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mi  nei-ntura  hv  non  pare  t/li  Htvtlìosi  tro-cano  il 
meessttrh  nel  mio  libricciuolo,  via  attohe  i  Dan- 
mt  di  prùfeKHione  vi  trovano  delle  cose  che  me- 
Knnoper  avreutura  la  loro  altettzione....  In  qvanto 
Ha  Ui,teratKra  citata  dii^hùtro  uìiliHpataweìite  che 
9»  ometto  rimproveri  né  cenmre.  Mi  pare  dì  avere 
marnai  dato  prove  sujfìcieìiti  in  altre  mie  opere  ehe 
I-  IMteratura  danteacii  la  cotinm-o  un  poco,  e  che 
m  Hccgliere  il  grano  dalla  pula.  Qni  no»  si  trat- 
ta di  Mw  laeoro  bibliogrnjiro.  In  rimandai  pro- 
Vio  Rine  ira  et  studio  a  quei  larari  ilcuistudio 
n  persuade  che  *ìano  i  pii  utili  allo  ntttdioso,  ci- 
rnndove  piuttosto  troppi  ebe  pofhi,  ma  pasnanda. 
Vtto  nHenzio  roba  ohe  al  para-  mio  non  è  ne  non' 
ì  impnrtama  efHviera,  e  fosne  pure  attualmente 
meantata  pvr  la,  mi(ilinr  merce  che  ni  rende  sul. 
binato  (lanteseo,  JVo»  essendo  infallibile,  patito, 
ffare  nelle  mie  apprezzasioni;  se  ■eerumente  spia- 
va si  trora  che  avrei  dm^to  citare  altre  opere 
mfece  di  quelle  citate,  si  condoni  la  imperfezione 
Bft  d^olezzu  dell' ttniunu  (liudisio. 
Kt«r  la  seconda  edizione  {I8'J4)  asKÌuugeva:  In 
mutt  ««dici  atmi  iilie  sano  scorsi  dacché  il  pre- 
mie  lavomzzo  rute  la  prima  volta  la  iitce  sì  è 
n^fto  ttinto  siilUi  vita  e  le  opere  dt  Dante,  che 
ftu  poieraniii  ucppnr  sognare  dì  ripniihlìcarlo  nella 
^>  ftrwHt  fll^mftt>fl.^C'flrg_wo/fo  da  cancellare. 


pWN«^'  iiiìi  ilii  lujifiìintii-re.  ilo  ciun-fUato  fio  di' 
maiibrava  /alno,  o  xujierfluo....  Ho  tts/fiiuìilo  qmtnta 
Mf  letnbrnva  indinpennabile  in  un  lilirrtto  di  qntHto 
menen'....  Quenio  libro  non  è  uè  rtiol  imaertì  , 
pTita  di  Dante,  la  (jihiIv  mircblAi  laroro  ài  aaiai 
nìi'  Iwinii  li'iKi,  iiHi-h«iltitoche'iipnte»»i<(j4àfarla 
meth  Miaio  dtttnile  ddlr  iiontre  cogineioni  paiiitìTe) 
man  è  ile  ruol  easmv  tin  commento  della  Divina 
Kovimediii,  ni  una  introdimione  tttorira,  Uiteì-aria. 
tBriiiea  ed  tKtHh-a  alle  opere  dt  Jhintt  Di  coni' 
nienti  ite  abbiamo  asnai,  e  rintimliizione  vero*. 
|{l«»te  soientiiieanaiebhr  lavoro  uttliummo  e  ^a/arni, 
fLa  eniffirebbe  un  paio  di  fitonm  volmm.  (ftiento  Hhrff 
mon  è  uè  vuol  eHKprc  una  Mliofjraiia  ìlanteitea.  In 
Wpuile  «mi  può  oramai  più  esmiie  laioio  di  uh  nolo, 
aer  renato  che  sia  mila  lettivntuìn  dantenca,  ma 
mi  una  nociuta  Ai  eiitditi  italiani  tsttameri,  Ijue' 
Mo  lUiro  insomma  non  ?  iif  l'tiol  eimen  altro  ehi 
pn  Hempiice  Viideiiiociiin  dello  nttuìuiso  di  Dimt\ 
M  àelle  Hue  opere,  mia  iiiodeHiisimua  gvttla  che  a 
Kerta  il  dvicente  dei  pvnti  principali  ai  ijuali  egl 
Im  dti  riroh/erc  Ut  xiui  iiHenzioue  pi  i  tm  iir  uiignlto 
me' uno*  Mtiidi. 

I  Ecc^o  ora  i|iiello  clie  lio  »  ilii  lu  (ina  questa 
herza  edizione.  Kell'altidarla  alle  ime  cure,  il 
Rhiurisei ino  Editore  mi  rjic<  ornando  di  farvi  Ift" 
MeliitH  Kinnte  e  le  loinvioni  assolnt.i mente  ne- 


cessane  e  indiaiiensnbili,  Beuza  jierò  niaDoiiiet- 
tere  il  disegno  generale  dell'operette,  e  con- 
servando iid  ensa  ìa  flsonomia  datale  dal  suo 
autore.  Dirò,  sebbene  convinto  dì  non  disporre 
a  indulgenza  il  Critico  maligno,  die  il  lavoro 
fatto  da  mu,  ijuale  clie  esso  sia  u  abbia  a  pa- 
rere, mi  Ila  teunto  molto  spesso  in  uno  stato 
dì  Bosjiensione  penosa  U'a  il  desiderio  di  fai'e  o 
rifare  a  modo  mio  e  la  pani'a  di  guastai'e  o  sosti- 
tuire, a'tratti  dell'autore  contacenti  all'iusieme 
del  libro,  tratti  discordanti  da  esso  insieme.  Noti 
lui  dispiace  cLe  quaiii  dì  aolito  abbia  vinto  la 
paur».  Vi  sono  de'pnnti  ui  cui  l'autore  si  pianta 
con  piena  sicnrezza  d'esser  nel  vero  a  difenderò 
la  propria  opinione;  e  in  questi  casi  auehe  un, 
solo  argomento  eliminato,  o  sostituito  con  altro 
argomento,  avrebbe  prpssoclii'  minacciato  di  ro- 
vinar il  piano  delia  difesa  e  toglierle  ogni  vi- 
gore, Siiesso  mi  sono  trattenuto  anclie  di  atte- 
naare  l'ardore  o  Tentusia^mo  cou  cui  vengono 
accampati  certi  argomenti  di  non  molto  valore; 
e  L'iij  per  non  alterare  lo  spirito  o  l'atteggia- 
ment*)  dell'autori-  verso  certe  questioni.  Non  mi 
dispiace  che  la  paura  abbia  vint*)  nnclie  per 
un'altra  ragione.  Sopra  tante  questioni  intorno 
alla  vitii  e  alle  opere  di  Dante  non  e  stata  detta 
à^ii-à  mai  T  ultima  pHnd;i.  Vi-diamii 


Psnliizioiii  e  upiiiinni  die  cmhitti  riHorgono  ci 
Klv  t'otfHÉ'  ''ol  vestire,  Osstìrviftuio  rome  non 
B  ><}»  tutti,  coint;  sia  anzi  rnriaBimo,  \\  non  ue'lei'Q 
I  nlle  lusinghe  del  proprio  modo  <li  vedere  e  di 
■l'i^solvere  t>iili  questioni.  Oji^ni  dantiHta,  owupntO' 
B*M  sua  posizione,  giiiirda  dal  suo  punto  di  vista;' 
Ke,  credoiido  eliti  (|iiel  punto  sìa  il  più  alto  e  il 
vniigliore,  giudica  e  manda  con  imperterrita  sf- 
KcureKKa.  I  dantisti  in  genere  sono  etiine  i  lilosofi. 
KPensanda  a  eìò,  non  ho  creduto  bello  né  giust<> 
KiOHtituire  una  h'I  altra  opinione;  o  quando  bo 
■pur  avuta.  In  t«ntazioue  di  farlo,  me  ne  sono  ri- 
Ptratlo  uonie  dal  commettere  un  furto  o  dal  tare 
Beni  qualsiasi  torto.  Non  voglio  giil  dire  ebe  non 
KAbbìa  lo  Seartazziui  qui  sostenute  dello  opinioui 
■InsoHtcnibili  e  tali  dit  |>oter  essere  sostituite  (*on 
Kaltre  piti  probabili  o  meno  improbabili;  ma  ho 
Mtimato  di  dovtìr  abiMtndare  in  rispetto  aneh» 
■.Verso  di  questo,  essendo  sempre  sirabroso  e  piano 
mài  rCMiKmsabilità  allidarsi  alla  propria  visione  per 
Kpose  non  bene  rischiarate  dalla  luuc  delle  prove. 
Ht>iWi  ancelle  trancauientxì  a  carico  dell'autore,  chei 
Balora  l'ardore  della  polemica  u  la  pajssione  del- 
H'opinìone  propria  lo  ha  indotto  a  tenere  per 
vbnoni  in  certi  punti  argomenti  <die  in  altri  nsono 
nraftfìiirati  o  n<m  Imuuo  il  debito  rilievo  o  anche 
■>»ggio  di  i-naì,  Quando  mi  ^  jiKrso  ucreusnrio,  io 


Lllo  (letto  o  accennato  in  nota  ciò  cIjc  ne  )ihììi  H 
b&c  u  anclie  nv-  sia  p^rso  ad  altri  prima  che  a 
■tee,  e  ciò  die  si  possa  quindi  contrapporre  itilo 
BBcarta»zini.  11  capitolo  più  yiersonale  e  soggettivo 
Ktel  libro  io  cre<Io  die  i^ìa  il  II  della  Parte  se- 
fcondft,  quello  intitolato  La  vitti  nelle  opere',  capi- 
Bnln  che  bo  iHHciat^)  qnaai  del  tutto  intatto. 
W  (Ili  eiTori  iitiLnife»tì  che  lio  saputi  vedere^  li 
^uo  corretti.  Andie  qualche  opinione  che  mi  i- 
Héembrato  di  poter  ridurre  o  avvicinare  agevol- 
pnente  a  quella  tenuta  più  comiinenieiite  e  più 
■TOgionevolniente,  Uho  ritoccata  a  tale  scopo.  Qual- 
nAe  cosa  che  Lo  agginnt^  di  mio,  l'bo  chin»u, 
nnando  alcuna  ragione  me  ne  lia  suggerito  la 
■peccasi tfl.  in  parentesi  quadre.  Uiuntc  conside- 
Bievuli.  sono  state  fatt«  nella  parte  bibliografica. 
BL  lavori  giti  citati  dallo  Scart^izziiii  ci  son  rimasti 
HHttì,  anche  quelli  che  a  me  paiono  molto  difet- 
B|wi  o  sii|)ei1iiii.  Per  i  lavori  apparsi  dopo  la 
^V  edizione  del  libro,  nella  scelta  ho  seguito 
Kfuttosto  il  mio  criterio  e  giudizio.  Lo  citazioni 
RrIIo  Scartazzìiii  non  i^ono  fatte  con  sutticieiite 
H^ore  distributivo;  i',  uou  volendo  rimestar  ogni 
KiMa,  sono  stato  andi^io  indotto  a  una  distribu- 
^ppne  delle  citazioni  ne' diversi  capitoli,  la  quale 
B»Q  mi  m)ddÌHfa  <lcl  tutto.  Molte  citazioni  avreb- 
Hwni  dovuto  Hiietcr.ti  in  più  luofrlii:  ma  il  voi»- 


tt'^foitwne 
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mei  tt>  cosi  ai  warebbe  iiigroHsat^)  di  molto.  Oiiiiasioni  , 
)'«6rto  non  ne  mancberunno  ;  e  certo  vi  saranno,  i 
achtì  tra  It  mie,  citnzioiii  wiiiierrtiie.  Le  «ne  »■  i 
s  altre  ii  daiitinti  imrniiino  |iifi  o  iiien  giavi,  piii  | 
t  men  giustificate,  h  ueextniU  del  variai?  de' loro  | 

delle  loro  cyrnisrenze.  delle  l<iro  siuii)at;ic 

»anti|iatie.  QuHiito  alle  omissioni  non  mi  preoc- 

m\Kì  ti'0|iiio:  il  libro  («  fattoi  per  i  prineìjiiauti, 

Eb  temo  elie  per  costoi'o  et  sta  t;tà  tanto  <Ia  faitie 

^ndii^estione,  su  mm  suprimno  nn  iio'scefjliere  da 

:  loro,  assaggiando  e  liiseianilo  stillilo  la  ioIdi 

nutile  e  cattiva. 

.  Be  divessi  che  lio  letto  tutti  i  liivori  che  cito.   . 
una  bugia  clic  certamente  non  sarebbe  eie-  j 
,  Ter  i  lavori  da  me  non  eonosciiiti  diret-  | 
lerit^  mi  sono  giovato,  come  di  guida,  stiprat-  i 
tolto  d*il  llidtiitiiiii  ihlin  ft'o<wptó.  lìnntencu  iMiana, 
In  questii  liiiiMiino  (II,  1  sgg.)  apparve  una  lunga  ' 
jEecensione  del  suo  direttore  Mielielo  Barbi 
blla  2"  edizione  di  questa  oiieretta;  una  receii- 
i  ottima  che  ho  tenuta  di  continuo  sott'oc- 
|bio  nel  ritoccare  qim  e  lA  essa  operetta. 
I  tJn'  altra  cosa  mi  rosta  ad  avvertire.  Si  sa  cIk' 
ere  l>ene  l' itjiliano  non  è   cosa  facile  agli 
i  Italiaiti.  Lo  Searta2/.ìni  era  uu  tedesco;  e 
\  sno  italiano  spesso  pare  nn»  traduzione  (jtiasi 
M'ale  da!  tedesco,  non  senKa  mende  di  lingua 


e  (li  stile.  Mi  sonn  iliinque  lìeniiewsii  iwich'io  q 
ì  i'oìà  de' ritocchi  fli  tbrina.  L'ho  fatto  però  r 
«]iin]id()  l' lio  ci-eiluto  atrutta mente  necessario,  | 
aiiecialinente  nei  punti  ove  il  pensiero  dell'I 
ti>re  non  mi  pareva  espresso  con  cbiare; 
pi-ecisìone.  Come  pure  lio  sopprest^e  talora  e 
e^iiressioni  o  tiatti  che  volevan  ferire  deterj 
nat«  persone;  o  che  i>er  una  ragione  o  per  alM 
ho  creduto,  se  non  dannosi,  inutili, 

(.'oneliidenrto,  il  libro  nella  sostanza  è  riumstóyl 
secondo  il  desiderio  dell'Editore,  quale  lo  volle 
e  lo  fece  l'Autore,  Io  mi  sono  studiata)  di  mi- 
gliorarlo in  quei  punti  ove  il  miglioramento  non 
ituiiortassc  una  larga  e  sostanziale  mnta^iione.  Ho 
accresciuta  la  parte  bibliogi'afiea  in  contbimitA 
de' profiressi  della  critica  dantesca.  Molti  piccoli 
difetti  e  piccoli  errori  sono  da  esso  scomparsi  ;  ma. 
altri  ve  ne  sono  rimasti  che  o  non  ho  saputo  ve- 
dere o  non  avrei  potuto  fer  scomparire  senza  un 
assai  lungo  e  paziejite  lavoro  di  confmnti  e  di  let- 
ture, senza  rifare  tutto  da  cima  a  fondo,  senza 
rtprt'sentarc  il  libro  sottri  altra  Hsonom 

Nicola  Hcarano,  | 
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CAflTOLO   I 

LETTERATURA    BIOGRAFICA 


[  }  1.  Fonti.  V'oli'Tiilii   iiCTUiiari'.i    ili   l'uni*'  A 

j1(i  pur  sajHire  le  priiiùpnli  viceiidu  tlelln 
1  vita  esteriore,  inii  per  conorteeiv  (jitanto  è  poMÌ- 
t  tatto  r  nonio,  il  suo  sviluppo  int^lliittnale  e  tno- 
1,  letteiBrio  e  acientiflco,  politico  n  religioso,  il  suo 
R  BUb  passioni,  i  Huoi  iilouli  ed  i  suoi 
inti,  le  une  ^ioie  ed  i  suoi  dolori,  le  sue  virtù  ed 
j  difetti  -  tutto  Ingomma  ciò  cLe  egli  fu  e  (èoe- 
>  ricorrere  in  primo  luogo  alle  «uè  opere  au 
,  eseendo  esiie  Ia  fonte  più  eiuui'n,  alla  quale 
>  dobbiamo  Httiogero.  L'Àligliieri  non 
►  ud' autobiogratia,  iioii  tletti^i,  come  il  Petrarca, 
9  dirette  alla  poat^^TÌtìL,  non  dipiuse  di  propo- 
1  proprio  ritratto  ;  ori  anche  delle  sue  lettere  (do- 
iiaiti  inapprezzabili  per  tefisere  mia  biografia)  ce  ne 
p  nmaate  pticliisBinie,  e  ijaelle  [xicliìsitime  houo  per 
Óìita  di  II.uteutit^ìt.^l  più  o  meno  HOBpetta.  Ma  nelle 


[  q'^'ito  aii  iitBBSD  ;  sicché  vi  troTiiimo  nu»  solo  il  c9 
b  tantto  dell'nomo  e  la  storia  dello  avolgìniento  del  snj 
■'('ptmsiero,  ma  ezianclio  una,  cuneidereTnle  copia  di  «fl 
ftlnsioni  alle  vicende  dellii  sita  vita  esteriore,  e  di  prfl 
F'ziose  Dotizie  che  ad  essa  ai  riferìacono.  Oude  è  chd 

I  anche   attingendo  esulnai y aniente  alle  sne  opere,  fl 

II  potrebbe  fare,  non  già  una  biogi'afìa  compiuta  di  DnnM 
^ '{il  che  non  èpoaaibile,  anche  l'icorrendo  a  tntte  qnaan 
l 'le  foDti  antentieho  oggi  couosciub;),  ma  il  ritratto  fa 
I.  dele  dell'uomo  e  del  cittadino,  dell'erudito  e  del  lefl 
I  torato,  del  (loettt  e  del  crìatiauo.  ■ 
I  A  questa  fonte  prima  ed  inesiniribilo  è  per(>  da  afl 
E  tingere  con  diaceru intento,  eeaendo  lo  opei'e  di  DaoW 
b  lavori  di  arte,  in  cui  sono  da  diatìngnei'e  Une  elemenf 
Foostitutivi,  il  reale  ed  il  poetico,  lo  storico  e  l'ali' 

I  .j^lico.  Quindi  il  compito  è  tutt'altro  che  facile.  E' 
L'tiSige  uno  stndio  di  tutte  le  opere  dell' Al  igtiierì, 
p  9no  sistema,  e  del  suo  modo  di  lulornare  i  fat 
E  veste  poetica  e  dì  esporre  verità  storiche  e  polf 
Ettioroli  e  religioae,  in  fortna  allegorica.  Nel  j 
B;OaBÌ  dolibianio  ingegnarci  a  denudare  la  nan 
B  tAppreaentazione  dantesca  della  sua  veste  p 
Klillegorien,  per  aiTÌvare  a  conoscere  cii>  che 
litiene  di  reale  e  di  storiof;  e  quando  ci  1' 
Vfi  esservi  riusciti,  ci  tocca  di   aolito  a 
EpgUr»  «contro  le  altrui   opinioni,  e  noT 
Bltltimo,  di  accorgerci  che  non  nlibianii 
Kpw.  Quindi  le  intenniuabìli   contvovt 
V^roa  la  iliittritin.  ma  anche  nircii  la  rei 
Hf'fweonf'o  gotto  il  ri-lame  do  li    i^era  *l^< 


fi'Mer atura  bìoijrafica 


intMlitv.  ed  imicIki  sotto  il  v<i1ftni<<  della  proBu  n 
rini  diilla  Vihi  Nuovii. 

Alli»  Htiidiii  delle  npeiv  di  Daiiti^  dnvo  t 
quello  dei  docnnienti  del  tenipo,  elio  stÌAiio  in  ;| 
niouti  ìniiuediata  ii  niediitta  lol  Poeta  u  tsolla  aim  ti 
glia.  Le  investigasioiii  e  suoporto  degli  ultimi  dccel 
Ilo  lianuo  con  nidore  vnl  niente  aumentato  il  n 
KÌova  Hp4>rar<<  ohe  non  [ii>cUÌ  viitraiino  aiionnb  Hiittm| 
alle   tenebre   in   uai  giac4iiflun,  e  giiiveranno  ii 
cotiositertì  altri  fatti  della  vita  di  Dante  o  a  getkiil 
miglior  Ince  eu  quelli  incerti  o  dieputAbili.  Auclie  \ 
<lociuiienti  i>erò  vogliiinii  eaBeif  studiati  ctilla  n 
diligeiixn  ed  luloiieniti  con  cautela,  linperoceliè  hi  di 
viatii  che  documenti,  creduti  per  Inngo  tempii  di  au-l 
teuticilà  indubbia,  e  come  tali  adoperati  dai  piti, 
ec){iiit«  a  studi  |)iii  acl^nrati  si  diedero  a  eouoscpre  g 
fìi1i«incaeioui  più  o  meno  ubilmento  fatte;  e  qualche  i 
cuntento,  il  quale  per  lungo  tieinpo  fn  creduto  da  t4 
cliu  si  rlfetUae  iiidubliiunieiih'  al  PoefA,  urf^inuutl; 
gran  peso  mostrarono  riferirai  iuvec«  a  un  contcìni 
vaneo  omonimo  del  poeta  Htosso, 

Mettiamo  al  terzo  posto  tra  le  fonti  bio^raflohu  j 

antichi  eomnientat4)TÌ  della  Commedia.  Noi  abbia! 

otniimeuti  di  contemporanei  del  Poeta;  e  taluno 

questi   afferma  di  averlo   conosciuto    peI'aoualmt^n 

Le  notixie  che  si  trovano  in  questi   commenti  sa 

tunhi  {lìti  prexioGe   quanto  pili  il  commenta tiOro   i 

I  viciuo  ai  t«mpi  dì  Dante.  Essendo  il  Poema  ind^ 

I  doiUe   nella   sua  vasta   uni  versai ilA,  e  piu-liiudovi 

I  Poeta  tanti'  volle  di  sf  e  delle  vicemie  dilla 


Jfìli  Ai  . 


ì&rmhììe  clit  quagli  antichi  espoailoi-i  dorexgi 
essila  dire  di  lui  qimuUi  essi  nn  aapcv. 
(tutto  ci<^  le  uotteie  biografiche  che  m  tn>' 
)nti  antichi,  euu»  poclie  e  magre.  A  qu 
[  interpreti  nou  premeva  che  di  t^epurre  il  ai 
f  tiUe,  teologico,  tìJoeoflco,  e  le  allegorie  de 
«acro;  mentie  l'elemento  biografico  dovè  j 
cmì  dì  importauKa  meuo  clie  aecundaria.  I 
monto  creduto  con  buon  fondauieotiO  di  Pie 
di  Dante,  lo  notiitie  bioj^'aftclie  Bono  pochi 
%)  che,  data  l'aateiitiuitft  di  esso,  nessnoo  m 
figlio  poteva  essere  informato  delle  vicende  (■ 
d)  Dante,  taut'O  in  patria  ohe  neir  esilio.  ] 
inulto  il  ditv  elle  il  figlio  a  bella  posta  non  v 
lai'ti  del  padre  suo  ;  cliè  ì  passi  u 
Poema,  dai  quali  il  commentatore  avrebbe  doj 
tirsi  tirato  a  parlar  dell'autore,  ad  i 
iwporro  i  tatti,  a  cni  quei  passi  alludono.  En 
gli  anticlii  di  solito  nou  vi  ai  fermano  :  t\aaM 
aeaxa  dubbio,  perchè  non  avevano  nulla  d 
aggiungere,  qualche  altra  pereliè  forse  i 

Anche  nel  far  uso  delle  notizie  biografia 
viauio  negli  antichi  commenti,  bisogna  al 
dìnKlii.  nou  essendo  esse  iiioltt;  volte  chel 
«miiegnenKe  tratte  dai  versi  che 
strare.  Questo  sistema  di  induzioni,  d' i 
di  congetturo  fondato  sopra  ragioni  ' 
int«me,  (')  coniunfi  a  tutti  i  coninientf 
volewinio  nempre  prosttir  fede  ad  esr 
)  un  gniu  poeta  «1,  ma  in  pari 


■ifotto  ad  ogni  vizio,  inafcliiato  non  nolo  di  iiuei  di- 
^^tti  dei  (]uali  egli  steHtui  ai  ucciina,  ma  eziandio  di 
VtutM  quanti  quei  peccati  dui  quali  c(iin|iiange  nelle 
WixtB  prime  cantictie  del  Poemii  l'fttrnritA  della  pena, 
Hi  ritratto  che,  seguendo  il  lon»  strano  sietemn  di  in- 
nerptetazione,  fanno  dì  Dantv  gli  antielit  suoi  eepo- 
Bdtori,  è  di  un  uomo  eccessi  vnmcnt«  lussnriosii  e  persino 
Biospetto  di  sodomia,  avaru,  cupido,  superbo,  Invidiofta, 
KtoB&nn^l^»'^  di  femmine,  e  via  di  iguest^  passo.  Inol- 
mfK  la  le^^nda  popolare  e  la  tradùsioue  lett«rarìa  al 
■  jropoaHosHaruno  di  Oaute  nou  appena  egli  ebbe  chiusi 
figli  ocelli,  e  anche  prima,  alterandone  i  tratti,  e  non 
Ijdi  rado  mutandoli.  Gli  antichi  intiu-preti,  non  edn- 
Kpati  nll'oHAine  e  alla  critica,  accettarono  a  occhi  cbinBt 
Kaà  che  loro  oCTrivaiio  la  leggenda  e  la  tradizione,  e 
B^wwro  fatti  iudiscutibiji.  Studiando  pertanto  i  com- 
WgMtiti  antiolii  per  trarne  date  e  uotiKte  liiograflcIi6, 
H^ liee«sBario  un  lavoro  di  sele;<ionB:  se  no,  lo  studioso 
^Sàasom i itli e rà  al  cieco  guidali)  dal  cicco,  die  code  con 
^baeeti  nella  fossa. 
^■j  L*  ultimo  post^)  diamo  ai  cosi  detti  antichi  biografi 
^K. Dante;  sebbene  per  i  piii,  sino  a  non  molto  t«rapO 
^B),  eaai  fcisBero  la  fout«  non  pnre  principale,  ma  poco 
Bbano  che  esclusiva.  Tra  essi  11  pili  importante  e  pii"! 
Bflflgiio  di  fede  ò  forse  e  aonsa  forse  Giovanni  Vii- 
^uni,  flurentino  e  cnntemporaneo  del  Poeta,  del  quale 
HQianohe  vieino  di  caoa.  Veramente  il  Villani  dedi<M>  a 
Kpante  tu  solo  e  non  lungo  capitolo  della  sua  Cromica . 
HLenotÌKÌefoi'iiÌlcci  dal  Villani  meritano  di  essera  teout« 
Kin  iriiiii  l'iinro  i>  eonsidenil*  nome  fatti  ai'i[iilsiti  alln 


ntoi'ia,  a  ineuo  che  hìaiio  dimostrate  false  ila  d.ociitiieDtn 
Hutcntici  o  dft  prove  irrefii tubili.  Dal  suo  eilcndn  perdfl 
Ba  fatti  fornitici  da  altre  testi niunianze  iinn  si  devn 
Bntire  tvrgDmeuto  eontio  di  essi  ;  avendosi  uel  capitolM 
Hel  Villani  im  cenno  necrologico  pifi  e\ie  una  notieijB 
Hiograflca  compiuta.  Non  della  stessa  iniportAnza  è  ij 
Wtratlatello  in  Uiude  di  Dante  ùe\  Boccarcio,  connidefl 
Kato  come  Ii>  prima  vera  biogralia  di  Dante,  mentrd 
B  piuttoHto  da  tenere  per  un  bel  vonian^o  stiirioo,  sor-9 
Bteute  dei  non  poclii  romauKi  danteaclii  che  si  acdo^V 
Bunn  com|>ouendo  in  seguito,  dellii  stesso  o  anche  dtfl 
Bpeggior  genere.  A  I^onardo  iìtnni    pareia  «  die  iu 
■DMtro  Boceacoio,  dolcissimo  e  aonvìssimu  nomo,  co^H 
noriTesBe  la  vita  e  i  costumi  di  tanto  sublime  poetft^ 
^nnne  ee  a  scrivere  avesse  il  Filocolo,  o  il  Filostrati>j 
B  la  Fiaramelta  ;  però  che  tutta  d'  amore,  e  dì  soepirl, 
B  di  eocenti  lagrime  è  piena;  come  se  l'uomo  ntf 
Hoeseu  in  queshi  mondo,  solamente  jier  ritrovarsi 
Hnelle  dieei  gioruate  amorose,  nelle  quali  du  doi 
Bpmunorate  e  da  giovani  leggiailri  i-accoutate  fur 
Hi  vento  NovtiUe  ;  e  tanto  s' infianiuia  in  queste 
^V  umore,'  che  le  gravi  e  su  stanici  evoli  parti  del' 
Kl  Dante  lascia  Indietro  e  trapikssa  con  sil^^ 
Bardando  le  wm  leggiero  e  tacendo  le  gravi  1^ 
HI  Boccaccio  noti  inventò  colla  saa  fantasia  j 
Bgli  racconta  come  storici;  el'Ai-etino  nor 
Ufi  aver  ilett'O  propriamente  il  falso,  Il  B' 
Borw  n  fonti  iscritte  ed  alla  tratlizione  or 
H(HdA  tropiH)  alla  sua  r 
Etet^li    neuipi-e    fedele: 


UDII  ver  Civii'  un  lavoro  <li  etorìiv  feiittn,  al  un' iipoloftiit 
e  inaicnie  nij'opflm  il'tirte;  v  iicniincno  nllc  ujwi'e  (li 
Jiii.iitc  egli  dodìcò  Lutto  ijuello  studio  necesaoriu  |>cr 
ilrttdrue  II)  Vita.  Pari>ccliii>  noti^tio  il  Uocomcìo  le 
U'iiiiM-  da  cnwi  opere,  stguendo  ÌI  nialaugiimlo  aisteuia  i 
rii  ìiidii^^ìotii  e  d'idenbìficnzioni.  E  le  nutiziu  avute  per 
iiifiiriniiS!Ìf>iio  persnualo,  parta  piil  presiiiiwa  e  impor- 
likiil^  dt>l  Hiio  Iikvoi'o,  egli  le  adonti)  od  ablH^II)  colla 
iiljijrtj)Ba  sua  faijtMBin,  di  mudo  rIih  il  suo  lavuro  è  i 
rìiiHcihi  1IU  mniAiiito  at.orìt'ii,  avendo  egli  Rcritt^i  da 
artista  e  dii  poetii.  Nim  fe  ([iiindi  lecito  di  ne^ro  la 
vcritfi  di  (iiiaut^o  il  Certiitldese  ritcconta,  quando  docu- 
iiieiili  o  piuve  iiidiaciitibili  unn  uè  luostTÌno  In  fal- 
«itili  ma  dall'altro  canto  iion  ^  neppure  lecito  di 
(''nere  i  Buoi  racconti  in  tutto  come  storici,  senza  esa- 
iiiiiinrli  prima  accnratau lente  al  lume  della  piii  Hevern 

Per  gli  antichi  biografi  del  divin  Poeta  fu  il  Hou-  ' 
l'tii.'cio  in  generate  la  fonte  principale,  per  lo  pia  ao- 
l'iic  unica,  a  <iiii  essi  attinsero.  Filippo  Villani, 
ni[H>t«  <lcl  cronista  Giovanni  e  celebre  giureconsulto, 
l'ho  nello  Studio  di  Firenze  spiegò  pubbli  cani  ente  la 
IJivina  (Jonjinodia,  dettò  una  Vita  di  Dante,  che  non 
•'•■  Kti  non  U1I  compendio  del  Trattatello  del  Boccaccio, 
Uunchè  (|ualche  volt»  egli  ei  dia  l'aria  di  saperne  di 
più,  pontradiccndo.  Di  (piBsta  sedicente  biografia,  non 
l'iintcuemld  essa  proprio  nulla  di  nuovo,  si  può  non 
tenerne  i-outo.  Lo  stesso  deve  dirsi  della  brevissima 
V'Ha  die  Francosc'o  da   liuti  preuiÌRe  al  suo  vasto 


ere  sunto  del  lnvoi'o  del  Botxii.t:cio,  a  le  piir.be  uotizie 
e  il  Butì  aggiuDf^  sono  rivitvnte  tutte  dal  Poema- 
Più  importante  assai  è  la  Vitii  di  Dante  dettata  nel 
colo  XV  (la  Leonardo  Brnni  Aretino,  segreta-. 
)  della  repubblica  di  Firenze.  Come  abbiami)  vieto, 
!ÀretÌDo  non  si  appaga  del  Boccaccio.  8i  proponal 
il  canto  suo  di  raccontare  «  le  gravi  e  HiiatanzievoU> 
irti  della  vita  di  Danttì  »,  lasciate  indietro  e 
lasaCe  con  ailenKio  dal  ano  predecessore.  In  fatti  il 
lo  è  un  lavoro  piii  grave  assai  e  più  coscienz 
i  quello  del  Certaldese.  Ciò  non  ostante,  non  sì  poa-, 
mo  accettare  tutt«  ad  occhi  cbiaai  le  notizie  in  < 
VntenuK,  alcune  essendo  evidentemente  false)  alti& 
A  o  meno  dubbie.  «  Ad  ogni  modo,  la  biografia 
ill'Aretino  non  è  certo  copiata  né  dal  Boccaccio, 
i  dal  Villani,  ed  essa  costituisce  una  fonte,  dinon- 
bile  si  uia  im]iortapte,  per  la  vita  dell' Al ighier 
niQi  si  riavviclna  a  (Giovanni  Villani  per  la  serenità!! 
H  racconto.  Egli  esclude  tutto  ijnello  che  «t  di  leg- 
mdario,  cominciando  dal  racconto  dei  Frangipani 
Bice  in  piii  luoghi  d'aver  vist«  lettere  di  Dante  ed 
tri  docnmenti.  Checché  sìa  di  ciA,  resta  sempre  nel^ 
^pera  del  Bruni  nn  intento  scieutìlico,  che  me 
Ito  al  Boccaccio  che  a  Filippo.  Da  notarsi  è  che' 
»Eino  si  mette  in  eontnidij;Ìone  col  Boccaccio  (il 
litl«  vuol  fare  di  Dante  un  bambino  tanto  seri) 
epreMiire  iiorlino  le  carezze  della  mamma),  dicendo 
«  il  giovine  Alighieri,  pur  attendendo  ferveiitement«i 
'li  studi,  niinilimeno  nimle  Iralnaeìò  delJs  evnve 
■i:ii  :ii-li,nu'  i-  i-ìi-ììi.  hi  iircdo  perfi  che  né  il  Boccaccio 


MOffrafiia 

i  ti  Bruni  sfiiteacern  nulla  di  qmistiO,  e  che  tanto 
Bo  quanto  l'altro  uoii  altbmn»  f»tto  «he  dipiager 
pte  eecoii<To  oerti  loro  iilenli,  e  npcoiido  le  varie 
[deiiiw  (Ipi  loro  temili.  La  BelvaticLcK!»  jiotè  aem- 
I  pregio  al  Bor<3Hc«io,  die  teneva  Buiu|ire  un 
e  nel  Medioevo,  All'  nomo  del  RinaHoìniento  parve 
&;lio  fare  dell'Àligliieri  mi  giiipine  non  rifuggente 
e  lieto  brigate,  dalle  allegre  uMinze  e  dalle  geniali 
bversazioni.  La  stessa  origine  ha  l'invettiva  del 
lUo  contro  il  matrimonio,  e  la  difesa  che  ne  fa  il 
rondo,  Bonn  le  tendenze  di  due  età  olio  ai  inanìfe- 
Htann  4ui  :  uia  non  altro  a  (Haiitoli). 

Spogliando,  i;opiando,  allungando  e  rifacendo  oiA 
<ihe  avevano  raccontatiO  il  Boccaccio,  il  Brani  ed  i  due 
Villani,  ncrisse  nna  nuova  Vita  di  Dante  Giannotszo 
Maui^tti,  la  quale  non  contiene  nulla  di  particolare! 
l-o  stoHso  è  a  direi  delle  brevi  biograHe  del  Landino, 
del  Vellutello,  del  Daniello,  di  Maestro  Ban- 
dino  di  Arezzo  e  di  altri:  lavoi-i  che  non  conten- 
gono nulla  di  nuovo  e  [loi'ciù  senza  iniportanea.  La 
breve  notizia  di  Secco  Poleutone,  appena  da  an- 
noverarsi tra  lo  biografie  di  Dante,  non  ha  neppure 
il  pregio  dell' eutusiasnio  per  il  Poeta.  Lo  fa  vivere 
Cìi  anni }  della  grandezza  di  lui  pare  non  si  accorga. 
Anche  l' impudenza  In  {tifi  Hftu.'ciatji  volle  ncca~ 
parsi  ddla  vita  di  Dante.  Quella,  ben  lunga,  di  Gio- 
vanni Mario  Filelfo  non  è  che  una  brutta  e  ridicola 
impostura;  onde  il  niarcbesu  (riangiaoonio  Trivnlzio 
aveva  ben  ragione  di  dire,  ubo  il  citare  il  Filellb 
u  aiitoi'iti  non  wvi-ebbe  meno  ridimlo  die  il  citare 


mi'  autore  del  -Don  OJiismolte  per  eonfemia  d'  un  fatto 
BBt»rico.  Il  Filelfu  cotiin  nuciie  gli  errori  piii  i 
■ifeeti,  e  quando  uou  copia  ìnTCntA.  3i  Tanta  di  co 
niOBoere  Dante  tntto  qarvnto,  e  nou  ne  lia  mai  let 
Vie  opere.  Secondo  lui  il  trattato  De  Monarchia  e 
Bnincin  colle  parole  :  Magnitudo  ejuB,  qui  acdeuf  i 
Khrono  euncH»  domìnaUir,  in  calo  sttins  omnia  videi 
màmsquatn  ejxlnsvs,  nvUibi  est  tìu:lugw<,  ita  ditidit  gratfi 
^buHUra,  ut  multo»  aUfpiafiiilo  faetat  loqui  ed  il  t 
B&to  i>0  Vulgari  Sloquentta  con  le  parole:  TJi  2 
Hidna  lingua  in  totum,  ent  orbem  nobtiitala  terram 
H((t  nostri  eupiunl  nobilitare  suam  ;  proplereaqne  di^ 
HKffM.Ml  hodie  recte  no»tra  quam  perito  latitut  ^ 
Bfvom  diedre.  E  ciò  basti  di  tanto  impostore. 
■  T^e  fonti  dim<|iie  per  la  vita  di  Dante  sono  in  priii 
Hnogo  le  8ue  opere  e  i  docutuenti  del  tempo  ;  in  b 
neoudo  luogo  gli  auticlil  commenti  del  Poema,  la  r 
Bilica  dantesca  ili  Giovanni  Villani  e  le  biografie  d 
ISoooacoio  e  del  Bruni.  Tntte  le  altre  così  dette  bioj 
Igrafle  antiche  di  Dante  eì  può  dire  uiiu  abbiano  altp 
■Valore  che  quello  di  ciirioeitjl  letterarie. 

B  Sulle  fnutt  biografichu  si  ha  mi  lavoro  di  TEODORO  P&Utt 
RpilW  die  QiieUen  tur  Lebenig«»ckicbte  DaHie'i,  05rlit:E,  186S 
MBUflato  peri)  è  nn  lavoro  im  po'  luitìquato,  e  qnanto  a  st 
Brerità  di  oritiua  Iubcìb  a  ileaiderare.  Per  es.,  il  Faur  wo 
Btovera  tra  le  i>pisto1u  «  di  iiidubbìu  anlJìutioità  »  (p.  3  ag. 
B[na1la  al  Cunlinul  d'Oatiii.  airAtiiicd  linrentino,  ai  Prinoi^ 
H  Popoli  <r  Italia,  ai  Fiorentini,  a  Caii  Grande  della  SoaU 
^■f  nipoti  del  conte  Atessando  <la  Komena,  al  marchese  Ho 
Koollo  Mnlnfl]iiiii>.  :i   ('Ino  ila  Pistoiii,  □  {iithìiiu  quella  de 


Htoi'ioa,  ohe  6  l'upiatoln  a  <iiii(lii  ilu  Polenta.  Non 
lolsi  però  diniDatìuuru  olle  il  liivuru  fu  Bontt«  oltre  qiia- 
m   tempo   jii   oni  In  GemutniA  iiuastmo 
Olra  dabìtore   della  uiituiitiultà  delle  upiatolB  dantL'sahe 
e  dal  Witte.   Del  riiiiunoule  il  Invoro  È,  qouih  tatti 
ielli  del  ouiupianto  dottor  Paut,  iiu  uiodollo  dì  cuiialoa- 
I  ed  ucouratenKA.  Uu  brovo,  nut  evuellente  sguardo 
aerate  nllu  Vito  di  Dant«  oi  dettii  il  prof.  A.  Bàutoli 
I  Tol.  V  dolili   H11B  Stona   tielto   Ulleratara  ilalinna,  Pì- 
rease,   |gg4,  p.  »0T-323,   11  Bartoli  usuorvò  aeatù  uHaeiui»- 
tAinent'e  :   u  La  (litica   delle   uiitit'be  Vite   di  Dante,  e  la 
ricerca  delle  loro  fonti,  uon  iMiido  (<be  poBaa  t'arsi  unt'ura. 
Monoutio  a  ciò  troppi  studi  e  troppi  doouiiieiitj,  ohe  forse' 
vuiranuo  Aiuti  uul  tempo  a.  Un  notevole  progresso  aegnfi 
lo  atudin   l&rgu  e  dlligoDto  di  K.  M<iuRii,  Dante  and  M» 
i-arly  liogrìipkert,  LoTidra  1S90;  il  qaale  su  iu   genere  tl~ 
fionosoere  no'  debiti  limiti  la  importanim  degli  autiotii  bio- 
grati e  «ino  a  qiial  punto  ami  Biano  degni  dì  fndo.  Inipor- 
■  tonte  ti  anuhe  11  onpitolo  I,  Qv^ellenfUr  Damt^n  Bingraphie  eoa. 
Ul'operu  di  F.  \.  Kiuith,  Dante,  fhin  Lfhen  «ntl  srin  Wwk, 
«  VerhllUviee  tur  Eunil  iind  tur  l'ulUik,  Berlin,  G.  Orote, 
ì  s^g.   i.   altresì   dft   vedere   anll'  argoiuenlo   oÌb 
!   (lice  M.  SuHBRII.i.u   nulla  Prefazione   al   suo   volnnio 
OUHi   aapitoU   ilella   biograjia   di  Dante,  Tciriiin.  I''..   T.oo- 
lei,  189H, 
Bipelle  più  notevoli  udizioni  delle  opere  di  Dante,  come 
I   dei   oommeoti   antiulii   della  Divina  Commedia,  dn- 
D  trattare  in  aegoito;  nude,  per  evitare  inutili  ripfì- 
,  rimandiamo   il   lettore  ai   relativi   paragrall   doUa 
Muda   parte  del  presente   lavoro.  Documenti   dantegcM 
me  raccolti  dai  Pulli  e  dal  Fraticelli  nelle  loro  blo* 
[^Doute  oli»  citeronm  noi  paraE™''"  suceossivo,  Altri 
Atte'  lavori  aegiiunti  :  FurLi.ANi  e  Ualciani,  IMla 


Hmi  ài Danfe.  Belasimie  nmt  dooumeali;  2  vuirtì,  Fìromie,  ISI 
h  C.  Cavatto;(1,   Dommenli  fin  qui  Hnimti   inediti  che 
^uarAano    alotim   de'  ponten   di  Dante  Alighieri,  pubblica 
^U'Albo   Danleifo   Veiime»e,  Verona,  1865,  p.   347-424. 
UiiDORO   Del   LrNOO,  Dino    Compagni  e  la   sua  CV'ima 
i   voi.,  FÌTenze,    1879   e   sagg.  ;   Dell' eaUia    di  Dante,  '. 
■BUM,  1881.  -  V.  Imbriani,  Studi  danteeohi,  Fireaite,  San 
pui,  ISSI.  -  Bullettino  della  Società  danteaaa  italiana,  ov 
Kno  ripubblicati  con  maggiore  cura  quelli  ilei  Galani, 
M  uè  haimo  (li  nnciyi  (v.  della  I'  Serie  i  N.f  4,  5-6,  10-31^ 
13  r  della   NaoTa  Serie  i  voli.  IV,   p.  60-ei,  VI,  97-100, 
IS4-5,  XI,  22  Hegg.).  -  Parocctii  iloDumeuti  suuo  dispeisi  ii 
nnscolt   e  Riviste.   Una   raccolta  bì   cominciò  a  farla  ne 
foggìiagli  della  Società  daitleioa  aMeiioana  di  Cambridge  (X 
tesi,  p.  33-60  ;  XI,  1892,  p.  51-53).  -  Unii,  raccolta  ai 
Biuta  di  tutti  i  documenti  danteschi  ai  spora  di  avere  ne 
Bildlae  diplotuatioo  danteieo:  1  duaumimti  delta   vita  e 
Smiglia  di  D.  A.,  ripivdaltl  in  foc'itmlle,  IriucHtti  e 
irati  orni  note  eriticka,  monuNumli  d' aiie  e  figure  da  Qmoa 
BiAOi  t  G.  L.  Fassbrini,  «un  gli  aunpid  della  Sodetà  Daif, 
Ittaii  Italiana,   Roma,  1895-97,  Fireuze,   1898  e   segg.  14 
|alibIica«ione  6  giunta  allu  10'^  dispensa. 
I  Soli'  Importanza  storica  degli  antichi  commenti  della  DL 
R]iB  Commedia  ofr.  C.  Hbbkl,  Uehvr  dea  hinioriichen  Werti 
br  Slteren  Danle-Commentare,  Lipsia,   18T8.   Questo  lavori 
Bwria  desiderare  noli'  autore  nuo  studio  alquanto  piti  lor 
E  pih  diligente  degli  antichi  uommeuti;  ma  come  primiEÌt 
beritu   lode,   e  non   vuoi   owere  negletto   dallo   studioso 
■n  lavoro  ben  fatto,  sopra  qtiesto  argomento,  è  quello  d 
b-  Rocca,  Di  iiIviihì.  commenti  della  D.  C.  eompoàti  ne'pi4m 
Bitl'itfin*  dopo  la  morte  di  Dante,  Firenze,  Sansoni,   1891 
L  I»*  Villi  di  Dante   del  DoinMieuio  ci  b  pervenuta  ir 
fodii/liirii  "  iii'l  tentativo  di  una  qmmji.  A  stampa  s 


baiino  due  ;  la  Vito  Intera  e  l' imo  dei  dao  compendi. 
DellA  Vita  intera  abbiamo  ima.  ventina  di  edisiuni.  La 
migliore  Bino  al  dì  d'oggi,  1'  nnica  cbe  meriti  di  esaer  ohia- 
iiiata  uriliua,  i  la  aogaunto:  La  fila  di  lìanlf  loritta  da 
(lìovanni  Biiccaeoìo.  Tenta  eritiw  eon  introdneione  note  ed 
■ippendia  di  FiUHCEBCO  MacrÌ'Lbonb,  Firenxe,  1888.  Il 
ti^Hto  del  Macri-Leone  b  riprodotto  nel  vcilmue  di  O.  Ze- 
NA'ni,  Ihmte  e  Fircnui:,  Firenze,  Sansoni.  Le  copiose  e 
utili  tiut«  onde  Io  Zeniitti  lo  luiuonipagoa  mirano  Hp«<i!al' 
iiiunte  n  ridare  croilito  al  raooouto  boccaccegoo.  Del  Com-  ■ 
pendio  si  hanno  qnivttro  stampe,  premuBsc  alle  ediiìoni  dellA  ' 
Divina  Commedia  del  Mnaiii  (Milano,  1809),  degli  Edi- 
h.ri  Padovani  (Padova,  1822),  del  Ciardolti  (Firen- 
/«,  1830  i>  »eg.),  e  del  Didot  (Purigi,  1811).  Ora  ne  ab- 
biamo anuhe  nna  edizione  crìtiou  ;  E.  KuSTAaNO,  La  Fifa 
di  iMntt;  J'eito  del  aiA  detto  '  Compendia  '  attribuito  a 
a,  BoBomclo,  Bologna,  Zanielielli,  1899  (liwc.  II-Hl  della 
Btbl.  ntorino-crtHea  della  ìett.  danl.).  Queato  Compendio  fa 
^iAdaalcnni  eoipettato  oonie  un  primo  nbbozEo,  fatto  dallo 
«ti>sHO  Itoucacuio,  della  Vita  intera;  e  da  altri  fn  ritenuto 
come  una  seoonda  redazione  della  Vita  intera.  Il  MacH- 
J^eone  uurcò  dluotitraru,  nella  «aa  dotta  Introiluìtione,  vera 

plnione  di  coloro  che  ritennero  il  Compendio  non  eMere 
KB-  del  Bocoocoio  ma  di  altri  (ofì'.  D'  Ovidio,  in  JV.  An- 

tfia,   1°  seti.   18H8,   p.   123-6).  11  Roatitgno  Invece  è  ri - 

0  alla  opinione  ohe  nel  Compendio  ai  abbia  un  primo 
0  del  Boccaccio  medesimo,  rispetto  al  cjnale  abboezo 

Vito  intera   sarebbe  «  nn  rifticimento,  un'  ampliazione, 
ì  revisione  ».   Q.  A.  Vandelli,  Bull.  diml.  VII,  101-12, 

1  anche  lui  alla  opinione  del  Kostagoo,  volendo  però 
I  abbozzo  s' itbbiit  a  trattare  ma  di  «  una 

*  redazione  accurutiamonte  pensata  e  coiidotta  >,  nella 
a  il  Itouoaccio  poi  uvrcbtie  sentito  il  blsognii  di  ìntro- 


H'dnTiu  matauienti  di  eoatanza  e  di  forma  ;  e  si  uarebbe  uosl 
H'amta  qnella  clie  dioiaiuo  Vita  ititern. 
H  Dnlla  Cronaca  di  Giuvunni  Villani  pnrleremo  al  {  4  ( 
HwneBto  capitoli).  Additiamo  intanto  negli  St«di  citati  dd 
H'  Imbriani  quello  Sulla  rabriva  lianlmun  del  VUlani,  oti] 
Bepeoialmuote  per  l' apparato  critico.  Le  biografie  di  Daut 
■di  Filippo  Villani,  Leonardo  Bruni  e  Qiannozxo  Manetj 
K«]  trovano  nuioulte  nel  rolame  PhiUjìpt  l'Ulani  Uber  de  0 
Hpjlafb  Ftorantiae  famoaia  eivibxa  ex  codine  Mediiieo  LauitH 
Htano  nuno  primvm  editvt  et  de  Flartaititiorvin  littei'atuii 
^npMufpra/erB as^ehroni  am'iptoie»  rfennu  in  ìueem pt'ademl euri 
Kt  ttvdio  0.  C.  Uii.r.KTTi,  Fircnte,  1847.  Il  lavoro  de 
BBruni  fìi  impresso  la  prima  volta  in  Perugia  (Ertidi  R.  Zea 
Biìhini,  ISTI);  osi  trova  preuiesNO  a  pareccLie  udiKìimi  mo 
VSoriio  dellu  Divina  Commiiilta,  p.  e»,  a  igueUa  con  il  com 
■^CDl«  di  Brunokb  Bianchi.  Fu  rÌKtamputo 
K^Hnlial  Beporl  of  thr  Dante  Society,  Cambridge, 
Bp-  13-28.  Il  lavoro  del  Manktti  fa  pubblicata)  la 
Kvlta  dal  Melina,  Firenze,  1747;  i^uullo  mutile  Ad  FiLiEU'a 
Bla]  Hotodì.  Finmxe,  1828.  In  un  volarne  della  atorìaiKll 
R«U.  ftal.  editii  ilal  ValUnIi  ai  hanno  Le  t'ite  di  Dante,  Fi 
VÀ'iU'ru  e  Boecacdo  acritle  fino  al  Hceoto  deviiiio  gento,  rae\ 
f  dal  prof.  Anijuij)  Polbhti  (Milano,  IROJ). 

fc  {  2.  Bio^afi  moderni.  —  Vrrso  in  nuiU  del 
Keolo  .wiii  Giiiaoppe  Pelli,  piitrido  floi'patino, 
^Kolse  con  molta  diligfu^u  qimuti  dociuneiiti  erna 
^nllora  couoscinti,  ponendo  le  fondamenta  di  una  big 
Kfcrafla  Bcientitiim  del  sommo  Vat«.  Egli  pero  attinB 
^brunque  seu/a  discemi minuto,  e  pcruiò  cadde  Ui  ma|| 
^^rrori.  Sulla  Mv^eti,  via  ni  mise  Girolamo  Tirabq 
rBchi.  l'I  stili ii'j  i)uneTiiei'ito  dtlla  lettcrntiim  italiana 


lovaniloHi  del  mnterìult^  Ho)  Pelli  von  piii  Hennn  o 
)  in'iticd,  senza  però  aggiiiugere  |;;riiii  ulio  a 
quanti!  M'a  giil  noto.  Curili  Tvoya  napoletano  preeu 
iiuuvo  iiidÌi'Ìz;;o,  inÌKianilo  eoi  s\ii>  famoso  Feltro  iiu 
metodo  tutto  coiignttui'iile,  di;l  quale  nietoilo  il  ììar- 
tj>li  così  ragiona:  «  Non  si  mirò  pili  a.  mccoglier 
l'iitli  che  fossero  in  qiuilclie  modo  documentati,  non  al 
rlilie  in  mira  di  seiayliere  il  vero  dal  fatao  e  dui  dub- 
bio ;  ma  and  il  dubbio,  11  fui»)  ed  il  vero  furono 
■'ongnlnti  ìnsit^me  ;  ond«  l' ipoteni  |>ii'i  vagii.,  pili  in- 
di:^ terminata,  pii'i  arrìHcliiat'a  si  eniinoiò  colla  stessa 
-ioiu'BKisii  del  fatto  meglio  comprovato  dai  doeiinienti. 
<  'lisi  bi  Vitji  di  Dante  si  ingrossò  enormemente,  mA 
hÌ  ingrossò  più  die  altro  dì  tionguttui-e,  E  queste  an- 
diirono  poi  a  poeo  per  volu  entrando  oorae  fatt.i  certi 
iu;)ìa  biografia  dantesca  ».  Con  quel  suo  metodo  tutto 
ili  congettui*  il  Troya  divenne  il  pft<Ire  dei  nume- 
rosi romanzieri  danteschi  del  secolo  xix.  Ripeteniìo 
i*u  per  giù  le  cose  dette  dal  Troya,  ma  iii  forma  frift 
attraente,  il  cflnte  Cesare  Balbo  detti)  il  piii  bello  di 
ditti  i  roniauKi  danteschi}  il  quale  <liv(^une  la  fonte 
a  cui  due  generazioni  attinsero  le  loro  cognizioni  bìo- 
grnliclie  dantesche,  e  dalla  quale  scaturirono  in  par! 
tiMnpo  |>areccbi  altri  romanzi  biogrnflci,  come  qnelli 
dnl  Mis«irini,  dell' Arrivabene,  del  Fraticelli 
e  di  altri  italiani,  nonché  il  piii  delle  sodiceoti  Vit* 
di  Datiti  dettate  da  stranieri. 

A  questo  indirizzo  romantico  «ottentrò  poi,  iniziato 

da  Oiuseppe  Todescbini,  l'indiriMo  storico-cri- 

^^b)  il  quale,  abbandonando  le  cDugettiii'c  e  \i-  ipoli'nj, 

^^B!'—  ttaiKTA^min,  Ilmnte,  Vita  td  <^>. 


atatrìn  il  principio, 


i  debba  affermate  i 
:ou  docn  menti  o  cot 
gtnni  persnasive.  Il  principul»  rappreaentaate  di  qaeB 
metodo  fu  Adolfo  Biirtoli,  il  cni  lavoro,  più  ni 
(ivo  che  positivo,  rome  egli  steeeo  dice,  vollt^  i 
enre  i|iuUÌ  foMero  «  i  pochi  fatti  certi  della  vita  d 
l'Alighieri,  quali  i  proliabili,  qnuli  i  dnbbi  »,  lu 
stato  àtAÌA  letteratuia  diuit«sca  lU  t«iupo  Incate^iH 
vev».  Venne  poi  (iiiovaoni  Diaconie,  il  e 
sarebbe  riuscito  un  po'  piii  critìcii,  gè  oltr«  la  p 
«dizione  della  presente  operetta  egli  avesse  conoeeil 
il  lavoro  del  Bartolì  e  iiimlche  altro  stadio  anteri 
al  lavoro  sno,  Mirhele  Scberillo  ci  diede  J 
mai  Sa  eoli  po<^hi  capitoli  della  bio^'atia  di  Dan 
lis'  ijiuUi  egli  sagacemente  ai  giov'i  del  materiale  bn^ 
«  M»rtA  l' inutile  e  il  fovoloeo,  ottrendo  con  essi 
T^ido  aiuto  a  chi  ai  mettesse  all'opera  intera.  À  q 
W»,  con  preparazione  degna  del  soggetto  e  con  la 
eonoacenza  della  vita  specialmente  artistica  del  b 
Ai  iui«e  un  tedeacii  benemerito  dell' Italia,  la  ci 
moda  non  pnò  non  essere  gradita  n  ciascun  ital 
FraneeNco  Saverio  Krans.  Certo  egli  non 
laadsto  nella  tina  bella  e  grande  opera  la  biograflA 
Dante  quale  i  cultori  e  uniuiiratori  del  Poeta  la  vor- 
rebbero, uè  avreb'ic  potuto,  per  cagione  delle  taote 
qa«RtionÌ  inm>lnr«  e  i  tanti  fatti  che  certi  per  alcuni 
I  favole  per  altri  ;  ma  egli  seppe  raccogliere  e  com- 
porrti insieme  tattu  quello  die  prima  di  lui  s' era 
>  «  detto  della  Tìta  di  Dante,  e  dft  non  6 


P  lavori)  del  Pelli,  Memori»  per  uerviit  alla  l'Ita  di  Dante 
Kagkitti  ed  alla  KloHa  dtlla  »iui  Famiglia,  fu  prims  pab- 
>itiualo  nella  splendida  odÌKÌoiiu  della  Divina  Commedia 
lidio  Zktta  {Venezia,  1757-58)[  rìat»iii|uvto  poi  uon  copiose 
iiRKiiiute  (Fìreniìe,  1S23).  I4i  bwvu  Vita  di  Uiuitu  del  Ti- 
HiHOHCUi  h  uell»  sua  .Storia  della  lettaratura  ilaliaiia,  Ho- 
iltìim,  1787-93,  t.  V,  p.  487-012.  -  CAKLo  Tkoya,  D«l  FbU 
fro  utl«!iorico  di  Dante,  Flren7«,  1826;  I)tt  Vellro  allegoiiM 
M  Ghilwllini,  Napoli,  1856,-OKBARn  Balbo,  Fila  di  Dantt, 
'J  voi.,  Torino,  1839  ;  piìi  volte  riatampatu,  e  tradotto  in 
iiiBlean  ila  Mrs.  BuNBitnv,  -  Fkriumando  Ahrivahuin», 
il  limolo  di  Dante,  Commento  Htorloo,  Udine,  1827.  -  Mar- 
ciiiUKftK  MianiRINi,  Vita  di  Dalle,  4'  ediK.,  Milano,  1844. 
-  PiKTito  l'itATiCBLLi,  StotHa  Mia  Fita  di  Danlt  Alighlmi, 
'.'•impilala  mi  documenti  in  parie  riioeoUi  da  tliitatppt  l'elli, 
in  parte  ineiliti,  rirenite,  1861.  -  L'Airivabone,  il  MiHBÌriui 
ed  il  Frulioolli  «ono  (  tutti  e  tre  ae^^oci  dui  Troy»  e  dal 
liatbo,  sitbbono  1'  ultimo  ubbia  dcilo  preteso  oritinlie,  che 
l>(«sono  fncilmente  illnderu  ì  meno  eaperti.  Certo  egli  hit 
l' apparentili  di  rÌBi:oostai'HÌ  ul  metodo  del  Pulii,  e  del  Polli 
bì  ^ova  molto  ;  ma  in  sostanza  ancba  il  iiuo  libro  rÌHeiito 
tutta  l' iiiduouza  del  Troya.  Solo  egli  aggiunge  quolcbe 
nuovo  diiuiimeuto,  o  lo  d&  nu  po'  meglio  traecritto  >  (Bài 
TOLi).  -  A  (jUoBta  dassu  di  lavori  biografloi  apiiartieno  pure 
i|uollo  aasai  accurato  e  diligento  di  G.  O.  Wahhhn  Lord 
Vkiimin,  Memorie  intorno  la  Fila  di  Danlf,  nel  v.  II,  p.  7-40, 
ilolta  «lui  opera  nioQumeiitule,  L' Inferno  Ai  D.  A.  Hiponto 
in  urdine  gramMalioale  e  con'edato  di  (nfi  dtfhlar ationi, 
•ò  voi.  in  fol.,  Londra,  1868-65, 

GioHKPPH  ToDB-scHiNi,  SirltH  IH  Datile  raoeolii  da  Bar- 

tulomnion   Bresiiaii,   2  voi.,   Vicenza,   1872.  -  AdulfO 

BABTOU,  Ji4lla  Fila  dì  Danto  Alighieri,  Firenze,  1884  (è  il 

^^^^^^btBUa  Sluiia  drlta  Lollrvuliirti  itoliniui).  Importanti 


por  lo  Btiidio  (li  Dantu  aoiio  puru  i  voli.  IV  e  VI  iloUu  nied^ 

I  tsiibft  operu,  -  (iKivANM  Diaconìs,  Nuova  riaosnisiove  «ullM 

f   Fila,  ralle  Opeit  e  est  tempi  di  Dante  Alighieri^  Udliie,  188^9 

f   ÀhMnmo  la  sola  prima  parte,  che  tratta  dolla  Vita  di  DEuit^ 

f   -  HtCBnLn   ScHiutii.LO,  Aleuni   capitoti   delta   biogi'ofla  (■ 

-  Amie,  Torino,  Loeachor,   1896.  Notevoli  le  rasaegne  eritW 

«he  di  qii(>sta   opera,  fatte  da  F.  CouGROsso,  nel  Sio^B 

aafai  tUn-ico  della  letteralara  italiana,  voi,  XXX,   137  Bgg^a 

'    o  (U  M.   ItARDi,  noi  Bvikttino   della   Smàetà   lìanteica   lUffl 

I   liana,  IV,   I  sgg.  -  Fhanz  Xavku  Kraiib,  Dante.  Sóh  .sJ 

f  im  unii  «riti   Werk,  triii  VtrMltniiiK  sur  EiihkI  und  ivr  pjm 

Iflift,  Berlin,  G.  Grote,  1897.  Una  lunga  et  utile  reoenaionfl 

01  questa  opera  capitale  il  quella  di  V.  Ciak.   Bull.  dm^M 

oli.,  V,  113  Hgg.  lu  Italia,   dopo  il  lavuto  del  Kraus,  alA 

blamo  uvntu  quello  di  Nil'ola  ZiiJGAKiii.Lt,  Dante,  Milandfl 

'    P.  Vallat-di,  1899-1903  (È  il  voi.  lU  della  Stona  mia  l«M 

*   itratura  italiana  actitta  da  nua  SociotÀ  di  Prufassori).  Ha  W 

I   progio  della  eradiziune  ;  ma  è  un  lavoro  che  mostra  d'es 

■  auto  atato  bMo  ouu  fretta,  e  non  vi  mancano  errori  e  Bvist 
I   Utile,  IL  clii  voglia  far  ubo  dì  essa,  la  reconaiutie  di  M.  Bak' 

JhiIJ.  iktif.  «il.,  XI,  1  sgg. 
f       Altre  biogralie   dottate  da  autori  stranieri  non  hoi 

■  generale  elio  compilazioni  Catte  pih  o  meno  bene  o 
L  meno  male  ;  od  hauuo  assai  poco  valore  originale 
[   itnaiuo  quelle  che  ei  paiono  relativamente  miglic 

f  Tedesche.  —  RsitNAito»  àdui.ìfii  Abrkrii,  A 
'  do*  StuiUum  det-  (liillliduin  Kovùidie  Dnnlt  AligìM 
\  lino  e  Stettinn,  1826.  -  L.  G.  Bi.anc,  Dante  Am 
k  Merito  nella  grande  Enciclopedia  uniiHa-gale,  fondaw 
,  e  Grobet,  Ree.  I,  voL  23°  (Lipeia,  1832,  in-4  a  ' 
\  V*S-  31-79;  rbe  è  il  lavuro  piìl  erudito  e  più 
■Tdettoto  in  Germania  sulla  materia.  -  Emilio 
Mgd  «pere  di  Danlt,  nella  siui  fimchichle  der  ila 


fie,  voi.  I,  Lipsiii,  1844,  p,  344-435.  -  Franoishoo  Savh- 
[([i  Wkgklb,  Dant»  AUglàeH'f  Laben  und  Wni'ka,  .luna,  1652; 
2*  odiz.  1865;  3'  sdii:.  1879.  -  lUUTWto  Floto,  Dante 
AlighitH  UH'I  Heine  Werke,  Stouuftnl»,  1858,  -  G.  A.  Soar- 
'l'AZKiNi,  Danle-Banriliuah.  Ein/tìhritng  in  ilae  Stndium  iet 
Ubi-n»  M7i(J  der  Schriflea  Dantit  Jlighieii't,  Lipaia,  1892;  o 
ili  iiigleso,   LoDtlTa,   1893. 

Francesi.  —  M.  ur  Chabanon,  Fio  de  Dante  avuc  mh« 
Holicc lUtailUe de  Mt  o'ivrages,  FnrÌH,  1773.  -P.  L.  QinochkIì, 
Le  Dante,  nella  etiti  HUloWe  litUTnWe  d'iialit,  l'nrigi,  1924, 
voi.  r,  p.  428-77;  voi.  Il,  p.  1-266,  -  A,  P.  Abt*UD 
l'K  MONTOB,  Hintoii-e  de  Danit  Alighimi,  Purigi.  1841.  - 
I'.  C,  Faurirl,  Dante  et  tea  origine»  de  la  languì  et  de  la 
l'iièralure  tlalimnoii,  2  voi.,  Parigi,  1854  ;  sino  al  presente 
il  [iiigliDrlnvom  ili  aiitorn  francese  alili'' lirguniunto.  -  HanRY 
ItAUPHiN.    rie  dH  Dante,   Parigi,   1869. 

Inglesi.  —  Raymond  i>b  VRRlrjoUK,  The  lif«  and  «me» 
".)'  Dnnli;  Londra,  1858.  -  Marharbt  Albana  MionaTV, 
-In  hinlorienl  tkeirh  iUoilratìre  o/the  li/e  and  titnet  of  Dania 
.'llighiei-i,  FitiMiM,  I8G6.  -  VtNORNZo  Botta, /Miiffl  il»  pH- 
loaophor,  ìiati'iol  aad  poet,   New  York,  18B6(  2*  odi«.  18fi7. 

-  Maria  Franodsqa  RoesaTTi,  A  ahadoui  of  /tante,  Lon- 
dra, 1871  ;  a"  ediz.  1872  ;  Boatou,  1886,  eco.  -  John  Ad- 
litNOTON  SVMONDS,  An  inlivduotion  lo  the  eliidg  of  Dante, 
T,oinlra,  1872  ;  3'  mih.,  Edimburg,  Black,  1890.  Be  ne  lia 
lina  tmduKioTie  <VanceBe,  pal)blicala  sotto  il  titolo,  Dante,  «vn 
levipì,  non  oeum'e,  »o«  géni(  acv.,  Parigi,  Lftaenu  e  C,  ISR], 

-  Dant»  Garribl  RossETri,  Dante  and  kts  eirpfc,  Lcm- 
ilrii,  1874  !  RoBtou,  1887,  cor.  -  M.  O.  Oi.iphant,  Danle. 
hÌH  i/oHlh.  Aia  pHhlio  Ufe,  hie  exile,  uel  ano  libro  The  Ma- 
kera   af  Florence,  4"  ediz..  Londra,   1883,  p,   1-97.  -  May 

IHN  Waru,   Dante,  a  iketch   nf  hU   Ufe  ami  meri'",   Bo' 
1887.  -  PaiMi-  SciurF,    Danto  «n<l  Ihe  AV 


1 


media,  New  Turt,  IB90.  -  Edward  Moorh,  Dante  and  Ali 
tarly  Mograpliere,  Londra,  1890.  -  OacAit  BHOWNitjG,  lìautti 
hii  lì/e  and  wrìttniys,  Londra,  1S91.  -  Lucy  Allbn  Pato^j 
The  personal  aharaelei'  af  Dante  ai  renealed  in  hia  wrì- 
iihII'  Eleiìimtìi  ann«al  Separi  of  (he  Dante  SuHety,  C»mtirid* 
gè,    189a,   p.   7a-10!). 

ì  ^^.  Monografie  biografiche.  —  i^e  Vit»?  di  Dante 
deLtiittì  dit  oltre,  un  seiiolo  8ono  uella  maaduia  jutrtifi 
n  lavori  (li  conipilazioue  più  o  meno  accui-ato,  o  li 
vorì  di  fantAain  più  o  meno  ubertosa,  o  lavori  di  eo^ 
gutture  più  o  meno  argute,  o  lav()ri  di  critica  jài 
o  ueuo  negativa,  o  un  miscnglio  pii)  o  meno  1 
di  compilazione  e  fantasia,  Ai  w>ngetture  e  di  critica 
Una  biografia  che  soddisfaccia  in  tutto  non  è  fattjil 
né  bì  jioti'à  farla  sino  a  che  le  ricei-che  e  gli  atoà 
d'oguì  genere  non  siono  relatÌYainent«  n  buon  teS 
mine.  I  risultati  delle  vicerclie  e  degli  studi  giii  f 
sono  stampati  in  singolo  monografìe,  ciois  in  volami 
opusenli  e  fascicoli  di  pubblicazioni  periodiche.  Lo  sta 
dioHo  dovrebbe  procurai'o  di  uonoscei-e  tutte  qneatl 
monografie.  Non  poche  di  esse  si  stamparouu  ii 
mero  ftcarao  di  copie  e  sono  quasi  irreperibili.  Utfjb 
perciò  la  Oollenitme  di  oputeoli  danteschi  iitediti  e  rari 
la  quale,  sfbbene  non  sempi'e  tcIJce  nella  scelta,  i 
Btiunpa  monografie  e  articoli  die  altrimenti  riusoiroS 
naccBAsibili  o  quasi,  o  uà  stAUipa  di  nuovi.  DUI 
anche  la  Tlihliotvea  »torieo-crìtiea  ik'lla  ktteratura  da» 
lexna,  che  abbraccia  pib  specialmente  studi  recenti.  No 
deve  inlauto  lii  studioso  di  Dante  negligere  le  mono 
grafie  principali  e  più  imjiurtituti.  fhi-  fi-iui  luiic  \A 


fncilmente  iwseesHihili.  I^;»  rifìei'cn  dello  monografie 
I  degli  studi  più  reiteuti  è  oiti  iigevolata  dal  Bulleitino 
téetUi  Società  dMitetm  italianaf  pubblicazione  di  cni  lo 
Il  pnt^  aesolntni) lente  far  Beii;Ea,  e  anche  dal 
V^itn-nale  Dantesco,  cbe  ite.riì  spcBSo  riesce  di  ingombro 

Ifon  ^  qnl  U  Inogn  di  daro  il  oatAlogo  delle  monografie' 

jogrotluhe,  il  cni  nniaero  h  di  centinaia.  Le  pih  impcnv. 

K^ti  ai  citeruuno  net  corwi  del  lavoro  a  luogo  debito.  Qni 

i  rogÌHlnuio  Hottanto  alcuno  piibbliuaKionì  piti  importanti, , 

Iffllte  lo  ntudioNO  dove  aver  aempro  a  mano. 

6uNi)iAOOMoDioH:Bt,  SerUi di  Jneddotiy'Vetotia,  n65'B9. 
hiSouo  setto   fascicoli   in-4   die  contengono   contributi  im- 
tanti  allo  stadio  di  Dante  e  delle  ane  opere.  L'intera 
Hllwone  b  oggidì  assai  rara.  -  Idem,  Pi'eparmione  Molina 
I  ftuoca  ediiione  di  Dante  Alighieri,  2  voi.,  > 
-  Karl  Witth,  Ditnle-Foracìiungeit.  Alita  « 
V'ir«uet,  2  voi.,  Halle  e  Heiibronn,  lS69-7(».  -  Jahrbunh  dar 
T'ieatiBhm  Danta-GeselUeìmft,  i  voi.,  Lipsia,  1807-77.  - 
lOKO  Dki.  Lunoo,   Note  iantemlw,  nella  snn   opera   Diao 
a  laa  Cronlm,  voi.  II,  p.  19B-6S7.  -  Idkm,  Dani* 
ìi  l&mpi  di  Dania,  Bologna,  1888.  -  Cobkado  Kioci,  L'nl- 
o  rt/uffia  di  Dante  Alighieri,  Milano,  1B91. 
Fra  lo  pnbblioaKÌoui  poriodicbe,   neUe   quali   si  tro' 
Jiyersi  lavori  doutesclii,   uon  vuol  essere  negletto  il  OJor- 
Ml«  utoritio  della   Letteratura   ilaHana,  diretto  e  redatto   da 
^Abtdro  Obaf,  Fkakgusoo  Novati,  Rodolfo  BUNiKtt,  Tn- 
,   1883   0   segg.   Ogjii  unno  sei   fascicoli   cbe  formano 
■r«Bite  volnini,  ognuno  ili  circA  500  pag.  -  JI  Giornale  del  ern- 
iario di  Dante  AligMeri,  cbe  si  pubblicb  a  Firenee  noi  1866, 
Itontleuo  poobi  articoli  di  qualche  importanza.  Un  tniiggior 
0  di  buoni  articoli  ha  L'Alighieri,  Rivkta  di  cote  rfoti- 
•uta  diretta  da  K.  1'as.)ualiuo,  Verona  e  Veue^ia,  I88!t-it3, 


Kl  Tol.  in-8.  Nel  1S93  oumintiò,  siiccedeado  alla  Rivista 
rPasqnaligo,  a,  piibblicsrHi  il  Giornale  Danteino   diretta 
■e.  L.  Passerini,  voli.  l-ÌV  (Rouia-VeneBia  1893-96), 
■(Fir.-Vonoiù.  1897),  VI  e  segg.  (Firenze  1898  e  aegg.). 
Bgli  Annual  ICeporle  of  the  DanU  Societi/  (Cambridi^e, 
n  segg.)  e  il  Vear  Book  of  Ihe  Amet-ican  Dante  Society  (Ni 
B|lfiM'}[,  1891  e  aegg.)  si  possun»  uonsultare  i^on  ii^uulcbe  pi 
B)ttto>  hm  Colleeioae  dì  flpancoli  ilaHUeehi  inediti  o  rari,  < 
petta  (la  G.  L.  Pabsuriki  (CittJk  ili  CaateUo,  1893  e  seggi 
Hli  di  già  beu  uumerosa,  e  contiiiua.  Lia  Eìblioiwa  ■ferii 
Kiii'tii^n  della  lutteraUifa  dimltapa  diretta  da  G.  L.  Passeri 
■  b  dii  P.  Papa  (Bologna,  N.  ZaniclieUi,  1899)  uod  è  andai 
Inoilit  piiljb]ii:]iKiuiia  oltre  il  12"'"  fase. 

I  }  4.  Sussidi  Storici.  —  Nnn  ni  può  (Minof 
Kpaiite  I!  Btudiai-c  bone  le  aae  opere  solida  studiare  I 
fctoria  de)  sud  se<;olii,  epeciuliuente  Ii>  aturiu  d'Itali 
Hb  BOpmttutito  quella  di  Firenze,  Né  basta  quel  può 
Bptie  i>OHsoun  offtire  alcune  biogiufle  di  Dante,  le  qa«l, 
■devonn  naturalmente  liuiitarsi  ai  fatti  priucipali  eh 
Knfluìrotio  aiillu  suii  vita  e  suUo  svolgimento  del  a 
Bpensiero,  »  a  cui  egli  prese  parte  attiva.  Molto  mem 
■tinstaiiD  gli  Bpec4^hi  cronologici  i  quali  nou  possoit 
Btwntenere  altro  che  i  titoli  di  altrettanti  capitoli  e 
ntorìa  contemporanea.  Lo  studioso  deve  ricorrere  n 
Kflolo  a  qualche  poderoso  lavoro  tnodei'no  sulla  stort 
vd' Italia  e  di  Fireoxe  al  declinar  del  medio  evo,  n 
B^siandio  alle  fonti,  altueno  alle  principiali,  quali 
Leronnclio  dei  conteinpoi-anei  e  concittadini  del  Poeta 
V  àUo  stadio  delta  storia  civile  e  politica  vuoisi  aggius 
ftgere  quello  della  Hliorlii  ecclesi Ustica,  come  pure  quell 


L.tlellA  Btorìa  disila  ciyiltji  medievale  hìiici  ni  prinirvrdi 
B|del  Rinascimento. 

K  Accanto  alle  upora  (li  Dante  deva  io  staAioso  avere  U 
■£!ninaca  <U  OiiiVAN;4t  Viu.AXi,  contemporaneo  (lei  poetA 
Bk'^h  Huo  vicino  di  casa,  t'ii  stampata  parecchio  vnltei  Una 
^Mlaiona  veramente  evitica  tuttora  manca.  BtimataÈlnOinii- 
BUna  del  15ST,  citata  dall' Aoca'Ioraia  della  C'rnaoa.  Ptt  eon 
netta  assai  quella  curata  ila  If^iiarAo  Moutier  (Firenze, 
FìlagbeTi,  1823,  voi.  8.  in-H).  Una  nttima  o  asnal  comoda  i 
Vèdùlone  è  quella  uuTatn  da  A.  Racbuli  (Trìexte,  1867, 
K%ol,  1,  iii'8}.  Altrettanto  importante  è  la  Cronaca  di  Dino 
Hbomfagni  ;  sebbene  non  »\  possa  dire  che  i  dnbbi  salln 
BUt  autenticità  niano  dileguati  perfettamente.  La  migliora 
HdiKiono  »  quella  di  Inldoro  Del  Lungo  nel  voi.  II  della 
Bda  opera  già  citata.  Le  cronaolio  dei  dne  Malkspini  «duo. 
H^ocrlfe.  Da  raccomandarsi  rivamente  è  Io  stadio  lU  queste 
Kttre  opere:  Lnox.  Bruni  Auntenus,  HUUn'iaru'm  Ftojtlitl- 
MlfMm  Lib.  XII,  Atgent.,  ItilO;  tradotti  tu  volgare  da 
Ek  ACOIAiTUOLi,  FireiiKH,  1861.  —  Scipionb  Ammikato, 
^btorie  Fiorentini),  Fir.,  1600;  nuova  eili2,  curata  da  L.  Sca- 
rtabelli, voi.  7,  Torino,  1853.  -  Mauriavki.u,  htorie  Fio- 
Hb|li<",  Homa,  1533,  in  seguito  ristampate  un  nuntinalo  di 
^mlte;  ottima  l'edizione  curata  da  Faufani  e  Passerini, 
^Ml,  !,  Firenze,  1873.  -  A.  Vannucci,  I  primi  tempi  à*Ua 
^BtarM  jt^i-nttìttn,  Fir-,  185li,  3"  ediz.,  1861.  -  OiKO  Cap- 
Bmn,  Btwia  Mia  RitpabbliBa  di  Firenie,  voi.  2,  Fa.,  1875; 
Hp'adl«.,  voi.  3,  Fir.,  1876.  -  F.  T.  Pkkhbnb,  Hi»toire  de 
^Khrttiet,  vnl.  5,  Parigi,  1877-80.  -  Rkpktti,  [Jieianarto 
^Kngri^BO-alorico  deità  Toneana.  -  Importanti  queste  opere 
^Bt  Mcentl;  P.  Villari,  /  primi  dite  secoli  dulia  utoria  di 
^pt^wuw,  2  voi-,  Firenze,  Sansoni,  1893-94;  2'  odia.,  In 
^fcrol,,  Ihid.,    ISIdn.  -  IIiiHKHT  Davidbohn,  fìe^chiehle  fon 


Fioraie.  Emler  Band.  Altere  Cleeckichte.  Mil  ein«m  SiaStplan^È 

Berlin,  Mittler,  1896;  FoTachmgm  tir  llUereH  Gtithiektev^M 

Slorent,  Ihi'].;  Forichvngen  tur  Geechichte  van  FlOTena.  Zw^9 

ivr  TMl;  Aun  don  Stadlbiithem  ii«d  Urkunàen  nm  San  O^M 

mignano,  -  Drilter  Theil:  Regesien  unediter  Urkundat  ntr  O^È 

»ehiohle  ton  Handel,  Geieerbe  nnif  Znn/tvoen  ;  Die  iSoAtMfiaB 

«mi  Ut  Wm»»m,  Berlin,  Ernst  Mittler  nnd  Sohn,  1900-190^| 

Qnesta  rM-j^oltA  ili  docametiti  veramente  Dionumentate  w^fl 

Begnitft  Hpeiianm  al  pin  presto  dalla  2"  parte  della  Storia,  la 

I.  Dbi.  Lungo,   Da  Bonifaeio   VI!t  ad  Jtrigo  VII,  jinjHM 

il  auiria  fiorentina  p«r  la  Vita  di  Dante,  Hoepli,  Milano,  189^M 

sa  Ila  In  qneato  liello  ed  otìle  libro,  come  1'  aatore  stel^H 

tì  ilice,  «  la  storia  della  demoomzia  fiorentina  fra  gli  nlt^^H 

anni  del  sec.  mi  e  i  primi  dol  xiv,  nelle  sue  relazioni  oo'  ^^| 

gcttndi  principìi  la  Cliiosa  e  l' Impero,  intorno  ai  qoali,  ca^^| 

n  perno,  il  ireuBiero  a  lu  poesia  di  Dante  posseotementi^^l 

•rolf^ono  ».  Ewio  nella  «ostanza  È  estratto  dalla  TolumiuixS 

Opnrn  iloUo  stesso  Antere,  IHnn  Citmpagni  cit. ,  vìeiim  a  bbmh 

rìnl.  -  Di   grande   utilltìt   per  intenderò  ìa  vita  elei   Cdvl 

DiDue   riesce   altreri  il  lavoro  di  Alhhhindro  Gharardi, 

Le  Cotumlte  itelta  RepiAMIca  fiorentina  dall'amo  MCCLXXX 

al  MCCXCVJII  per  la  prima  i>olta  pubblicate,  Firenze,  S«a- 

Knt,   189H-98.  2  voi.  Opera  anche  questa  di  lunga  e  ampi 

tAM  fatica  ni  pari  della  Unecolta  de'  douumenti  del  ] 

,    vldaolm.  Michiilk  BARni,  in  una  succoHa  roeonsione,  i 

L  vlltti  da  esxa  riassunto  quello  ohe  ne   è   la  parte  o 

I  piMM   interessare   lo   studioso   di   Dante  (Bull,   dant., 

■  32S  ugg.).  -Né   vanno  qui   ilimonticatì  altri  utili  lavoì 

I  tinnì)  hr.vi,   llnni/aeiin   Vili  e  le  nvn  rclationi  cnl  C 

f  a  /^rcn»:,  Kunia,  18S2.  -  H.  Finkk,  Jan  den  TafOt.  1 

I  mffiu  Vllt    (Forri!fon«atiuHtffriM(!hiliclie   F(ir»<ihHHSim  1 

r  Huenster  In  Weatrulin.   1002.   hi-8.  -  G.  Salvemini, 

anali   F  i<,.pola»l    in    riyriio'  fhil  rjKI)  al  1390,  Uri 


Curiiefluculii,  1898  (v.  Bull,  ilant.,  VII,  237  Bgg.;  dove  «i 
iiiii^liB  qnulatiD  giuata  utuervuiionu  »  cìft  ohe  il  BolTemini 
unstiene  citcìt  il  ooiicettn  e  la  algntflcozioue  storicH  di  Guelfi 
0  Ghib(;l]iui)>  -  IDKM,  Situili  uloTiel,  Fireime,  tip.  GMilelan», 
1901.  -  riKTHi>  Santini.  Il  Cunfado  e  la  polltloa  nitriera 
M  tee.  XUl,  Fironio,  tipog.  Galili'iaiia,  1901.  -  Possono 
riuscirti  anello  utili  a  iutendere  la  vita  u  il  uostiutiu  d«l 
tempo  di  Dante:  L.  ZmoKAUKR,  La  vita  pubbtiaa  de'  Sentili 
tivl  Duaeulo,  Siena,  LaEZerl,  1897;  La  vita  prirata  iM  So- 
nesi  nel  Da^mlo,  ibid.,  189H  (tra  lo  Cimftivtita  leniile  nAia 
R.  Aee.  del  liatsi  eco.).  -  Citiamo  qui  tuiolie  B.  FHRBAM, 
/  tempi,  la  vita  e  le  doItniiB  di  Pinh-o  d'Abano,  Genova,  tip. . 
dei  Sordomuti,  1900,  utile  por  oonosoere  le  correnti  del  pen- 
siero filoHOflco  e  scientifico  dei  tempi  dì  Dante.  -  Impor-' 
tante  Hotto  diversi  rispetti,  oome  dice  il  mo  titolo,  è  il, 
volume  Arte,  fvienta  e  fede  ai  giorni  di  Dani»;  oonfei'enM 
danieteha  tmiute  nel  MlJCCCC  a  aura  del  Comitato  milantw 
dalla  Società  danltarM  italiana,   Milnno,   Hoepli,   1901. 

Ln  fuute  por^  piti  rIeciL,  alla  quale  deve  ricorrere  ohiunqan 
vuole  Hlndlare  sul  Merio  lu  ntnrla  del  secolo  di  Uante,  b, 
l' openi  monumentalo  di  ]j,  A.  MURATOSI,  Rfriim  Ilalicarwit 
Sifriplurm  pnimipni  ab  anno  wra  chrìat,  D  ad  MD,  26  tomi 
iu  29  voi.  in-fol.,  Milano,  172S-ei  ;  uomo  pure  l' altra  dello 
Bt»>s»o  autore  :  Jntiiiuilattii  Italica'  tnedii  m'i  poit  decUnatio- 
nem  Jioyfani  Imp.  ad  an.  MD,  voi.  B  in-fol.,  Milano,  1738-43, 
o  lo  sno  THieertasioni  *opra  le  auliehità  ilalimic,  voi.  3,  Ho 
1T5B  ;  edlz.  compendiata,  voi.  3,  Milano,  1836.  Si  poisono 
pure  leggero  i  suoi  Annali  d'Ualia  dui  principio  dell'ora  voi' 
gare  timi  lU  1750,  voli.  13,  Milano,  17*4-49  (e  voli.  18, 
Milano,  1818).  Fra'  lavori  moderni  occnp»  un  posto  distinto 
la  (grande  opera:  L'Italia  lotto  l' atpetio  Jltiao,  atorioo,  tells- 
,_art(itÌBo  f  tlatiitiBo,  Milano.  1875-80.  Per  lo  studio 
bdi  Dante  0|H>c)nliiientc  im|>evtMiiti  wiuo:  I''.  ! 


ASI,  Storia  dei  Covimi  italiimi  ialU  origini  al  1318, 
-  CiPOLU,  .Storia  Helic  tignmie  italiane  dal  1313  al  1530. 
AFn  eccellente  ediumarìo  qnello  di  C.  Balbo,  Storia  cP  Italia 
klls  origini  nino  ai  nostri  tempi,  stampftto  in  un»  «lecina  di 
heioni.  -  Utile  olio  atiidinso  G.  Bklvigliuki,  Tavolt  sin- 
wi«  #  genealogiche  di  utoria  italiana  dal  306  al  1870,  Fì- 
mtm,  I6T5. -C.  Hkorl,  Slotia  della  cosiitutioHe  dei  mtarìeipii 
Uiani  dal  dominio  romano  fino  ai  cadere  del  neeolo  XII. 
)md.  di  F.  Conti.  Milano,  1861.  -  G.  Arias,  II  mt 
Hit  CMlltu^one  economica  e  sociale  itatiana  nell^età  iti  Co- 
inl,  Torino,  Sodx  e  Viarengo,  1905,  in-g  gr. 
hAncbe  per  la  NtorìH  er^leaiaaticn  del  tempo  si  trovaan 
jtri  IniportaDti  nelln  oitatA  raccolta  del  Muratoci.  Giova 
litltre  riooiTcre  alla  Hitloire  uninerneile  de  Vegline  eaikoli- 
pi  del  80TIKBACH11K,  voli.  29,  Parigi,  1843  e  se^.;  trad. 
Uiaoa  colla  continuali  ione  di  P.  Bnlau,  8*  edia.,  voi.  18, 
Itlno,  1883.  -  I.  C.  L.  Gihsulrr,  Lékrbuch  da-  Sirchen- 
Mihichie,  i'  ediz.,  Bonn,  1814-55,  voli.  11.  Ticchisaiiuo  di 
Merìali  attinti  ditettainente  alle  fnnti.  -  Per  la  storia  dei  ' 
ppi;  B.  Platina,  Opu»  in  vilae  »MninioriiHi  pontlfieHm  ad 
ittum  /r,  Veneziu,  1479;  in  eegaito  molte  volte  rìstam- 
jjto  e  tnwlotto  in  piil  lìngue  (ufr.  D.  G.  Mollkhi,  Dis- 
paUo  de  B.  Platina,  Altdorf,  1694).  -  L.  Tosti,  Storia  d 
ìpifatio  Vili  e  dtf  luot  tempi,  Kom»,  1886. 
Ver  la  «toria  della  civiltfr  :  I.  Burckhardt,  Die  Kultm- 
W- JUnaitsance  in  Italien,  Bnsitea,  1860;  3*  ediz.  carata 
l-Z>.  GeÌKer,  voli.  2,  Lipsia,  18TT-78;  tradnz,  italiani 
gValbnsa,  voli.  2.  Piren^o,  1876.  -  O.  Voiot,  lUt  RTo-, 
W^Atìnng  de»  Klattiichen  Jllerthiiiut,  oder  da»  emte  Jaht'- 
mdtrl  de»  Hummiiiimu»,  Hoilìnii,  1859;  2^  odiz.  voli.  3, 
mino,  1880-81;  tmduz.  ital.  di  D.  Valbnsa.  voli.  2,  Ft- 


i  $  fi.  Sussidi  letterari.  ~  Uunte  Alighieri  occup» 
Hi  jKieU)  pib  emiiieute  urliti  sturiti  ileIJa  lett«ratum 
nolinim.  VerauiitntD  «gli  nou  b  i]  giudre  della  lette- 
Batiira  italìHiim,  roiue,  ewigtinindii  un  ]io'  troppo,  tn\ 
■fferuiato  tante  volte  ;  ubò  Iii  lettoratutu  italiana  e: 
Hi  giÀ  cotuiuoiuta  priuin  'li  lui.  Ma  se  non  ne  è  il  padre. 
Spante  ne  fu  il  primo  ^'aiiilc  rappresentante,  lnsnp< 
^tatu  uè  raggiunto  mai  dojio,  <iiiegli  clib  (In  onndÌKÌon^ 
BBBal  uiode8t«  la  innalzò  ni  piii  ait.u  grado.  Per  do- 
Ktoacero  pienamente  1'  uomo  e  l'opera  ena  b  iniliepeu- 
Babìle  la  conoHeenza  dello  «lAtu  della  letteratura  ptiiuft 
H  lui  e  dei  temiti  suoi.  Ed  lu^aeudo  la  lettAi-atuia  it»- 
Huua  nata  e  creaciutn  sotto  l'influsso  di  lotteratnt'o 
Rranlero,  specie  della  piovoiiutle,  k''  Htndi  propam- 
■srì  devono  estendersi  alle  letterature  neolatine  in 
Benere.  Lo  studioso  di  Dunt«  devo  pertanto  co 
K  storia  letteraria  antica  dell'Italia,  della  Provonita 
Kd  anche  di  altri  pausi. 

H  Pur  la  lettemtiini  pruvouzalo  pilli  il  iiriiLcìpimilo  eurvirsl 
Ball' Utile  lavoro  di  A.  1ìp.stori,  LoUeriitmv.  yruvvmale  (Ma- 
Hnali  Huepli),  MiluDo,  1891.  Dovrà  poi  ciaorrere  a  lavori 
Bl  maggior  tmia,  AW  quali  rugiHtrìanio  i  maggiori:  Ray- 
Bddasd,  Choìi  dai  poMei  ika  Troidiailouit,  voli.  6,  Pnir 
Kgì,  181i>  31  ;  Ltiiqiic  romim  ou  Iticaou^airo  de  la  langià^ 
mi»  Tfoubadoiira,  voli.  6,  Parigi,  1836-45.  -  DlKX,  Die  POi- 
mb  àer  Tritubadonre,  Zwiukau,  1828  i  2'  otiiz.  cm'ata  da 
B.  Bartsoh,  Llpaia,  1883;  Lebm  and  Weric  der  Troubo' 
Kkt*,  Zwickau,  1S2U;  2'edÌK,  curata  dal  Bartaoh,  Lipala, 
PB83>  '  Faurikl,  Hiatoire  di-  la  poétU  prnveH(alc,  voi.  3,  Pu- 
ngi, 1846.  '  l'»v.'llld  liiv.ili  rlin  Jiiimuino  Hl.llililirHi  lllillnt-litc 


•',  .M'iiiMii'    Mf   l'^iuniiltMiWt  ter  ptn 


VAfM*  'WPIViMMKl  -li-   fyMMM.   f^  KlivtU  la   priM*'! 

Fh  ...eMM"  ifH^ii  ittrtli  ffniiitMr  t  ^inH|aIÌ  Ur«3 

i>,  ■'-.'?;//  /Mh  MUitMMf»  rtwllmu  iirMianteH:*  r 

Nv/M  miitmmU:  V.  X*>si.'<xi,  XanvaU  ddla  l 
I  ■'■  I  prtnui  t*ttiUi  MU  lli^fia  italiana,  2  voti.,  '. 

iWM'ftft,  -  A.  iU/ffttr,  Iti»  tiriUanUrbi'  DU*in 
'  '  /'>.  Jahrhmiairl*,  UmUaii,  IHTH;  Imliitto  in 
'   <  I>i1miil>f(,    /m  nrUBla  pmitìra  VISI!,,  lAvanm,  It 
'"'t//,   //U  /iiAnurPtrhiUlmiHi  da-  italiatiiehim  ì 
<-'"  '       ri^rllftw,   IMM,  -  A.  If'AnuoM*, /tfo^/  *hH<<  le»«n 
iftt»  iMItKH  rf^/vfW*  ««n/1.   AiiKOfin,  IM4.  -  K.  MnxAOI,iJ 

ij  prtm/nill  MI"  upunlii  piii'Ui'a  iMllana,  Ikiiim,  1884.  ' 
'^itiMHklIU.U,  l-»/"'  OlaNnt  ila  Urlili  itnotanlf'utn,  IColiJU,  1 
•  Al  IUrt"!.!,  ^''"U  1^;''!  hll.  IfNf,  mn  iHt,  -  U.  A.  Vkì 
pimtu  ilMUuna  "ili»  gli  /temi,  (.'ntiitiU,  N.  OÌ&c 
1»,  invi,  -  Af  /.Hk*rtl,  /Irrìtf»   Tfla  n  I  primordi  d 

■w.  ì\»m>-.  Hi» ,   IHIIII.       r.  T'iiiiiAtJA,  .Vi 

.       ,  /,rinlH,r.lll,llll]: 


Per  olientarai  nel  vasto  campo  della  letteratura  italiana 
Huticu  gioverà  il  lavoro  di  1''.  Kambkjni,  Le  opa-e  eolgarì 
Il  «lampa  v«l  secoli  XIll  v  XIV,  4'  odiz.,  Bulu^mv,  1884. 
t'iiik  (j^ritiiili!  copiA  di  Diateriuli  si  trova  nel  gi£i  vitato  Gtu' 
naie  utorit-o  àella  tetleraiurii  ilnIJuna.  AiMtanto  a  igiiesti  e  ultri 
lavori  speciali  rn)n  bouo  cHrto  da  IraHOurarai  le  storia  gene- 
mli  (lolla  Intteratiira  italitina,  uoniu  ([uelle  de]  Tikasu^ciii, 

del    OlNtilTKNÉ,  dell' EMIUANI-OiUIJIOI,    dd    SRTTnMBKINI 

del  Dio  Samci'is,   del  F:nzi,  del  Torbaca,  ilei   Gaspaky 

oticellente  sotto  ogui  rispetto,  di  A.  D'àkcuna  nO.  Dauci, 

e  i|uella  enrltta  da  uua  Soi'ietii  ili  Professori  (MilaiiD,  K.  Val- 

^^Jm^),  i|Ualc!io  volarne  della  ijiiale  ^  [wtò  tiittoni  Incompiuto. 

^Vf  6.  Saasìdì  scientìfici.  —  il  l'ui'ina  <[iiui«M^to,  ai 

^^luite  ha  posl'i  maini  i-  rivi"  e  terra,  abbruci; in  tntUi 
qnniit»  il  sniNii'b  ilei  t.t!iii|Hi,  Ih  iiiitulogia  »  la  storiti, 
raatrouiiniia  e  la  gougi'Htiii,  la  fllonofla  «  la  teologia, 
Uv  politicite  le  Buieii;!0  uutiimli.  Quimlt  la  piena  in* 
t«llig<MiKa  di  esao  Hnppime  atiu  cugiiixiune  non  iMimune 
di'ìla,  Mcieii/a  del  int'ilin  evit.  Aiikì  tiittd  nono  net» 
sarte  (iDgnixiuni  tllolugiohe,  HiinKn  lu  igiukli  giìi  il  BJ~ 
giiiHcato  lottiiralo  ilei  versi  di  Dante  resta  sovente 
(isonro.  T.n  liugna  del  Trecento  ero  aIi)aauto  diversa 
da  qnellit  d'oggi  ;e  ulii  vogliit  intendere betie  In  Uìviuu 
Commedia  bisogna  che  la  ntiidii  e  In  conosca.  Allo  stu- 
ili<i  di  I>ant<i  deve  pure  prteedore  quello  della  init^tlogta. 
vlasBicib  e  dei  principali  antori  latini  studiati  dal  Poeta, 
come  Virgilio,  Orajiio,  Ovidio,  Lucano,  Cicerone  ed  al- 
tri. 1  cniumenti  eruditi  sono  in  questo  come  in  altro 
li  utili;  ma  olii  voglia  cimoscere  e  inUindere  dav- 
enro  Dante,  non  può  couleutarsi  di  quanto  si  trova 


■jren 


nei  eitmuienti,  e  (leve  ricorrere  «Ile  tbuti,  e  ntuilial 
quelle  stesse  ii^wre  chti  l'uro»»  atudlate  da  Dutite. 
stesso  vrt  detto  por  Ui  filosofin  e  la  tieologia,  che  b 
materia  furuiroua  ni  iMeniu  aacru.  Le  opere  di  Ar^ 
8tol*lt',  di  Biioxio,  (li  S.  TonitiiiiBo  e   di  altri  filose! 
iletr  iMLtioliità  e  teologi  del  medio  evo  sono  iudisxte» 
enbili  al  dnntistn  e  al  daul«filo.  E  ahueno  i 
nati   devono   aiiehe  al  princì]iiante   eaaere  fauiiliat 
Inii>ortitnt(!  è  pure  lo  Htudio  delle  tradizioni  e  leg^ndj 
del  uiedjo  evo  ;  iik-uue  d(4le  quali  pei't'i  fiirouo  cofl 
j  li-oppn  corientflzza  coneideiate  quali  fonti,  a  cui  Dantq 
[Ikvrebbe  attiutu  iiou  Holauieut»  l' idea,  ma  in  ]>arttì  a 

B  l' aruliìtetturn  del  nuo  poema.  Del  tutto  ìndispeilì 

ubile  h  inolti'c  la  eiiuoBcetuia  deU'uBtrouoniia  del  inedia 

uzn  la  liliale  uu  bel  numero  fli  t«r»in<^  dautexcho 

o  asRolutunicute  inintelliKibili,  Delld  scienze  ua- 

burnli  del  t«mpo  Daut«  uelle  sue  opere  nou  si  mostra 

■digiuno;  ma  Hi  puA  dire  elie  la  sua  fonte  priutii{)ale 

t  la  diretta  ossei'vaitione  della  natiim,  pii'i  elie  lo 

l^tndio  e  i  lavori  di  altri  sopra  dì  essa. 


Potrebbe  sembrnro  che  ai  ricfaiudii  nn  po' ttopp".  M»  il 

fotitit  8t«88o  esorta  a  tornare  indietro  tutti  i-oluru  vhw  va- 
no seguirlo  in  pieeioUUa  barai,  oesiu  con  piccolo  cor~ 
B  di  HoiuiiKa.  Imporucohb,  come  boii  dice  il  l'ana,  «  u 
tolKO  perfettamouto  intendere  In  presente  Couicdia  Ijod 
msogoo  allo  intenditore  esse»  istrutto  in  molte  Rcfenzìe, 
iBpertjaollo  cbe  lo  autore  nsa  molte  iionclnsioni,  molti  Br- 
menti,  multi  esempli,   preudcnilo  per  prinoipii  tuli  cohi> 
,  p|ie  senKa  scienJìia  aiiqiiÌBtJltii  nini  ev  ne  potrebliL' 


-Per  acqni»taro  la  ocDessaria  oogniriniie  dell'antica  Ihi- 
1»  itfllinn»  il  Buwiilio  niìgliore  sono  le  opere  defili  au- 
tori dei  eoeoli  XIII  e  XIT.  Utile  a  ciù,  oltre  il  lavoro  ^& 
citato  liul  Nannucci,  è  la  Crestomaifa  itatiaìia  dei  primi 
jxicoH,  unti  prcHpctia  delle  Jletsioni  grawmatieali  n  glonario 
.li  E,  MosACi,  Citta  di  Castello,  188B  e  aeg.  Tuttora  pos- 
enna  rinscire  utili,  ])iircht!  fle  tin  facoin  n#o  disticeto  e  augoce, 
la  line  opere  dello  Bteeao  Nannucdi  :  JnalUi  critica  d^  verbi 
ilnliani  itifentigali  nella  loro  pritiiitiva  origine,  Firenze,  1844  ; 
Teiyriea  dei  nomi  della  lingua  italiana,  Firenze,  1858.  -  Per 
lo  Btiidio  della  grammatica  storica  il  meglio  b  di  rloonere 
aen»'  nitro  ai  lavori  fondamentali  di  F.  DiKZ  :  Gfon'maftt 
dm-  romatt'mahen  Spraabm,  Bonn,  1836  e  aogg.  ;  5*  odisi,, 
K'inii,  ISms  (tnul.  in  franoMO  dn  A.  Brachot,  O.  Paria  e 
A.  Morel,  Parigi,  1874-76);  Etìfmologitchei  Wlirt*rbuck  der 
romanUelim  Sprarlien,  Bonn,  1853;  4"  tMÌizione  con  Appen- 
diue  (li  A.  SosKI-KH,  Bonn,  18T8.  A  questo  lavoro  h  da 
iiggiungere  l' utilissimo  Indiai  coinptluto  da  .1.  V.  J*rnik, 
llpiibnmn,  1889.  Di  nitri  lavori  possono  consultarsi  con 
prolltto:  A.  BRUOH-WuvTn,  HiitiiìrD  den  ìangues  romane» 
H  de  leur  litlm-Mare  jiutqu'au  XIFiii/:cìe,  voi.  3,  Parigi,  1841. 
~  A.  FiTCFiN,  Die  Jto-iHiinieelieii  S)iraeke»  in  ikrcm  VerhSlfHin 
:»m  LateiniHoliim,  Halle,  1849.  -  N.  Caw,  Snggin  »utin 
'lorla  delln  lingua  e  dei  dliiMli  d'Italia,  Panua,  18T2, 
<'  r,e  origini  della  lingu/i  poetica  italiana,  Frineipii  di  gram- 
luatica  utai'ioa  italiana,  Firenze,  1880.  -  R.  Furnaoiabi, 
drammatica  nimica  della  lìngua  italiana,  Torino,  1872  (piih- 
l>ltaata  la  sola  prima  parte).  ~  Mkvbr  LìÌbkk,  ItalicnUelie 
(IrtimwHlik,  Lipsia,  1890;  trad.  in  itnl.  da  M.  Itartoli  e 
G.  Btaun  (Torino,  1901).-  Fa.  Zaubauii,  rocabolaiio 
etimologico  italiano,   Città,  di  Castello,   1889. 

IjuHuto  alle  opero  dogli  nutichi  autori  clnasivì  non  oc- 
ludloare  qui  le  edizioni,  esseadovene  molte  oonosoiutt 
—  BcixiÀiam.  Duite,  T'ita  «1  op. 


i  neppure  indichìanio  ediziooi  eie'  filosofi  a 
tiohi,  dei  SS.  Paiìrì,  dei  illoaoH  scilastici  e  mietici  del  n 
avo.  DaiiCe  lesse  Aristotele  nelle  traduzioni  latiue,  ei 
egli  digiuno  di  greco.  Le  opere  di  8.  TommaBO  devono  e 
sere  sempre  Rul  tavolo  dello  studioso  di  Dante,  accanto  aljft 
Bibbia;  buoDC  ed  eoonomiche  sono  le  edizioni  romane  di 
entelli  Forzanl.  Per  la  storia  della  filoaolla  bì  può  riooi 
rare  ai  lavori  del  Bruokhr  (Bietor'.  crii,  phitomiphiai,  6  voi 
Lipsia,  1766-67),  del  Ckomaziano  {Delia  istoria  e  dell' ia 
rfoJe  ili  ugni  filonofia,  Venezia,  1782-84),  del  Kittiìr  (Si 
achiehlc  der  Fhiloeopllie,  voi.  12,  Hamburg,  1829-53),  tM 
I'Uebkrwbo  (Grundrigf  der  Geaeliiiihte  der  Philosophie,  7^ 
edlK.,  voi.  3,  Berlino,  1S86),  dell'  Erdmann  {Gritndrigt  di 
Gcsebichie  der  PMotùphk,  3*  edix.,  2  voi.,  Berlino,  18T8J 
del  COUSIN  (ffiirtoir*  generile  de  la  pliiloiophie,  5'  edJE. 
Parigi,  1863),  del  Bobba,  (Storia  della  Jitiieofia,  voi.  i 
Lecce,  1873-74),  del  Conti,  ecc.  Sulla  filosofia  scolaatia 
in  particolare;  A.  Jourdain,  Beeherehe»  eritìquea  sur  Vàf 
et  l'uriginc  Ses  Iradur'tioM  latinea  d' AriatoUi,  2°  oAit,  Pi 
rigi,  1843.  -  B.  Haubéau,  De  ia  philoiopkie  saolaitiqiU 
voi.  2,  Parigi,  1850.  -  A.  Stììckl,  (leschìòhUi  der  FkU» 
topkie  *»  Mitiflalle}-»,  voi.  3,  Maini,  1864-66.  -  H.  Eao 
THR,  Getehicìiledtirreligioer'H  AH/klfirHngiM  Mittelalta-jYoi.  3 
Berlino,  1875-77.  -  M.  Db  WULf,  ifwtoire  de  Io  pUioMi 
phie  medievale,  2*  edi».,  Parigi,  Alca»,  1905.  -  A.  F.  0Z4i 
NAM,  Datile  et  la  philosophieealhol.  tiii  IS  aitale,  Parigi,  1833 
2*  edi>:.,  1845.  -  Per  la  storia  della  teolo){ia;  I.  Bach,  l 
DofftiieHgeteliiiéle  de»  Kathol.  MitlelalUri,v<iì.2,  Vienila,  187 
Bseg.  -  Hauembacii,  Lflhrhuci  der  DogmimgeechicJite,  S'odin. 
Lipsia,  1887  (ricco  di  uiatariali  attinti  direttamente  alle  fon 
ti),  -A.  Habsach.  Lekrhtuih  der  Dugniengenehichla,  > 
Preihitrg  i.  B.,   1888-90. 

Un'ottima  mcrolla  di  leggende  del  medio  evo  ci 


Xettnwtwo  biografica  Sfi 

1'.  ViiXARi,  AnUvhe  laggoNde  e  tradieioni  elm  iltiiHlraao  La 
Divina  Cnmmedia,  Pisa,  186S.  Di  molta  utilità  b  anche  II 
lavoro  dol  I>' ANCONA,  I  prrBiimuri  di  Dante,  Firenie,  1874. 
Sopra  altri  bvoti  di  questo  genere  cfr.  Fshuazzi,  Ma- 
auale  dmiletto,  IV,  242-251,  V,  172-161.  ltiii«rtiuitÌHXÌnio, 
per  le  leggenda  oowoemeiiti  Virgilio,  D.  Comparsiti,  Flr- 
ijilio  nel  medio  «w,  voi.  2,  Livorno,  1873;  2"  edi*.,  Fi- 
vimxa,   B.  Seeber,   1896,  2  voi. 

?oi  Ia  starili  dell' sgtrologia  ed  BÉtionouiin,  t.  Maubv, 
Le  magie  et  Vaiirologie  dati»  Vaniiquiti  et  au  tnoyen  dge, 
'.t'  udix.,  Londra,  1863.  '  Hòpeb,  Hintoire  de  Vastrenomie, 
PMÌgi,  1873.  -  II.  WOLV,  Ven^hU-lil,'  Ar  Astronomie.  Mo- 
tuico,   1877. 

i  7.  Sussìdi  relativi  alle  Belle  Arti.  —  Suiumo 
artista,  iucoiuparubilc  pittore  di  cnratCeri  e  di  coetiiiui, 
abilissimo  scnltoie  de' suoi  peisonaggi,  Daat«  eaurcitó 
una  pMteuto  intliienEn  sulle  beli»  arti,  speu  lai  mente 
sulla  pittura  del  Trecento  e  dei  iiepoU  sucPeasivi.  Vo- 
lendo conoBoere  questa  intlueusa  e  corno  il  pi>eta  riiiBcl 
ad  esercitarla,  dobbiamo  anzi  tutto  avere  una  giusta 
idea  di  iiuant.o  il  suo  t^'mpo  gli  offriva;  il  che  vuol 
dire  elle  allo  studio  di  DiinUj  deve  precedere  eaiaiidio 
([iiello  della  storia  delle  bolle  urti  nel  medio  evo. 
Anche  in  riguardo  od  esse,  Dante  fn,  come  in  ugni 
altro  riguardo,  figlio  del  suo  secolo;  onde  par  cono- 
aciii'e  meglio  lui,  bisogua  aiiclie  cuiiosciire  la  storiti 
pll'  arte  eonteniijorauea. 

galla  HtOTi»  delle  bello  nrti  in  Itixli.'k  a1>bLniiio  un  bui 
o  di  oofeilontì  Invorì,  ilaliniii  v  otnink'ri;  uiid<*  Hum-o 
}  fidile  lo  weltu.  In  oj^m  cnao  lo  stuilioBu  diivu  log- 


gè»  il  Vasari,  Ojwre,  uin  naotut  atmoUtziof 
Q.  Milaneei  (voi.  9,  Firenze,  1878-85)  a  In  Sloi-ia  deib 
jHttura  in  Italia  di  Cuuwh  e  Cavalca sullu  (voi.  i, 
renze,  1875  e  ftegg.)  Si  possono  inoltre  confrontare  t 
guenti  lavori,  od  alcnni  di  ussi:  Cicuonaua,  Storia  d«Qf 
mtltwa  i»  Italia,  voi.  3,  Venezia,  1813-18.  -  Lanzi,  S 
t  pittorìea  g'IUilia,  4"  oiiz.,  voi.  6,  Bastiauo,  1815.  -  RosiNr. 

■  Storia  dAiJa  pittura  italiana,  2''  eiliz  ,  voi.  T,  Piaa,  1 
'    -  LuBKU,  GeKhiikte  der  italieniuilicn  Mnlerei,  voi.  2,  Stui 

gart,  1S78.  -  Cavallucci,  Marmate  di  aloria  della  » 
tura,  Torino,  1884.  -  Chirtani,  L'arie  attranerao  ai  Mi 
Milano,  1877.  -  MsLAHi,  Soallux-a  italiami  aulieu  e  modti 
Hil&no,  1885,  e  Piltiira  ilaliaKa  antica  e  moderna,  voi.  '. 
Milano,  1886.  -  A.  Vbntuki,  Sforili  dtW  arie  italiana,  1 
Ifino,  Hoepli  ;  la  nualo  ù  in  oorao  di  pubbli cazione.  Su 
hanno  i  primi  tra  volumi,  non  i  qnali  si  giunge  al  Trecento; 

5  8.  Sussidi  bibliografici.  —  sì  i>ii(>  i 

L  im  aatoru,  e-  couoacerlo  n  fondu,  senza  aver  let 
Lti6  ohe  i  posteri  scrissero  iatoriio  a  lui  ed  alle  s 
Vipere.  Tuttavia  cliiumiue  gli  dudii^a  imo  studio  se; 

■  deeidora  nataralmeot^  di  conoBceTH  alnifino  i  prìnti 
>    pali  rìaultati  degli  studi  altrui.  Sopra  Dante  e 

Opere  ai  è  diaputato,  atudìutii,  investigato,  diitoiiSBi 
scrìtto  e  pubhlicatj^i  tauto,  cLe  non  lice  porre  in  i 
'  cale  tutta  questa  euppollettile  letteraria.  Esaa  è  p 
tale,  che  non  è  oramai  più  poBei))ile,  nemmeoo  a 
dedica  a  Dante  tntto  il  suo  lavoro,  di  conoscere  tutta  ', 
letteratura  dauteaea.  Anche  il  dantista  pili  e 
sente  il  biaogno  dì  cercare  ogni  giorno  sussidi  bìbliq 
grafici,  se  nou  vaol  riaohiare  di  Iguorare  lavori  utili 


L.  Una  bibliogiutìa  diinU^cii  compiiitn,  in  tutto, 
lipor  tutti»  iioM  11' ^;  tuttavia  iinn  mancftn  lavori  Cli- 
mi del  RciKiie  II  l'Ili  cit.ilnieiiU'  si  piiò  p  ni  deve 
MBoirere. 

j>Alla  blliliogrnlìit   dantoaon  <<i>(Uc<i   giJi  delle    privine  il 
3IBA,  Serie  dei  Testi  di  ìingua,  3*  tidiz,,  Venezia,  18S9, 
bl2l)-136,  1  principali  lavori  bibliograflui  da  ooniniltatn 
%TiO:  Db  Datinics,  BitiUografia  ifantnoa,  oteitt  Catalogo  Mie 
edialmi,  tradamoni,  oodtci,  miaiotrrtlH  e  mimmenti  della  Di- 
vina Commedia  a  delle  (ìpere  mwniH  di  Dante.  KtQuito  dalia 
■Bfin  ito'  Mograji  di  M,  3  voi.,  Prato  1846.  Lavoro   aeoo- 
ratu,  riiHastu  svon  turatameli  te  iucoinpinto.  -  CAnPKiJ.iNi, 
Della  kttei'atHra  danteeca  degli  Hllimi  venti  anni,  dal  1846 
a  tutto  il  1865,  in  nmtinaaefone  della  '  Sibliagl'afia  dmite- 
'   del  eignor  Fiioont»   De  Butine»,  Siena,   1866.  Lavoro 
micolanUi  di  errori.  -  G.  Buoi,  Giunte  e  ooirerionl  ine- 
'  Bibliografia   danteima'   del   Fieeonle  C.    De  BaH- 
I  Fiteuse,  1888.  -  Bacchi  i>ri.i.a  LitoA  o  Iìakzoi.ini, 
idCc*  generale  della  BthHografia  danttma  di  C.   De  Satìnei, 
iDlvgua,   I8S3,  ~  Fhrrazzi,  Bibliografia  danleiea  (funna  i 
«1.  IV  e  V  de]  suo  Manuali-  dantesco),  BaaMlio,  1871-77. 
fgiVtira  dotto  ed  utile,  ma  sventuratamoute  incomodo,  in- 
■spiato  ed  iueeatto.  -  Pktzholdt,   Bibliographia  Damlea 
ì  MDCCCLXV  inohoata,  Dresda,  1876-80.  Sì  raooo- 
Uda  per  il  Buo  bell'ordine  alatematinu  e  per  la  bìbliu- 
kftoa  ocourateziw.  -  W,  C.  Lans,  The  Dante  Colleition* 
\  iÌM  Harvard  College  and  Binion  publk  libraria,  Cam- 
tìdge,  HiWB,,   1890.  Assai    ricco   di   luuterlali,   arcaratìa- 
1  modello  di  lavori  di  siniil  genere.  J'nr  le  opere 
JimtOBDhe  pubblionte  in  <]erniauìa,  Scaktazzini,  Dante  in 
1.  Bibliografia  danleeea  alemanna  dui  neeolo  XIC  «ino 
t  giorni   nottri,  voi.   2,   Milano,   1881-88.  Contiene  il  oa- 


.tlùogo  BistematiGO  di  tutte  le  pubblicaziodì  daut^ache  delli 
Gemiauia.  Uà  suppfemdnto,  BibliogralUi  dantesca  alemiumi 
óeR'nltmo  decennio  {1883-OS),  si  pubblicò  ual  Giw-nal 
DwaUnco,  Aimo  I,  VuuMia,  1893-91,  p.  174-87.  Per  mi 
ti^ie  bibliografiche  iti  pubblictucioiii  danteaobe,  dal  188! 
iti  poi,  ai  può  RDiiaultare  ;  il  gioiDaJe  L'Alighieri,  Vero 
na,  1889  e  aeg.,  voi.  4;  la  Ririeta  eritica  e  bibliografn'i 
itila  letteratura  dantetca,  2  fase,  Koma,  1893;  ilGiornul 
àantaico,  e  più  Bpeoialmeote  il  BullHlino  della  Società  dan 
tetna  italiana. 

Ricca  luicbe  di  eiotizìe  bibliograJiclia  è  l'opera  citata  de 
Kbaits,  Dante  eoo.  Ànohe  il  Manuale  della  letter.  ital.  de 
D'Ancona,  2'  ediz.  (1903)  può  sotto  il  rispetto  bibliu 
grafico,  come  pur  altro,  rìuaoir  utile.  Perù  la  più  copiosi 
ed  esatta  opera  di  bibliografia  dantesca  che  et  abbia  eiuori 
è  quella  di  Tbbodure  W.  Koch,  Coniell  Unlv^uity  Li 
brary.  Catalogne  of  the  Baule  Callection  prenenled  Èy  W.  Fi 
»ie,  Ithacu,  New  York,  1898-1900,  2  voi.  Lo  stesso  Kocf 
ai  ha  poi  dato  un  prezioso  Bappleuicuto  de]  suo  Catalogo 
J  liti  of  Daiiteiana  in  Ameiietai  Librarie!  Suppìem^ting  thi 
Catalogae  of  the  Cornell  Colleetion.  Reprlnted  fi'om  the  Mgh 
teexth  Annual  B^ort  of  the  Dante  Sooiety  (Cambridge  Mass.) 
Bottuil,  Oiim  and  Co-,  1901.  -  liti  ottimo  saggio  biblio 
giaftoo  h  quello  recente  di  G.  L.  Passeriki  e  C.  Mazzi 
Vn  Aeemmio  di  mliografia  dantesca  1891-1900,  Milano, 
Hoepli,   190B.  , 


f  9.  Metodo.  —  L'uomo  è  figlio  del  suo 
del  quale  egli  tftiito  più  è  il  rapprese iitaiit<!,  quanG 
più  grau<)i  80UO  le  eue  doti  ì  n  tei  lettimi  i.  La  vita  este 
tlore  e  interiore  dell'uomo  è  un  tutto  organico;  l'uni 
l'altra;  la  vita  interiore  ìntiuìsce  pottM 


I.eraente  sulla  esteriore,  e  questa  su  quella,  onde  ei 
potrebbe  ilire  che  1'  uua  h  la  madre  e  nello  t«iupo  la 
lìglia  dell'altra.  L'uomo  rivela  il  suo  eitsere  nelle 
sue  Oliere;  ed  il  pensiero,  font«  prima  delle  sue  opere, 
È  come  il  risultaiuento  della  euu  vito  esteriore  ed  ii 
tenore.  Sepihm  ituiudi  che  uou  si  possano  separare 
l'uno  diLll'u1ti*o  questi  elementi,  (luaudo  ei  voglia  ri- 
ti'arre  cuiupiutuuieute  la  figura  di  Dante  viva  ed  ope- 
rante nel  suo  tempio  e  quale  insieme  ci  si  moetM 
nelle  sue  opere  poeticbe  e  Qlosofiche.  Fotse  però  bi- 
sogna aucora  contentarsi  di  nua  serie  pih  o  m 
sleteination  e  ordinata  di  trattazioni  o  dissertai! ioni 
sul  secolo,  la  vita,  le  opere  di  Dante;  gjacubò  un 
lavoro  sintetico  del  genere  qui  accennata  avieblie 
iLiicoiH:  (li  <;ontro  diUcoltà  e  incertezse,  non  esBCndu 
stiita  anconi  detta  dalla  critica  1'  ultima  parola  su  pa- 
recchi fatti  della  vita  esteriore  e  interioi'e  e  sulla  A 
teuticità  o  no  dì  alcune  opere.  Un  documento  nno~ 
vanieute  acoperto  può  dimostrare  domani  falso 
che  oggi  si  crede  generalment«  un  fatto  acquisito 
<lalla  storia  ;  può  dimostrare  autentico  ciò  cbe  oggi 
riteoiaino  apocrifo,  apocrifo  ciò  che  oggi  crediamo  au- 
tentico, Esempì,  non  mancano  in  questi  ultimi  anni  g 
liasti  ricordare  il  preteso  (Ioeunieut<i  della  dimora  di 
Dante  in  Padova  nel  1306,  e  la  teneone  poetica  di 
Dante  cwn  Forese  Donati  a  cui  Invece  non  si 
leva  prestar  fede.  Il  lavoro  di  sintesi  è  dunque  un 
ideale  che  ìl  nastro  tflm|M>  non  può  sperare  di  ve- 
dere roolixzato.  Bisogna  contentarsi  per  ora  di  la- 
Mto  dì  analisi,  contentarci  di  investigare  e 


stiidiaro  partita  mente  la  storia  dei  tempi,  dtilla 
e  delle  opere  di  Dante.  La  prima,  cioè  la  «toiiq 
tempi,  non  può  uatui-almeute  aver  luogo  iu 
DUatettu  il  quale  non  lia  altre  pretese,  die  di 
di  guida  allo  studio  della  vita  e  deUe  opere  del  Po 
Questo  studio  suppone  giii  quello  della  storia  dei  tal 
per  il  quale  è  da  ricorrere  ad  altri  Busgidi,  il 
nou  potendo  offrire  tutt'al  più  cht^  uno  apeccliio 
o  nienii  elementare,  o  un  quadro  generale  piil  o  ra 
fedele  e  vivace.  Per  l'intelligenza  di  chi  incorni; 
od  addentrarsi  in  questi  studi  è  neeesaario  poi  t 
tare  di  ogni  pnnto  partitaniente,  distinguendo  la  ! 
esteriore  del  Poetii  dalla  ÌDterioi*e,  la  vitn  di^e  o^ 
In  tutti  i  punti  dubbi,  e  questi  compongono  a] 
sempre  la  niivggiorauza,  vnolei  esporre  bi'evement 
slato  attuale  del  nostro  sapere,  riferendo  aucointamf 
le  ragioni  sin  qui  addotte  a  sostegno  dell'una  o  del] 
tra  opinione,  proponendo  la  questione  per  approvi 
e  non  per  terminarla.  Le  cose  tuttora  oecnre  e  che 
ontA  del  tanto  ehe  in  proposito  si  è  scritte,  sonf 
coueidemrsi  come  eninimi  che  aspettano  ancor  H 
pre  il  loro  Edipo  ;  sono  da  tenersi  per  dubbie  e4 
decise,  elle  si  renderebbe  ridicolo  obi  volesse  ai 
zare  la  pretensione  di  conoscere  appieno  la  vita 
D(tnt«  e  di  comprendere  appieno  ogni  cosa  nellei 
opere.  Lo  scrittore  coscienzioso  è  in  dovere  di  d 
ftss&re  sinceramente  la  propria  ignoranza,  ovun 
fli  tratti  di  una  matassa  intrigata  che  egli  non  ] 
mCEti  di  distrìgai«  defiuitivament«.  Ed  anche  là,  d 
egli  lui  iioa  cciiiviuzione.  iiou  lice  darla  come  fai 


IiOteraiwa  bìograjtia 


il 


frcuuo  UiUt^iixa  deiiiiitiva,  se  lit 
9n  grudo  di  cprteK^a  Kciuiitiflua.  Le  convinzioni,  an- 
a  quello  credute  profonde  e  fondate,  poasiino  ma- 
i  Bdltaiito  i  &tti  liniAiigouo  sempre  gli  stessi, 
loii  vuol  dire,  che  lo  scrittore  di  cose  d»nt«Be)ie 
lebba  liuiìttirei  ali'  officio  di  seniplico  CHiMBiture.  Kgli  ' 
i  anzi  il  dii'ittu,  ed  lui  pu'  anche  il  dovere  di  oo-  ' 
niuuioarci  il  risultalo  ente  anche  i|)Otel:ìco  de' suoi  studi 
I'  delle  indagini  da  lui  fatte.  Ma  lo  faccia  aenipre  con 
(|n«lla  inodL->«tia.  In  quale  n<ni  dlinentiea  mai  che  iHin- 
vìiiKioni  perBonali,  per  ferme  che  siano,  nou  sono  por 
oiò  solo  addirittni'a  veritA  oggettive. 

Il  nidtijdo  di  ilÌHtlDf;nere  la  Hturiii  ilei  tcnipo  ila  quel!» 
della  vita,  la  vita  dalle  opere,  fa  lodato  ed  alili racuiatu  da  . 
(Qii  ni  sottopose  alla  l'atica  di  l'are  lavuri  di  questo  genere, 
deplorato  e  blasiiuato  da  clii  vive  delle  fatiube  altrui,  i 
-  lentAudosi  per  t>arte  sua  di  declainanioni  iiLÙnttuose  sol 
1  fatto  e  siti  da  farsi.  Anche  quando  si  saril  tu  grado 
MI  &Te  la  storia  cunipiutu  doÌ  tempi,  dnlla  vita  o  dello  , 
B  di  Dante,  i  nostri  posteri  rlfletteruniio,  so  sia  op 
III)  lavoro  dì  ainteai,  piuttosto  ohe  distinguete 
H^vonil  elementi  clie  veramente  nella  vita  formano  ai 
o  organico,  ma  elio  la  scìensta  distinguo  por  amore  della 

e  della  piti  facile  iutelligenKa.  Sin  d'o 
9  lavori  di  sinteei,  henckb  siano  riconosciuti  come  piii 

I  insufflcieutl.  Queste  cosi  dette  Vite  di  Dante  n 
ano  ad  eridenxu,  o  noi  u'  inganniamo,  che  il  saltare  dalla 
totia  del  tempo  a  quella  della  vita,  dalla  vita  alle  opere, 

3  da  queste  a  quella  e  dalla  vita  aUa  stoiia  ci 

XDporanoa,  non  è  uh  poi»  ewiero  l' idi-ale  al  quale  dobbiamo 

re.  I  lavori  di  siatesi  sin  qui  fatti  siino  esseuzialuientu 


J  della  storia  del  secolo,  cou  iapecial  rignanlo  ali 
H  ed  alle  opere  ili  Danto,  piottosto  ube  lavori  «intotii 
^  sa]  Poeta  stesao.  Almeno  per  i  principiaDld  le  dietintciol 
esHarie  per  evitare  confiiaioiie  ed  agevolare  lo  atM 
t  dio.  Iq  quanto  poi  ai  dantisti  di  professione,  il  lavoto  ai 
I  tetico,  se  eaegiiito  con  abilità  a  coecienziosità,  aura  eea 
f,  dubbio  i!  bunvennto. 

Cbi  Hi  acninge  a  sarivece  deUa  vita  e  delle  opere  di  Dan 

Htm  pilo  fiw  altro,  se  vuol  essere  aincero,  se  non  vuole  t 

Indere  Bè  Htesso  ed  altri,  che  ripeterò  lo  tante  e  tante  volt» 

I  no»  liqiiel,  non  si  sa,  non  s'intende.  Questo  metodo  fd  ai 

\  cosato  di  Bcettieìsmo  eecossivo,  non  degno  di  essere  ohi»; 

iato  critico.   Ma  fincbè  non  BÌamo  tntti  d'  accordo  s 

a  qnalauqne  punto,  non  lice  esporre  e  difendere  la  propri) 

I  opinione  conc^udeudo  con  dire  :  è  coA  !  0  bisogna  prova» 

u  argomenti  irrepugnabili  ulte  tutte  le  altre  opinioni  son 

I  ÙÙM,   <i,  non   potendolo,   cunfussara   sincoramonto   elio  1~ 

P  lite  è  ancora  pendente,  che  il  vero  non  è  ancora  trovato 

I  .Del  resto  lo  ineUiciimo  eceeiiitio   vai   senipro  meglio   dell) 

I  ecosMiva  fidada  Ai  ei  eUmo,  ubo  fu  in  tatti  i  tempi  propri) 

I  degl'lgnuranti  e  dei  ciarlatani,  mai  degl'indagatori  e 

i  dotti.  Clii  erode  e  vuol  far  credere  di  sapore  tutti 
sa  ordinari  aulente  poco  o  nulla. 


Capitolo  II 

ruiMO  PKKU.Jiio  Dur.i.A  vita 


Dalla  sua  nosoita  ella  morte  dì  Beatrioe  11265-1290). 
lu  dritta  parte  vólto, 

i  1.  Antenati.  —  Nel  suo  Tioggio  eututiuo-nini- 
bolico  per  ì  tre  l'egtii  dell'eternità  Dante  Unge  di 
^ncoDtrare  nel  cielo  di  Marte  il  ano  trisavolo  Cao- 
i  egli  prega:  Ditemi....  guai  fUr  li  vostri 
ttieM.  E  Cocciaguida  risponde  (Par.,  KVI,  40-46)! 

Crii  antichi  miei  ed  la  nacijui  noi  loco, 
Dove  ii  trova  pria  I'  ultimo  sesto 
Da  quel  ubo  corre  il  vostro  uiiunal  gioco. 

Basti  (lei  miei  maggiori  adirne  questo  : 
Chi  ei  a)  furo,  ed  onde  vonner  quivi, 
Piti  è  tacer,  ohe  ragionare,  onesto. 

BjDOn  <iiieBta  risposta  è  soltanto  detto  che  i  maggiori 

Idi   Dante   anteriori   a  Cacciaguìdn   avevano   le   loro 

)  nel  centro   della  città,  cioè  nel  Sesto  di  Porta 

Jan  Piero,  dove  erano  puro  le  cane  degli  Elisei,  il 


l'Ile  inilicavA  auticn  Di'igine  fiorentina.  In  un  altidfl 
luogo  (/«/.,  XV,  73-78)  iJantó  sembreiubbe.  nienaiM 
vnato  di  discendere  dagli  auticlii  llomaui  clie  Geconddfl 
la  tmdi^'.idue  fomluiono  Firenze;  se  fiirse  i)ueile  pftrfl 
mìe  uun  acucnuitno  a  iliaceudeuKa  di  virtft  jiiuttoalrifl 
<'.he  di  sangue.  L'oeserrazione,  che  le  parole  oiuAH 
vminer  ijuivi  eficlnduno  il  vanto  di  disceudenza  ro4 
uanH,  non  rtigge,  {mtendo  il  Poeta  voler'  dire,  cIlm 
i  suoi  maggiori  fui'oiiu  di  ijuei  Romani  cbe  VENNEROfl 
ria  Rnma  alla  cittade  cka  Cesare  edificava,  cioè  a  PiJ 
reiiKe  (Villani,  I,  28),  oppure  di  quelli  altri  Komaoin 
che  VF.NNONO  da  Ruma  a  Firenze  quando  questa  cittàfl 
fu  redifieata  colla  potenzia  di  Vario  Magno  e  de'  Ra^È 
mani  (Villahi,  111,  1),  nii\  qual  caso  la  seconda  delle  | 

^duo  t4.<rEine  citatcì  suonerebbe  modestia  di  chi  non  vuol 

iueiiat  vanto  di  alta  disc«ndcnza  :  modestia  ut 

l&dovcDaute  cunfossa  appunto  dì  esecrai  gloriato  della 

V,  nobiltà  di  sangue  {Far.,  XVI,  1-tì)  (1).  Comunque 

ti  ei  vogliano  intendere,  il  fatto  è,  die  dc's 

mtetmli,  piii  antichi  di  Cuccìaguidn,  Dante  u 

;ÌltiUa,  che  nulla  ne  sa  la  etnrìa  e  che  nulla  del  tutto 

e  sappiamo  noi.  Se  è  proprio  il  trisavolo  di  Dante 

bl  Cacviagiiida  ohe  comparisce  come  testimone  in  un 


pHuii  Konuini  ohe  fim- 
(I  r^nui  od  eiwl,  le  parole 

di  virtù  s   DOU 


atto  (Iti  28  aprile  1131,  cnnie  creile  il  Olivi rtsolm  clic 

citJi  Putto  (tìeiKkicktc  fon  Florene,  1,  440  n.)  e  coni» 

pare  prohnbìlo  ohe  aia,  poii^hiS  il  luogo  in  c»i  l'atto  ai 

compie  o  i  terreni  dati  a  livello  sono  vicini  »  8.  Mai^ 

^r  lino,  dove  Couciag aititi  da  Vìa  degli  Speciali  jiotova 

Hreeserogià  venuto  nd  abitnre  {v.  Bull,  dmt.,  VI,  207); 

^Hlflapreinoio  aolaraente  ube  suo  pfulre  sì  cliiiunava  Adamo 

^^mh{OaceÌaffHÌfÌe  fini  Aliami). 

^HC'    Tranne  quello  die  ne  dice  il  Poeta  non  sappiamo 

^^pÌ9i  CnccJHgnida  nitro,  ae  non  che  egli  era  gii\  niort^i 

^"  llftl  1189,  nel  qual  anno  vivevano  ancora  due  suoi  figli, 

Preitenitto  ed  Alighiero  (cfr.  Frui.lani   e  Galgani, 

Velia  casa  ili  Diiute,  p.  29).  Dal  cauto  suo  il  Poeta 

oi  fa  anpere  che  (|ueBtx)  suo  antenato  nacque  noi  1090 

Ke  1091  (Por.,  XVI,  34  sgg.)  net    sestiere   di  Porta 

i*o  in  Firenze  ;  che  fn  battezzato  nel  bel  San 

Giovanni  ;  che  ebbe  due  fratelli,  ili  nome  Moront'i  ed 

Eliseo;  che  preso  moB;lied(t>nI<i»PrKÌo,unaAliltglii«rfti 

probabilnient*  da  Ferrara,  dalla  quale  ebbe  origine 

il  gopranname  Aldighieri,  Alighieri  ;  che  eblm  un  figlio 

jiAldighiero  (Alighiero),  bieavo  di  Dante;  che  andA  n 

f militare  in  Terra  Santa   nel  1147  contro  gl'Infedeli 

otto  le  bandiere  dell'  imperat.ore  Corrailo  IH  di  8tb- 

h  (1137-1152),  il  quale  lo  cinse  della  sua  milizia, 

h  lo  foc«  cavaliere  ;  e  finaluionto  che  fu  ncciso  da- 

bl'  infedeli  fuor  della  patria  militando  per  la  fede  sotto 

adetttìCorrailoIII  {Par.,  XV,  91-4, 130-48)  (1).  Altre 


Tiù tizie  di  Cacciaguitla  non 
idiie  fmtolli,  Moronto  ed  Eliaeo,  tion  Bnppiaiuo  mil))^, 
ffatto,  ooine  uullti  atfutti)  moatmno  dì  averne  Baput<| 
^li  ajitjchi  commentatori  di  Dante. 

Da  Alighiei-o  I  Aglio  di  Ca^ciagiiidu  discese  Bellina 

Dione  padre  di  Alighiero  IT,  dal  quale  dieoese  Dante, 

)i  Alighiero  I  bì  hanno  due  aole  notizie  docuiiientate, 

'una  del  H89,  l'alti-a  dell'agosto  1201  {y.  BKlìettino 

\ant. ,  Ti ,  4)  ;  nel  quale  anno  dunque    sarebbe  etato 

scora  vivo  (1).  Bellindone  è  nominato    in  uii  atto 

labblico  del  1261  (Bull,  dant,  II,  5),  da  cui   pen^t 

non  risulta  a  quali  Consigli  egli  appartenesse  precì- 

■anienle,  se  a  qnelli  del  Popolo  o  alle  C'apitiidiui  delle 

Arti  ovvero   ai  Consigli  del  Comune,  Della  disoen- 

ietusa  di  Alighiero  11,  padre  di  Dante,  da  Bellincione, 

sola  lesti  ni  onianza  autorevole  che  abbiamo  è  quella 

i  Ketro,  nella   redazione  Ashbnrnhauiiana  df'  — 

mitnento  (v.  Oi'or.  gtor.,  VII,  380),  Lo  dicono 

klmente  nomo  di  leggo,  giureconsulto;  mancano  perdi 


uitA  lH.ni>)  io  CtlthHu.  ma. 
min  111  noD  dlKW»  mal  ìi 
t.nilt«nii(t  ■  Firvnso,  ove  mg] 


.^ommento  (end.  ^Bhhiirnh-) 
Io  Hl«ii«n  Camulo  H,  11  qui 
■n  SuiM.  a'Hgginnjpi  «ha  Cor- 
r^omdD  II  Invwe  diMWii 
Lllert  (VtLL.,  IV,  8).  Un  po-Oi' 
fl  ;  iB  fwe  D»Qlo  o  .ut.  tìgUol 
fi»  edii.,  Par.  XV  i  M.  Biam, 


wumeiiti.  fecondo  Benvenuto  <la  Imola  [Par.,  XV, 
}  Bfvrebbe  «tato  appunto  jaràiperitug,  giureooDBiiltu 
bgiudice  e  noterò  {Bull,  dant.,  VI,  209):  uhm  te- 
ptnoiiianKa  certa  non  abbiamo.  Un  Atagherius  pupe- 
i  aiuitoritate  iudex  atqw  nottwtim  si  trova  entUt- 
ttove  di  iin  istrumonto  rogato  nel  1239  e  di  altri 
e  roffati  nel  1256.  Contro  laiclentificazinnecolpadie 
I  Dante  starebbe  la  sola  diffluolt-ft  ohe  i  figli  di  Ali~ 
^«Tonon  eono,  ne'douiunenU  che  li  riguardano,  mai 
tifila  q.  domini  Alagkerii  (v.  su  di  ciò  Schkrillo, 
blenni  capdoUmv,.,  p.  11  ;  liiill.  dant.,  Il,  157).  Sem- 
lirn  Alighiero  II  essere  statiO  uomo  di  po«o  valore  fi 
(|iiindi  di  poca  iiiipurtAUKii .  Ebbe  due  mogli,  donna 
Bella,  madre  di  Dante,  di  famiglia  a  noi  ignota,  e 
Lapa  di  Cbiai'issimo  Cialufii,  mudre  di  Francesco  Ali- 
gbieri  e  di  una  figlia,  etie  and<^  sposa  ad  un  Leone 
Poggi.  Alighiero  II  ebbe  nnebe  un'altra  figlia,  Tana, 
vedova  nel  1320  di  Lapo  Uiceonianiii  ;  della  quale  ei 
ba  tpstimoniauza,  oltio  che  nella  Tensione  con  Fo- 
.  Del  Lungo,  Dante  nei  tempi  eco-,  p.  460), 
],  doemnenti  d'ardiivin  (v.  Imbuiani,  Studi  dnnt., 
1. 83) ,  Non  si  può  dire  però  se  fosse  figlia  della  prima 
■.della  seconda  moglie. 

pf  urono  gli  antenati  di  Dante  dei  grandi,  o  nobili, 
I  popolani?  Ne!  ParaiOto  (XVI.  1  sgg.)  Dante  eem- 
l  vantarsi  dell'aver  avuto  un  antenato  cavaliere, 
■deplorare  che  la  nobiltà  acquistata  da  Cacciaguida 
rvasse  jier  nuovi  atti  di  valore  e  di  virtii 
V  famiglia.  £  probabile  ohe  Cacciaguida,  se  non 
Pnnn   famiglia   dell'  alta    hobilti'i    feudale,    appiu-te- 


iiesue  però  a  i|Ufi11ti  «ilattHo  nristocratioti  lythiilin* 
In  liliale  non  vautiivtt  titoli  e  feudi  cou  <uiHt«I1i,  n 
viveva  Hignorilnient*  prenilendo  cura  della  cosa  pa 
blìca  e  noti  pHerritando  nef<Hun  mentinre.  Alriino  an 
viiireblMi  die  duyesst- la  sua  famiglia  di  necoMità  esse 
dolili  nobiltà  fendale,  mi  pure  di  giudo  nnu  alto  ;  t 
unto  conto  cbe  non  venivano  creati  cavalieri  ee  n< 
iiuelli  appuntai  i  (inali  appiirt«iievann  a  stirpe  fon 
ilnlf^,  do  ffimere  mitilum.  In  ogni  catto,  coufereudog] 
l'iniperatore  Corrado  il  cingnlwn  miitdde  lo  fece  pB 
nAlilIe;  e  tale  nobiltà  era  ereditaria.  Né  queeta  e 
iiiu  (li  nobiltA,  i|Rando  fosse  mancato  nella  faniiglitf 
un  cttvalìure  durante  20  anni,  si  cetingtteva;  aolo, 
ijiiella  famiglia,  in  virtii  di  tale  maucansta  e  di  s 
(ìtali  condi^sioni  o  requisiti,  poteva  per  rispetto  a 
«IfAtli  ilitgU  Ordinamenti  di  Giastizia  essere  considc 
rut'U  non  piti  uomn  dt-lbv  (tlusHt  del  Cirandi.  Gli  Ali* 
ghli^rì  »{  trovano  intenzionati  tra  famiglie  nobili  ohi 
IpHlcmnii  il  cjiniolato,  Meblwue  non  iti  sappia  che  al' 
i-ìuui  ili  lino  fuiiW!  oonnolo,  Beljinciouu  e  il  figlio  Bnt 
Tiirtt'i  it|i>pnrt4'niii!ro  ni  CniiHigli  maggiori  della  uittJLj 
«  RriiiiAttO  fu  tra  i  [lOchi  Hcelti  n  Mont^nperti  n  di- 
fcB»  <bd  Oarrocdo.  Kullo,  frati'llo  di  Bellincione,  e 
li|{llo  L'ioiKi  oritnii  domini,  ciiiò  dott.urì  o  oavaliori. 
Tiittii  i!i/i  iliniiiitra  uomn  In  fitniigllu  Alighieri  oonti'j 
nnns«if  nil  iwwtr  toniilit  pi^r  noliile.  Tale  la 
trafliciono,  i>  nobile  piT  nasvitael  tenue  il  poeta.  ^ 
H  die  il  croiilitii  Qlov&iini  VìIIauI  nou  menziona  ma 
i  AHghii-rl  Biiol  vicini  nò  Lra'tìrAmU,  né  tra'nnblì 
lui  11'  piiiu'i|iiili  fiuiiifjlio  popolano  di  Fi- 


i'(>nzo;  tua  forno  gli  AlÌKliic^ri  min  furono  po&tì  nel  nit- 
trLiTO  dello  famiglie  tìmnrti  ciislrettj.^  a  smlnre,  pi-r  non 
<'swre  essi  nò  torbidi  nò  putenti,  o  è  anclie  prolia- 
liile  die  i  US  ctMati  di  Grandi  dati  dal  Villani  per 
rmiuo  X293  siano  solo  quelli  clie  erano  a  ca^io  delle 
mnsorterie,  le  iguali  potevano  eaaer  forniate  di  diverse 
famiglie,  e  clic  ^li  AligUieri  faeeHaero  allora  bensì  parte 
di  ooDHcirt(>ria  ma  non  ne  fossero  anche  a  caiKi.  Se 
d'altro  lato  Dante,  dopo  la  riforma  degli  Ordinamenti 
dui  6  Inolio  1395,  per  essere  del  Popolo  dovè  iscriverei' 
nelle  niatricole  delle  Arl,i,  parrelibe,  questo,  buon  argo- 
Tiieiito  a  farei  ammettere  ohe  per  Grande  dovesse  essere 
k'jjnto  o  considerato.  Quanto  poi  alla  nobiltà,  ehe  non 
l'i  la  stessa  cosa  con  la  Grandigia,  il  silenzio  del  Cro- 
nii^tin  non  pili)  indurci  a  dubitare  di  alò  elle  ci  è  dato 
SHiwre  dft  altra  (iurte;  e  in  ogni  caso  ahbiiuuo  sempre 
r  attiOsteJiione  dello  stesso  poeta. 

Il  Villani  (IX,  136)  tcrlve  :  «  Quanto  Dante  fb  onorevole 
e  antico  cittailino  ili  Firomce,  di  porta  8un  Piero,  e  nostro 
vieinu  *•  Onoretole  noli  è  hIuodìiho  di  nobile  ;  ma  qnell'  mi' 
(leu  ali  tanto  piti  da  pensare,  in  iguiinto  del  Villani  non  si 
jiììò  dire,  corno  degli  aotiahl  uommentatori,  otiu  le  loro 
Tiolixie  non  sono  cbe  deiIaxioDi  dai  versi  di  Dante.  Secondo 
Il  Hmmaonio  gli  antenati  di  Dante  furono  di  qnei  Romani 
elio  rioditioftrono  Firenze  ai  tempi  di  Carlo  Magno.  Egli 
HiTtve  :  «  Infra  gli  iiuvulli  abitatori,  forse  ordinatore  dalla 
riedificar.ione.  partitore  delle  ubìtuiioui  e  delle  striide,  u 
datore  al  nuovo  popolo  delle  leggi  opportuno,  leeonào  vha 
a  la  faìna,  vi  vcnua  da  Ruma  uno  noliilianiino  gÌo- 

I   della  Rohiatta   do'  Frangipani,  e  oominato   ila  tutti 

t —  SoAnuufn,  Dante,  riia  «d  ap. 


Tillseo;  il  quale  per  nvveiitura,  poi  olie  ebbe  la.  pciiiiiip< 
uoBU,  pi>r  che  voiiutu  v'ora,  fornita,  o  dall' ami 
oitlil  nnoviuneute  da  lui  ordinata,  u  il»!  piacere  del  aita 
ul  quale  fnrBe  vide  net  fatnro  dovere  es3ere  il  cielo  fava 
rovolo,  o  dn  altea  cagiono  ohu  ni  fa»M,  tratto,  fn  quel 
divenne  porpotno  dttadino,  e  dietro  u  sé  di  figlt 
MBndoiitl  lascih  non  piccola  nh  poco  laudevole  Bcbiatb 
li  quidi  l' antico  Bopriiniiome  do'  loro  iTinggiori  abbajidl 
nato,  per  aopTsnnome  preaero  il  nome  di  colui  i^be  qui 
luru  uvt>a  dato  coni!  noi  amento  ;  e  tutti  iitfiieiue 
murano  gli  Kliaei.  De' quali  di  tempo  in  tempo,  i 
in  altro  disoondendo,  tni  gli  altri  nacque  e  viene 
vuliere  yot  anno  e  per  houuo  ragguardevole  e  t'aloroso,  Il 
cui  iiouie  Tu  Cacoiogiiiilii  ;  hI  quale  nella  sim  giovineExa 
Tu  data  da'  suoi  maggiori  gier  {«posa  una  donzuUa  nata 
degli  Aldighterl  di  Ferrara,  cosi  por  belluinu  e  oostiimi  1 
oouie  per  nobiltil  di  saugue  pregiata,  colla  quale  pìii  anat 
vjsae,  □  di  lei  generi)  pi ii  figliuoli.  E  come  elio  gli  altif 
iiomiuBtì  si  ToNSeru,  siccome  le  douuo  nngKono  easer 
gli»  di  lare,  le  piacque  di  rìuovare  1!  nome  de' auol  [ 
auti.  e  uominollo  Aldlgliieri  ;  come  ohe  il  vocabolo  i 
por  auttnuùone  di  questa  lettera  il  eorrotto,  rìmaneaae  AH 
gUeri,  Il  valore  di  costui  Ai  vaglonc  il  iiuolli  che  dlso 
«on«  di  Ini,  di  laacìore  il  titolo  degli  Elimi,  o  di  nognoi 
uiinurBÌ  dogli  Alighieri;  il  che  niioora  dura  inHno  a  qnnatt' 
giorno.  l)ol  quale,  come  die  alquanti  ligliiioli  o  nipoti 
0  ilii' nipoti  liglinoti  dìacvndesaono,  n<gunutn  t'oderìgo  1 
liiitwratutr>,  luio  ne  niUM|ue  il  uui  iiuuiu  iVi  Aligldurl  (U)f 
Il  quale  più  |i«r  lu  riitura  prole  elii>  por  iti  itoviM  tm 
efaìMo  •  (l'iM  di  DukId,  mi,  Machì-I>kunh,  p.  Il  ugg.). 
Hwu  twaeiKliivi  ragioni  di  acuuiuinì  11  t'orlaUlnM  ili  iuaÌii 
«  wnmoltvro,  ohe  egli  rlpiodura  i|iil  (iidorniiu 


ilrUa  fitiiHi,  o  iliuiitm  meglio,  la  tmclUione  ohe  olru»  gli 
iiiitoiwti  i)i  l>iuitii  era  in  voga  ni  tompi  suoi.  Questa  tra- 
(li:eiuii(i,  turUiiiiotite  asaa-ì  pìri  mitica  del  Treotioto,  dovè 
l'SBore  nota  a.  IJante,  il  i)iin1e  paro  nvcrvl  proatato  fu<lo, 
ctmie  al  lia  non  solo  da!l(^  nim  titiroie  alltisive  olla  propria 
IHH'soiift  {l«f..  XV,  73  e  Bgg.  ;  l'at-ad.,  XVI.  1  o  agg.). 
ma  eitiuiidio  dalle  amaro  sue  invettive  contro  la  gente  nnova, 
r  («ffroM  popolo  Maligno  diacMo  ili»  Fiosolo  (/«/.,  XV,  Bl 
«^  sgg;  XVI,  73;  fHrj,,  VI,  136  o  sgg.  ;  J'flfoil,,  XVI,  49 
''  "KB'r  <^(^oO■  VeraniouCfl  non  ai  tratta  clic  di  tradì  ni  un  i  i 
ma  atiobe  le  timliEÌoiii  aoglioiio  avare  quaU^e  foridameuto 
Htdtioo.  Kul  Commiato  (ed.  Milakkbi,  I,  p.  87)  il  Iìoouaciiio 
dice  dIlo  Dante  fu  <  per  iieliintta  nobile  uomo  dell»  nofitru 
città»,  viò  elio  o'si  aarelibe  bon  gnardato  di  afi'onuare  nelle 
Hiie  It-tture  pubbliche  in  Santo  Stefano  al  Punte  Vecchio, 
su  non  itveaae  avuto  dalla  huh  I»  trndiKlune,  da'  suoi  udi- 
tori nroduta  storia. 

I.KOMUtMi  Btwm:  *  I  rnagRiori  di  Caute  furono  in  Pi- 
raìitti  di  molto  antica  stii-pe,  intantocliÈ  lui  pare  volere 
ili  alcuni  lnoglii  i  suol  autiolii  essere  stati  di  lineili  Ka- 
luani  che  posero  Fircni^e.  Ma  ipioHtu  ìi  cosa  molto  ìocorta, 
e,  secondo  niio  purui'e,  utente  ò  altro  che  iudovliiare.  Di 
lineili  ebu  io  ho  notJKÌa,  il  trìtavolo  suo  tu  tuesser  C'ac- 
oiaguida,  uavalier  llurentino,  il  (|tiale  militi^  Hutto  l' impe- 
rodor  Currado.  Questo  mesior  Cacuinguida  ebbe  due  fra- 
telli, l'  UBO  cliianmto  Morouto,  l' altro  Eliseo.  Di  Morotito 
non  si  legge  aluuiia  successione  ;  ma  da  Kliseo  nac(|ue  quella 
l'iitiiiglin  nominata  gli  Ellsei  (t)  e  forse  luichu  prima  avoaiio 
questo  nome.  Di  menHerCoociaguida  nacquero  gli  Aldighieri, 
cosi  noniitiati  da  un  suo  iigliuolo,  il  quale  per  stirpe  ma- 
nome  Aldighiei'i.  Hesaer  Cacoiagnida  e  i  Patulli 
lÙJhl  abitarono  quasi  in  sul  canto  di  Porta  San 
a'  entra   da  Mercato  Vecchio,    nelln 


caae  cbe  ancora  oggi  ai  vhiuuano  dellj  Klisej  ;  peri^bè  I 
Inni  riniaae  l' antichi^-  Qudli  di  niceser  CnrcÌHgnida,  < 
Aldighieri,  abiturono  in  sii  la  piazm  dietro  a  San  11 
del  Vesotìvo,  dirimpettii  alla  vi»  olia  v»  a  « 
L>  iinW  altra  iiart«  ai  standitiio  verso  1»  case  dei  DoiUkU  i 
dei  (iiaoclii». 

I'.  V..  Nolixir  gimealogiviir  dalla  fatniiilia  AUghieri  atti 
ùal  LiriA  «1  altri,  Fiivuzu.  1863.  -  Frctllini  h  Gai/ja^ 
Genealogia  drlla  famiglia  Alighieri  (Drlta  Calia  ài  Dante,  1 
reme,  1865.  p,  57).  -  L.  Passeiuni,  Iltllafamigìiu  di  l 
jii  fland!  e  il  «io  «t»><n,   FiwnEB,   1865-66,  p.  33-78, 
Lord  Veruon,  /■/-.  voi.  lU,  1-33.  -  L.  N.  Crrr*DKU 
Iji  /amigtia  drgti  JUighieri  in  ferrara,  ifemoria  n 
■wnli  p  nelr.  Ferrar»,  1865.  -  A.  v.  Kbitmont,  Dai 
wtlic.  Del  Jahrbwrl'  dar  <{niI*cAMi  Dantr-lirmlUcbaft,  voi. 
Li|i«a,  1888,  p.  331-63.  -  C.  Poi.ktto,  .jrcuni  ■fwfy  i 
Alighieri,  Siena.  1893,  p.  263-269. -  Kiuts,  fìanU oì 
»g:g.-^B*tai.ljO,  n  cognomf  Alighieri,  ia  Alcuni  <:apiU)li  \ 

Bulla  controversia  circa  la  nobiltà  a  non  nobiltà  di  Dad 
V.  Toueat-BiNt,  Sci-Uli  »  Dante,  Viuenen,  1872,  v.  I,  3 
sfg.,  344-(>0.  -  SrAKTAZZiHi,  JAjtaitdfiiHf^fv  tiAn-  Ztonlf  ^ 
ghivri.  Francofone  s.  M.,  1880,  p.  1-53.  -  Carl  Witi 
War  Itanle  Adeliger  Hertunftl,  nella  Sàlagf  tur  AUgam 
«m  Zfilumg,  AuguMit,  1881,  u.  140,  141  e  142.  -  A.  Ba 
TOM,  Fila  di  Dante  eh.,  p.  1-21, -Scartazeini,  ProIqjWMi 
p,  16-21,  e  IkiHlr-Handbueh.  p.  37-41.  -  G.  FRNARUbt,  j 
vita  e  I  ItBipi  di  liaitte  A.,  IMiwettuxiouo  I,  Turino,  8p{ 
nmi,  1882.  -  T.  Vxvk,  IMnIt  ybfr  dm  Adtl,  i 
I^atittltetet  Hasaiiit,  v.  66,  OorlitK,  1891.  -  Tokraj 
Siwre  Samfunr.,  Uvoitiu,  liiosti.  1895,  p.  256  sgg.  -  G.  Sj 
VKMtxi,  La  dignità  eawlhrmca  nel  Comime  di  Firmie,  ] 
muKv   TiiMinitllu   M.    Ricci.    1H'<6.  -  KuAi; 


-  /i.,, 
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f  S  2.  Nascita.  —  Un  dDcumento  clie  attesti  in  qunl  ' 
,  meHe  o  giovuo  Dante  aatMine,  né  ei  conoBc«  uè 
ei  |iiii^  Rperure  die  si  rìti'ovi  mai.  Ma  la  tradidone 
111  ilice  nato  nell'anno  12R5,  tradizione  uoiiferniata 
il;i  Uaiite  Htesso  in  più  Inoghi  delle  nae  opere.  Nella 
YiUi  Nuova  (cap.  1)  egli  dice  che  aveva  circa  un  anno 
fiiù  di  Deatrioe,  la  quale,  morta  nel  mese  di  giugno 
del  1230  in  età  di  24'anni  (otr.  Flirt  Nuova,  nap.  30,  e 
I^trg.  XXX,  124),  era  nata  nel  1266;  onde  l'anno 
della  namiit»  di  Dant«  6  il  1365.  Né  giova  dire  ohe  la 
Vita  Nuova  non  b  un  lavoro  Btorioo,  né  jiersima  sto- 
riua  e  reale  la  Beatrice  di  Dant«;  iinpei*owiliè  anolie 
dato  0  non  eoni^eBso  ohe  cosi  fuei^e,  le  date  delta  Vita 
Nuova  Barebliei'o  ciò  non  ostante  in  di  scuti  li  ì  li ,  ooine 
indiaeiilibìli  sono  le  dal«  della  Commedia,  lieniiliè  essa 
Hia  un  lavoro  poetioo,  un  paihi  deìì'  alto  fantasia.  Nel 
Convivio  Dante  dice  (J,  3)  elio  fu  nndrito  a  Pireneo 
nino  al  colmo  della  una  vita,  cioè  secondo  le  une  stesse 
Uiiiie  (eft.  Ooìw.,  IV,  23),  sino  al  suo  tri'ntw:inque- 
siinn  anno  di  vit4i.  Se  dunque  quando  fu  bandito  da 
t'irenieii  aveva  raggiunto  il  colino  della  sua  vita,  egli 
eia  uab)  tra  il  1265  e  il  1267.  Secondo  la  Divina  Com- 
media {Jnf.  I,  1),  all'epoca  della  visione,  cioè  nel- 
l'anno laOO,  egli  KÌ  ritrovava  nel  memo  rfel  cainww« 
rft  »o»tra  nta,  cioè  nel  suo  ti'entocinqueBimo  anno  : 
se  nel  IHOO  aveva  35  anni,  era  dunque  nato  nel  I2B5. 
Giovanni  Villani  (IX,  136)  dice  clie  Dante  mori  in 
etjl  di  circa  oinquantnsei  auni  :  se  nel  1821  aveva  Q6 
tuuii,  «ra  nato  nel  1266,  11  Boccaccio  {Oommento,  ed. 
,   lOi  Bg.)   scrive:    «  E  die   egli   fosse 


così,  nasai  biìa 


\  \yev  () Hello  olle  già  i: 


I  r»J 


gionneao  uu  valeute  uomo,  cliiAiunto  j^r  Piero  di  in» 
uer  fJittniiuo  dn  Kavenna  ;  il  quale  fa  uno  de'pid  ii 
timi  amici  e  servidori  che  Dant«  avesse  io  Ravenna 
affeiTnandoini  avere  avnto  da  Dante,  giacendo  egli 
nolla  infermità  della  i|uate  e' morì,  lui  avere  di  tanto 
trapassato  il  cinqnant«BÌinoseBto  anno  qnanto  dal  p 
'  terital  maggio  aveva  inAno  a  quel  di  ».  Con  cit'i  Dantv 
afl^rini'i  sul  ano  letto  di  morte  di  enser  nato  nel  mag^ 
ddl  1266.  E  nel  1265  lo  dicono  nato  il  Bruni,  PiUppli 
Villani,  Ginnuoszo  Manetti,  8aviozzo  da  Siena  e,  i 
'  pocbisaime  eccezioni  derivanti  semplicemeute  da  s 
gli,  tutti  quanti  i  biogi'afi  e  commentatori  antictii.  Non 
è  da  far  conto  di  alcune  notizie  che  ni  trovano  i 
.  qualche  eoiiice  di  poco  valore,  le  quali  auticlpauol 
ritardano  dì  qualche  anno  la  nascita  del  Poeta, 

Che  Dante  nasoesBe  nel  1265  può  quindi  consiti 

rarai  come  un  fatto  ceit*.  Dice  inoltre  Dante  (Par; 

XXIl,  1)2  sgg.)  di  essere  nato  sotto  la  costellazioo 

dei  Gemini,  Secondo  gli  astronomi   ed  i  comme 

tori  il  solo  entrava  nel  1265  iu   Gemini  il  18  r 

gio  lì  no  usciva  il  17  giugno.  Dunque  Dante  uociini^ 

tra  il   l«  maggio  e  17  giugno  del  1265,  Ma  ai 

Pier  Giardino  aflenuato  al  Boccaccio,  che  Dante  moli 

bondo  disse  di  esser  nato  nel  mese  di  maggio,  direai^ 

poho  egli  nacque   tra  il  18  e  il  31  maggio  126r    ~ 

I  pib  non  ne  sappiamo,  ed  il  voler  fls»4are  il  giorno 

l^'um  della  sua  nascita  ò  fatica  gettata. 

W      Nelle  me  opi'ro  Dante  afferma   le  tante   volte  < 

f  essere  miti)  a  Firenze  e  di  essere  staUi  luitlezuat^i  na 


hrl  San  Giovanni  (cfr.  Oonv.,  I,  3;  Viilff.  cloq.,  I,  6 
/»/.  XXm,  94  8gg.}  PiM'ff.,XIV,  19;  XX[V,  79;  Pa- 
rml.,  VI,  53  «g. ;  XXV,  5;  XXXI,  39).  Vemmente  i 
(iiiflfl  —  li  Guelft  erano  gli  )uit«miti  di  Dnntie  —  nel 
I  aeó  viveviiiio  in  eailio  ;  wè  ritornarono  ii  Firenze  ohe 
iK'l  1266  n  1267.  Che  anche  i  e.ìiiìì  maggiori  furono  ci 
cimi  dn  Firenwi  lo  «lic*  il  Poeta  stesso  (cfr.  In/.,  K,  i6 
»K).  Or  su  i  suoi  genitori  yivevuno  fuori  di  Firenee, 
l'iime  iHttè  Dautie  nai«c«iTÌf  Per  rispondere  a  tale  do- 
iiiiinda  ai  imibsoho  fare  e  ai  soim  fatte  diverse  eup- 
liiiaidonì.  Ma  tra  qnei  maggioì-i  dì  Dante,  che  tiirono 
iliapersi  due  finto  dal  ma^pianinio  Farinata,  era  com- 
piiiso  anello  il  pntli'e  suo?  Il  provarlo  è  difBcilo,  ausd 
iinpoBsibile.  Da  quel  che  sappinnio  di  AUgltierii  i 
(ondo,  senibi-a  che  egli  non  foaae  tal  nomo  da  rioliia- 
niaro  ti'op]io  sopra  di  He  l' attenzione  di  chi  teneva 
le  redini  del  governo.  Egli  probabilmente  avrii  po- 
tuto rimanersene  trnnqnillo  nella  sua  Fii-ensie,  anche 
i|Uan<lci  i  suoi  correligionari  polìtiù  ne  erano  dÌRCao- 
uiali.U  Villani,  enumerando  lo  principali  case  de'Gnelfl 
uaciti  di  Firente  (VI,  80)  non  nominn  gli  Alighieri. 
Questo  ]>erò  non  può  Infirmare  l' espressa  testimo- 
iiianwi  di  Diinte  (/«/.,  X),  e  far  credere  che  propria 
uesKuno  di  quella  famiglia  andaluse  in  esilio.  Possiamo 
.solo  argomentarne  che  la  casa  dogli  Alighieri  non 
t'osse  nna  delle  i>rmpij)rt/f,  tenendo  conti»  ohe  lo  st«SBO 
l 'ronista  in  fine  alla  sua  Usta  aggiunge  r  «  e  oltre  a 
i|i]OHti  molti  confinati,  grandi  e  popolani,  per  ciascun 
sesto  ».  IJ'  altro  lato  che,  della  famiglili  degli  Ali- 
,  potesse  Alighiero  II  rimunero  a  Firenr^  non 


i  «mJbmi  dalk'  pui'dle  AvUo  eU<sn>  Cronista  :  il  «ju 
e  mix  liip  ci  caporali  Unrlfi,  DiiLiìli  •-  piipoluni 
aBcÒFonci  yeir  gmimi  «  eenz' nitrii  iHiuuuiatc  o  caci 
MMiUi  »  dtillii  città  (Yl,  79).  TI  rimasej-d  pe.i-i>  di 
BWee»  part^  e  jmjiolujii  e  ^aitdì  non  Mis^H^tlii  » 
tmoB  Mimien)  (VII,  IS  ;  cfr.  Bull,  dami,  H.  7-S), 
lhi[til,e,  rhe  tiiutf  voli^  «i  laiiHnitB  dtd  buo  eBiliw,  i)< 
&  inni  ui)  iM>im<>.  clit^  la  sLcosu  MirU<  tonw  tiM^Atn  tssi 
aiti  nJ  pudre  rd».  Dat»  aiiiilie  viti?  nei]  L265  Alig^ueitt 
si  ti*ovMwe  tra'  tnoroHuiti,  dà  cLc  il  Yilliuiì  diiMì  dt 
eurbe  di  uull^  IMelìd  }iiirt>nricutti  fVl,  1^7),  iviidtire) 
mesto  ](r»lialijle  ed  iiiu  udii  aaeu'du  ri]«titt«i  ubc 
Btillti  nun  l^Nwe  &i  pan  dì  i]neHt«  cum]iitieifl  imO 
tmne  pui  nim  tì  fa  (i(>tu)irt>Mi  Geiuina  Dimati.  U  lun^ 
di  Dante,  e  iHrtieeite  «WM-re  tìiuhmMi  a  Fii*iiEe,  vvvi 
id)»  iMitomt-  uwMii-ii  tiiiiiata  priiux  dt^l  mio  ])iu-t(i. 
pesHtiititn  nuQo  idoIm-  :  ma  nullu  ]iUMilii.niri  afieliiii 
pofiitJTMntitiU--.  TtttMi  vii'  fieni  iiiin  pin"i  ìiillnuait' 
fatto  (die  I)aut,e  iLli|!liieTi  nuiH.jac  u  1 
iBKtà  di  miiggiii  dt^l  ]2fì|i. 

Exm  venunenlKi  ÌJ  Borcft<^L'Ìi>  (Filo 
Mm'«udi>  iiliF  Iiuntc  luw^Df  iihI  l-2f!5 
ptqik  ijii»ni<  nellUi  catliudTH  di  Biui  l'i 
fanti  IV  monti  il  2  onultre  1364  r  e 
tetHH  13B5  Cliuuein*  IV,  die  [«jutificiii 
tmt  ISBS.  L'  ermrc  oimaisu  jmr  altrn  AaiiiiiliiteiDuutr  : 
■eanilriii  di  lui  luimo,  nil  è  fatue  «olii  u»  InpNHn  uflla*M. 
)nirF  lififtì  HI  do  Braui  ^luuidu  m^Hbiw  itlic  IlanM  i 
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elle  i  Gimlfi  litoruatuuo  Aupo  la  iKwnlitt)i  di  Muofredi  a 
Beueveuto  (2S  febbraio  1266).  0  si  tratta  anuhe  qui  di 
mio  scorso  di  pernia,  di  uii  dopo  invece  di  ^iiuif  Un  la- 
jMiM  Baiami,  o  fora'  ancLe  un  «einplioe  enum  di  stampa,  6 
wiixa  ilitliliio  qiiellu  del  Laudi  do  (BpHDsiuratanieDte  copiato 
dal  DaIlì<^llo  e  dal  Dolce),  clie  serivu  1260  invece  di 
1265  ;  mentili  coirete  il  Boucnccio  nel  nniu<«  del  pajn, 
l'Ile  dicp  OBiieie  etato  Clemeute'IV,  la  qnal  ourtezlone  6 
prova  olio  il  Landino  volle  surivere  12S5.  QnoHti  oirori 
Imuno  jHioa  inipurtaiuia  ;  ondi-  si  )>uò  alterniare  vh(>  tutti 
gli  untic^hi  aniiaroiio  d' acuonlo  nei  diro  Duute  nato  nel  1265. 
Koltanlo  in  quoHti  ultimi  dooouni  furono  Millovati  doi  dablH 
in  pnipufiito.  Sulla  relativa  coiitToveiaia,  cbe  oramai  si  pnfi 
l'oniiideram  («me  douiaa  e  tumiiiiata,  c&.  Gll'S'ro  Oricin, 
Ch«  Vanno  iklla  vMoiie.  ili  iHtaUs  i  il  UCCCJ  (ilei  tiataU 
il  XrllT  maggio  MCCLXVtt,  Udino,  1866.  -  Fu.  L*- 
Hituzzi  ui  NexiMA,  ^iMiifio  nacque  ZJaoM  AligkieriT;  dna 
studi  pabMiuuti  net  l'rogvgnatore  di  Mologun  (X,  3,  p.  3-16, 
.  313-334;  18TT-T!)),  -  ViOU)  ÀMAUUOCt  u* 
kBKRTiNOKO.  Qunndo  Ddoyiw  tiavUt;  studio  inaeriUi  nnll'^Jln- 
»  Botno^nuolo,  ottobre -novemtitv  1878.  -  C'aiu.  Wiit», 
KSW  Kiul  tuia  fe>tg<<sltlltt  IMen  vk  UaiiWt  UibfntgetelnekU, 
» Beilagr  tur  AìlgcmMnm  Zntmg,  Kv^aiUt,  gfinnai(i\9W, 
G  6  Itì.-SciRTAKZiNi,  JfcAandiuJip™,  p,  54-97  (ufr.  Pro- 
«Mi,  p.  31-34:  Hatiil-iich.  p.  Ì2-19).  -  B»rtou,  1.  o.. 
|.  33-86.  -  DlACONis,  I.  e-,  p,  43-19.  -  L.  Gkntilb,  Oh  ioettr- 
fM«peT  Vanno  (fella  nairita  di  iMilf,  ìn  Ball,  dant.,  1'  serie, 


f*  5-6.  p.  39  «Kg.  -  R.  Murai 

ianUi  twc.,  noi  voi,   S  lì  ma 

Httowhe),  Correggio,  1894  ; 

I,  L'onnaiBUanaiB 

ioti  oit.  -  Kkaus,  Dante  i 


[|.  La  riftrca  iletl'a««o  «ataU  ii 
ecta  lui  r  eiuir  pro/ondu  (Notp 
cfr.  Bull.dant.  1,  165  o  1«5. - 
:i4  e  lltioHMidi  liantii,  in  Ak*nì 


jacliu 


b  seg. 


[5  3.  Puerizia.  —  Quali  tumnii  le  impressioni  che 
Huite  nella  aua  infiuiziii  e  puerizia  ricevetl*  uoUa 
Bea  patornn  -  inipresMOHÌ  che  sogliono  eBaeve  tanto 
■iporiJinti  e  sovente  (lecisive  per  lo  sviluppo  dei  carat- 
be  e  dell»  pereoDiiIità  dell'  uomo  - 1  Anche  qui ,  come 
■nte  volte  nelle  questioni  concernenti  la  vita  di  DnDt«, 
ntiblaino  coofeRsare  che  ne  sappiamo  poco  o  nulla, 
bperocchè  anche  quel  poco  che  crediamo  di  saperne 
bn  si  fonda  au  documenti,  o  bu  fatti  accertati,  ma  so- 
n  deduzioni,  che  possono  essere  giuste  e  possono  an- 
M  essere  eiTate. 

f  È  un  fatto  assai  siugolai'e  che  Dante,  il  quale  parla 
nto  di  sé,  della  sua  vita  esteriore  ed  intcriore,  dei 
poi  amori,  de'  suoi  studi,  dei  enoi  amici,  delle  sue 
■Iperìenze  e  via  dicendo,  non  trovasse  poi  luodo  dì 
wtre  una  paivjla  sola  del  padre  e  della  madre,  del 
ifttello  e  delle  sorelle.  In  quanto  alla  madre  non 
Jt  è  certi  se  la  conobbe  mai,  {Hitenilo  donna  Bella 
Biere  morta  poco  dopo  averlo  messo  o  anche  nel 
Betterlo  ni  mondo.  In  guanto  aJ  padre  poi,  forse 
■  st«8fla  piettt  tilialo  indusse  il  poeta  a  non  nieuitio- 
prlo.  Giìt  l'accenno  del  Boccaccio,  Iti  dove  dice 
■e  Alighiero  U  più  per  la  futura  prole  che  per  gè 
■VMt  essere  chiaro,  sembra  alludere  piuttosto  ad  uomo 
K  poco  conto.  Come  un  dappoco  addirittura  è  evi- 
■Dtemente  qualilìcato  in  un  sonetti  di  Forese  Do- 
Ktì.  Dante  aveva  detto  Forese _^Itii<i2  di  non  so  sui; 
H0C6B0  gli  replica  in  soslatiza  :  '  in  quanto  u  te,  la  tua 
Bt&  e  codardi»  mostrano  ti'0[ipo  tiene  clic  sei  fìgliaolo 
DAlighieroI  '  Cosi  certo  non  avrebbe  potuto  parlare 


Fortisn,  quamio  Aligliioi-o  II  uvosmi  avuto  faiuii  di 
lentuouio.  Dì  tntti  gli  ascendenti  <]el  l'iH-ta,  il  p»dra 
ò  iiuello  di  cui  Biippiamo  nieuo  e  di  cui  itieuo  ci  par-> 
lano  i  documenti.  Se  ne  ignom  l'nnno  della  naacita 
e  deUii  uiiirto  ;  la  quale  ittrti  uvvtuue  uii't^»  prima  del. 
1283,  figurando  in  quest'anno  Dantt'  già  come  erede 
del  padri'  in  un  atto  notarile  (v.  Bull,  dant.,  1*  atoi 
N.  6-6,  p.  39  8gg.).  Da  questi  pochi  fatti  sembrerei)! 
I  ti  sul  tare  die  le  impretìsioui  ohe  Dante  ricevette  nelW 
[^eaBa  paterna  non  furono  troppo  propizio.  Argomen- 
tando invece  dal  sua  carattere  quale  lo  cunosciamo^, 
come  pure  dal  ano  modo  dì  pensui-e  et\  agiro,  i 
tremmo  non  iaferìnie  che  sino  dalla  Hua  più 
iufaneia  il  Poeta  avesse  dinanzi  agli  occhi  esempi  di 
.  vivere  onesto  e  nobile,  aeveranieute  morale  e  scrupolo- 
r  tamente  religioso.  Il  fatto  però  k,  chu  in  questo  ri- 
guardo non  sappiamo  nulla  di  positivo.  Ma  se  non  co- 
nosciamo la  vita  domeetìcn  della  famiglia  nella  quale, 
nacque  e  crebbe  Dante  Alighieri,  possiamo  invece  io-. 
dovinai'  facilmente  quali  impressioni  dovessero  fate- 
snll'  animo  suo  tanto  la  vita  ed  i  cuatnmi  de' 
cittadini,  quanto  i  grandi  avvenimenti  di  uu  secolo  in 
cui  il  mondo  del  medio  evo  moriva  e  giii  incominciava 
a  s[mntare  l'aurora  del  mondo  moderno.  In  meiio  ai' 
grandi  sconvolgimeuti  ed  alle  lotte  accanite  di  dna 
|irincipj  opposti  egli  vedeva  esempi  di  virtù  subii 
come  jiure  dì  vizi  infami,  di  santa  abnegazione  di  eè, 
st«>sso  come  pure  delle  piii  efi'enate  passioni,  di  oom- 
movaute  pietà  come  pure  di  crudeltà  atroce.  E  nel^ 
t  poema  si  specchiano  le  impressioni  die  quel 


Piuondo   nel   ([uale  egli  vìveva  fecero  Biill'unìnio  del 
roeta.  Quanta    jivofoucle  fossero  queste  irapiesBioi 
>  si  vede   dal   mudo   con   uuì   egli  canta  la  trtigi 
fotte  di  Francesca  da  Rìmini  e  quella  ancor  pifi  ti 
i  del  conte  Ugolino. 

lell' infanzia  e  puerizia  ili  Dante  non  ne  aupeTluiD  nulla 
ttìito  anche  gli  anticlii  suui  biografi  ;  chÈ  ciò  che  essi  na 
«ano  uose  geni>rìche  e  nulia  piì).  Bocc&ccio: 
do  stare  il  ragionare  deUa  Hiia  inliutKia,  : 
ki  Begni  apjiariroiiii  della  futura  giuria  del  aa 
10,  dioo,  ohe  dui  principio  della  ttua  jmorizia,  avendo 
k  11  primi  elementi  delle  lettere  impresi,  non  seiiondo  t 
Bini  de'  noUill  iidienii  si  dinde  alle  fanciullesche  iHaci- 
6  agli  oaii,  nel  greinlio  della  madre  impigreuiio,  : 
Iella  propria  patria  tutta  la  sua  puerizia  con  iatudio  oi 
Inno  diede  alle  arti  liberali  e  in  quelle  mirabilmente  di- 
B  esperto  >,  Ma  perchè  il  loquace  Certaldese  racconta 
E  probi nrnaticD  noguu  della  madre  ili  Dante  e  tace  di  qnelli 
1  sogni  »  che  sarelihero  ben  più  importanti  del  so- 
Nol)  li  avrebbe  certe  passati  Hotto  silezio, 
k  ftVMM  saputo  qnalche  oosa.  Filippo  Villasi 

3  ohe  copiare  il  Boucavcio  senza  aggiungere  nnUa  del 

,  Bl^gno  ohe  anch'  egli  non  ne  sapeva  niente.  Il  Bruni  : 

t  puerizia  sua  nutrito  liberaUiienta  e  dato  u'  precet- 

'ì  delle  lettere,  HUblto  apparve  in  lui  iugegno  grandi»- 

e  altiHsimo  a,  coso  eccellenti.  Il  ])adTe  hud  Aldighiei 

h  nella  sua  pueriKia  ;  ni  su  tedi  meno,  confortato  da'  pei)" 

ni  6  da  Briuiotto  Latini,  valentissimi 

non  solamente  a  litteratnra,  ma  agli  altri  stn^J 

ali  si  diede;  niente  lasciando  iudietro  che  appartengi 

0  eccellente  ;  nk  pei  tutt«  questo  si  lanebiai 

I,  nii  privossi  del  secolo  ;  ma,  vivendo  e 


a  li  nitri  giovimi  ili  sua  atìt,  cuatumato  ed  accorto  e  vor 
,  ad  ogui  Bsaroinio  giuvunile  ai  trovnva  *.  Dell'  i. 
u  oh«  Brunetto  Uititil  eseniitò  huUo  sviluppo  intcj- 
ìttaale  di  Dante  parleremo  lo  seguito  ;  iutjnauto  a  tutto 
Htinianoute  del  raoeouto  dell' Aretìuo,  a' è  du  ripetere  la 
propria  Hentonea  :  «  questa  è  uiaa  molto  iucerta,  e,  seoondn 
mio  parere,  niente  è  altro  ubo  indoTinare  >.  Di  ijuanto  di- 
cono altri,  uomo  il  Makktti  ed  il  Filblfo,  non  b  da  tenero 
vecuu  canto,  non  facendo  eii»i  uhe  lujpiara  u  amplificai 
Itoocaocio  e  il  Bnini. 

<  Da  tutti  i  geiiealoglnti  6  stitto  detto  che  Bella  fu  la 
aeeondii  conBorto  di  Alighiero:  io  iuvocu  nono  di  contrario 
avvisti,  e  ritengo  clie  FranueaiM)  nato  da  madonna  Lapa 
TuBS»  a  Dante  miuoro  di  etil,  u  perchè  gli  BuprawliM  di 
molti  aiini,  e  (wroiiè,  ancora,  nagl' istruuionti  nei  quali 
trovangi  insiemo  rammentati,  il  nome  di  Diuito  prcoede 
il  «no  »  (L.  pAaaiiRiNi,  in  Vernon,  In/.,  voi.  Ili,  16}. 
Che  Francesco,  figlio  di  T^pa,  fosae  a  Dante  minore  di 
eti>.  è  coBH  qnasi  corta.  Lap»  anzi  sarebbe  stata  ancora 
viva  nel  I!I32,  se  il  trovare,  nell'atto  di  divisione  tra  Ftan- 
ceaco  Aligliieri  e  ì  nipoti  Pietro  e  Iitoopo,  senza  oìin  II 
matriii  difii  fV««(^i»Pi  non  deriva  da  orrore  del  notaio  (Im- 
BSiAMi,  Stìfdi  dantnahi  olt.,  p.  19  e  97).  a  Ancor  bambino, 
n  cbigsJt  se  non  proprio  in  sul  nascare,  era  rimasto  or&no 
della  madre,  ed  il  padre  -  clie  non  sembra  fosse  tale  da 
far  di  aè  gloriare  o  compiacere  il  figliuolo  e  che  per  oltre 
coee,  '»imo  per  voiidioar  l'onta  del  cugino  Guri  del  Be 
mm  uvea  mostrato  gran  fretta -s'era  mostrato  solleuitii 
<|Ucstu  volta  n  provvederlo  d' una  matrigna.  Cosi,  prima 
che  frisse  fuor  di  puerìzia,  egli  par  ohe  soutlsse  nel- 
l' aniuia  una  deserta  volontìl  di  amare  s  (ScnUKILLii,  La 
BMrt«  di  Biatrioe,  Torino,  1890,  p.  2  e  sg,).  I.'  autore 
Hhtma  per  avventura  nti  po'  troppo  ricisomente,  ma  nella 


1  oredinmo  che  abbia  cAlto  uel  eegiio.  Ora  poro  h 
»  veclore  Io  Mtnilio   dello   Htoasa   Schkiiillo,   La  iHuilre  t 
mliii/iia,   nel  voi.  cit.  Akani  capiloti  eoa. 

J  4.  Primi  studi.  —  Dogli  etwli  ai  iiuuli  Daut&. 
I  nella  eii»  prima  otade  sappitimo  poca  eoe&i 
ratanza  sappiamo  soltanto  niò  eha  ne  dice  egli  eteBBO 
sue  opere  o  che  da  esse  opere  paò  dedurai.  Certo 
3  ((nando  egli  dettava  il  Oonvivio  e  la  Commedia- 
igli  possedeva   j>rea»>)oIiè   tutta  la  scienza  dei   huo. 
tempo,  Ma  quando  ai  acquiate  egli  quelle  cognizioni 
tanto  vaste  e  profonde?  Da  ciò  che  leggiamo  nel  Oim 
vivio  (II,  13)  sembj-erebbe  doverai  inferire,  conio  in 
fatti  molti  hanno  inferito,  che  ciò  avvenìsBO  sol  dopo 
la  morto  della  sua  Beatrice  ;  dunque  nella  sua  seconda 
»tade.  Ma  è  appena  concepibile  che  acquisti  un  sapei 
cosi  vasto  chi  soltanto  dopo  il  hu<i  ven ti t^inq itesi  m 
unno   incominci  a  darsi  Beriamente  agli  studi;  ond^ 
non  sembra  lecito  dire,  che  Dante  Alighieri  nella 
prima  i<tado  non  istudiasse  molto  e  sul  serio.  Se 
t'hiediamo   iguniu  si  fosse  la  vocazione  alla   (|uale  il' 
giovinetto  Danto  fu  inclinato  e  che  egli  abbracciò, 
non  sappiamo  trovare  altra  risposta,  da  quella  infuori, 
che  e'  si  dedica  agli  studi.  Ed  il  documento  di  questi, 
studi  ò  lì  nella  sua  opera  giovanile.  La  Vita  Nnovr 
detbitit  quando  Dante  era  tra  i  venticinque  e  I  ver 
tiset'te  anni,  in  ogni  caso  i)rìma  che  egli  fa^ienso  quegli 
studi  dn'  quali  parla  nel  Oannmo,  mostra  che  sin  dft 
allora  raut4>re  foBse  lutt'altro  che  un  Bemplice  dilet- 
ttanto  negli  studi.  Che  poi  più  tardi,  dupii  eBai-reì  datu 


uou  tanto  eutneiiiBnio  allo  studio  ddln  flluaofia,  il  aa- 
pei'o  eia  lui  posHudnto  prima  gli  senibraest)  un  bel 
nulla,  in  modo  da  parlame  come  fa  nel  OowHiHo,  non 
dtive  [Nirom  utrann  né  sorprendente,  cliè  aiuti  è  cosa 
naturiilt;.  Ma  se  non  vi  sono  ragioni  ili  diitiitare  cbe 
sin  dall' adolescenza  Dante  si  dedic^t  agli  studi,  dob- 
biamo (luIl'aH.ro  canto  cnnff^Hsnre,  die  delle  ecuolo  da 
Ini  trei[uentate  e  dei  maestri  che  egli  ebl>e  non  sap- 
piamo nulla  di  (lerto ;  troppo  vaghe  ed  indeteiinlnate 
esiioudo  le  scarsa  notizie  che  in  proposito  ci  hanno 
lasciate  gli  anticlti  suoi  biograll,  f)  un  fatto  indiscu- 
tibile che  Krunetto  Latini,  il  «  gran  filosofo  e  sommo 
maestro  di  rettorioa  »,  come  lo  cbiatna  il  cronista 
Villani  (Vili,  10),  esercitò  uua  influenza  di  non  lìfive 
iniport4inza  anllo  BviIup|>o  intellettuale  del  nostro 
Poeta;  ma  dalle  iiarole  di  Dante  {In/.,  XV,  82  87) 
non  risulta  di  necessità  che  Itrunetto  gli  fosse  miie- 
atro  nel  vero  e  proprio  senso  della  parola,  putendo 
esse  alludere  ad  uu  inHcgniimento  come  di  padre  t> 
di  vecchio  amico.  Di  altri  maestri  che  Dnnt«  ebbe, 
il  meglio  h  uonfeasare  senz'altro  che  non  ne  sappiamo 
nulla. 

Ma  benché  privi  di  notizie  autentiche  e  iiositive 
Hull'  bductizione  impartita  al  Poeta  e  sugli  stndi  da 
lui  fatti  nella  sua  adolescenisa,  abbiamo  però  un  do- 
cumenti)  pii^  di  qualunque  altro  importante  e  tale  da 
Hi'rvli'e  couie  di  uontrnppeso  largamente  a  tutti  quelli, 
(lei  quali  deploriamo  la  mancanza.  Questo  documento 
6  l'uoino  stesso,  quale  egli  appare  nelle  sue  opere: 
■no   dalle  eugnieioni    aUrett:knls    viiute    die 


profnniie,  ir   piiBBeSBO  di  tutto   quanto  il  sape™  e 

eno  tempo,  uccurato  e  scrup olaHuiuen te  «inatto  ni 

I    COBO  piccole,  non  meno  die  nelle  |2;randi  ;  -  un  iiu 

dall'alena  Hdegaoea,  cbe  nutre  in  nk  il  pin  proibì 

i    disprezzo  per  tutto  ciò  clie  abbnewi  ed  avvilÌM3e,  r 

L    Htltaoto  al  cospetti  del  mondu,  ma  anclie  dinanzi  è 

I    propria  coscienza ;  — un  uomo  nobilmente  altiero,. 

[    TftTO  non  timido   amico,  che  manifesta  apertamei 

quello  che  a  molti  è  sapore  di  forte  ugrume,  per  n 

perder  vita  tra  i  posteri  ;  -  un  uomo  vago  assai  de 

L   propria  fama,  ma  forse  più  ancora  amante  il  bc 

L  de'  aaoi  simili,  che  detta  le  immortali  sue  opere  n 

t   l'intento  di  giovare  all'uTnanitA,  rimovendo  i  mortai 

I    Btt  mai  poHsibile  foase,  <1allo  stato  di  miseria  ed  i 

E    diriiUiandoli  allo  stato   di    felicità.  Quest'u 

I    fiai-ebbe  certo  stahi  (luelbi  cbe  fu,  se  ne'  suoi  giova 

1    mini  ai  fosse  trascurato  ubeccbeasia  nella  sua  edni 

ì    siane;  non  Bareblie  certo  stato  si  mirabilmente  vi 

I    sato  in  tutte  le  scienze  del  suo  secolo,  se  nella  b 

adolescenza  egli  nvessn  negletti  gli  studi.  Un  camp 
I  sul  quale  maturarono  frutti,  quali  le  opere  di  Dant 
k  Alighieri,  non  può  non  essere  stato  coltivato  di  bua 
B  n'ora  colla  massima  cura  e  colla  più  pn^murosa  e  deH 
Beata  sollecitudine. 

I     -n  Boccaccio  ra(!Wii1;ik;«C'r(.'scQTidoinHÌoiiie< 

F  l'animo  0  lo  'ngugno,  non  ii'  lucrativi  Btiidi,  iilli  quali  i 

I    neralmtMLtc   og^    corre   ciaw^imo,   si   dispose,  i 

t'  landovole  vikghexiui  dì  i)erpetua  fama,  s])rozi!ando  te  b 

[■  attorie  ricchezze,  liberamente  sì  tlieile  »  voler 

Laetiii)» delle  tixioni  poetiche  cdell'urliticioso  dimostrouieol 


(quelle.  Nd  quale 

Jiglllu,  il'Orndu,  d'OvUlio,  di  Stunio  o  ili  cinsciiii  nitro 
poeta  famoBu;  non  niiiftnieiilo  avendo  caro  il  conoHoerli,  ma 
nncoia  altamente  cantando,  a' ingegna  d'imitarli,  come  le 
sue  opere  mostrano....  E  avvedendosi  le  poetiche  opere  non 
osaero  vane  o  sumplicl  favole  o  maraviglie,  come  molti 
Btolti  eittiniaiio,  imi  sotto  ab  dolcisaimi  fìriitti  di  veritil  ìato- 
riograro  o  illoHDllebe  aver  niwnost)  ;  per  la  qnal  cosa  ple- 
nam.ente,  sania  le  istorio  e  ìa  morale  e  naturalo  filosofia, 
1,1  poetiche  intenzioni  avere  non  si  poteano  iutere  ;  par- 
tuiido  1  tempi  debitamente,  In  istorie  da  b^.  e  la  filueo&a 
sotto  diversi  dottori  s' argomentò,  non  aanza  lungo  studio 
e  affanno,  d' intendere.  E  preso  dalla  dolcezza  di  oonosaent  j 
il  vero  delle  cose  racuhinse  dal  Cleto,  niuii'  uitnk  pib  oars 
che  questa  trovandone  in  iiut^tA  vita,  Insniimdo  del  tutto 
i>;(iii  altri!  temporale  autleol  tildi  ne,  tutto  a  questa  sola  si 
diede.  E  accie)  ohe  nulla  parte  di  filosofia  non  veilnta  da 
lui  rimanesse,  nello  prufnn<titA  altissime  della  teologia  non 
at'uto  ingogno  si  mise.  Né  fu  dalla  intenzione  l'offetto  lon- 
tauo,  però  ohe  non  curando  u6  ualdi  n*  freddi,  rigilie  iifc 
digiuni,  lìh  alcuno  altro  oorporain  dtugio,  con  assiduo  studio  ' 
pervenne  a  conoscere  della  divina  easonitla  ^  doU'altre  ae- 
porate  Inteiligenzie,  quello  ohe  per  umano  ingegno  qui  ae 
ne  pni>  comprendere.  E  cosi  come  in  varie  etadi  varie 
scienzle  furono  dii  lui  coaosuinte  studiando,  cosi  in  varli 
stmlii  sotto  varii  dottori  le  comprese. 

«  Egli  li  primi  ininii,,..  prese  nella  pnipria  patria,  e  di 
quella,  alnnume  a  luogo  piti  fertile  di  tal  cibo,  n'andò  a 
Bnlogim;  e  già  vicino  alla  sua   vecchiezza  n'andù  a  Pa- 

Igl,  dove  con  tanta  f;lci'<'  '^  ^i  disputando  pii^  volte, 
ostro  l' altozza  del  suo  ingegno,  che  ancora  narrandosi, 
ip  ne  maravigliano  gli  nditori.  E  di  tanti  i>  s)  fatti  stndii 
|b  in^nstamente  nioritb  altisaiiui  titoli  ;  porì^  che  alcuni 
U  —  Boàkiaezih;,  DuU,  TUa  ad  0]>. 


it  chiantBinuo  sempre  poeta,  nitri  filuBufo,  6  molti  teoloj 

Evidentemente  si  tratta  qni  di  iiu  componimento  letti 
raiio  pìnttoato  che  di  no  racconto  storico.  Tuttavia  il  q 
qni  dipinto  potrebbe  csaeie  all'ingrosso  vero, 
in  ^ran  patta  fratto  di  immaginazione  e  pur  n 
distinKiooe  di  tempi  e  dì  luogtii.  Clie  Dante  andasse  a 
logtm  e  a  Parigi,  lo  atl'enna  uiichu  il  TiiUni  (IX,  I3S) 
qnAlo  però  dice  che  questi  viuggi  furono  futi!  dopo  l' et 
IMce  ì)  Certaldese  che  Dimte  sì  recò  allo  Stillo  di  Boloj 
in  uu'epota  anteriorol  Lo  affcnuarono  seenni;  nfe  dne  j 
a  Boloiitna,  l'nim  nell'adolescenza  come  studente,  l' a 
dopo  i'  esilio  come  docente,  nvrehbero  uulin  ili  invetosii 
o  ntnlln  meno  di  impossibile  (v.  F.  Peli.rgrini,  Di  km 
tietto  topra  la  tarrtOarUetifla  atlribuito  a  D.  A.,  Bologna,' 
niclielli,  1S90;  C.  &icci,  Dante  àtlo  Stadio  di  Bologna,  in 
Antol.,  S"  111,  voi.  XXXII,  29T  Bgg.).  Mu  il  vero  è  che 
prosa  bocoacvesca  vi  è  iiBsoluta  indeterminatezza  ci 
gita,  tt  non  sappiamo  dedurne  aicmumento  se  egli 
parlare  di  un'  andata  a  Bologna  prima  o  dopo  doli'  esilia 
Boucaccio  stesso  nel  fJommento  {het.l;  ed.  Milanesi 
p.  87   Hg.)   scrive:  u  Egli   primieramente   dalla   s 

i  nella  patria  si  diede  agli  stndii  liberali,  ii  in  qnellì 
mvigliosamente  s'avanzò....  Ragionasi  similcinente  lui 
a  giovanezza  avere  udita  filosolia  morale  in  Firenze. 
lalla  maravigliosamente  bene  avere  saputa....  Simile- 
fe  ttdl  in  quella  gli  autori  poetici,  a  studiò  gì'  iatorio- 
ncora  vi  prese  altissiuii  principìì  nella  QlosoHa 
.  Di  Bologna  qni  non  si  fa  menzione;  ed  à  quindi 
■ipèMibile  obe  anche  nella  VUa  il  Boccaccio  intenda  deliji. 
I  gita  B  Bologna  dopo  l'esilio,  iLfTermate  dal  Villauì.  Si  piii> 
'   danque  solo  ntfermore  con  qnasi   uerteitza  clie   Dante   sin 


dftlla  sua  adùles 


B  agli   stiiilìi,  I 


I  biografo  o  commen- 


ultra  voon/ioue;  come  inflitti  i 

tstiore  aiitiuo  di  altra  Tucunioue  fa  cenno. 

notlsalmi  vomì  (li  Dante  {liif.,  XV,  82  »gi;.  )  esulndono 

li  dubbio  ralla  inSueuza  Hseroitat»  da  Brunetto  Luttn) 

■nllo  Bvilti|)i>u  IntcllottualH  a  «cientifiuo  ilol  iioMtro  poeta, 

snbbenu  tiun  ci  lajjolnu   vedere  preciSHmente  il  modo  a  in 

rcoBtanKo.    Alfenuarono    alcuni    autiohi    (Lana,    Fulao 

000.,  Jieuvenuto  eco.)  ohe  ser  Uruuetto  l'osBe  proprio 

irò  HiHcatro  di  Uuiitn,  oiò  che  col  IÌ»lbo  aitoniselti 

sltci    liio^ali   moderni    del  Foet-a.   Mal  ai  itomprendt» 

corno  al  Lutlni  il  qatiio,  rodiiuo  dui  huo  esilio  in  Friui- 

1»,  oouupuvii  alti  uffici  ui-'llu  aaa  putria,  riiiinueiue  il  tempo 

fare  U  nineattii  ;  uh  può  bastare  a  farcelo  creilure  la  te- 

lì   Rambaldl,   il  quale  dice: 

Bolnm  docebat  D»ntoui,  sud  ut  alioa  Juvenea  flo- 

rentinog  ;  uiide   mnlt^s  feoit  luagnos  eloquentea  et  moro- 

1»a»  (I,  611).  Il  Villuni  dice  chu  Brunetto  <  fn  Boinmo 

maestro   in   retturica  »  e  «  cominoiatore  e  iniiestro  in  di- 

{{raasare    i   Fiorentini    e   fargli   scorti   in   bene   parlare  & 

(Vili,  10);  il  che  non  Tuoi  dire  che  fu  maestro  di  giovani 

iv<1'd«8cunti.  In  voncluaìoiie  si  può  dire  ohe  l' influeiiiia  esev- 

eitata  (In  Hmnetto  su  Bantu  è  uu  fatto  innegabile,  e  che 

quasi  cortamente  non  derivò  da  vero  e  proprio  lose- 

Boolastloo,  sibbene  da  incoraggiamento  e  da  savi 

i  e  Huggeriniunti  ch«  indirizzarono  il  giovane  Dauto 

via   della   glori»  e  delbt    immortalità.  Di  alti'i  cbe 

irò   maestri  di  Dante,  non  sappiamo  nulla  ;  e  (guanto 

proposito  fa  scritto  non  ha  fondamouto. 

biograS  moderni  hanno  dett«  ohe  IJunte  fn  iim' 

probabilmente  perchè   il   Boccaccio   e   il  Brnni 

D  cho  si  diletto  di  mnsìoa  e  Ai  suoni,  e  fu  amico 

ifflmtotori  B  gooatori  suoi  contemporanei.  Ma  si  può  di- 

lulie  non  sapendo  scrivere  una  nota; 


HI  poò  eeaere  amico  dei  niiiBÌcÌHti,  anche  senza  super  d 
Imre  un  qnalunque  istrimitìnto.  Se,  come  racconta  il  B 
oacnio,  Danto  fiwevu  riveat.ire  dn'  bqdì  boiìdì  i  propri 
componimenti  poetici  «i  di  piacevole  e  masetrorolo  nota  *. 
non  era  dunqne  in  grado  di  fiirlo  lai.  Se  egli  prega  l'amico 
Casella  di  farlo  lieto  del  dolce  ano  aant«  (Purg.,  II,  106  agg.). 
fe  probabile  che  non  tosse  iin  civntatore.  I!  Toro  è  clic  mi 
di  cìf>  non  sappiamo  nnlla  di  poaitivo. 

Cbe  Dante  conoscesse  almeno  gli  elementi  del  disegno 
è  nn  fatto  accertato  da  quanto  egli  Ht^iasa  racconta  nella 
Vita  Xuoiia  (}  35).  Ma  da  oifi  a  farne  un  pittore  o  quasi, 

cbo  Danto  mandò  snot  diaegni  a  Giotto  ;  ma  racconta  sol- 
tanto ili  ana  protesa  visita  olie  il  Poeta  fece  a  Padova 
all' amico  pittore  (v.  Ili,  p.  313).  Nulla  si  puìi  dire  se 
avesse  o  no  cognizioni  arolii tettoniche,  a,  mono  ohe  nua 
testimonianza  non  si  voglia  cercare  nella  struttura  mira- 
bile de'  suoi  tre  regni  ultramoudanì ,  Il  Ditto  doHa  eleeioini 
di  Dante  a  soptastante  de'  lavori  di  raddrizzamento  della 
t  di  San  Procolo  non  prova  nulla,  trattandosi  ili  attri- 
biutioui  piuttosto  amministrative  :  della  parte  tecnica  i 
rosponsabili  erano  i  inagiffri  dell'  arte  (v.  Dai,  Lungo, 
Dino  eoo.,  I,  BQ  sgg.  ;  Imhriani,  Studi  rianl.,  139  sgg.). 
Della  questione  poi,  se  Dante  sapesse  di  greco  o  di  ebraico, 
non  giova  occuparsi.  Neppure  il  Petrarna,  che  tauto  desi- 
derio nutrì  di  imparare  il  greco,  e  a  oui  qualche  sussidio 

I  mancò,  rinscl  mai  a  saperlo. 

'or  i  primi  studi  di  Dante  si  possono  consultore  con 
qualche  prolitto,  oltre  ì  relativi  capitoli  nelle  biografie  del 
Poeta:  Ignazio   C*nt(-,   Dante   mmiàprato   emae   uomo   di 

iuta,  DUeorto,  Milano,  1847.  -  Culios'jino  Cavruuni, 
ÙMierratiiiHi  L-riticht  {»/oiiiif  alla  iiueafione  se  Dantt  tape»»» 

iir.n,.   Modena,   1H60.  Clil  voglia  sapere  di  altri  che  d 


Wffio  p&neat 

bìa  Miitto  BuUu  questione  ilol  grcuo,  veda  Bull.  àant.  Vili, 

I8t  X)  435.  -  SciiDOK,  IMhU'»  elaitiKohe  Sluditnt  und  Bru- 

m;itttto  Latini,  nei  yeue  JahrbUclier  fUr  Philoloffie  and  Fae- 

■  OOff'    àeì   MaBÌuH,    XCII,  2,   Llpaìo,   1H6Ò,  p,   263-290.  -• 

^ODBBORiNi,  Stirilti  «u  Dante,  I,  p.  293-305.  -  M,   BcBK- 

>,  /  pi'M  afudi,  iu  ^I«uni  onp.  cit.,  e  Dante  e  lo  «fuifio 

((>j)0«ia  elaiiHat  (nel  voi.  hoeplìauo  .^rla  yrfoiea  ecD.  cit.), 

i  troverà  il  pih  e  il  meglio  suU' urguniento. 

i  6.  Amici.  —  «  Cont^iusiiieoHai^liè  intra  dìsBimili 
aiulstA  BHBer  non  posmi,  iloTunijuo  ainietà  ri  vede,  si- 
militudine B'inh^ndo;  i»  doviiuijue  Bimilitudine  b' lQ' 
tende,  oori'e  ouinuno  In  loda  e  Ui  vituperio,  E  dì  qao- 
at»  ragioni'  due  gi'nudi  aiumaeatmTiiuuti  hì  possono 
intendere:  l'uno  ni  è,  di  non  volere  cbe  ulcuno  vi- 
jiioBo  ai  mostri  amicMi,  porcile  in  ciò  si  prendo  opinione 
non  buona  di  colui  cui  amico  si  fa  »  (C'unì'.,  UI,  1). 
Per  conuacei'O  duniiue  un  uomo  pieiuununto  «  com- 
prendere come  egli  divenne  ciò  che  fu,  giova  tra  altro 
uose,  inveetignre  j^ii  e  quali  fossero  gli  amici  obe  gli 
solevano  ^sser  d'attorno  e  die  csercitai'ono  una  qaal- 
clie  inUueiiKii  uni  suo  sviluppo  intellettnale  e  moral«. 
Sviin turatamente  degli  amici  di  Dante  sappiamo  poco. 
Come  ignoti  ci  nono  tanti  altri  fatti  della  sua  vita, 
così  ci  sono  del  tutto  ignoti  gli  amici  e  compagni 
della  sua  puerìzia  ed  adolescou!».  Lo  notizie  c«rte 
die  abbiamo  di  amìoi»ie  contralte  dal  nostro  Poeta, 
non  risalgono  dio  al  diciott«HÌuio  anno  deli»  sua  vita. 
Da  questo  tempo  iti  poi  i  suoi  compagni  ed  amidi  li  tro- 
^riamo  tra'  jKieti,  tilosofì  ed  artisti  del  tempo.  «  Primo 
»  diiatna  egli  stesso  (F.  N.,  $  3)  fiiildo 


ì 


CiivnlcaTiti,  celebre  poeta  e  fikit^ofo  del  tenipu,  il  qunl' 
tra'  Riioi  concittadini  era  iu  odore  di  epiciu 
di  cai  diwivaBÌ  tra  ]a  gente  volgare  elie  tutte  le  snl 
lìloBofìclie  spociilazioui  «  erau  solo  in  cercare  ee  tnv 
var  kì  iiotesee  che  Iddio  non  fosse  »  (cfr.  Bocc. ,  J)ee. 
Gior.  VI,  noY,  9).  Avendo  Gaido  Cavalcanti  una  di 
cìna  di  anni  più  di  Dante,  converrà  sappurre  cui 
l'amicizia  col  poetA-tilosofo  esercitasBe  una  i|Tialoli 
influenza  nnl  poeta- teologo.  Il  secondo  posto  tra' ani 
amici,  Dant«  lo  assegna  (Y.  N.,  i  33)  ad  un  pressimi 
consanguineo  della  sua  Beatrice,  del  quale  non  poS 
siamo  dire  nulla,  nnn  sapendo  chi  ei  si 
si  uliinmasse.  Terzo  ci  si  affaccia  Cino  da  Pistoia,  i 
leltre  poeta  e  giurecouaulto  del  tempo,  il  quale  ebb 
comune  coli' Alighieri  e  l'esilio  dalla  patria  t 
lueiasnio  per  Arrigo  VII  imperatore.  Vien  quìnd 
Lapo  Gianni,  il  poeta  fiorentino  del  dolce  Btil  s 
uno  dei  pochi  die  sin  d'allora  avessero  conosciuto 
reecelienaa  del  volgare  {Tulg.  El.,l,  13).  L'a 
col  suo  parente  Forese  Donati  (Piiyg.,  XXIII,  37-57); 
fu  di  carattere  non  Imono,  a  gindioai'e  almeno  < 
quei  sonetti   che   ì    due   parenti  si  scambiarono  t 

Ort<i  l'amicizia  con  un  uomo,  non  per  altro  fa 
1UOB0  clic  per  la  sua  golosità,  cioè  xwr  il  suo  eplcu- 
rAlsiuo  pratien,  non  poteva  esercitare  nu' influenza 
lutjire  lui  nostro  Poeta,  come  sembra  confessore  e 
StMMi  in  quei  noti  versi  (Pvrg,,  XXIII,  115  ngg.)  ne 
qnalì  deplora  la  vita  che  loro  due  menarono  insieme 
TiM  gli  amici  di  Dante  fu  pure  il  cantare 
CaxeHu,  l'iinic  aì  vede  eliiarumenti;  dui  mi 


primo  perioSo  OgOa  vUa  Si  'ì)antè  71  ' 

il  Popta  IIP  pnrlfv  {Pvi-y.,  II,  76-117).  Della  sua  ami- 
cizia col  celnlire  pittore  Giotto,  piiì  giovine  <!i  undici 
Hiitii,  non  pottuiamo  affeinnare  nieute  uoii  Hicufezza. 
Or  non  è  «eito  senza  impnrtiinza  die  PAligliieri  bcu- 
tisee  l'iatlueiiKa  di  Brunetto  Latini,  il  «  moudaiio 
aiimo»,  nome  lo  cliianm  il  Villani,  del  tìlosofo  ci-e- 
liutai  ateo  Guido  CavaliMintì,  di  Fnrose  i>  degli  altri 
^■biioi  che  sappiamo  e  cbe  non  sappiamo. 

^^P'La.  queHtione  circa  gli  amici  rli  Dante  a  l'itjlhieuzn  da 
^^Mi  esercitata  sullo  svìloppa  dol  suo  spiritp,  benché  di 
grande  Importanza,  fa  negletta  u  segno,  che  non  cono- 
M:ianio  una  sola  monugraliu  ad  essa  itediciitu,  non  nn  ca- 
[litolo,  in  qualolie  lavoro  biografico,  ohe  la  tratti  di  pro- 
positi) ;  ciò  forse  perche  troppo  dedcienti  «iiiio  le  uotizle 
rulntive.  Dalie  parole  del  cronista  Giovanni  Villani  (IX, 
136):  «Questo  Dante  per  lo  suo  Bavere  fii  alquanto  pre- 
siiiittioBo  e  scbifo  e  JMlegnoso,  e  quasi  a  gulaa  ili  filosofo 
mal  graziose  non  bone  aapea  uoiiversai'e  co'  laii'i  >,  seinbni 
doversi  lul'erire  che  il  numero  degli  lunici  del  Poetlt  fosse 
piuttosto  ristretto,  il  che  s' accorda  con  viò  che  egli  litesso 
itisugua,  non  doversi  il  savio  tmaì  aniicu  che  dì  )iocbi  eletti, 
Anche  il  Booeacoio  (Vita,  ed.  cit.,  p.  45]  ronoontn  cbe 
Dante  <  dilettOHsi  d'essere  solitario  e  riniot-o  dalle  genti, 
liccio  che  le  sne  oontempladonl  non  gli  fossero  interrotte  ». 
Ma  poco  prilua  (M,  p.  41)  il  Certaldese  aveascritto  :  «  Som- 
memento  si  dilettò  in  suoni  e  in  conti  nella  sua  giovine) 
!•  a  oiasenno  che  a  que'  tempi  era  ottimo  cantatore  a 
natore  fu  amìou  e  ebbe  suu  nsaniuiK;  il  che  suppone 
bel  numero  di  amici.  Leonardo  Bruni  sa  dirci  che  Danto 

■fu  usante  in  giovinf^Kit  sna  con  giovani  innsmorati  », 
(tendo  forse  al!'  imiiciKÌa  del  Nostro  ton  Guido  Cavalca 


e  Lapo  OiEuini.  Iiiqaaato  n11»  saa  amicizia  col  Caralcand 
patii  olio  doli' andar  ilol  tempo  essa  bÌ  iuticpidÌBse  algaantg 
HbIIii  Fila  Nuova,  a  lui  ilertieata,  Dante  lo  t'biama  il  priiO 
de'  suoi  umici,  mentre  invece  nella  Commcilia  (In/.,  X,  63 
Purg,,  XI,  97  »g.)  e'  non  sembra  averle  in  quella  medefiiiu 
stima,  forse  perchè  qunndo  Dante  dettava  il  suo  masginil 
poema  V  iaHirÌ7,7,i}  iilusofìuo  e  reli|poso  dui  defiuto  amie 
^11  sembrava  easere  stato  falso  e  pernicioso, 
per  altri  oiotivi.  Su  Guido  Cavalcanti  e  la 
i  suoi  rapporti  in  genere  uoa  Dante,  v.  D'Ovidio,  iTrfi 
di  Quidv,  Kvi  tieti  dtctm  l'altro  La  rimenaia  di  Gtado,  il 
Studii  tulio  D.  C,  Milano- Palermo,  R.  Sandron,  1901;  Dhj 
LliNOO,  Il  ditdegno  dì  Guido,  nel  voi.  Dui  neeolo  ecc.,  Bo 
lofpia,  1SS8:  IjiKU,  Levtm-a  Dunti».  Il  amlo  X  deli' Infenu 
Firenze,  Sansoni,  1900  ;  M.  Sohickillo,  Il  Canto  deeimo  Ìi 
Plnfema,  iu  Lealura  Datitit  genoveur,  Fitouze,  Le  1 
nior,  1904. 

Di  queir  uomo  che  Dunte  cliiimia  hiio  amico  «  immedili 
liMiiuntH  iluiJO  il  primo  »,  egli  non  iJ  lasciò  ohe  un  unio 
ricordo  <_F,  y.,  }  33),  onde  vane  ci  sembrano  le  oongettni 
sulla  persona  di  costui.  Che  «gli  fosse  Manetto  Portinai 
h  opinione  lU  coloro  che  nella  Beatrice  di  Dante  conti 
■lUNoo  a  vedere  la  moglie  di  messer  Simone  de'  Bftidl 
opinione  che  sta  e  cade  coli'  ideati iiuttxioiie  delle  duo  doniu 
)ie  Ih  Dcatrioe  di  Dante  non  fu  mHdumui  Bardi,  quel  su 
[iroBsimo  consanguineo,  amico  di  Dant«,  è  e  rimarrà  a: 
|iutH(>ii aggio  OBsolutamente  euonosolnto.  Che  il  Lupo,  men 
Kionuto  nel  Sonetto  Guido,  vorrei  che  tu  e  Lapo  ed  io,  tosa 
il  Olaiini,  e  non  Lapo  degli  Ubarti,  padre  di  Fazio,  sem 
bru  ormai  Indiilibio.  Nella  fotg.  rloq.  Dante  si  chiama  coi 
uoiniiittcenKa  ripetute  volte  l'umico  di  Cine  da  Pistoja,  s( 
gDO  che  I  Iugulili  uhu  iiiiivun»  i  diic  )H>eli  emno  ussai  stretti 
Ljl  dnlibio  auir  aiuli'iziii  con  Cu^ellu  l'i  si'UiKiu  nssnlntaiiicut 


eacluBO  lini  ii&nto  II  ilul  Fvrg.  Delle  relazioni  d)  Dunte  e<m 
Forese  Donati  duvruiiin  parlare  in  aeguito.  Giotto  pittore  b 
ricordato  eoa  lode  nel  Parg.,  XI,  9B;  ma  che  egli  foMe  amico 
di  Dante  nou  si  può  infurire  da  quel  verso.  Lo  alferniBQo 
llenv.  Ramb.,  il  VuBari  ed  altri;  ma  qnal  fomlamento 
storico  ha  cìògIiimibbì  reccontanof- Delle  eventuali  amieiEie 
contratte  dal  Poeta  Ao[ia  l'eailio  non  crediamo  neceesarin 
di  trattare,  poicliè  in  ogni  oaao  npn  indulrouo  molto  sol 
suo  sviluppo  ulteriore.  A  trentaaette  e  piìt  anni  un  uomo 
come  Daate  esercita  si  ima  induenza  pid  o  meno  potente 
aopra  lineili  che  lo  praticAUu,  ma  soggiace  ben  poco  alla  loro. 

?  6.  Il  primo  amore.  —  La  piii  forte  influenia 
alli)  quLtlu  I.)iitit(ì  s()ggiao<]ui.'  »in  tlaUn  ami  piieriela, 
fii  ([nella  di  un  amore  elio  lo  ilnniinò  tutto  il  tempo 
della  sna  vita  e  {;li  dìode  il  più  forte  impulso  a  det- 
iare (iiitìlle  Oliere,  le  (|Iib1ì  reaero  imiuortale  il  nomo 
ili  lui  e  rìellii  donna  amata.  A  nove  anni  egli  fu 
|)r('HO  da  fortiaHÌino  amore  i>ei-  una  fanciulla  (li  otto, 
la  (luale  egli  eliìama  sempre  Beatrice,  cioè  datrico 
della  beatitiidìuc ,  ma  il  cui  nome  di  batteBÌmo  oì  à 
ignoto  uonie  (luello  del  ano  caiuito.  Di  lei  non  sap- 
piamo ima  sola  Hillnba  più  ili  quello  che  ne  lasciò 
scritto  il  suo  fedele  amante.  Per  lei  egli  sospirò  con- 
tiniiameDl«  durante  sodid  anni,  finché  In  morte  gliela 
rapi  in  vei-de  etjwle  nel  giugno  del  1290.  Per  lei  fu 
poetai,  avendolo  la  liei  la  e  virtuosa  fancìiilla  rìcmpitti 
d'entusiasmo,  uobilitato,  rigenerato  e  dategli  ali  da 
alzarsi  sulla  volgare  sohiera  de'  rimatori  oonveiieio- 
mili  ed  esprimere  in  rima  i  suoi  più  intimi  affetti, 
.■il.  che   il   cuore  gli   ilettjiva.   l'er  t«9l.iiiioniiVU/a  d<dli> 


«n<i<Mt  Fneta  t>llii  io,  aiuiihé  vÌmh-..  il  sai^  ungiìlii  o 
aiuki,  la  fljatmgpitrine  ia  ]ni  Ai  tutti  i  -vizii  e  repl 
AtOlc  rirtii  I T.  _y. .  (>  ]  (h,  ulu'  In  ìufiuiuiniivii  dì  «iritni 

faau  lafHd.,  (  1]).  l'Ju.'  in  luttmivii  a(«M>  in  drìttM  pia 
Tidlf  (/Vrp-,  XXX.  13S):  fn  (jneUe  i  otii  tkiarri  lo  i 
fiauDusT-KiM)  di  «nirav  p«  il  tiouuur'  Ihow..  di  lù  -d 
-quuk'  iKiu  t  il  i-iif  ai  Hsinri  (l'udii..  XXXJ.  ZS  ^,% 
l>ì  lui  p^li  rumtti  1cdi!}r-  tJlu  tìimc  <-  «tintinaii  u  cu 
atre  wicìit-  dojin  lihe  le  «  aiorW-  Tillmia  r  fli  pietà  a 
miim  »  i;ìif  r  ehbr  minls^  llucLi'  une  miruMle  tmÌh 
gli  frw  infoiilpjf  lii  risoluzUme  dì  ik«b  dire  jAv  Ì 
qatAlu  IteiM^iiOH  «ind  u  tunui  ulit  mai  juiu^me  dtip 
B»i3iijf  (ti  Itù  U'iiT.um',.  (-  tlj  a^iio^'iiiàiisi  u  bil  mi 
Dc.^  mudi.  ;ier  menarsi  in  ^nidi>  di  dirf  di  lei  I]H! 
dM'  inni  UDII  fo  dtin^i  di   alranui  dfinDfi  (r.X..f4: 
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C  difficLlii,  ilii  nuli  M  ^mii  Bjimui'i  d;  voiiuilu  j 
BUanr  riautt».  !.■  i'tiulr  pu  Ui  huitui  ingh  imi 
n— li  IMI  I-  In  rilfl  Jivaiinii.  (punito  prillili  iuvin 
Ht&  t  poti-  intt'  altri>  olic  4  mi'  iupsiiaii  Hliiri 
3  «uni  Bninri  •  (T'Banninjj  1  ;  riii-,  w<  riMi  t'<w> 
B  -M  «nolilmni    DOtE.  Hm)!    i-  lticnn>   mi   Iir 


ilTtiinUDn ,  [intitiiHu  ulliipiiriiin.  } 

.m  fMÌsloi-B  i>  del  t^maìt  lumi  « 

iiinti  (l.m-,  :tr..  Alipb.,  Pi.MiU.  r»».M-ii., 

>..  Talli'*'  'fKii.l.   unii  iwtIwk'  dn-  éiitUi  Dm- 

v  klia^m'iim  dtittii  CnoMDi^ia,  aaiiis  unranu  Antli  mjii  MAS 

.  idtt>  enti  nini  noiiiiiiti  t^  utiti  afltiruisiiii.  tunup  'Oom 

m  ulibin   nlir  vndnrr  neI1~  uiloi^n'BtiixiDii''  Ani  fw— n 

I.  jUtn  musiHtliniii  In  -noillii  uuqitiruu  dt  BeKtriiir:  stinaii' 

r  ptiFtì  HthiT  ihiILbìf  r  -nm:  iBauiuuilu  hiiigc  u  didittme 

LI  nulla  r  ulit  Miilv  gnant* 
■I  di  luui»-..  U  IiBinliK'elioH 
Irai  ]|itiiÌBUi]  fimiiiraHi  danów' 
mol»  «.  dontitii—,  »  (T'^f.  iLtiali.  etì.  fii'lmi  ui.  11): 
uìm  Otrvf  IlBtrM'  }ucrlH  (li  lUuninc.  «T-nuìKAnBl.  irtKMKttKa 
ixim*  FKiiEBmiKii,  iHiu  F  KiatriiH'  6i  -uq^Iihum-  ■nitt  |H> 
'iimlr  smini':  opli  nr  jm^iii  qtti  |inrrfmr  qanlla  i-trtiu  nhe 
i^i  iHUtt-  Ir  oiHU'  •>.  {^n.iuiii  i3I-  38!*  •(;.  «tiprii  /'oiyi..  XKX, 
'l'l,>;  a  i^lunOa  IflBeni  In  rti»'  «pimminm:  T  un»  juinl  lifr- 
'in<,  nli'fllli  fwrti  4li  ftnnDrin-  in  iriiitirtf>  nllN  Iti  Dm' mar- 
nili lunTaonltiintAi.,  iitii'  i>v>Ham' timtai  rima  V  miv  tHillaEBi- 
.111  ItoiriE.  nlit   tiiplvr-Tuii»  òi  lui  ifcni  mule  }i(nmRm.  «  in- 


f  CjUMOll 


■limi  T 


vili  dinw  Iti  bu  : 


h  da  rilitrirr  k   >ifiiril.ii  hiI  luUillnnUi  •  une,    f'xnRiMii  Tilir 

D  kli>UB  urciSniii  di  (1i>voi'  Iwn'jtur  lu  Imipa  dtwimlrtt- 

!  XMillr  MtK'  inmili'  m  rintrnlilw  raferiri' id»-' «^li  lif  wt- 

utniMiii     wiltKini'  pel  MDUrt'  Ai  hTTrtUf.  ma 

r  jnmlr   )<iitivlil>«rii  ininlir  n—nw   un  nfiv^o  &  i4ii. 


llbnData  a  Firenze  una  triidizioDe  anlla  porsonnJìtà  di  ReAr 
mice;  ed  a  qnesta  tradizione  attiuse  il  Boccaccio  la  i 
r^ia,  che  la  donila  aiaata  da  Dante  e  da  lui  diTÌntzz 
.ibsae  stata  la  figlia  di  Fulco  Fortinnri  e  moglie  di  Sinit 
Idei  Bardi.  Inutteiidihile  è  l'idìllio  Boociiocesoo  del  cai 
rèiimagglo  1274,  qaalc  ai  leggo  nel  ano  Trattalello,  essei 
ftroppo  evidente  che  quell'  idillio  non  è  in  soatanza  che 
[partA  della  fantasia  del  Certaldeee,  un  esercizio  lettorioo^ 
Cipiti  importuiite  è  ciò  dio  il  Boccncciu  scrìve  nel  Cam- 
nenlo  (Lez.  Vili,  ed.  Milanesi,  I,  224):  «  Fu  adunque 
[^UMta  donna  (secondo  la  relazione  di  fededegna  peiauiui, 
■la  qiiaie  la  conobbe,  e  fu  per  con  sanguini  tà  strotti  Hsimql 
[«  lei)  tìgUuola  di  un  Talento  uomo  chiamato  Folco  Porti- 
,  nftti,  antico  cittadino  di  Firenze  ;  e  comecché  1'  autore  sen 
rttre  la  uoniiui  Beatrice  dal  sao  prìmitivo,  ella  fu  cliiamal 
r,:BÌueÉ..i  K  fu  d|  costumi  e  di  oneetà  laudevoie,  quanta 
> dtmna  esser  debba  e  possa;  e  di  bellezza  e  di  leggiadri^ 
[«uai  ornata  1  u  fu  moglie  d'un  cavaliere  de' Bardi,  chia* 
mato  meSBor  Simone,  o  nel  vantiqtuttreaimu  auno  dolili 
\VM  et*  passò  di  questa  vita,  negli  anni  di  Cristo  MCCXC  ». 
,  Hot)  essendo  in  veruu  modo  ammissibile  ohe  la  s  fededegot 
'  persona  »  sia  un'  invenzione  del  Boccaccio,  dovremo  inffr 
lime  che  i  Portiiiarì  ed  i  Bardi  del  secolo  decimoquarto  a 
navano  vanto  che  la  Beatrice  amata  e  immortalata  da  Danto 
fiMM  stata  una  loro  oonsanguinea.  Da  quel  riferirsi  che  II 
[SoDoauoio  fa  alla  «  fodedegna  persona  t  risulta  di  n< 
Mita,  ohe  al  suo  tempo,  vale  a  dire  nel  1373,  la  rult 
ntndlzione  era  o  poco  conosciuta  o  pouo  creduta  a  FireuESf 
che  sarebbe  stato  ridicolo  invocare  la  testimonianza  Aifeàe- 
'lef/n  [n  Nnn  yer  a  fatto  use  to  e  non  posto  in  dub- 
bio   lugU  nd  ton    lei  Certaldese 

erodo  a      a    aHer  nara    elio  l' ideutificoKiuuQ' 
della    lo  na   1    Lanto  colla  figl  a   l   Folco  Poitluari  e 


riodo  della  vita  di  Jktnte  77 

jflio  di  Sìraoue  dei  Bnrdi  si  fondaaHe  imicnnieiite  sulla  tO' 
Btimonianaa  del  Boecaccin.  Poi  sì  ù  Hciipiirta  un'altra  te- 
HtimoniiLiiEa,  il  uui  valore  è  prubloinatioo  sì,  ma  ohe  non 
bì  (Ilio  pasBare  Botto  silenKio.  Nel  Cominonto  maniworitto 
uredato  di  Pietro  tìglio  di  Danto,  qtiulo,  divorso  dallo  stam- 
jinto,  h  Ilei  codioe  AshbnrDliain  H41,  leggesì  questa  notizia: 
«  Kevera  i(aedam  domina  nomine  Bnatiix,  iiieig^nis  valile 
iiLuribtis  et  pulcritadiae,  tempore  uuvtorìB  vignit  in  oivitute 
Florontiiu,  nata  de  domo  quorundiMii  ulviiim  Borenti norum 
qcii  riiEuiitnr  Portinurii,  do  qua  Dantes  iiuptor  procus  fuit 
itt  amator  in  vita  diete  domine,  et  in  eiON  luidom  multns 
fnclt  cantilenoH  »  ecc.  E  di  Beatrice  come  di  persona  reale 
«i  parla  pnre  noi  commento  sopm  Furi/.,  XXXI  (nfr.  T,. 
Rocca  nel  Oiom.  $ìw.  ilella  l«U.  (MI-,  voi.  VII,  p.  383  br.  - 
Ilikh,  ih  alouni  commenti  dtìla  Div.  Cam.,  Fir.,  1891,  p.  413 
8g.).  Or  so,  auuanto  a  quella  della  «  fededegua  peiaona  » 
del  BounHoeio,  abbiamo  la  testimoni an ita  esplicita  del  pro- 
prio figlio  di  Dante,  per  persone  libero  da  preconoetti  la 
qiiMtionB  b  deoiau:  la  Reatrioo  di  Dante  fn  donna  reale, 
e  fu  In  flgUn  di  Folco  Portìnan. 

Sventuratamente  la  tosti  ni  onianKa  di  Pietro  ^  assai  dab- 
bia.  Pernhè  nna  notizia  di  tanta  iiuportanjia  non  si  trova 
che  nel  solo  oodjce  Aahbiimbamf  Vi  fn  essa  introdotta  ila 
qualuho  uopiitu  che  la  tolse  dal  Boc«accinf  No,  dicono;  1 
dae  puasi  relativi  sono  c^s)  strettamente  oonuesBl  con  tutto 
Q  Commonto,  ohe  non  possono  giudicarsi  Interpolazioni  ; 
invece  il  codice  Ashharnliamiano  contiene  una  seconda  re- 
dazione del  Commento  di  Pietro  fatta  dall'autore  slesso. 
Kbbene;  quando  Pietro  lA  verso  il  1340  dettava  il  suo  Com- 
mento, egli  non  sapeva  ancora  nulla  dì  una  Beatrice  reale, 
liglia  di  Folco  Portinorì  :  ma  circa  venti  anni  dopo,  quando 
rifeeo  il  suo  Commento  (verso  il  1365 f)  lo  sapeva  assai  bene! 
Ii'uiiilii  ti'ii  il  ilJlO  n  il  135Ó  gli  venne  questa  aeionzaf 


Ad  oobi  del  Cortalileso  e  del  problenintioo  Pietro  di  Danb 
alcuni  contliiuaroiici  »  nugare  la  realtà  «torìca  della  Bes 
trioB  danteacQ  ed  a  condiderarla  come  iiu'  astrazione,  tu 
aimbolo,  la  pocBoiiificazioue  di  iiu'  idea.  An/i,  Francesco  di 
Bati,  uhe  leggeva  il  Dante  u  Pisa  poco  dopo  In  morte  de 
KoCcatwio,  &  non  solo  di  Beatrice  tm  ente  pumiiiunte  ai 
togorico  (I,  65  Bg.),  aia  contradice  apertamente  al  ( 
bUdese,  scrivendo  (li,  T40)  :  «  Crederebbe  forne  altri  obi 
l]ej>tti<<e  fnaae  stata  una  donna  di  carne  e  d'ossa,  i 
nono  le  altre  ;  ma  nan  è  eoaì  >  :  parole  elle  il  Boti  non  avrelih 
scrìtte,  quando  ai  tempi  anoi  ci  fosse  stata  nua'  tradizionOi 
«ttendibiia  snll'  oggetto  reale  degli  amori  ili  Dante. 

Ciò  nonostante  il  Raccauuio  trovò  molti  seguaci,  a  m 
ebe  divenne  opinione  cornane  la  Beatrice  di  Dante  e^ 
stata  la  tlglia  di  FoU-o  Portinari  u  moglie  di  Simone  da 
Barili  ;  e  le  poehe  voci  ohe  si  levavano  contilo  tale  opinioni 
UOD  trovavano  verini  ascolto.  Ma  a  tale  opinione  ostaiu 
tnnt«  e  si  gravi  dìfficaltjl,  obe  non  puf)  recar  maravigliai 
se  nei  nostri  giorni  ai  ricominciò  con  grande  energia  B 
erudizione  a  piopugnarti  l' ipotesi,  elle  la  Beatrice  di  Danti 
non  sia  un  essere  reale  ma  poramento  ideale  -  «  la  donni 
terrena  contemplata  nelle  piii  nobili,  più  alte,  più  Dclesiì 
«no  ijnulità  ;  guardata  eoli'  occhio  un  po'  mistico  degli  i 
mìni  medievali  in  generis,  ed  in  ispecìe  di  questi  Floren- 
tini  Bìancbi  della  fine  ilei  secolo  XIII  ;  la  donna  t 
rhe  a  poco  a  poco  actjnixta  ijnolche  cosa  dell'angiolo;  uà* 
ii«>iere  vago,  Nstratto,  impalpabile  che  si  concretizza  in  ogul 
volto  gentile  di  bella  fiincinlla.  per  tornai  poi  a  sfumtuv 
nelle  forme  pih  aeree  »  (Bahtoli,  IV,  192).  Questa  o^ 
nione  fu  abbrucoiata  dn  eruditi  che  la  propugnano  < 
xelo  iiidefeami,  e  obe,  almeno  dìrìmpetlo  ai  paladini  stelle 
Heatrice  Portinari  nei  Bardi,  vinceranno  senaa  dubbio  b 
Epngna. 


Impeiocobè  bisognarebbe  varamonte  chiudore  a  boli».  pO' 
sta  gli  ucchj  per  non  vedere  che  la  cuiiaa  ilellu  Portìiiiui 
è  ìrreporabll monte  penluta,  od  unta  delle  lance  die  !  snoi 
jioladiiii  cuntinnano  a  spezzare  in  aua  difesa.  Data  la  realtà 
duUu  donna  aiuuta  da  Dante,  è  eoa»  del  tutto  indubbia 
olle  BeaMee  non  fu  il  hiiu  nomo  di  battesim»,  ma  il  nomi- 
gnolo datole  dui  Poeta,  e  che  oaaa  non  fu  la  moglie  altmi, 
ma  visBu  e  mori  nubile,  nou  soltanto  amata,  ma  eziandio 
iiniHnto  lini  Poeta,  il  quale  esprimeva  esperienze  ane  pro- 
{ii'ie  quando  dettava  il  verso  :  «  Amor,  oho  a  nullo  amato 
aujor  perdona  V  (In/.,  V,  103).  Se  dunque  non  vogliamo 
iiilottare  il  sistema  idealistico,  dovremo  conchiudeie  ohe 
la  donna  amata  da  Danto  fu  una  domtolla  fiorentina  della  , 
ijuole  tion  uunoBoianio  il  i^a«ato  n^  il  vuro  nomn  ili  battesimo, 
die  gli  HOtobbe  ilivonuta  sposa,  se  la.  <  morte  villana  e  di 
piotH  nemica  >  non  gliela  avesse  rapita  sulla  soglia  di  snit 
seconda  utado. 

li  numero  dei  lavori  snlla  lloatririi  di  Uanlu  b  legione. 
Ueoono  una  piccola  iiuelta;  Ferd.  àphivabenu;,  Gli  amori 
•li  Dante  e  BeatHce  tolti  d'  allegoria  ed  anvalorati  m»  aitlm- 
Ihìu:  latimoniame,  nel  volume  Amori  e  liimf  di  Daata  AH-  ' 
ghieri,  Mantova,  1823,  p,  i-CGCXXi.  -  (i.  KussBTTi,  L«  Bta- 
trief  ài  Dante.  HagionatHmti  oriiioi,  Ijondra,  1S43.  -  F.  Dk 
Busi,  Beatriee  Fortinari,  Lucca,  1844.  -  S,  CBNTOFAim, 
/.fletona  altma  talla  Vita  Nuova,  Padova,  1845.  -  L.  Hbkzi, 
.Vuoua  opinione  auila  tìeatrioe  di  Dante,  n«l  suo  lavoro  Tre 
■  lìislole  latine  di  iHnle,  Prato,  1846.  -  D.  Sacchi,  Amori  e 
vicende  del  quattro  poeti  JfaliiMii,  Dante,  Petraroa,  Aliotta  « 
Timo.  Sludj  eHtiti,  Milano,  18B6.  -M.  Romani,  Della  Bea- 
Irìeii  della  IHvina  Commedia,  Modena,  1860.  -  L.  Capranica, 
/.'  amori-  di  Dolile,  BaofOabi  del  Keeolo  XIII,  Milano,  1864.  - 
A.  D'Amguna,  La  Seatriee  di  HanU.  Stadio,  Pisa,  1665; 
»  nelle  sue  edÌEÌoiu  della  Fila  N'tova,  Pisa,  1ST2, 
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^ori  lavori  aull' argomejito.  Eeso  porse  o 
Ristoile  «aggio  del  D'  Ovidio,  La  Vita  Xuova  ed  i 
recente  edUione  di  mia,  in  jV,  Antologia,  S.  li,  v.  XLIV^ 
p.  238  8gg.  -  B.  Vbratti,  Gli  amoH  di  Dante,  Modena 
1886,  -  F,  Pbbbìs,  La  Beati-iee  di  Datile.  Freparation 
inlellìgema  di  tutte  le  opere  di  Dante,  Pulermo,  166(i 
MiNiCH,  Degli  amori  di  Dante  veri  e  auppoati,  Padova,  ISTI 
-  G.  ToDKSCHtsi,  Scritti  »u  Dante,  Vicenza,  1872,  voi.  1 
p.  321-331.  -  P.  Nardi,  Amori  celebri  dei  Poeti  e  degli  An 
tinti  ilaliaiti,  Milano,  1874.  -  W.  P.  Woltbhs,  Beatrieo,  I«l' 
den,  1874.  -  L.  Hoshnstiuorr,  Dante  and  Beatrice,  2  volij 
Londra,  1876.  -:  E.  Kenibb,  La  Vita  Nitova  e  la  Fiammetta. 
Studio  critico,  Torino,  1879.  -  Idem,  in  Gimti.  etor.,  I,  4g3J 
II,  379  sg(i[.  -  A.  Baktou,  Storia  della  letteratura  italiana 
voi.  JV,  Firenze,  1881,  p.  171-247;  voi.  V,  Firenae,  1 
p.  52-81.  -  Bhlluti,  Beatrice  e  Dante,  Genova,  1882.  ■ 
L.  Cahon,  La  Boalrix  de  Dante,  Amiens,  1882.  -  V.  Tbi 

IMINb-Triqona,  La  Beatrìee  di  Dante.  Studio  crili. 
taoia,  1883.  -  P.  Tartarici,  La  BeatHce  di  Dante  e 
Portinari.  Studio,  Torino,  1885.  -  M.  Schierilu),  La  Bea 
trlct  di  Dante,  nai  Quattro  KOggi  di  critica  letteraria, 
poli,  1887,  p.  53-80.  -  G.  GiM'rMANN,  Beatrice.  Reidl  mi*' 
JEsm  ibr  Danle'eohen  DicMungen,  Freiborg,  i.  Br., 
A..  D'Ancona,  Beatrice,  Pisa,  1889.  -  M.  Schkrillo,  La 
ttorte  di  Beatrice,  Torino,  1890.  Ora  anche  nel  voi.  Alcuni  6a~ 
^toH  ecc.  -  Ii»BU,  il  nome  della  Beatrice  amata  da  Dante,  e 
dai  Sendioenti  dell' tutitnie  Lombardo  ecc.,  S.  II,  v.  XXXIV  ^ 
<190l).  -  I.  Dbl  Ld.ngo,  Beatrìee  nella  vita  e  nella  poeHiH 
del  uecoto  XIII,  Milinio,  1891.  -  Lswis  P.  Moir,  DanU 
and  Beatricr.  Ah  esean  in  intn-pretatiou,  New-York,  1892.  - 
E.  P.  BaRTHiKB,  Beatrice  Portinari,  Frihonrg  (8nÌB«e),  1898., 
-  Kraus,  Dante,  iioc.,  p.  217  o  sgg,  -  Scakajio,   Beatricy 


Siena,  1903.  -  C.  Giusso,  La  Beatrice  di  Dante,  Polermo, 
^Eaber,  1903.  -  E.  V.  Zappia,  UtaAi  énlla  Vita  Nuova  di  Ikintr, 
|ALma,  K.   LoHsthcM',   1901. 

t 


7.  Patti  d'anni.—  ndln  vita  i.ul)blicii  di  Dant* 
ittte  (iiiBBto  primo  periodo  sai)piaiiio  sollauto  uhe 
trtivò  a  combntteie  uello  scLiere  d«i  Guelfi 
'irenze,  i  quali  il  giunio  11  giugno  1289  sconflasero 
i  Ghibelliiii  di  AiezKo  a  Ciuaimldìiio  {o  Cartoni  ondo),  e 
i.'lin  nell'  agosto  dello  steaeo  anno  egli  prese  purte  lilla 
M|>odLKÌone  dei  Fiorentini  e  Lncohosi,  e  l'n  preeouto 
>]aitudo  il  Riifitello  di  Caprniia,  dopo  aver  l'esistito  al- 
i|UH.nti  giorni,  sì  rese  a  patti  agli  aBse<lianti.  ' 

Siillu  battaglia  di  Guitipulditio,  itila  quale  Daute  iii^uunna 
I'"'-ji.,  V,  02  sgg.,  ofr.  Vn.r.ANi,  VII,  131.  -  Ammirato, 
l»tor.  FUn:.  lib.  III.  -  Tuoya,  Foid-n  alleg.  di  TJanIc, 
p.   30  Hgg, 

Vho  Dtuite  abbia  militato  pet  In  patria  nella  batta- 
glia di  CaiDpaldìno  b  attestato  da  Leouardo  Bruni,  il 
i|aale  nella  sua  Vita,  di  Dante  scrive:  «  lu  quella  battaglia 
ineitiorabilo  o  grandiasima  cìie  fa  a  Campaldìno,  Dante 
t-iuvaiio  e  bene  stimato  si  trorù  nell'  armi  coDiliatteiido 
l'ifrurotiainente  a  cavallo  nella  prima  Buhiera,  dove  porti) 
gravissÌDiu  purioulo:  perncabb  la  prima  biittu^tia  fu  delle 
Buhiere  equestri,  oioè  de' cavalieri,  nella  quale  1  cavalieri 
obu  erano  dalla  patto  degli  Aretini  con  tanta  tempeitta 
viiiHerc)  e  soperchiarono  la  schiera  de' cavalieri  Kiorentini, 
■■lui  sbarattitti  e  l'otti  biHoen&  fuggire  alla  schiera  pede- 
ntie.  Questa  rotta  fu  c)uull»  ohe  fé'  perdere  in  battaglia 
agli  Aretini,  perocché  i  loro  cavalieri  vincitori  persegui- 
qnelli  ohe  fHiggivano  per  grande  distanza,  losclatonu 
—  SCABtUZnn,  Dmte,   Vita  id  op. 


addietro  la  loro  pedestre  acliiaTa;  sicohè  da  quiudi  ini 

in  Diano  laogo  interi  combatterono,  ma  i  caviiliuri  s 

di  per  sé,  aenza  susaidio  di  pedoni,  ed  i  pedoni  poi  di  g 

ai,  senza  guaaìdio   de' cavalieri.  E  dalla  parte  de'Fioren 

tJni  itiidiveriuo  il  contrario,  che,   per   esser  fuggiti  i  loi 

cavalieri  alla   schiera,  pedestre,  si  feroiio   tntti  un  corpo 

e  Rgevotmente   vinsero   prima   i  cavalieri  e  poi  i  pcdoi^ 

(juesta   batta.g1in   nu:conta  Dante   in    una   saa  spiatola,  ' 

dice  esservi  stato  a  combattere,  e  disegna  la  forma  d 

battaglia  ».  Sventnratamente  questa  epìstola  dì  Dante  n 

I    è  ginnta  sino  a  noi;  pare  ehe  neasimo  la  vedesse  e  m 

»  stoDOsae  più,  dopo  l' Aretino.  H  quale  ricorda  pnre  im' 

tea  epistola  di  Dante,  per  noi  egnalmente  smarrita,  ni 

I     qnale  tra  altre  si  leggevano   queste   parole  :  «  Dieci  a 

enuio  gift  passati  dopo   la  battaglia  di  Cainpaldino,  ni 

^   quale  la  parlo  Ghibellina   fu  quasi  dnl  tutto  mortA  e 

'     «tmtta,  dove   mi   trovai   non  fanciullo  nell'  armi,  e  d 

ebbi  temenza  molta,  e  nella   Sua  allegrezza  grandissima^ 
'     par  li  varil  cosi  di  quella  battaglia  a. 

Dalla  &aeo  non  fanciullo   nelV  armi,  che   corrisponde  B 

latino  non  rndie  beiti,  risulta,  che  nel  1289  Dante 

«aperto  nelle  cose  di  giierrn,  on<ie  sembra  doversi  inferire 

ohe  la  battaglia  di  Campaldino  non  fu  11  primo  fatto  d'ai 

al  quale  Dante  prese  parte,  cicche  risulta  eziandio  da  qaanl 

I     Afferma  l'Aretino,  elio  gii^  prima  della  battaglia  di  Cam^ 

>    din»  il  Poeta  erasi  guadagnato  lu  stima  di  giovane  i 

roso;  il  che  suppone  eh'  e^ll  si  fosse  gii^  trovato  od  alt 

&»ttl  di  guerra.  Né   prima  della   guerra  del  Casentino  D 

mancarono  a  cui  egli  potesaii  prendere  parte.  Alunni  t 

pongono  che  egli  fome  alta  guerra   dei  Fiorentini  conj 

[    ali  Aretini  nel   1288  {ofr.  G.  Vtix,,  VII,   130,   124), 

'     ftiriscono  ad  cbba  l  versi  dell' /ti/.,  XXII,  1  sggj  ma  bdII 

■.iiriH.  -i  >ii,  i.  iKdla  si  pnò  dunque  jiHérinare  p 


Il  di  Ddiito  a  C'ampaldiiKi,  fini  fermati!  aiiclie 
la  una  leggenda  rnucontiiUt  il»  Muttou  Poliiiierì  {ofr.  I'a- 
bnsrt,  Dante  secondo  la  traditlene  e  i  novdlatori,  Livorno,  1873, 
98-109),  fu  Donaid«rata  iia»nimemeDte  ila  tutti  t  dantfstt 
ne  un  Mio  certo.  Il  Burtoll  però  (op.  oit.,  T.  p.  81-98) 
«rflevò  dei  dubbi,  a  liire  il  vero  pimo  fondati,  ma  che  non 
B»Oglion(i  esaero  iguoratj,  Al  Biirtoli  la  tosti mon imi bi»  del- 
l'I'Aretino  h  Honpotta,  n   motivo    della   tendenziOHlt&   delift 
i  blograQii  di  Dante.   Ma  l'egregio  uomo  ignorava  ohe 
ma  di  dettare  la  ana  Fi/a  dì  /Mute  l'Aretino  aveva  errilto 
n  lutino  uiiu  Hiitorla  t'IoTenHnO;  n«lta  quale,  all' owasionQ 
.'  d«na  battaglia  di  Campuldiuo  leggiamo  (trad.  dui  Sanso- 
vÌDu):  <  Dante  Alighieri....  scriva  in  una  sua  oplstolu,  ohe 
essendo  giovane  hi  trovò  in  quella  zutTa;  e  diuth  come  da 
principio  i  nemici  furono  siiperiori  In  tal  modo  che  i  Fio- 
L  rentiui  grandemente  incominciarono  a  temerò,  ma  oll«  in 
o  la  vittoria  ».  Qui  la  iendentioHtà  non  o'  tm- 
ft  per  nulla.  Dunque:  o  l'Aretino  falsillcd  una  lette»  di 
iSonte,  o  egli  fu  vittima  di  un  falaarìo,  oppure  egli  dien 

Uà  di  Campaldino  noti  tuinno  niente  nì^  il  Villani,  aè  il 

lo,  DE  gli  altri  antichi  biograli  e  commentatori  di 

i>  al  Bruni  1  E  probabilmente  non  uo  avrebbe  SO- 

0  niilla  nemnieno  il  Bruni,  ne  per  ventura  non  gli  foaae 

o  quella  lettera  danteeca.  Il  Dante  del  1389 

u  il  Dante  dei  secoli  seguenti,  e  aarannu  stati  ben 

t  Fireuno  che  avranno  detto  ;   «  CI  è  andato  anche 

I    pen»at«  ;   Dante  !    Diiut*  !  *  Che   il  Villani   abbia 

i  la  preHen»!  di  l'ante  a  Canipaldl&o  è  poBBibllis- 

ihe,  non  ignorandola,  l' abbia  taciuta  ò  auche  poa- 

).  O  cbo  bisognava  registrare  espressamente  che  Dante 

I   ohe    facevano    gli    altri  !    W  urgomentA 

Idi  antichi  vale  nel  caso  nostro  poco  v 


nulla.  Inquauto  poi  al  sUhhzìo  ili  Ditate  sieaao, 
rale  che  nessun,  aomo  sonsatu  asputterà  <ii  leggere  uell 
sue  opure:  «Ci  fui  unuh'io  a  uombatturo !  »  Allusiom  ali 
aaa,  presenza  a  CiinipiilrtiDO  si  possono  trovtire  tanto  ni 
pcinoijiio  del  uiuito  XXII  dell'  Ivjeino,   quanto  nel  V  d< 


nitri    negli    elle  lo   allusioni    ■ 
ìilenxjo   di    Dante  lascia  per  lo  n 


<  Dante  n 


B  BouueoQto  da  Montufeltro,  ft 
ce,  vuol  dire  che  non  lo  aveva  ■ 
(Babtoli,  1.  e,  p.  SI).  Non  sarebbe  niente  affatto  impos- 
sibile che  Diulte,  pur  OMondo  tra  i  feditoli,  i 
veiameote  veduto  uno  dei  enpremi  condottieri  dell'  e 
cito  ghibellino.  Ma  potft  anche  averlo  veduto  ;  e  non 
eogue  di  uocensità  che  dopo  undici  anui  dovesse  subiti 
riconoscerlo.  Quante  e  quante  volte  accujle  anche  i 
non  rioonoBoere  più  a  primo  aspetto  persone  elle  i 
ilemni"  da  sei  o  sette  anni  I  E  Danto  doveva  di  necessità  rt, 
Ronosiiere  Bnonooiite,  e  riconosrerlo  nell'alti'o  mondo'l  < 
lioODOScerlo  in  mezzo  ad  nna  gran  moltitudine  di  altre anim 
(Pitrtj.,  V,  43)f  e  riuouoseorlo  aenja  fermarsi  un  momei 
Il  mirarlo,  ma  contini) andò  il  suo  viaggio  {Purg.,  V, 
àl)1  Sostituiamo  un  altro  nome,  e  subita  compreuderi 
la  forKB  stringeutiaBÌma  dell'  argomento  :  ■  Dante  D 
conosce  Forese  Donati  {Pnrg.,  XXIII,  43),  e  se  noli 
conosce,  vuol  dire  che  non  lo  aveva  visto  mai!  *  ( 

Veramente  le  impressioni  che  riceviamo  dalla  lettura  d 
chocohessia,  sono  cosa  tutta  personale  e  soggettive 
sono  non  avere  il  menomo  valore  oggettivo.  CIÒ  nonostantl 
Ile,  quante  volte  leggiamo  la  scena  del  Purga 


ai  [t  rWiile  ri«i>iiti<1i'r?  'gì 


Iorio,  V,  g5-13H,  ci  pare  di  niiiro  ohi  fu  presenttì  ni  fatti. 
Appena  il  MoDtcfoltrauo  si  è  nominato,  e  «abito  Duute, 
senza  marHvigliBigi  uè  tanto  nh  poco,  dimanda:  >  (jusl 
(or7,a,  o  final  venturi»  -  Ti  travib  rt  fuor  ili  Campaldino,  - 
Che  niiu  si  seppe  mai  tua  aepoltorat  >  Or  quosto  Itnguiig- 
n'io,  a  noi  c'inganniamo,  mostra  elio  Dante,  appena  udiUi 
il  'lume  del  Montflfeltrano,  si  ricorda  «nbito  della  battaglili 
di  Campaldiuo,  che  il  uno  pensiero  vola  Ih  dove  lo  vida 
(la  prìmii  u  1)  V  ultima  volta  e  che  non  ha  altro  nel  onore, 
HO  non  di  sapore  quale  si  fosse  In  saa  sorte  dacché  non  lo 
vide  piti.  Una  scena  siffatta,  un  oollocpiio  come  quello  tra 
Dante  e  Buoncoute,  ci  pare  che  suppunga  antica  couosoenza, 
e  forse  qualche  cosa  di  piìi. 

Snlla  presa  del  castello  di  Caprona,  ohe  dopo  un  asse- 
dio di  otto  giorni  si  rese  a  -patti  nell'  agosto  del  1289, 
ofr.  G.  ViLL.,  Vili,  137.- Ammirato,  I.  Ili  ad  a.  1289. 
Per  testini oniaiisia  di  Danto  atesso  {In/.,  XXI,  94  sgg.) 
aappiaitio  che  egli  prese  parte  a  questa  spedizione  dei  Fio- 
rentini e  Lucchesi,  e  fu  presente  quando  il  vaatullo  ai  ar- 
rese agii  assedìauti.  Ciù  nonostAnte  anche  su  questo  fatto 
furono  sollevati  dei  dubbi.  Danto,  dicono,  si  sarebbe  ri- 
posato poco,  se,  ritornato  a  Firenze  il  22  di  luglio  12S0, 
foBse  andato  già  nel  successivo  agosto  all'  assedio  dì  Ca- 
prona; ma  Dante  non  era  compilatore  del  Vocabolario, 
onde  non  gli  bisognava  un  riposo  di  plil  anni,  ma  soltanto 
i  Ateo  egli  osprossauente  di 
Mvi  andato  por  semplice  cu- 
rioBÌtil,  seusa  trovarsi  nelle  llle  degli  asscdlanti  !  Quando 
ai  accampano  argoiuentt  di  questo  genere,  naturalmente 
non  si  discute  piti. 

Cfr.  SuABTAZZiNi,  Hat  Dante  al»  KrUger  und  Gmanill-T 
§miflctf;  nella  Beilage  mr  Aligemel'nen  Zeilung,  n.  385,  Mo- 
3  ottobre  18Sg,  -  Dui.  Lvnqo,  Guglielmo  di  DurJ'urt 


di  qualche  giorno.   E  poi,  ; 
esservi  atatof  Si,  n 


B  Una  famiglia  di  G«'ìfi  Pisani,  in  lìanlc  nei  ton/ii  di  IJant^ 

Bgg.,  271  egg.;  o  'Tello  stusao  Beatrice  velia   cii 
1>.   32  BKs. 


}  8.  Morte  dell'amante.  —  Come  egli 
sentito  eìn  d»  ijuandu  dettava  il  primo  sonetto  del 
Vita  SiMva,  il  Poeta  non  potè  conaogiiiro  il  posasM 
■ièlla  donna  nmatu,  la  quale  gli  fu  rapitfi  da  mort 
immatura  precisamente  un  anaii  dopo  la  battaglia 
Campaidino,  cioè  il  19  giugno  1290,  in  età  di  t< 

I  tiquatti'o  anni.  Le  circostanze  ilella  di  lei  morte  bo 
dal  Poeta  a  bella  poeta  involte  in  un  velo  ai  dense 
die  vano  rieec«  ogni  tentativo  di  volerle  indovinarfe 
CArto  è,  che  il  lugubre  avvenimento  segua  il  pri] 

f   oipio  di  una  nuova  eiwcu  della  vita  di  Dante,  il  qnaj 
da  indi  innanzi  prese  a  poco  a  poco  un  diverso  i 

'    dirizzo,  più  tardi  da  lui  deplorato  e  condannato; 
olia  tu,   ciò   nonostante,  neceasario,  come  fu    nei 

'  Mirio  il  viaggio  attraverso  l'Inferno  e  il  Purgatorio 

I  per  ealire  alle  regioni  celesti. 

Un  eoluiiDa  ohe,  corno  tanti  altri  euimmi  dauteeohl 
lifeBpettB  onuoT  senipie  il  mo  Edipo,  è  quel  pre»ontiment 
■  dell»  morte  precoce  della  donna  amata.  Ei'a  olla  foiae  tont 

deliole  di  anlul*  da  far  temere  che  la  siia  vita  : 
L  itAta  di   lunga  durata!  Non  abbiamo  nesanna  ragione  d 
I  ftAermnrlo;  anxi  la  descrixiono  che  Daute  ne  fa  nella  FìM 
l  J/uora  sembrn  csclnderlo.  O  «n:ia  forse  quei  preaentlmen 
1    Ima  apecie  di   ralirinia  pittt  et^itum  1   Tali   si  potrebber 
\  diti)  M)  occorreaaero  solo  neiia  prosa  della  Vita  Kuuva: 
l  ijiiiHito  caao  avrebbe  Dante  parlato  di  preaeutimeuti  ni 


Riti.  Ma  il  fatti)  «tu,  che  i  preaoiitìmutiti  lugubri  ni 
n  rime  dettate  iniIuMtaliilmoiito  in  Vitn  ili  Ileatricu;  edauhi 
voleHSB  lìlre  ohe  rinelJe  rime  farono  ritoccate,  qimtict»  Dante 
di  mia»  a  comporre  la  Vita  Nuova,  cori'oreblio  1'  obliligo  di 
Itriiviulu,  Pìtt  uha  non  è  Tacile,  nii  foTBo  possibite.  U  niirbi 
(,/MU,  lìanl.,  U,  10)  ri!  Maiciira  ohe  dai  Buoi  studi  del  testo 
ik'tlo  Jlliofe  delia  nia  Nuova  risalta  non  mudi  issi  bile  l'ipo- 
I.i'bI  t'im  nel  non.  A  t^ancun' alma  e  nella  canz.  Donne  ulte 
aviile  vi  poHEianD  estere  stati  introilottì,  u1  tempo  della  eum- 
pusininno  dolla  Vita  Natiea,  degli  uccotini  pìil  precisi  Alla 
morte  eli  Bentrice  e  ni  Poema,  fìuniiue  qaei  preaentinitnitl 
Dante  gli  nblie  veramente  f  Ma  allora  rome  va  che  la 
morte  di  Beatrice  nella  Vita  Nuora  è  raccontatn  in  modo 
da  aoiiihraro  mia  morte,  tte  non  improwina,  atiocno  ino- 
«pottatiif  II  bandolo  di  questa  niutaesa  non  h  stato  ancorn 
trovato, 

I.»  data  della  morte  di  Beatrìue  non  hÌ  ha  elio  Atti  prin- 
cipio del  uap,  30  della  Vita  A'kuuo.  Non  pare  piìi  da  dn- 
bitnre  che  la  legione  <  soconilo  l' nHanva  A'Jraìla  a  (e  non 
■  d'7(a'i»>)  di  codici  autorevoli  aia  In  lesiono  vci'a;  onde 
la  daU  ilnlla  morte  di  Bouti'ioo  nareblie  11  19  ginguo  1390 
(V.  Bull,  daut.,  II,  10,  SS). 

La  narrazione  del  lugubre  caso  nella  Vita  Nuova  (cap.  28 
»g.)li  irta  di  difScoltfiedl  onimmi.  Il  Poeta  scrive  (cani!.  Oe- 
akf  gottnti,  cap,  S2)  : 


Ma  n'  hi 


dntìttla  > 


.nrir  di  pl«ntu, 
'uilnut  opogliA, 


quindi  cbe  Beatrice  morisse  di  morte  insolita,  e  ohe 

_&BBe  doloroso  in  ispecial  mudo.  Dobbiamo  pensare 

subitaiiou,  0  magari  violentaT  Altri  versi  della 


Th'uij  la  d  telati  qualità  di  getn* 

MiL  Kois  fu  Hiw  gran  linnisniljifH. 

Si  come  moli   dunque   c|u»11il  douiia,   se  in  ili  lui   moi 

a  accadde,  come  quella  dello  altre,  per  gelo  uè  per  e 

lore!  Non  ci  a'inteode  millii,  e  tnttq  cifi  che  fn  detto  si 

^ai  per  interpretare  questi  veieì  non  sono  che  condottili 

LO  infelici,  pìh  o  meno  arbitrarie.  Il  fatto  sta  di 

inohe  qui  a.bbiauio  un  unimmiL  non  nncoru  sciolto. 

Lo  utesea  h  a  dirsi  di  iiuente  iiltrc  tuirolc  (  V.  X. ,  oap.  29) 

B*  Non   è  ounvenerole   a   me  trattare  di  ciò  (della  partìt 

f-di  Deattice  da  noi),  per  quello  ohe,  trattando,  mi  con 

re  lodatore  di  me  medesimo  (la  qoal  cosa  i 

tutto  BCDDvenavole  a  liiasìmevole   a  chi  '1  fu),  e  | 

«io  cotale  trattato  ad  altro  chioHatore  >.  Se  p^'  «  t 

e  alqnanto  della  saa  partita  da  noi  b  Dante  intende 

B  uggi  sì  direbbe  ona  Hpeeie  di  necrologia,  le  parole 

pSrono  reruna  difficoltà,  poiché,  se  ]'  amore  per  Beatrio 

Irtimolò  Dante  ad  uscire  dalla  volgare  seliiera  (fn/,  II,  lOB) 

^  inutile  dire  ohe  e'  non  poteva  fame  la  necrologia  seni 

a  ([nesto  fatto,  ciò  che  in  realtA  avrebbe  si 

e  di  sfa  medesimo.   Ma  se  (  trattare  alquanto  della  ei 

■tita  da  noi  »  non  vnol  diro  altro  che  raccoutare  le  oi 

bostauze  della  sua  morte,  dovremo  confessare  scmz'  altro  cht 

e  parole  del  Poeta  sono  inìutelligibili  e  che  ti 

letaKÌoni  delle  medesime  non  hanno  altro  valore  che  qneltt 

1  oongettuie  piti  □  meno  fantaatiche. 

Ifc  mono  enigmatico  è  questo  altro  racconto  (  Vita  jViiofj^ 

.  31):  «  Poi  che  la  gentiliaaima  donna  fu  partita  à 

[4)ne«to  secolo,  rimoHO  tutta  la  sopradettu  uittade  qojui  Ti 

tdova,  dispogliata  di  ogni  diguitade,  ond'io,  aua 


Il  qiieHtii  iteHulitta  cittudd,  Hcrissi  a'  principi  rloUii 
a,  alqiinuto  ilellu  aiiu  ton<lixiuue,  pigliando  quello  e 
j^nciamento  di  Oeremia  profeta  :   Quomodo  sedei    soia  < 
»  Auube  toDondo  conto  delle  solite  oeageraxìoni  degli 
i,  ri<wc«  pnr  sempre  Htraun  quel  dira  ohe  per  la  morto 
b  «lonna  tatta  qnanta  la  cittil  rimase  quasi  vedova 
^OiifiogliiUa  di  ogni  iiignitaUi\  Ma  oh)   eru  dunqae  qiiosta 
^tHco  t  E  cb)  erano  quel  principi  dulia  tert'n  al  quali  Dante 
i  alquanto  della  condizione  della  città  t  Erauo  ea 
«Ipall  poTHonaggi  della  città,  come  ìnterpietauo  i  pihT 
a  dovevano  costoro  conoscere  la  ma  nandvrioti»  nl- 
9  vosi  bene  citine  il  giovine  Dante  ì  K  non  era  ima  in- 
tuita bella  e  buona  lo  sciivere  ai  principali  perioiiaggi 
EFireuKe  alquanto  dulia  condizione  di  essa  Firenzef  Ve- 
peiit«  noi  crediamo  cbe  l'epiHtola  non  fu  mandata;  ma 
ft  che  Danto  racconti  di  averla  BCritta.  E  qiial  motivo 
M  il  Poeta  a  aeriverc  a'  suoi  ooiicitt*dini   in  latino, 
e  che  nel  comun  volgaret  O  sono  qaeì  pri«(.-ipi  della 
I  f  principi  del  mondo  r  Se  Dante  avesse  diretto  a  co- 
.n  componimento  poetico,  la  cosa  si  compi'enilerebbe, 
0  oonforme  alle  tradizioni  ed  abitudini  modioavoU. 
D'epistola  latina  in  prosai  InHoumia,  del  rucconto  della 
9  di  Beatrice  niente  intendiamo  chiaramente,  e  tutto 
1  scritto  iu  proposito  ì>,  par  usare  il  linguaggio 
,  cosa  molto  incerta  e  niente  altro  che  indovinare. 
9  la  morte  della  sua  Beatrice  fosso  un  avvenimento 
)  per  lo  sviluppo  della  vita  interiore  del  Poeta  ri- 
dai racconto  della  nia  Nuora,  e  dagli  accenni  au- 
iDgrafici  del  Convivio,  e  principalmente  dalle  confessioni 
D  forma  di  rimproveri  lattigli  da  Beatrice,  si  leggono 
i  ultdjDl   oantj  del   Purgatorio   (XXX,  124  sg.;   XXXI, 
g.).  Da  q^acste  coniesslouì  risulta  pure,  cbe  poco  tempo 
L  luttuoso  avvenimento  Dante  incominciò  a  preu- 


tntifico,  religioso  e  morale  ben  ( 
verM  ilall'  autccedeote.  D»l  uarattere  di  ijuesto  nn 
iliriKKO  ilovremo  parlare  nel  capitolo  aegueote.  Doute  J^^ 
ohiama  un  volgere  i  snoi  passi  per  via  non  vera,  segnead 
false  imagiiii  di  bene  (Pni-g.,  XXX,  130  sgg.),  n6  vi  so 
uiiitivi  Ai  dnliitare  della  verità  e  aiiiceritfi  delle  sue  con 
fusBÌotii.  Se  però  la  huu  donna  non  fosse  morta  ^ovanSy 
probnbiliaaimamonto  Dante  non  avrebbe  suritto  la  IHvii 


C&.  M.  ScHKRtLl.u,   La  morte  di  Beatrioe,  ii 

jntoli  oit. -N.  8CAKANO,  BealTioe  oit-,  p.  33 


i  9.  Avvenimenti  contemporanei.  —  Oltre  le  i 
prese  guetiesclie  alle  iniali  egli  prese  parte,  i  grandi  i 
yeninienti  di  qucutu  perioilo  in  Firenze  e  fuori,  cl^ 
certo  noD  jiaBaarono  per  Iiii  inoeeerTati,  doveroit 
eaereìtaro  una  edlcacia  più  o  uieuo  forte  tiiil  penùee 
e  eull'auimo  del  poeta.  Iii  Fireuze  alk  \kx\  concine 
t«nevtiii  poi  dietro  nuovi  ebandinicntì  ;  alle  dlscord 
fra  lo  parti  Guelfa  o  Gliibelliun  si  aggiungevano  1 
dÌ8CJ>rdie  fra  le  famiglie  potenti.  11  popolo  si 
vava  couti'o  i  Signori,  eil  istituiva  una  uuova  form 
di  governo.  In  mezao  a  iiuestì  sconvolgimenti  e 
dinamenti  spuntava  l'aurora  di  un'era  novella.  11  C(H 
ninne  decretava  un  nuovo  ingrandimento  della  cintìi, 
dulie  mura,  incaricandone  Arnolfo  di  Lapo.  Decre^ 
tava  l'aboliKÌone  della  schiavitù,  imitando  l'esempi 
dato  da  Bologna  e  poi  da  Chuìzka  nelle  case  ( 
VAJi'anti,  e  proclamando  i  diritti  dell'uomo  in  1 
giiaggio  elle  quasi  Hi  direbbe  moderno.  Folco  Porti 
.  luui,  da  molti  creduto  il  padte  della  donna  ani 


rD<int«.  origpvii  a  Piranap  uno  spedale  per  i   poveri, 

)tuuiie  oliiHmava  In  colonna  dello  Slitto,  fHcon- 

(logli  ogni  anno  nna  groiisn  elemosina.  Vei'BO  la  fine 

(li  ijiieato  periodo  Callo  Martello,  inooronato  poco  dopo 

^  red'Unglieria,  visitava  Fireuza  b  pare  non  isilegnasatt 

i  ouncederci  la  sua  amicizia  al  giovine  Poeta  (v.  Del 

iDNGO,  JJiiio  ecc.  II,  498  e  eegg.  ;  M.  Schifa,  Cario 

Martello  Amjioint),  Napoli,  IStlO).  Nel  ritnnuottte  d'Itti^ 

i  commettevano  quegli  atti   di   ti'adimetito  i 

ìrbnrie  ai  quali  Dant«  prooniò  ne'  auoi  versi  infamia 

fcterna.  Nei  suoi  Vespri  la  Sicilia  mostrava  quali  frutti  > 

natura  quella  mala  signoria  che  sempre  accum  i  po- 

Mli  soggetti.  Questi  avvenimenti  fui-oiio  una  grande' 

mola  per  l'Alighieri  e  la  fonte  principale  alla  quale 

)gU  attinse  nel  dettare  gl'immortali  suoi  versi. 

81  capisco  ohe  il  ritcsBurc  lu  storia  del  secolo  di  Dante 

1  pud  «BRore  di  qunatn  luogo.  Lo  «tudioBO  deve  A\ 

teMÌtA  ricorrere  ni  cronisti  conteoipomnol   o  studiare  «1- 

o  alcune  delle  opere  registrate  plb  addietro  (cfr.  cap.  I, 

$4).  Qui  dobbiamo  contoiitarci  di  o&ire  uno  apeccMetto 

lologico  do'  principali  avvenimenti  cont«niponuiei,  con 

[leciale  riguardo  a  quelli   menzionati  da  Dante  nel  b 

>  poema. 

r  ISW.  Saliaglia  di  Beneivnlu.  Il  iVatello  di   Luigi  re 

tncia,  Cai'lo  d'Angict,  perdot'i  delta  moglie  (J^r^.,  XX,  ( 

,  VI,  130  e  Begg.)  conto  di  Provenza,  viene  in  Italia; 

;  il  26  febbraio,  gmeio  al  tradimento  dei  Fugliei 

no,  una  battaglia  proBSo  Itenevent^.  Manfredi,  fl^bo 

e  di  Federico  JI  imperatore,  vi  rimase  morto  ;  quindi 

ingioino  ebbe  il  regno  di  Nnpoll  e  di   Sicilia  (cfr.  In/., 

XVIII,  13  e  xog.;  Fiirg,,  111,  1Q3  e  eeg.).  In  conaeguenKa 


ili  questa  vittoria  dell'Angioino  i  Guelfi  ritoruan( 
renze,  mentre  invece  la  paura  iuduce  i  Ghibellini  a  fuggt 
seno  (cfr.  lef.,  X,  46  e  xcg.).  I  Bolognesi  Giovanni  de'  I 
lavoUi   e  LoflHringo   dejjli  Addalo  sono  eletti   podestà  ■ 
Firenze  e  poi^egnitano   Seramente  i  Ghibellini  (c&.  . 
XXin,  103  e  Beg.;  XXXII,  121), 

1268,  23  agosto.  Battaglia  lìi  TagliaeoMO.  Corradino, 
potè  di  Feclorigo  II,  venato  dalla  Oennania  per  rioonqni' 
stare  il  regno  de'  suoi  avi,  combatte  contro  l'nsurpatoif 
Carlo  d'Angiò.  Vincitore  prima,  e  poi  vinto,  quindi  prestf^ 
a  tradimento  o  fatto  decapitare  dall'  uaurpatoro  (cfr.  I-uf,, 
XXVIII,  17  e  Beg.;  Pm-g.,  XX,   67  e  Beg.)- 

ISBÀ,  giugno.  Tittorin  del  Guelfi  fiorentini  preaso  Coli 
di  Taldelea  sopra  i  Senesi  e  gli  altri  Gliibellìni  guidati  d 
Proven«au  Salvani  e  dal  Conte  Guido  Novello  (cfr.  Purg, 
XI,  121  e  86g.;  Xm,   115  e  seg.). 

1370.  Gnido  di  Monforte  uccide  nella  chiesa  di  ViterbQi 
Arrigo,  ligliuolo  di  Riccardo  di  Coinovaglia,  re  d' Inghil* 
terra  (cfr.  I^f.,  XII,   118  e  seg.). 

1272.  Morte  di  Arrigo  lU  re  d' lugli ilterm  (cfr.  Fwg^ 
ni,   130  e  seg.;  Par.,  XIX,   122). 

137H.  Tentativi  di  papa  Gregorio  X  di  restituire  la  p 
It  Firenze.  Face  di  quattro  giorni.  La  città  interdetta.  01 
esuli  gbiliellini  Anulmente  Tìammessi.   Rodolfo  d'Asburgi 
viene  eletto  imperatore  (cfr.  Cmv.,  IV,   3;  Purg.,  VII,  i 
e  Stìg.). 

1274,  7  marzo.  Morte  di  San  Tommaso  d'Aquinc 
upera,   come  fu  creduto,  di  Carlo  d'Angiò  (cfr.  Purg.,  XZ 
87  e  seg.;  Far,,  X,  90;  Xll,  110}.  -  13  luglio.  Morte  d 
San  Bonaventura  da  Bagnorea  (cfr.  Par.,  XII,  127  e  seg.) 

1875.  I  Ghibellini  sono  nuovamente  scacciati  da  Firenze 
Branca  d' Oria  uccide  a  tradimento  Michele  Zanche  ti 
'  suocero,  pw  occupure  in  soa  vece  la  Giudicatura  di  I 


Jodoru   in   SardeKits   (cfr.   Jnf.,  XXH,   88;   XXXIII,   136 

0  aeg.)- 
13TS.  Filippo  III  l'Ardito  re  di  Franuin  fu  uuciduie  il 

mio  segretario  Pier  doUn  Brimcia  (cfr.  Purg.,  VI,  19  e  seg.)- 
Suuondo  abuni  il  fatto  uvvonne  nel  1375.  Morte  di  papa 
Adriuno  V  (ufr.  Purg.,  XIX,  98  e  seg.)  e  di  Guido  Ouinl- 
ocUi  (pfr.  F.  N.,  20;  Vulg.  Bl.,  I,  16;  Purg.,  XXVI,  91 
e  Beg.). 

1277.  N'icculò  III,  di  Ctuu  Orsini,  succede  nel  papato 
ad  Adriano  V  (cfr.  Tv/.,  XIX.  31  e  Beg.;  Pnrg.,  XIX,  37 
e  HBg.). 

1278.  A  Firenze  discordie  tra  gli  Adiumri  ed  1  Donati, 
i  Toainghi  ed  i  Pazzi.  Fano  del  Cardinale  Latino,  legato 
di  Ninnolò  III.  Morte  di  Ottocoro  II  re  di  Boemia,  aJ  qualo 
Buocede  il  figlio  Venceeluo  (cfr.  Purg.,  VII,  100  e  ae, 
Par.,  XIX,  125).  Dionisio  l'Agricola  asitende  il  trono  di 
Portogallo  (ctr.   Par.,   XIX,   139). 

1279. 1  QUìbellìni  espulsi  ritornano  a  Firenze.  —  Uacstni 
Adaiuo  da  Br<«(iia,  falsatore  del  llorìiio  d' oro  di  Firenze, 
ò  arsii  vivo  (ctr.  Inf.,  XXX,  81  a  eog.). 

1S80.  Morte  di  Alberto  Mugoo,  già  maestro  di  San  Tom- 
unwo  (cfr.  Par.,  X,   97  e  seg.). 

I2S1.  Martino  IV,  glA  canonico  di  Toara,  auccede  nel 
papato  u  Niccolò  III  (cfr.  Purg.,  XXIV,  20  e  seg.).  Morto 
di  Sordullo  (I  cfr.  Purg.,  VI,  74  e  aeg.).  Guido  di  Monte- 
feltro  fa  sangninosa  strage  dei  Francesi  mandati  da  Mar- 
tino IV  ad  assediare  Forlì  (cfr.  Inf.,  XXVII,  43  e  seg.). 

1283,  30  marzo.  VeapH  sioiliani  {ofr.  Par.,  Vili,  73  e  seg.). 

1  Fiorentini  aboliscono  l' ufficio  de' quattordici,  rroaddo  in- 
vuuo  quello  de'  Priori.  Leggi  contro  i   Grandi. 

I384>  Nella  piti  grande  e  sanguinoan  battaglia  navale  del 
media  ^o,  alla  Meloria,  Ruggiero  di  Lanria,  ammiraglio  di 
ft' Aragona,  sconiigge  la  flotta  Angioina,  e  reata 


I  preso  Carlo,  tìgUnoln  di  Cnrlo  I  (cfr.  Furg.,  XS,  79  e 
Morte  di  Filippu  111  l'Ardito,  re  di  Francia,  al  ijoal 
1  Mde  suo  figlio  Filippo  IV  il  Bello,  genero  di  Arrigo  I 
I'  iti  Navamv  (cfr.  Purg.,  YII,  103  e  seg.  ;  XX,  85  . 
[  XXXII,  151  e  BBg.,;  Pai'.,  SIX,  118  o  seg.).  Morte  di  Pii 
r  tre  in  re  d'Amgooa,  mnrito  dì  CorCoiixii  llgtia  lii  Manireili 
9  Prima  in  Aragoiiu  gli  succede  il  tiglio  Alfonso  III 
L  corno  in  Sicilia  ;  pifi  tardi  in  Aragona  suci:odo  Giacomo  « 
f  "io  Sicilift  Federigo  (tir.  Fiilg.  El.,  I,  13;  l'mg.,  III,  lift 
L  VH,  in  a  seg.i  Far.,  XIX,  130  e  seg.;  XX,  63). 
t  1S85,  niorzu.  Papa  Martino  IV  oinore  a  Perugia  (ofì 
E-  F¥rg.,  XXIV.  33).  -  Il  Comune  di  Firenze  deoreta  un 
k  iiignuidi mento  delle  mura  che  cìngono  la  uittil,  il  primi 
I  ampliamento  essendo  stato  fatto  nel  107S  oltre  alla  n 
L  MHcft  (cfr.  Par.,  XV,  97;  XVI,  46,  67  e  Bog.). 
r  1287.  Abolizione  della  B>;liiavitù  dei  serri  a  Firenze.  Net 
I  mi^gio  i  Ghibellini  fuorasciti  sì  rinforzano  ad  Arezzo.  Vit-> , 
E  toHa  degli  Aretini  aopra  i  Sunesi  presso  la  Pieve  del  Toppo 
[  (etr.   Inf.,  Xm,  130  e  sog.). 

F  1288.  Fondazione  dello  Spedale  a  Firenxe.  Glenioue  dj 
r  CordinnlB  Napoleone  Orsini,  amico  dei  Colouuesl  t 
I  tardi  avverso  a  Bonifaiio  Vili. 
[  1S89.  Nei  marzo  tragica  morto  del  conte  Ugolino  (cfr, 
fltf.,  XXXn,  124-XXXin,  78).  CmIo  Martello  a  Fire 
\  (Bfr.  Par.,  Vili,  31  e  seg.).  Tragica  morte  di  Francf 
p-da  Bimini  (T  cfr.  /«/.,  V,  73  e  seg.).  Nel  maggio  Carlo  H 
p  -2*Angiìi,  il  Ciotto  di  GerMalemm^,  è  coronato  re  da  papit- 
■  'Nieoolò  IV  a  Rieti  (Ora''.,  IV,  6;  Vuìij.  SI.,  I,  12;  pHrg.f 
Imi,  126:  XIX,  12T;  XX,  79  e  neg.}.  B»tt»glia  di  Caaiì 
«aldino  (U  gingno;  cfr.  Purg..  V,  SS  e  seg.)  e  presa  d 
Ki^nniii  iwntro  i  Pinani  (l^fr.  Inf.,  XXI,  94  e  seg. 
^^ttembre  Carlo  .Martello  b  iiu^oronato  tu  iV  tIngheiÌA(al 


,   \lll. 


M..iti 


.   l'<, 


ceiuhre),  credato  Aa  molti  il  genitore  della  domi»  amata 
da  Dante. 

12Dn.  Noi  maggio  grande  incendio  in  Oltrarno  a  Flranzo. 
Noi  giugno  terza  gnerni  dei  Fiorentini  contro  Arezzo.  Nel 
settembre  i  Fiorentini  coi  Oeooveei  e  i  Lnccheai  prendono 
V  gaimt^ao  Porto  pisano.  I  cittadini  d'Aleasoadria  fanno 
prigione  il  njarchosn  di  Monferrato,  ed  i  Kavignani  il  conte 
di  Romagna,  Stefano  da,  Ginozzano  di  casa  i  Colonnelli  di 
Roma. 
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Capitolo  ITI 

«KroXHO    l'KRIOIlO   llKI.l.A    VITA   DI    1 


Dalla  molta  di  Beatrice 
alla  morte  dell'imperatore  Arrigo  VII  di  Luaflemburgo 


Nclbi  «fl/i'n  oefwn 
f  1.  Vicino  alla  disperazione.  —  i)n  quanto  egli 

Bti'sso  rftcrontit  unlUi  Vita  Nmira  vuiilai  infi'ril*.  cbe 
lii  morte  (l^llii  siiH  iliinim  fu  \ier  il  iiiifitro  l'imfa  nn 
fulminìi  a  ciel  m-reti».  AH'  annunstio  ilolln  iloloroaa  «1 
ìrr»pni'ivl)]li3  penlitit  (>'  rimase  sbnlordit-o  e  foi'l«inente 
turbiito.  nIibun(ionandi)HÌ  wl  un  didori»  Bt-iii'  altro  con- 
Airtii  die  ijnellu  di  esHcre  uerto  che  Ih  donna  amata 
ri'asoae  itn  nel  cielo.  Dante  piange  Inngo  tempo  In 
fwi  [ieutrìce,  come  un  nnor  sensibile  e  delirato  piangH 
la  pi^rdutji  innocenza,  il  perduto  paradiso.  Ed  il  suo 
doloro  è  tanto  più  profondo,  in  quanto  sembra  fosse 
Boompagnato  dal  sentimento  di  raasegnaKione  ai  voleri 

^^Mni.  Diserta  e  priva  di  qualsiasi  boIIìoyo  gli  senibra 

^^B  —  SVAtlTAlHllil,  Uruitc,  l'ila  «il  op- 


dii  iuili  iuDiiii/i  lii  vitai  vt'iiova  e  wimgliiihi  di  ugn 
belkzKit  0  dignilA  la  t^ittA  nella  quale  gli  toccn,  di 
vere.  Secoudo  una  autieti  tradizione  Dante  avrelil 
UD  t«R)po  fittt»  la  risoluzione  di  abbandciniire  il 
colo   e  vestire  l'abito  dei  Prati    Minori    dell'Ordii 
franccBC^no ;  ed  aviehbe  ambe  coraincìato  ilnovifiia: 
Se  iineatn  leggenda  potesse   a^ele  a  foudamcnto 
fatto  storico,  non  n  sapieblue   trovare  nella  tÌIii 
DanU;  un'epoca  per  esso  tatto  piii  acconcili  di  qnell 
suftaegueule  alla  molte   di  Beatiice  e  precedente 
l'epÌ8odio  della  Donna  gentile  ed  al   matiimonio 
Poe  la. 

NcIIh  yila  Nuova  iLggiftmu    .  Poi  i.hi>  gli  oi'<>hi  mici  elil 
per  alquanto  tempo  l&grimsto,  e  tanto  aflaticSitl  erano  ci 
non  poten  itiafogare  Iit  mia  Iriatìzia,  pensai  di  volerla  d 
nfngaru  i:on  aI(|naDte  parole  dulorosc  ;  e  però  proposi  di  fai 
uiiu  canzone,  nulla  ijnaJe  piangendo  ragionassi  di  lei, 
cui  tonto  dolore  ora  fatto  distrnggilore   doli' anima  i 
e  coniinciiii  allora:  Gli  ocfii  aultnli  eoa.  »  (cap.  221.  NoH 
Can/oiiD  poi  niliain  parlare  di  nn  dolore  •  che  a  poco  a  p 
alla  morte  mi  mena  »  ;  di  nnn  tristizia  e  doglia  da  far  mi 
iti  pianto,  e  che  e  d' ogni  consolar  V  anima  spoglia  »  ; 
lui'  angoscia  si  graode,  da  l'ar  desiderare  la  morte,  a  vii 
qneHto  passo.   E  noi  Conviviu  (II,   13):  «Come  per  ma 
pei'duto  il  primo  diletto  della  mia  anima,  dello  quale  flitto 
6  menzione  di  sopra  {eiofe  Beatrice),  io  rimasi  di  tanta  ti 
stÌKia  punto,  che  alcuno  conforto  mm  mi  valeva», 
tumlmente  sempre  li  poeta  ubo  parla,   onde  le  sne  panri 
non  snno  da   pcendi-rai  troppo  hIIii  lettem.   Ma  dove  i 
.  rassegnazione  che  dice  :  4  II  Signore  aveva  dato;  il 
L  La  tolto;  il  nome  del  Signiorc  ^a  bcuedetloF» 


s)iomnxn  criatiaiiA  ili  riveilern  in  citalo  la  iloiiiitk  aiiiatnf  Di 
[|iie!it»  nisw^Duitione,  lii  qunata  Hperaiixa  min  trnvinnio  iiim 
sillalis,  non  un  nocennn,  oTiiiiqiie  ìu  qneat' epocit  limito 
pnriu  ilulliii  iiiurto  delln  san  BeAtriool  Duvtenio  pvrtiinto 
li  dall' ÌBtADtt<  dellu  mnit»  ili  BeHtrico  la  feitfi  e  la 
I  cristÌBim  p«l  l'oota  »'  inctolwlìriiuo,  u  non  poi-o  ; 
chi  ttniliLHse  tnnt'  nitro  lU  alferinaTC  che  fndu  e  npo- 

II  naufra^itrnnD,  non  sambtxt  per  avvniitura  &cìle  op- 

D  flrgonienti  validi, 
fe-n  BocOACCio  (Fita,  ed.  Mftorl-Leono,  p.  17};  «  Kro 
liei  floe  del  huo  vìge^lmo  quarto  anna  In  IiuIIjbhIiiia 
eatrii^e,  (jnAndn,  bìcoorio  piacque  a  Cam  che  tutto  piiuto, 
ove»,  iasciBiiild  di  qiii'Bto  moudo  le  aiigoecie,  ne  imkIò  a 
c|iieslla  glorili  che  li  suo!  meriti  le  avevano  Hppareuuhiatai 
Polla  quale  piutnnita  Danto  ìn  tanto  dolore,  in  tanta  nlfli- 
xione,  in  tanto  lagrima  timaae,  elio  molti  de'  suoi  pili  oon- 
giimti  e  parenti  ed  amici  iiiiina  Un»  a  i(iielte  cnidetttuii) 
altro  ohe  Bulnnionto  In  morto;  e  questa  efitiniaronu  dover 
oaHoro  in  lirievo,  vedendo  lui  a  ninno  uonforto,  a  ninna 
uniiBOlaxioiie  portagli  dare  oreneblo.  (ili  giorni  orano  ulto 
notti  IkiihIÌ'  c  agli  giorni  le  notti  ;  dell!  quali  ninna  ora 
sì  trapHeeavH  snnza  guai,  Hnnsa  «oHiiiri  oBBu»acnpiogaquan- 
iHà  di  lagrime;  e  paroanu  li  huoì  ocelli  duo  abbondali-  i 
tlwjlme  fontane  d'acqna  sorgente,  in  tonto  che  i  pia  si 
mora  vigliavano  onde  tanto  umore  egli  av»BHo  oho  ni  buo  ] 
pianto  bastasse  >.  Kvideii temente  aiibiiimo  nuche  qui  ann 
dolle  solite  esagerazioni  del  Nuvclliore.  Uà  non  è  slDgolMv 
l'Ile  Hnolio  iu  qu»tu  dcsaridone  min  si  (a  un  bunuh6  nio- 
jioriio  oeuno  a  soutiiuonti  di  crintiann  speraiisia,  di  pia  nw- 
Kegnu/ionof  Danto  non  mi  ben  ridire  ooni' egli  ont^'iuse 
nulla  tha  oiciira,  e  molto  mono  HUppiamo  ridirlo  noi  j  nm  ,' 
forse  non  si  iillont;iuorobbe  molto  dulia  veiilii  storica  (.'bl    "' 
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fccu  per  r  appunto  (iuaoclo  si  ub)>nn<lonù  ad  un  tal  <luloi>$ 
son/a  rassegnazione  a  senza  spuraoitn. 

Comiuoutaudn  i  (lifficiIiasimiv«r8Ì(leIl'/ii/.,XVJ,  1068ggijl 
il  UUTiHOrive(To].  I,  p.  438):  «  (Jnesta  corda  eh' eli!  (Dunt^ 
uvea  cinta  siguifiea  eh'  elli  fu  fcHte  iniiiorc  ;  ina  non 
profesBiouc  nel  tempo  della  sua  fiindnlleBat....  L 
ai  pensi)  di  Ingnro  la  luseuria  cui  voto  delia  rolig 
tian  Fratieesco  ».  E  piti  tardi,  al  paeeo  del  Piirg.,  XXX,  42^ 
lo  stesso  coniment«tciTc  trecentìatA  osserva  (II,  T35)  : 
pare  che'l  nostro  autore  infine  quando  era  garzone  h'ìj 
moraase  de  tu  a.  ScriCInun;  e  questo  orudo  che  l'asse  quando 
m  Fece  &at«  dell'ordine  di  a.  Francesco,  del  ipiale  uaoitti 
ìnanti  che  facesse  professione*,  (juesta  notizia  è  verai 
nu  po' troppo  isolato;  neasnn  altro  antico  biografo  ù 
mentatoni  di  Danto  no  fa  conno  (il  CoitNWLftì,  p.  169] 
scrive  :  «  Dantp  (fiovinetto  «i  fé'  FrancHscaoo,  niu  primft 
dell»  professione  nsv)  ;  e  lo  alfijniia  trn  gii  altri  il  Unti  ». 
Oh,  He  l'egri^gio  nomo  si  fosse  conipiaeiato  di  iioniiiiarii 
questi  altri  !)  Non  piiù  avere  maggior  valore  la  tcstiniO' 
niniizn  di  un  fra  Mariano  da  Firenze,  del  s.  XVI, 
quale  pone  tale  profeasioue  di  Dante  negli  ultimi  anni  tì' 
BUa  vita,  in  Ravenna:  «  iliidein  snli  priuelpe  Guidone  P^ 
,  leutaiut  amioo  suo  sali  norma,  qnain  B.  Franulscu»  ihiti^ 
a  dedit,  de  poeuÌt«ntia  vixit,  duniquo  in  articulo  morti 
Dstltutas  cnm  hnbltu  Frattum  Minorutn  iudutus  migravi 
D  SMOiilo  »  eec.  (GenBaloi/leiim  el  himorìflfam  TheatntiH,  Fii 
183,  p.  288).  A  IraHnrianosi  ripuila  Fra  Anto. 
!l>l«  ToKiiooehi  da  Torrintia,  il  quale  noni 
lln  gli  scritturi  ToiH-uni  ilell'  Ordine  di  San  Frauccsco,  Fili 
Ffn  tin»  lista,  che  risale  alla  'i'  metà  del  XV,  di  «  alqnanW 
T  nobile  persone  eKeelleiiti  per  santìtil  e  dlguitil  le  quuio  di 
Kfsnaniente  sono  rhne  tt  iui,rlc  ucilu  r;acru  iirdìuo  dclli  frati 


li  tnivii  riiKirdnU)  «  Diinta  dii  Fioreuza  dicto  piiuta  vulgu 
^reb.  tt.  per  k  Mafoke  uua,,  I,  I3S5  Rg.  Cfr.  por  qiieat 
r  1»  precodotito  dìuuc.  0Kti.  donC,  li,  10).  S'iia  ita 
«  nostorof  II  BiiU  porla  del  fatto  coma  di  eoa»  nota 
pf  indisimtabtie;  u  uUo  egli  touusau  11  iiitto  por  »pro,  e 
ABBn  oppoaixionì  o  dubbi,  parrebbe  uncho  ilàl  uou  avervi 
Il  HOjini  molte  piirnlo.  S'aggiunga  che  11  {mmbo  ddl'In- 
I,  XVI,  IDfì  Bgg.,  so  non  si  acoutta  la  lesti monionxa  del 
"  Unti,  non  8'  arriva  a  inteaderiu  Ijeno,  Ciò  elio  egli  dice  trom 
iiiultni  Hostegiio  nella  devota  od  entusiuatìua  uarrotiiono 
il  l'outa  fa  (Iella  vita  di  San  VraucPBuo  (Par..  XI),  n«] 
olTutto  verso  Stuita  Chiam,  o  iiullu  stossu  stiu  ire  uoDtro  1 , 
FranDHBuimi  degonerati.  Covtn,  nun  è  impoMltiile  l'Iie  il  Batl,. 
lavomiid»  di  fantosiii  sul  luogo  doli' Inferno,  rlasoiBBe  a 
inimiigiiiaro,  a  crodui'o  o  a  dure  per  vera  ta  notidai  come 
il  fatto  (loH'fBBwc  BtJkto  Danto  supolto  nella  Chiusa  de'Fiati 
Miu<iri  a  Rnvonim  potè  ÌTiilurro  fra  Mariano  e  l' antoro  di 
qnolla  Hata  rleoi'duta  a  iscrivere  Danto  nell'Online  di  San' 
FranouMoi)  (v.  Bull,  cit.,  loc,  rit.)-  Tuttavia  non  6  leeito  ,, 
iingaro  rnniHanionto  ;  e  loeglio  snrehbe  lasuiarii  la  notiflìn 
tra  le  dubbie.  Dato  ohe  il  tatto  fosse  veranioiite  storico, 
in  qnnl  tempo  sarebbe  avvenuto  1  Non  si  potrebbe  ohe  d- 
Hpondoro  con  coiigettutu  chi  sa  quanto  viuiue  0  lontane 
dal  vero.  Il  Unti  dice  che  cii>  fn  iiul  tempo  della  fuiieiol- 
loua  del  poeta.  Se  perù,  come  lo  stesso  coniuieutatore  «f- 
lornia.  Dante  si  penaci  dì  legare  la  lussuria  col  voto  dell» 
rcliginiio,  tìgli  non  pottiva  «Bsorc  piti  faneiullct  yiiamlo  penati 
di  fiirsi  monaco,  E  di  HI  ci  Intente  ci  avrà  [lonsato  quando 
.  egli  sospirava  per  la  sua  Beatrice  ;  nitl  qual  cufio  dovroinniu 
L  qualche  acct'niio  od  allusione  nella  Vita 
va.  Dopo  ohe  Dante  ebbe  preso  lutiglie,  corto  egli  pen- 
)  famiglia  u  allo  Stato,  non  a  Tarsi  frate,  Ammet- 


■  ili  Bratrice  al  mntrimoDio  ilei  Poeta.  Ha  <b 
Biche  la  dna**  frnliir  faam  iloiina   reale,  n  non  •^aseudo 

I   pii«>ìhili!  l'.hp.  nri   lemiM)  <lal  suo  amiiTn  per  ìtSf 
H-ups^w  a  iiinnaainr.  dDvmiituo  cestrini^rei.  sv 
ne,  al  brntVB  tempo  uhi?  trBM>»rBe  ili 
M  suo  per 


r  [fin  <S  cQi  V.  Bahbi.  tìiM.  4ant..  11.  IO.  Xi,  10;  Eeaci 

»  «M..  p.  ìa'l  ag.  :  D'0vn»O,  StH^  etv..  p.  307.  5I<S 

i>  olla  ttadiniane  è  fnrBe  solamente  aaniiisubiil 

B  UaiiiM  Hi    Etoesse   tttPMarioT  rinuMentlo   b«nlDleso  ni 

[   (  Si  n  secondo  amore.  —  Dop»  av<T  [>iaaln  i.lln* 
"Ila  Beatrice,  IhinU'  iiioomiafii»  a  wn 
li  pHma  nella  citiupadeiotie  e  pnì  nelln  virtù  t 

u  g^ntililunna  giovnne  t^  bella  aitilUi.  che 
I  nna  Hnestru  lu  rì^uttnlnvii  inoltu  pietoeiuiieute,  « 
■  poi   I»  vioiigr»  HÌ   fitrer»  pnitùli»  e  pietiiM  in 
E)^i   i»)D    lnH'Ì<>  4i*rÌtE«  <-i>Rie  t|ii«8l»  gìovui» 
MliMonna  »i  chiuaiiuise.  air  a  i\ia%it!  Cunifctiu  itppar- 
r  In  «u)>pin)tt<i  p^r  aXxx»  vìa.  Qnel  imo  (mm(Ht»- 
llventt*  naturai  ni  enti*,  a  pnri»  u  pn^n,  ut 
iiii)tiìetu  t  bitrrtisroMi.  ntui  rtinirnitit  giKm 
«wnilni'h^  t[  Fm-tB  Io  i-nnitiifrrHva  «Mmr   i 
dtà  v*r«^  ki  iMut  Re«irì««.  Itofio  aver  i-omIi 
I  ituaJrhif   retnim  ÌBlcrtutinenlr  r  ijuahiIu  pgli 
in  pnu-into  di  nhbatidoiuirsi  n  quello 
e.  rini»  vMmu!.  ni-Jla  qnnlr  gli  sembra  vo- 


iloloruMÌRaiiiKi  pentimento  della  sur  incostAiiza  ;  oude 
ài\  qritìl  giorno  in  poi  tutti  i  suoi  iieusamenti  9Ì  ri- 
misero ili  nuovo  alla  gentilisBÌnia  Beatrice,  ed  egli 
ritimiint^ii^  A  piangerne  I»  morte  ron  innggior  dolore 
die  priirift  fatto  non  ftvoHse.  Sfsmbi'a  peitl  die  qucstA 
t'iiHHe  una  di  qnelle  ÌBpira/.ioni  impetrai*!  da  Beatrice, 
le  qmili  poco  o  nulla  valsero  (cfr,  P«i-(/.,  XXX,  133 
Bg.)i  IO»  avendo  pn>dott(t,  che  un  jientiniento  paa- 
Hcggiero.  In  ogni  cjiso,  (tslle  sue  propria  confeBsioni 
risulta,  che  l'amore  del  Poeta  l>or  la  donna  gentile 
fu  il  prìnio  passo  verso  una  vita  die  pifi  tordi  egli 
<Tedett«  di  dover  deplorare  e  condannare. 

Indonnii  i/enrtJe della ijunlu  Danto  s'invagbì  dopo  la  mort« 
(li  Ueatrice,  b  ancor  sempre  nn  enigma  forte,  tanto  pib  per- 
oliù  tutti  gli  antitlii  wauteiigono  uopra  qnesto  avvenimento 
nella  vita  deirAlighieri  lui  ailenzlo  tMtJoluto,  a  perchè  1  Ino- 
glii  delle  due  opero  ove  il  Poeta  no  parla  [Flta  Ifwva, 
cap.  S6-i0\  Cune-,  1,2;  li,  3,  le,  ecc.)i  aemhrano  non  poco 
di«oonlanti  Ira  loro. 

Incominciamo  dalla  cronologia.  HeWaVilalfiiova  (cap.  35) 
Danto  racconta  un'avventura  ooooraiigH  nel  giorno  in  cui 
h)  compiva  l'unno  che  Beatrice  era  «tata  Atta  de' vlttadini 
di  vita  etomai  i|uinrti  dice  (cap,  36),  ohe  poi  pei- alquanto 
trinpo  vide  la  pietosa  iiunsolati-ji^e  e  corninoli^  ad  invaghir' 
Bene.  Dunque  qnesto  secondo  amore  di  Dante  iDcominoifi 
nlyvatilo  tempo  dopo  ch'era  conipiiito  1' anno  dalla  morto 
di  Doatrice.  Noi  Oonv.,  Il,  2,  leggiamo  :  <  I^  Stella  di  Vo- 
liere diiu  Hate  ora  rivoKii  in  quello  suo  eerpliio  che  la  fa 
parere  serotina  ii  mattutina,  Recondo  i  duo  diversi  tempi, 
apprauo  lo  trapassameli to  di  quella  Beatrice  bi 
;li  aiiRioH  e   in  ti'mi  colla  mi 


J 


[     (]iibim1o  quella   gentil    Donna,  dì  e 

L  Une  dellDi  l'ila  Ifnova,  apparve  primainmito  accuinpagnat 
W  .d'AlQore  agli  occhi  miei,  e  prose  ttlcuno  Inogo  nella  mife 
F  luentei.  In  qtiaate  parole  alcuni  credettero  trovare  nna  daM< 
1"  diversa  du  quella  che  abbiamo  nella  Vita  Nuova.  Ma  la  et 
I  ttadiziouo  non  u'  i^.  So  Dante  Hapeva  ulie  la  rivolozion 
I  di  Tenere  nell'oriiita  sua  mi  compio  In  224  giorni,  16 
L  19  Diionti  e  7  secondi,  egli  ci  direbbe  nel  Cuimii-io  cb 
B  cecondp  amore  incominciò  450  giorni  ilopo  quello  in 
[Beatrice  wcbbò  di  Tirerò,  dunque  nel  settembre  del  1291.' 
LjSn  poi,  eonie  6  più  probabile  (clr.  Cokv,,  II,  IB),  il  Poetft 
C  aegniva  Alfrogano,  secondo  il  quale  il  periodo  di  Venere 
l'è  di  poco  minore  di  quello  del  Sole,  idoè  348  giorni,  eg 

■  '«i  direbbe  nel  Canv.  che  il  prìnoipiu  del  suo  secondo  iimoi 
m  ta  circa  ventiti^  mesi  dopo  la  morte  dì  Bontriuo,  aloè  il' 

■  •inftgglo  del  1292.  In  ambedue  i  casi  la  cronologia  del  Cobi* 
V  '^  pub  mettere   boiusaiino  d'accordo  con  quella  della  FJIj 
W  Jfmiva,  cb6  nulla  inipodisee  di   ammetterò  die  l' alqtumt 
B  tmpo  della  Vita  Nuova  abbracci  parecchi  n 
I      8«  perii  non  e'  h  contrudìKìono  uìrua  il 
I   del  secondo  amore,  altre  contmdizìoni  non  i 
W  oondo   la  Fili  Nuoim  l'episodio   della  Donna  gentile  not 
I    dnrò  ohe  aU/uaHti  d),  in  capo  ai  qnali,  in  seguito  alta /"iti 
U  tmmaginaBione,  il  Poeta  sì  penti  o  ritoniì)  tutto  al  suo  primi 
I  amore  (T.  Jf.,  oap.  40);  invene  snccndo  la  e 

■  Comi.  (II,  2)  il  secondo  amore  riportò  finalmente  la  vittori» 

■  ^tal  primo  e  Dante  consenti  uà  cuere  ano,  cloò  della  I>outtm 

■  lltntUe.  Secondo  la  Vita  Nuora  (cap.  40)  il  secondo  amor» 
B  tu  au  atetrtario  della  ragiona,   un  desiderio  vile  o  o 
k,fllo,  del  quale  il  Poeta  ebbo   fortemente   a  vergognarsi  I 
H  dolorcMamcntn  u  pentirai  ;  e  invece  nel  Canii.  (II,  3)  il  Poet 
B  protoata  ohe  il  hhih'o  prnuicro  vittorioso  era  iiirtuo»iinnvu 


riA  veli-si 
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sili  (Cuni-.,  1,  1)  :  «  So  nella  prosuutn  opor»,  \a  (jnaln  fe  Cum- 
cii'ici  uomiiiiito  o  vo'  cbo  si*,  piti  vicilmeiita  ai  tratrUsso  che 
urlili  Vita  Nuara,  non  intvniln  però  a  quella  in  patte  aluuiift 
(Iprogitrn,  nm  inaggioriiionte  giovnre  per  ([iiesta  (luelln  ». 
Ma  nuli  h1  itocorso  iliinijiie  il  Vaat»  dulln  isoiilriul licione 
l.rn  le  duo  opere!  Non  vi  sarà  ahi  vogll»  alTermarlD.  Como 
fi  fu  diinquo  a  BoiogHPre  il  iio^ot  Noi  Tispondianio  :  Il  tae- 
l'OTitii  del  Convivio  <>  In  uontin nazione  od  il  [;otupl<>iaonto  (li 
ipiello  ilolla  Jlta  auliva. 

Nul  Cvnvit'i'i  (II,  2)  loggioiiio  ;  «  PotoouIiè  nou  siibitanieute 
iineoe  amore  e  taaai  gnindn  o  viene  perfetto,  ma  viuiln  al- 
l'tiiio  tempo  onntrimentu  (il  pcneier),  massimameuto  ììi  dove 
Simo  petiiiierl  cotitrarii  che  lo  'ni  pedi  suono,  convonuc,  prima 
l'Ile  questo  nuovo  anioru  fosse  Twrietto,  molta  battaglia  Ifi- 
liu  'i  pu:i4Ìoi'0  dei  ano  nntriineiito  e  quello  lOie  gli  era  Eon- 
ii'uriu,  il  igutile  per  quella  gloriosa  Roatrice  timea  biiooM 
1  rn  1  11  n  ia  in  t  P  hÈ  1  un  ra  soe  m  ilallii 
I     t     d  11    vi  ta  d  fi     am     t  1  alt      (Ialiti 

p         111  na  li  t    t  1  so       HO  lì  aw  no 

I  ei       h     &  p  t>a  1   alt  tra  1     a  qn  Ito 

I       mp   11  a        al  di  di  t        1       ^M   Per 
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dettava  la  Fila  Nuova,  iti 
vittoria.  Qaella  battaglia, 
nel  Cudvìkìo,  andò  a  finir 
«  Venne  uh'  io  od  easeve  su 
tiwii  B.  QuostHi  battaglia  il 
come  ignoto  non  gliei 


IO  litoTiio  aJ  primo  iLiuorc  (V.  N.,  cilp.  4f 
3  durevole.  Durava  luicora  quando  Dar 


poi  il  nuovo  peiniero  riportò 
rnocontata  e  nella  Vita  jYuona 
nel  modo  descritto  nel  Conciai 
lUO  (vioìi  della  Donna  gentile)  ooiitH 
noli  ritna«o  ignobi  al  Boocacoi 
rimosa  l'esito  :  a  Dopo  lunga  Tt 
guarì  di  tempo  in  me^zo  (cioè  ' 
la  rìaoluzjoue  tinaie  e  1'  esecnzioue),  al  ragionamento  sef 
l'edotto:  e  fn  «[losato»  iVila,  ed.  Macrl-Leone,  pag.  1 
Dunque  la  iMrnna  gentile  sarebbe  Gemma  Donati,  la  n 
glie  di    Dantell   Fercbù  nof  Qual' altra,  ae  non  appun! 
desBal  NoD  dice   Diuite   espresHaiuonte   «he  allii  fine 
ncconaeut)  od  esaere  deUii  Donna  gentile  T  E  non  oonsi 
egli  appunto  nel  medoaimo  tempo,  cioè  verso  il  1293  o 
di  11,  ad   eHsero  di    Gemma   Donati,  sposandolnT  O  a[ 
egli  forse  ia  Gemma  per  l' appunti!  «el  tompo  in  cui 
era  iunainorato   ili   un'altra   e   da   quest'altra   riamato' 
ttiamato,  diìt  il   racconto   della  FHa  Nuora  (cap.   36  sg. 
come  quello  del  Convieio  (tt,  2),  non  solo  oeoludono  qiia( 
siasi  dubbio  in  proposito,  ma  lasolano  travedere,  che  qa( 
sta  volta  l'amore  incomincia  dalla  parte  della  donna  ed 
poco  a  poco  si  comnuic^  anche  al  Poeta. 

Or  ne  la  Donna  gentile  è  Gemma  Donati,  1'  ap{iareutt 
trndi;tione  tni  la  rifu  Nuona  ed  11  Convivio  si  sciogli 
modo  il  piìi  semplice  e  naturale.  Quando  Dante,  «duranti 
ancum  le  logrìmo  della  morte  della  sua  Beatrice  »,  detta' 
la  Fila  Nuova,  la  lunga  («ninne  uoii  era  perftuco  terminata, 
In  molla  haltaglia  durava  tnttavia,  ed  egli  non  aveva 
imtentiio  ad  essere  tuo.  Era  dunque  uosa  troppo 
turale  che  il  nuovo  peniieru  gli  sembrasse  vile  e  vcrgognoi 
della  i-agione  ;  ii  nou  meno  naturalo  che  ptl 
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il,  ntlnroliÈ  euM  nveva  connontìto  aii  emere  ano,  questo 
.ptnsiaru  vittorioso  gli  ai  uonvertiaae  in  peufliero  ri 
«,  «fcwomo  virli  veleitiale.  Cosi  la  aaTraKÌone  det  Convivio 
jiifutti  in  parto  alcuna  a  queila  della  Vita  Xhovo, 
tUift  U  glDvn  maggiormente,  continuandola  e  iionipletaudola. 

8«  non  chu  alcuni  dicono  (o  ohi  u>  ubo  non  io  oreclano 
penino  f)  die  la  diinna  gentile  non  fosso  per  niente  tuia 
douiui  r«ulu,  uia  una  Momplicu  atitroKioni',  il  aiuiliolo  della 
Filosofia  senza  piti.  Ifnt  anc^r  giorafie  la  Filosofia  nell'  nl- 
tìnio  decennio  del  secolo  dociiiioterzo  f  Da  qnale  finestra 
rignarila  la  Fllosolia  pietosamente  gli  afflitti  !  Impallidisce 
In  Filosofia  al  vedere  11  dolore  di  nn  cuore  trafitto  e  sau- 
fjiiinautof  CruGOiavasi  Dante  nel  cuor  ano,  avevasi  egli  per 
vile  assai,  bestouuuiava  egli  la  vanità  dei  suoi  occhi  (F.  ìf,, 
uap,  38)  perehA  ohbì  ni  cominciarono  il  dilettare  troppo  ili  ve- 
liere la  Filosoiìal  Era  il  nascente  amore  per  la  FlloBOHa 
ini  ai!itr»m-lo  dell'i  ragione,  un  mahagia  di'aidaio,  da  dO~ 
vorsene  il  Poeta  vergognar  tanto f  Via,  vili;  non  sono  cose 
■la  dirsi  queste, 

Ma  non  Ia*uift  Xtanto  scritto  (CfltiiJ.,  II,  16)  :  «  Dico  e  af- 
termo  elio  la  donna  di  tini  io  innamorai  appresso  lo  piimu 
umore  fu  lu  bellissima  e  onoetisslma  figlia  dallo  impetOi- 
dore  duiruuivuKo,  alla  quale  Pittagora  pose  uomo  Fllo- 
aoHa  >  r  Corto,  queste  parole  Dante  le  ha  scritte,  uè  vi  è 
cli[  neghi  che  della  donna  dentile  egli  fece  il  simbolo  della 
Filosofìa,  nome  di  lleatrice  il  aiiubulo  dell'  autorità  occle- 
siuatica  (o  magali  dulia  teologia).  Ma  volle  egli  con  oid  ne- 
garo  la  roaltà  corporea  dell'  unu  o  dell'  altruT  No  davvero. 
11  trattato  secondo  di'l  Coneirio  consta  della  Canzono  Foi 
che,  ivlendendo,  il  Itrt'i  i.'kl  movete  e  del  commento  di  essa. 
Questo  uonimenlo  ha  due  parli,  il  commento  letterale  (ca- 
ci.inmc.nt.ii  .iliesiirien  {(iap.  13-16).  Or  nel 
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diro  nna  sillabn  ohe  In  dou  bìb  donna  reitle,  mn  sompli 
perBonìficBZtone  della  filosofia.  Soltanto  nella  parte  nlldj 
ricA  <lel  commento  ndìaiQ  dire  a  Dftnt«  die  iinesta  4m 
h  alleguricameiite  la  lilosolìa.  Bi  capisce  per  tanto,  uhe  n 
l' intensioni!  ili  Danto  lu  rinnsa  gentile  6  lettorul mente  n 
donna  reale,  eoi  nangoe  iiui  e  con  U  tue  yìa«liire,  allego 
caniente  poi  la  filosofia. 

E  ohu  tale  sìa  veramente  la  su 
mettere  in  dubbio  da  chi  abbia  lotto  il  Cunviiiio  con  qoalol 
ultenicioiie.  AppimCii  nel  primo  capìtolo  del  seconito  t 
tato  Dante  scrìve  :  *  Lo  seritture  ai  possono  intendere 
(lubbonni  spouere  ma»ilmainente  per  qnattni  sr 
rì  oliiama  litterulo.  e  qiLe<<to  6  qnolto  che  non  bì  distend 
piti  oltre  che  lu  lettera  propr  a  s  oonie  b  la  i 
propri»  di  qnoUa  cosa  che  tu  tmtt  ,.  I,'altro  a 
alle]|i;orico,  <•  t[u«»ta  6  quello  ci  e  non  ai  naanoncle  sotto  S 
iniuitd  di  qucBtn  favole  ciò  inn  rorità  nHCOsii  sotto  bèlli 
menzogna  ecc.  >  D  ^  «  onci  e  ììi  love  egli  parla  dell 
ilovva  ffimlile  le   sue  par  I      !     oi 

mie,  oltre  l' ni  lego  ri  cu,  Il  Poeta  esemplifica:  •  Siccome  Vi 
der  si  pali  in  ijiiel  caule  del  Profeta,  ohe  ( 
l'nfcita  del  popolo  d'Israele  d'Egitto,  la  Qludoa  ìs  foti 
«Mita  n  llliern.  Che  awegini  esser  vero,  secondo  In  letteti 
aiik  maoifeato,  non  mono  b  vero  quello  che  spiri tualmujitl 
a'lnl«ii(ln,  cio^  che  nelt'nacita  dell'anima  del  peccato  e< 
b1  ^  fiittit  salita  e  libera  in  sua  poleatade  ».  ApplioLiai 
qTieHtn  sentenna  ni  coso  nostro  Benché  secondo  la  lettMi 
sia  vero  che  In  Danna  i/riitilr  fu  una  donna  roalo  per  li 
qnale  Dante  soBpii'^  dopo  In  motte  della  sua  Beatrice,  n 
RiUTici  vi^To  è  quello  tbe  «pintunlmonte  s'iutenils,  cioè  e 
quoittn  donna  Fli  In  Iwlllsstma  e  «nestissinia  ll^lia  dello  li 
pmiidiiie  ilcir  universo    lilla  iinaln  I' 


ivliboiiiliinii.  Nella  ce)>oeizii>ne  lottoralu  ilellu  pi'inia  (riiiixiiiio 
(Coni*.,  II,  S  8g.)  Dante  parla  ài  iiuvu  cieli  mobìli,  senza 
lìiL'H  nu  u«iiiio,  elio  ppF  eeei  egli  iiitendiv  altra  cnan,  ooiiie  nva 
111  itu  ceuno  obo  per  la  Donna  gentile  egli  inteniiu  altra  ooaa 
che  iinn  ilninin  reale.  Ma  ecco  che  poi  nella  BpoHÌxJune  allv- 
ituricQ  (Cimi'.,  II,  14)  egU  ei  «nrproiido  colla  itìobiarrutionei 
•  Pur  (111'»  int«ndo  la  «cienxa  i>  per  citli  le  Bcieiixe  *.  Pari- 
ineute,  nulla  sposizione  lett«ruln  i  movitorì  dei  cieli  Bdno 
(Ili  Angeli  (Coirli.,  n„5  Bg.),  e  nello  Bposiaioiie  allegorica  In- 
vece ln)(KÌnnii>  (Coiiv.,  Il,  IR)  ubo  qiiusti  niuvitori  Biino  elu- 
soli, 4  Hlccom»  IloeKio  D  Tulli»,  li  qnu.lì  colla  ilolveZEu  del 
liir»  Heminne  invìaruno  ino....  nullo  Htiiiliu  di  i|UOBtu  doniu 
;:e.iiti  linai  ina  IUn««lk,  cj)tli  raggi  della  Bt«!1a  loro,  la  qusl 
I'  la  HurittuTB  di  quulln  »,  Ma  non  uraDo  <1nui)ue  i  cidi  e 
ifli  Angiili  (icr  I)uuU>  elio  seiupliul  aatfaiiioni  f  So  dall'  nvHe 
Haute  liiarinto  »urilta  ubo  pur  i  elcli  Intendi^  le  iden»),  e 
che  i  niotoii  ili  i^Hsi  »onu  j  grandi  tlluBuH,  non  Hi  putiin- 
l'orlrn  aver  ngli  voluto  negare  la  roaltil  oggetti  vii  dei  doli 
e  degli  Angeli;  dall' nver  egli  loaciato  Hnritto  dio  la  Donna 
girnUle  fn  la  Klliisutìa,  nou  «i  pub  inferire  esmin'o  «tata  ann 
interD^iiine  di  negare  la  realtà  orporen  di  iinostn  donna. 
Lo  Ituotrice  corjiomlo  obho  nna  rivale  nella  donna  ntn- 
liir  corporale;  la  Ifeotric»  ollogiirìcii  ebbe  min  ri  vali:  nella 
donna  grntile  iillegorico  (l), 


(1)  |l^>  Si'*r[iMtliil  in  .tutu  iilA  iiim  m>p|w  ([iwliuuuentf  »  anUn- 
'iiinilii,  CI  «uim  ■!■'  luii(hl  duHIiHivivin  du  citi  Jnvo<n  riunita  di*  l'In- 
iitlunii  li)  Uuiitu,  iiimmlii  M-ilv«va  <|U«at'o|wm,  foMF  ■ppuiilo quiOIii 
I  r1|inw.ii>l«.n>  la  Dniiiiu  vÌ''Umt  AnUa  VIM  Niu>va  enBW  nn' axlntta 
'iwiiiini'»ii>ni<,  «  tulli  erih  raiiu'  llonn»  rcklii  e  KllcguriM  [nilimti.  B*' 
'inilibiHiittil  liHiiEtiiiviidli'iii  t  K  HHìMtstnata  lil /atta  temt  una  deana 


piìi  dì  roCHiitc  ai  eniio  oconpnti  della 
redi  Kluus,   Dante  ecc.,  p.  258  e  s 
-  BCAH»No,  Beaii-ice  f.it-,  p.   7  o  segg,,   7fi  e  eegg,  -  'a 
PIA,  SlttSx  unita   r.  If.  cit.,  p.  9  e  segg.  -  Q.  ZOCOAW 
Z,a  «  iJoiina  gfjititB  »  f  fu  Jiloìojla  nel  «  Conci 
nel    voliimu   Fra   il  ptiiaieyo   ailìm   f  il   iiiinlerno,   MilnuOiJ 
Hooiili,   1905. 

$  3.  I  conforti  della  scienza.  —  ii  uuov»  >uii<trer 
tauto  iui|uieto  e  bunascoso,  non  jioteT»  ridoDxro  af 
Puetn  la  poco  iutenm,  toltagli  per  la  morte  (li  Bea^ 
Itìcc.  Cercando  cuuforto,  egli  ricorre  non  già  lille  pn>^ 
meeat;  o  ooneolanioni  della  ralìgìone,  »od  a  quei  libiì' 
cliB  come  Bflcri  e  divini,  e  quindi  come  Conti  ine 
bili  di  Yei'a4»?  con  noi  azione,  venerano  i  criatiai 
ai  liliri  dei  tìloBofi  pHgani,  i  quali  egli  si  mise  a  stit- 
diai'e  con  un  fervore  t  con  un  dilotto  elle  di  giorni 
in  giorno  andayano  ci'cnr^ndo.  Cosi  pg\i  ni  aottraaa 
alla  guida  della  seieuita  rivelata,  iter  darai  tutto  atli 
fllosolia  umana.  L'amore  per  la  Filosofia  divenne  C' 
fovle  da  ca*'ciare  e  distruggere  in  lui  ugni  alti^  amo», 
|)ei'sino  i|uello  della  ana  Beatrice,  gìk  scala  per  cui 
egli  salivo  HÌno  all'  amore  del  Sommo  Bene.  Il  suo 
entusiannio  per  la  Pitosntìa  crebbe  a  tal  Hegno,  clie 
e'  la  venumv»  qual  Hglia  di  Dio  e  regina  dell'i 
veraii,  hukÌ,  cotuo  il  divin  Verbo  cbe  era  nel  principi^ 
Dio  appo  Dio,  e  per  1i>  quale  ogni  com  k  stata  fatta  J 
(cfr.  Coiir.,  Ili,  14,  eco,),  E  (iueBt«)  divin  Verbo  e 
a  rivelaci  nelle  opere  elie  egli  studiava  e 
Riformavano  le  une  deliieie,  cioè  mi  libri  di  Cloe 
l'di  Boeuio,  dei  lili.soti  ì:i.tì  fi   iinihi.  nlciuii 
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BjMmiit  Avi-riiin  ud  Avirdnnrt,  eiano  avversi  ii)  cristi»- 
.  Vi^ruiiieiitti  egli  non  iirrìvfi  luni  sìdd  iUIo  ecet- 
,  e  molto  meno  sino  all' ii)cTe(1uIit.fi.  Aoclie  iu 
l^aesto  tempo  egli  parla  sempre  con  rivereuK»  e  con 
e  (Iella  (ìcriltui-n  Hoorii,  ilt-lla  f'iiies»,  il*<lle  sue 
tliittrìuti  ed  istitiiKioiil  ;  nò  Inivìaiiio,  ovunque  nella 
mie  opere,  ì&  bonehò  menoma  traccia  che  e^;!!  dubi- 
tasse mai  della  verità  assoluta  di  un  dogma  (|uaIeiaBÌ 
del  cristitiuenimo.  Seiubru  però  elie  ìn  (jueato  tempo 
egli  sì  hiBÌiignuSD  dì  trovate  nella  scienza  iiumna  una 
giiìda  sicnm  ed  infìillibitc,  e  di  non  aliliisognar  più 
di  una  guida  superiore,  spirituale.  Quindi  in  nn*epocs 
poHt<'ri<)re  egli  deiilornva  di  «ver  volti  ì  passi  snoi  iwi" 
via  non  veni,  fiu-endosi  seguace  di  una  scuola,  la  uni 
via  tanto  dista  dalla  divina,  quanto  dalla  terra  sf' 
dìsciii'du  quel  cielo  dm  pili  ulto  festina  (Puri/.,  XXX, 
13(1  e  wg.j  XXXr,  3-lr  e  aeg.;  XXXIII,  «5  e  seg.). 
Né  mancni'ouo,  a  quanto  sembra,  le  conBe)«;uen!!e  pTA- 
ticlie  di  questa  specie  di  alerta^ioue.  1  sonetti  suam- 
liiatì  con  Forese  Denati,  e  più  ancnta  le  non  equivoche 
(^onrpBsioni  che  si  leggono  noi  Piitma  sacro  non  la- 
sciano luogo  a  dnbJtAre  che  In  vitit  di  I)nnt«  Ali- 
ghieri, dmantrt^  gli  anni  che  seguirono  alla  morte  di 
Beatrice,  non  fu  mi  nnidello  né  di  pietil  oh  di  moialftA. 

Dnnt«  ronconta  (Covr.,  II,  13):  <  Coma  per  me  fu  pni'- 
■tiito  il  priino  dilello  dislln  mia  oaimn  (Autrice),  io  riiiiost 
Hi  taiitu  trlntÌEln  puulo,  cbe  idciinu  cunforCo  non  mi  vsles. 
Tiitt»v[H,  it'ipu  idqimnto  tempo,  lu  mìa  mento  olio  s'argo- 
ivvirttì  (poiché  uh  il  mio,  nfe  I'  ni- 


.Bollito  ave»  tflnutu  n  cniiaoltitsi.  E  mJBimi  a  leggero  queÌH 
1  coiioBcinto  (In  molti,  libro  di  Boceìii,  nei  quale, 
'  tivo  6  discacolato,  consolato  b'  ave».  E  udenilo  a: 
Tullio  scritto  avBii  un  altro  UI>ro,  nel  quale,  trattando  d 
VAviistà,  aveva  toccate  parole  <lella  cousolaKÌoiie 
,  uomo  occelltfntisBtmo,  uelta  morte  di  Scipione  ai 
misìmi  a  leggero  quullo.  E  avvegnaché  duro  mi  fosse  prì^j 
entrare  nella  loro  sentenza,  finalmente  v'  entrai  tant'  e 
quanto  l' arte  dì  Graniatioa  cb'  io  avea  e  no  poco  di  D 
ingt^gnii  potea  fare  ;  per  lo  ijuale- indegno  molte  e 
nome   Bugunndo,   giik   vcdoa.   E,    siccome   esser  suole  i 
V  nomo  va  cercitiido  argento,  e  fuori  della  iut«uKLUiie  ti 
oro,  lo  quale  occulta  cagiono  presenta,  non  forse  si 
vino  imperio  ;  io,  che  ceivikVa  ili  consolare  me,  tro 
.  solamente  u1le  mio  lagiime  rimedio,  ma  voca1)oli  d'Anta 
f  «  <ti  Scienze  e  di  libri  ',   li   quali   considerando,  giudici 
f  tteue  che  la  Filosofia,  che  era  donna  di  qnuxti  Autori, 
r  questa  Sdoiiite  e  di  lineali  libri,  fosse  somma  cu 
mftgtnavn  lei  fatta  unnie  una  Donna  gentile  ;  e  non  la  poi 
immaginare  In  atto  alcuno,  se  non  inisencordioBo  ;  per  el 


,  che   appena  lo  j 

imcementf.',  club  nelle 
ni  do'  filosofanti,  sit- 


i  lo  pensiero  In  nlrnv 
volgolo  du  quella.  E  da  questo 
ondate  là   ov'olla  si   dimostrava  Yem< 
scnolo  de'  Religiosi  e  alle  dispntuKinni 
che  in  picciol  tempo,  forse  di  trenta  m 
a  sentire  della  ana  dolcezza,  «he  il  su 
dÌBtmgKeva  ogni  altru  pensiero  ». 
Giova  unni  tutto  osservare  che  in  i| 
a  la  (i|Hi8Ìxioiio  iilltffvrka  dulia 
I  trottato   del   ConviHu,    nicntrt!   m-1  cap.   Il   e'  vuol   ( 
fcqnella  cho  egli  vliiama  apoiitinne  letlerale.   Quindi  le 
I  Cionolugiohe  uou  sono  in  iiniliciliie  i  luoghi  lu  medcBij 
t  ciò,  anche  dato  die,  là  dove  dicci  la   iloniia   consoli 


trico  della  Pila  Xaucu  essergli  apparsa  la  priiiia  volta  (lue 
rivoluzioni  <li  Vouere  dopo  la  morte  di  Beatrice,  egli  iivesse 
tu  niente  non  tUDtu  la  douuu  corporale  <)iiHDto  l'alliigu- 
riuii  ;  non  vuoisi  dimoijtluare  che  il  suo  imiuagiuarH)  la  Fi- 
loHolIa  fattu  Romii  una  donna  gtiitile  non  in(M)mÌiiciÙ  che 
i|Uaiido  ei;li  erasl  giit  addentrato  nell'  IntelllgeuKa  ilei  libri 
uiie  leggevo.  No  aegue  quindi  ohe  Dante  aveva  inoomin- 
uiato  i  suoi  studi  filosofivi  giìt  prima  dell'episodio  della 
Donna  gentile  della  Fifa  Sitava.  E  vertuiionte  si  pai)  Ap- 
pena credete  cliu  per  più  di  un  anno  il  Poeta  non  fìtue»» 
altro  elle  sospìrnre  e  piangere  la  perdita  della  donna  umutSi 
1  trenta  meni  houo  nnturalinoiite  da  uvuiputarsi  dal  tnuniButu 
ìli  cui  egli  ìnuoiuinciù  a  leggero  il  libro  di  Uoeiiio.  Per1« 
«puoitr  ite'  ntlù/iuiii  parrelilie  doversi  intendere  il  chiostro, 
dove  Dante  itar^bbeai  ritirato  dopo  la  morte  dì  Beatrice 
(tfr.  HHTTiiiCiiGK,  DanWa  Oeitlessang,  KSIii,  1888,  pag.  32 
0  segg.);  ohe  i  reiigioti  sodo,  a  qnel  che  scmlira,  i  aogaacì 
d'  un  ordine  religioso.  8e  veraoiente,  come  taluno  suppose 
(ct'r.  Davidsuun,  p.  63  e  seg.,  nota),  nel  cap.  36  della 
Vita  Nvava  6  descrìtta  ima  scena  avvenuta  nel  chiostro, 
Dante  vi  si  sarebbe  ritirato  gìil  durante  i  primi  mesi  dopo 
la  morto  di  Beatrice.  In  tal  caso  avreblie  forse  la  Donnn 
•niitile  esercitato  una  qualcba  ìnflueuxa  sulla  sua  riaolniione 
ili  lasciare  il  chiostro  e  ritornare  nel  seoutuT  (I). 

li  uiitm  in  un  veni  giniipmio  di  ™ii(p*ttpni,  le 
1  midi  pniitJ  il!  siipiigKl"  non  acniiiDliiMnfl  mni- 
^<m  l'mnii  rnill,  oli!  ersnu  I  Mom/anttì  Dante, 
I,  iLiidavB  Alle  teuAl*  ili  quelli  e  alle  ti- 
veniwiu  qnixtu  dinpuld  iMil  cliiintiut  E  vHnn, 
<  noi  cliluiitni,  agli  pulcvii  «ticlie  trovual 
pretuleodD  imtIo.  »  ai*  pure  Indinttamente.  aA 
colle  imtcaU  rellgtiiaa  e  civlll'I  (UiononTTi, 
Uo  di  promra  mi  tSUI.  nel  Bntl.  danl..  V»<irie. 


Bolatu  ave»  tunuto  ii  consolarsi.  E  mmitui  u  legger 

non  connnciuto  ilu  molti,   libro  di  Boezio,  ne!  i^ualc,  ctrii 

tiro  6  discacciato,  cùusolato  s'avea.  E  Ddeiido  a 

Tullio  scritto  avea  un  altro  Uliro,  nel  qaale,  trattando  déÉ 

VAwiKtà,  aveva  toccatu  piinilo  della  conBolazioiie  di  Leliej 

nuiuo  eci'Bllontieaimo,  nella  uioite  di  Bcipioii 

mìsimi  a  Ieggor<<  quello.  E  avvegiiacLè  doro  mi  ìosee  prìiij 

entrare  nella  loro  sentenza,  fìualnicaite  v'  ei 

(juanto  I'  arte  di  GFainatica  eh'  io  avca  o  nti  poco  dì  i 

ìljgt'l^no  pot«A  fare;  per  lo  «inai e- ingegno  molte  e 

come   iwigiiaiido,   già   vodcu.   K,   aiauuniu   esser  aiiolu   e 

t'  uuuio  va  cBTcaudu  argento,  e  fuori  della  intenzìoi 

oro,   lo  nniiÀo  ocnutta  cagione  presenta,  non  forse  si 

vino  imperio  ;  io,  che  cercava  di  consolare  me,  trovai  n 

Bolamentu  alle  mio  lagrime  riniodio,  ma  vouuiioli  d'Anto 

e  di  Scieim»  e  di  libri  ;   li   quali   considerando,  giudìoavi 

bene  che  la  Kilosofiu,  che  era  donna  di  qnesti  Autori, 

ituustu  Scienze  e  di  questi  libri,  fosse  somma 

maginrtva  Ini  fatta  comò  tuia  Donna  gentile  ;  e 

immaginare  In  atto  nlrnno,  se  non  misericordioso  ;  per  d 

si  volentieri  lo  penslem  la  mirava,  che  appena  lo  potd 

volgolo  da  ijliclla.  E  da  questo  Immiiginare  cominciai  a 

andare   là  ov'olla  ai   dimostrava  veracemento,  ciob   i 

acnolo  de'  Religiosi  e  allo  diuputazioui  do'  Filosofanti,  sic^ 

cliii  in  i>Ìcciol  tampo,  furse  dì  trenta  mesi,  coininoiai  tanl^^ 

a  «i^ntiro  della  sua  (loli^nzzn,  che  il  ano  air 

diatrnggeva  ugni  nitro  pensiero  >. 

Giova  anzi  tutto  osservare  ohe  in  questa  parole  Dae 
inc^onilnc'la  In  nposiziono  alleffarira  della  cnnxi 
trattato   dui   Cunririo,    mentre  nel   cap.    II   a'  vuol   dan) 
quella  chu  egli  chiama  KpoKitiune  Mleralc,   Quindi  le  dat 
cronologiolic  non  «ono  In  timboduo  i  Inoglii  le  meilesimn 
Dcho  dato  che,  là  dove  dice  la  •loimu  cougolM 


e  della  Vita  Nimvu  osHergli  apporsu  la  prlmii  voltn  duo 
tvoln^tiuni  (lì  Venere  dopo  la  moi-te  ili  Beatrici),  egli  «vesBe 
9  mente  uon  tantu  la  donua  cnrpoTsle  qniuita  l'allego- 
»:  non  vuoisi  dimoutlcare  uUe  il  suo  ìiutuuginarKi  In  Fi- 
ClOBulla  fatili  uoniu  una  donuu  geiitilu  non  inuoiiiiuoiJk  ohe 
ijuiuidu  egli  eniBÌ  già,  addenti'uto  nell'  hitoUigoiixa  dei  libri 
(lui  luggevH.  No  itegue  qniudi  the  Dnnte  aveva  lucomin- 
oiiito  i  mioi  studi  tìloBoHi;!  già  primn  dell'  episodio  dell» 
Douna  gentile  della  nta  Muova.  E  veramente  ai  [lUÌ)  ap- 
|iutia  credere  che  por  pit  di  un  anno  11  Poeta  non  fkooBBs 
iiltro  ube  ixispinire  e  piangere  la  perdita  della  donna  amata. 
I  Ireata  men  sono  uatmalnicnte  da  compntHisi  dal  momento 
iu  nui  egli  i  melimi  ne  io  a  leggere  il  libro  di  ItoeKio,  Per  le 
ipuole  de'  retijiioiri  piirreblie  doversi  intendere  11  ohiostro, 
dove  Diuite  earehbcfti  ritirato  dopo  la  morto  di  Beatrice 
(t^fr.  HuTTINGKK,  Dante'»  Gei»te4igaiig,  RQln,  1888,  psg.  32 
e  BcggOi  oI>^  ■  fvlùfioii  sono,  a  quei  ohe  «umbra,  1  saguavi 
d'  un  ordine  religioso.  Se  veramente,  corno  taluno  suppose 
(cfr.  Davidbohn,  p.  5S  e  SDg.,  nota},  nel  cap.  36  dellu 
Vita  Nuova  b  descritta  una  scena  avvenuta  uul  chiostro, 
Dunte  vi  si  sarebbe  ritirato  già  durante  i  primi  mesi  dopo 
la  morte  di  Beatrice.  In  tal  caso  avrebbe  forse  la  Dovna 
gmlile  esercitato  una  [{oalche  influenza  eolia  Hua  risoliulone 
di  lasciare  il  chiostro  e  ritornare  nei  secoioT  (1). 


(1)  lA  „u™tu  mort,.  .1  <,r,i™  i 

.filali  ollm  a 

ìmtk  tm  di  lo 

-o.  Sf  1  itUgioti  Dntn 

1  fniU,  i-hl  «na«  l  ;!lo«Vn«ll?  Dantn, 

psiiodo  di  lotupo, 

Bnrtnr.  nil*  «wofa  di  quoUl  n  ili*  di. 

quMU.  Avvenlfnno 

qixnitc  (llRpiitc  nel  DltlmlTo)  K  oome, 

II.-I  pori.Kiu  il 

citi  wnbl»  «lato  u 

bì  Plii»tin,  p^li  iHiicva  luiulie  tnivard 

in  lauio  »i!a 

vita  olvlle  iiraniÌMid 

InlBr&wl  prtv 

atl  In  urto  niUv  potuttA  telicelo"'  >  civili  ■<  (lit(uiutlTTI. 

i  il  Witto  (DaHle-Foriìchutnjen,   I,   pag.  1-20,  141 
u.)i  segneadu  le  urmv  <1el   Dìciiuhì   a  seguito  (1 
OD  tempo  aiiche  da  noi),  che  il  dubbio  religioso  e 
rudnuesae  iu  quest'  epoi^a  uella  mente  di  Dante  a 

e  ili  urudoi'o,  ed  alla  divina  rivelazione  sotto' 
Betterai  tntto,  1'  orgoglio  filosofico  alibacinaadolo,  il  per> 
e  dover  poterà  bitstare  la  ragione  a  penetrare  Inaino 
rao  gli  abissi  dell'  infinito  >■  Fatto  è,  cbe  in  questo  pe- 
I  Dante  fu  dato  tntto  alla  sciensa  umana  e  trascur&i 
lera  dottrina.  Ma  che  egli  aia  arrivato  alno  al  dalibio 
t  inuredidxi,  contrario  alla  ftide  religiosa  no( 

la  delle  sue  opere  (ofr.  DanM-Haiidbiicli,  p.  i 
'i  rimproveri  cbe  Dante  faceva  a  bÌ>  ateaBU  (lelhii 
Ir  traacurausa  della  aaera  dottrina  e  ae  ne  facon  &ib  da 
wtricB,  rispondono  (la  un  lato  al  concetto  cbe  l' noi 
evo  nutriva  dulia  sovrana  eccellenza  della  aaci 
a  dall'  altro  alla  particolare  oircostanza  dell' a 
>er  un  po'  di  tempo  dimoutieata  la  sua  Beatrìcu,  uhe 
il  poema  gli  ai  presenta  in  persona  della  scienza  sacra: 
a  quelle  oolpe  difflolli  ad  intenderai  e  in  ogni  a 

ler  Iu  coaoienza  moderna,  era  ovvio  il  supporr» 
i  sentimenti  e  rimproveri  diverse  e  più  gravi  cauM^ 
3  eaempio  la  miscredenza  ■  {Kasaegaa  ita!.,  ottobre  1883, 
B5). 

li  fltndi  flloBoflci  non  furono  i  aoli  cbe  Dante  CHiltivaBae 
sto  perìodo.  Oltre  la  poesia,  che  e'  non  cesafl  mai  à 
e  coltivare,  dedicossi  pnre  allo  studio  deUa  sciensi 
a  Btato,  della  storia  e  della  tilologia.  I  suoi  studi  sto- 
e  politici  doverono  determinare  in  lui  un  concetto  della 
o  e  de'  suoi  rappoitJ  col  potere  ecolesiautico,  che  noi 
a  forae  sin  d' allora  in  perfetto  accordo  con  quei  prìncipe 
D  JiJoe  guelfe,  di  cui  è  naturale  che  dovesse  essen 
nbevutiO  nella  sua  fHuiigliiL  tr;iiliziou.iliiieiite  );uelfa.  Gi& 


iDOKat>ile  ciio  il  niaRgiore  impulnn  al  suo  pas- 
Iggio  al  ghiliul  lini  amo  gli  veune  daH'utlio  per  In  pulhica< 
Il  UoiiifttKio  Vili  o  per  i  muli  di  fui  egli  e  Curio  di  Vaiola 
a  utkjB-Ione  a  Fireiine,  compreso  il  ttao  esilio  (v.  Diw. 
rLtiNGO,  Vino,  11,  606;  Rull.  dant.,  1,  (ì-8,  II,  12),  è  rt'altro 
■l'htio  aiiulia  presti  mi  bile  elle  tuie  piiHia^tgin,  il  qntila  fii  pre- 
K«ftduto  aittesl   (Intl'ntfeggianiento  osiìlu  (!bI  poeta  a'dise- 
^  gnl  ili  BunifaEJu,  fosne  una  ronBegiioiim  natnrivlo  unii  sol- 
tanto ilo'fntti  che  si  erano  venuti  svolgendo  e  ohe  avo  ratio 
colpito  ancbu  Ini,  ma  nuche  del  sno  sviluppo  int«ltettnale 
o  soielitlflco. 
Bulla  tilosiili»  di  Iiaiitu  cfr.  A.  F.  Ozanam,   Datile  et 
mia  philoaojihia  viitholigue  au   Ireieième  Micie,   Parigi,  1839; 
»4*  eilix.   Parigi,  1669.  Trntl.   in  lini,  d»  P.  Moliiiellt, 
IwkDO,  1841,  odaP.  F.  Scnrdiglì,  Plstoìn,  1814. -Pou- 
rnto  AzKouNO,  iHlrodusioiie  alla  atoHa  Mia  filatofla  ita- 
llUtfa  ai  tempi  di  Dante  par  la  inUlligtnta  del  eoncflU  filo- 
Blindi  Oella    Uivhii  Com'm<dìa,   RiiHt.iii,   1839.  -  PiiiLAMfemi 
■Cbaslrs,  Ulude»  tur  nante  Alighiai  et  k»  platonielmu  à!IUt- 
t  (nsi  Buoi    Eluiiai  tur  le»  pmulerK  Itmp»  du  oliHnlianitm» 
r  le  mopen  Age,  Pnrigi,  ltl47,  p.  281-338).  -  <t.  Vmr- 
Lmrti,  Sulla  filoinfia  di   fUnti  Atlghim-i.  Coamenlaiio,  Vi- 
1, 1865.  -  Ava.  Conti,  LnjHittufin  di  Itanl»,  noi  volume 
9  e  H  «HO  armlo,   t'ireiiec,   1865.  p.  371-310.  -  HlCKB- 
fELO  Asso»,  La  filotofia  di  IMnIe  Alighieii,  neìì'Àlto 
totwM   reroiicm,   Verona,  18li5,  p.  lf61-83.  -  M.  Liubha- 
;,  La  fitimojia  dtlla  l>.  C,  di  IMnH,  nel  volume  Omaggio 
Rs  imnte,   Roma,   1865,  p.  299-318.  -  L.  Schiavi,  tklt«  re- 
fflatloHi  i«lii«c  cht  miiloi.0    tra  la  fitonofia  di  Jrietoteta  e  k 
loUrlne   di  San    Timmai'o   b  di   Dante.   Eiponitionr   atorleo- 
:  1871.  -G.  QioHiiAieo,  /tante /(In»»/...  Amori 
Mfi'ii'D.  tj'ci  Btiidi  che  forii)ii[in  il  sccoudii 


I   /'. 


-ili"' 


TiLB,  Storia  della  filoxojia  in  Italia  (nolla  Sloria  do  sena 
■  htlerari  pnbbl.  dai  Tullardi)  Milano,  1905,  lib.  1,  cap.  V. 
p.  106  Bgg. 

Sol  traviojtieDtiO  religioso  e  sull'orgoglio  tìloBofico,  v.  Ba 
'rou,  VI,  P.  r,  14-31.  -  M.  Barbi,  Tiella  preteei 
pulita  di  Darne,  in  Giom.  Hoi:,  XlIT,  10-3.  -  Id,,  Bum 
,tiw)  danU,  IX,  30  sgg.  -  Coi^oeobsd,  l'na  ilaiia  delUt  w 
fnhritn'B  di  Dante,  in  Studi  nt-itioi,  Verona,  Tedeschi,  18B 
—  P.  A.  Mdnkio,  Il  Crai'iameiilo  ijitellettuale  di  Dante  j 
teconda  il  WiUe,  lo  Seai-faixini  ed  alM  erilicl  e  camme* 
Uri  dei  ».  XIX,  Livorno,  Giusti,  1903  {Bull,  datit., 
330  ag.). 

Sui  Bonetti  <11  Dante  e  Foresi.'  Douati,  v.  Dhl  Lunqq 
in  Dante  noi  leaipi  ecc.;  Tokiial'a,  Im  temone  di  D.  i 
fitrme  Donati,  Napoli,  1904  (imche  nella  Bìhl.  Mie  lunuA 
iiel,  dui  15  ^ugiiu  1904).  L' impailianza  di  questi  M 
netti,  cho  veramente  non  fanno  troppo  onore  all' Ali  gh  ioli 
non  vnolo  caliere  esagerata,  nb  sembra  le(?ito  iledai 
MgiieoKe  da  essi  in  disfavore  della  sua  moralità,  special 
mente  se  osaervimuo  che  quanto  vi  si  dice  in  biasimo  dolU 
moglie  di  Forese  6  ritrattato  ucl  Poema,  Pm-g.,  XXUI^ 
76-93.  8n  tatto  c^iò  si  veda  pure  D'Oviiiio,  S^Hifif  olt.^ 
302~224.  Anube  le  diverse  confeasioui  che  si  leggano  nel! 
Commedia  provano  che  il  Poeta  in  questo  periodo 
o«rto  un  sunto,  ma  non  già  che  la  sua  vita  foase  scandoloa 
ftddirittnTa.  Il  BocrAccìo,  ijuando  parla  della  senHaalitb  - 
oamalitJl  dei  Puut»,  come  al  «no  solito,  earica  1 
L  edoc^he  a  ridicolo  ]>iii  o  meno  sona  le  l'avole  e 
I  l  pret«si  Hiioi  amorì  illL'CÌti, 

I     j  4.  n  focolare  domestico.  —  Verso 

I  dell'iiUìiiiii  <leci>iiiiL(>  dil  smiaìu  XIII.  Diinl«  ptese 
I  moglie  In.  nobile  tion^ellii  Ceiunia,  iigli»  (li.Jj 


ili'llti  iio(<>nli>  fninfglm  dvi  Dottati  ;    la  ()nnlo  In  reso 
[iiiili'd  ili  ])iiì  tigliiioli  o  gli  aupr Avvitimi  purccrlii  unni. 
Avendo  il  Poeta  iigHftrvittii  nelle  sui;  opere  im  BileiiKÌo    ; 
tiiisoliit'(i  siillii  propria  fikmij^lia,  In  sua  vitA  duniesticn 
ci  il  asaiiliitaniente  iginjta;  ed  il  voler  indovinare  bc    ! 
Diint»  Alighieri  fu  n  non  Tu  buon  marito  e  se  Gemimi    J 
Ditnati  fu  buonn  moglie  u  il  contrario,  è  fiitica  get- 
tuta.  Se  veramente  la  Donniv  gemile  della  Vita  Nuom     I 
e  Gemma  Hono  la  stessa  persona,  il  matrimonio  di 
Dante  fu  1»  uonsegiienKa  di  un  forte  vicendevole  amore.     ' 
Ma  ijnesta  identità  delle  due  donne  non  easendo  un    I 
fattfl  aceertAto,  non  nappìanio  nemmeno  se  Dante  e  J 
Gemma  erano    uniti    da   vero  e  viut^ndevole   amore,   I 
oppure  se  il  loro  fu  piuttosto  un  matrimonio  di  con-    I 
venien/a.  In  nessun  cont«  sono  da  aversi  te  oliiac- 
l'Iiiere  del  Boccaccio,  dovendo    esse  la  loro  origina 
alta  sna  nmania  di  sostenere  che  i  fliosofauti  non  do- 
vrebbero prender  moglie,  e  ul  nim  over  saputo    re- 
sistere alla  tentazione  di  ficcare,  come  altrove,  anciie 
nel  suo  TriUlakllo   in   laude  di  Danio,  ijuella    nota 
invettiva  contro  le  donne,  la  tiuale  del  resto  non  <■ 
cbe  HH  semplice  volgarizzamento  del  libro  di  Teofra- 
eto  sul  matrimonio  (nspi  «S  fijis'i). 

(jiinntn  011»  dntn  'lui  11 1  atri  i  non  io  à\  Uanto,  si  pu6  ilire 
rlie  esso  nnn  potè  essor  i^onchinao  che  iinHldie  tempa  dopii 
l'annivutsariu  di>l la  morte  <Ii  lieatrice;  dnnqno  non  prima 
ilotURni-umlametfk  ilol  1291  u  p  tard  )s  pr  m  del  1248 
giftDohè  ti  Bccnrtatu  che  la  e\M  Oe  n  u  In  rese  pndr  I 
I   figli  (e  non  ni  sa  so  an  be   11  p  ti]     Il     olor  flNMiro 


0  fumi  lioomneiiti  che  ci  nut^r  /z    o     farlo.  Le  dati 

te  al    luatrinioiiio  di  D.tiit«  (    r  a    I   1  91,  Prlli; 

1  1292,  FllATlCBlJ.1,  DlACuviB)  Houn  sempl  oemeuta  a 

.  Quaud'  anche  V  iileut  tà;  d    Gti  n    a  Duiintì  culli 

Itonna  gentile  non  Hoggìiiceflee  a  veru     d  bh  o   cii)  giova 

Hbbe  ben  pooo  a  stabiiii'c  la  ditca  del  □  atiimoti 

i  ignoto  qnanti  furono  gli  alquanti  di  e  quanto  tempii 

fi  il  primo  ritorno  di  Dante  alla  memurìa  della  » 

■■e,   raccontato   negli   ultimi   capitoli  della   Fila  Nuovi 

«L'nuno   del    matrimonio  di   Dante  ci   b   compi  il  tamenti 

blBOonoBciiito.  Quentn.,  e  questa  sola  h  la  verltft  x  (Bartot.1 

f-Y,  104). 

Che  la  moglie  di  Dan  le  fa  Geiuui a  di  Manette  Donati,  e  ol 

Kielln  B«pritvvii»e  alcuni  nnnl  al  Puutu  b  ruBo  indubitabile  d 

(Vtsfttanieuto  di  Mari»,  lundro  di  GHiuuia,  del  ITfebbraio  1311 

'.  Imbriani,  Stadi  daat.,  p.  dOl-414),  e  da  un  docunienh 

A  3  novembre  1332  (v.  Bull,  gant.,  1*  Kcrie,  iT.  8,  p.  13  s^g. 

«  etr,  Bartou,  V,  107-8)  ;  montro  un  documento  dell'  8  gì 

ì  1842  la  dii'e  passata  ai  piìl  (cfr.  Fbaticbu-i,  Vita  d 
'Jante,  oup.  Ili,  not.  8).  Vi^raniente  in  un  altro  documentar 
si  16iuaggio  1S32  (Praticklu,  I.  o.  ;  Imuriani,  p.  86-103; 
■  ■pecÌalniout«  a  p,  99)  nr  di^  la  Gemma  per  defiinta  (OLII 
I  àlcUirai"  facobì  et  l'etri);  ma  coutro  di  quest'olio 
uno  l'atto  già  indicato  del  3  novembre  1333  e 
A  4  giugno  1333,  in  cui  Gemma  nomina  ano  niondnaldt 
!i  del  fu  Fruosìno  Donati  e,  col  cimsenso  di  lui,  i 
rotore  laeobum  l'golini  notare  od  esignre  i  anoi 
tli  Dui  iHMii  di  Dante  dall'  Ufilcio  de'  Beni  dei  '. 
:  Ilull,  riunì.,  11,  13).  Da  un  documento,  desunti 
n  registro  iipnartcnpnte  all'  UHSkìo  dei  Beni  de'  RìImII); 
K  u)io  alla  UeniDui  nel  1329  fiiruiio  assegnate 
B  36  staìa  di  gruuo;  |HtnsÌoiie  bene  scursii,  roap 
ixh  di  quella  che  le  HarcUbe  spettntji  in  pi'0]H>vf 


Bdelk  01IA  dote  di  Uro  200  di  Horini  piccoli.  D  documento 
Ffioiifurnin  la  Hotizia  ilol  Boouiwclfi  snilo  angnstiia  eoanomicho 
K^Ia  tieiuma  dopo  l' esilio  di  Danto.  Lo  HtesRO  dopnmento 
I  ne  informa  ubo  lo  stramento  dotnle  era  del  9  febbr.  1276 
■  {IJ>  DoRiNi,  Un  nuovo  dotntinento  eiHmern^nle  Gemma  Donati, 
Vi  Bnll.  (ioni.,  IX,  181  Bgg.}. 

,    Seooodo  il  Bocoiicolo,  ohe  del  irnitrimonin  di  Dnnte  sem- 

I   pifi  di  i|ueUo  ohe   De   nappìaiuo   noi, 

[I  fa  fatto  dai  paronti,  ondo,  ammoglian- 

I   Poeta  non  avrebbe  asooltata  la  voce  del   propria 

ma  Ri  sarebbu  lasciato  governare  ciecamento  da  sl- 

,   n   racconto   contradlce   perb  al   carattere   ili   Dante, 

Bqiinlti  lo  conoBciamo  dalle  eae  opera  e  quale  lo  ponnelleg^a 

a  CertiddcBO.  Dante   non  era  l' uomo  da   lasciarsi 

^.<laTD  du  altri  una  moglie  che  ck"  Hteiwt)  non  aveMe  eletta, 

da'  Bcegliersi  una  conipuKiia  che  non  fotiae  degna  di  lui. 

E   poi,   chi   erano   quei   parenti   che   gli   dettero   mogliof 

Il  padre   e  la  madre   erano   defnnti  ;  dnnqne  la  mivtrigna 

1  figli  di  lei  f  ì  Evidentemente  il  mocoiito  del  CertalrteBO 

|,V»  posto  tra  le  twiae  poog  attendibili   ohe  si  leggono  nel 

0  Traltaletle. 

Il  Buuaa'tulu  pon  fine  a  quella  tediosa  Bfuriat«  contro 
mglì  colle  parole:  «Certo  io  non  otTermo  queate  ooMk  ' 
t^i  Dante  esHere  avvennte,  che  noi  no;  come  i-be  vero  slA 
MAhe  Bimiti  cose  a  «luesle,  o  altre  ubo  ne  foHiuiro  cagione, 
Ltgli  una  volta  da  lei  partitosi,  <.hn  per  oonBolOEioue  del 
h«aoi  affanni  gli  ora  stata  data,  mai  né  doie  ella  fosse  volle 
,  uè  Botferae  uhe  dove  egli  fosse,  ella  \enÌBBe  giaiu- 
»in  tutto  ohe  di  pib  ligliuoh  egli  con  tei  fosse  pa- 
^  nnto».  Hi  \mii  uffemiare,  che  queste  parole  furono  e  sono  , 
J'anico  fondamento  dello  couteac  sul  carattere  della  nemnift, 
l'Onta  di  quello  schietto  noi  ra  del  buon  Certaldese,  o 
[^  ticl  Cominfinio.  i|uasi  {wiilito  di  ciò 


'  obe  aveva  •crìtto  Del  TralUlello.  non  hn  una  sÌ11a1>a  dì  >)ia 
I  ^mo  per  la  Gomma  (ed.  MiJunfisi,  II,  129  ag.}.  e  i 
I  In  direna  «li  Teofrasto,  applinanilolB  rioesta  volta  oc 
ha  Dante  ma  a  Iacopo  Kasticncci  (11,433-48).  Leou 
F'BraDì,  dopo  aver  liia«iniat<i  il  Boccaccio  a  motivo  di 
I  ntngo  oontro  il  matrimonio  di  Danl«,  ronchiade  :  «  Dani 
I  Mdnnqae,  t«Ito  donna,  e  vivendo  civilmente  ed  onesta- 
I  ittadiosa  vita,  fa  adoperato  nella  repabblìca  assai  *  :  parott 
L  che  per  la  vita  dooiMtica  di  Dante  vorrebbero  dir  mollx 
L  quando  si  potetue  ammettere  che  il  Brnni  ne  sapesse  qnalcl! 
l'eMa.  Ha  prò  labilmente  ancb'egli  non  ne  capeva  nnlla,  ] 
I  non  &cevA  ehe  deile  congettnre  ;  coma  non  fecero  alte 
E  ili  meglio  gnelti  che  della  Gemma  parlarono  dopo.  Chi  W 

V  diBK  Dna  gemma  vera,  di  nome  e  di  fatto  ;  elii  invec 
L  Buitippe.  S)  che  abbiamo  una  schiera  di  dantisti  Becns»^ 

V  tori  di  Gemma,  a  nn' altra  de'saoi  paladini.  Addoiremo  il 
L  Mteeinla  gli  argomenti  che  si  accampano  per  l'ima  e  p 
E  l'altra  opinione. 

I       Qmtro  tafflieità  donuiatica  di  DanU:   V  L'autorità  à 
I  BoocMoto;  il  qnale,  benché  non  lo  dica  espressamente,  pn 
rtattavia  voglia  accennare,  che  il  matrimonio  di  Dante  ni 
[ifiitMi  troppo  felice.  Ma  11  Boccaccio  confessa  candidamentl 
9  dJ  non  saper  nulla  in  proposito,  onde  la  sua  aatorità  n 
r   b  in  qnesto   punto   menomamente  antorei'ole.  -  2°  I  dil«, 
I   emiiilgì  non  si  rividero  più  dall'esilio  di  Dante  in  poi.  S»; 
I    «i  foMoro  amati,  in  circa  venti  anni,  dall' esilio  cioè  ali 
k  morto  del  Poeta,  avrebbero  ben  trovato  modo  di  rivedm 
ft^,  ftbneim  per  ijiialcfae  tempo,  di  stare  ancora  insieme.  : 
Hfrito  dareblie  veramente  assai  da  pensare,  sa  fosse  neew 
H^tO>  Uà  il  vero  It  ohe  non  ne  sappiamo  nulla.  8e  i» 
^ptuqo  vemnlssimn  notìzia  ohe  I  duo  coningi  si  rivedessan 
■jonl,  basta  iincKto  argomento  a  «iknl.io  por  uH'ermare  i 
I    vruuipir'dti'    iKin    Hz  HvIdeTO  piìi  !  Ed  anche   dato   cbo  e 


boolpaT  11  BoncBonio  dioe  ohe  fii  DftDto, 
<S!^d#«-Mn«rfbne  «ho  diivo  egli  fosse,  ella  venisae  giuni' 
mai  »,  Se  ciò  è  vero,  eo  Dante  non  naffvrae  uhe  ella  venisse, 
la  Gomma  volle  dunque  venire  dove  egli  era,  e  se  egli  ugn 
lo  soffei'se  giamtaai,  la  povera  donnu  volle  veuirvi  ri|ietate 
volte.  Dunqun  ollu  amava  il  marito,  ma  il  marito  nou  amava 
III  moglie;  dunque  la  Gemma  fu  buona  moglie,  ma  Dante 
uoii  fn  buon  marito.  Itinogna  essere  consegnento.  -  3°  Dante 
uuutriMse  »  Firenze  debiti  iionBÌ(lerevoli(cfr.  Bull,  lianl.,  n.8, 
]>.  T  sgg.)  :  dunque  la  sua  vita  domestica  non  era  felioe.  8'  in- 
l:«nde,  uhe  Me  un  inucito  ta  debiti  la  uolpa  è  della  moglie  \ 
Difficile  tst  lalgram  hoh  mtribere.  -  i"  Dante  osserva  un  ei- 
leni'.io  Hsaolnto  sulla  moglie  ed  i  Agli  ;  dunque  non  gli  amava. 
E  di  thi  la  colpa  T  Ma  Dante  ebbe  i  snoi  motivi  di  non 
parlare  inui  mai  nelle  anc  opere  de'  Baci  proMìmi  conglanti.  - 
5°  1  boati  esprimono  V  ardcntu  desidorio  di  rivedere  i  padri 
e  le  niadi'ì  (Par.,  XIV,  SI  sgg.),  ma  deUe  mogli  non  &nno 
nn  cenno  ;  dnnqne  Danto  non  desiderava  di  livedero  la  sua 
Clnmmn.  E  dì  nnovo  :  di  chi  Ja  colpaf  II  fatto  h  che,  avendo 
tutti  gli  iinmini  padre  e  madre,  ma  molti  non  avendo  nh 
fratelli  tiè  sorelle  nÈ  ooningì,  il  Poeta  non  poteva  di  ne- 
t^easitii  menzionare  in  quel  luogo  che  >  padri  e  le  mnmnis, 
con  tenta  ti  dosi  poi  di  aggiungere  e  per  li  altri  vhefur  nati, 
i  quali  altri  sono  per  ohi  II  marito,  pt^r  obi  la  moglie,  per 
uhi  i  figli,  per  ehi  il  fratello  o  la  sorella,  per  olii  altri  con- 
giunti. Qui  non  era  aajwlutamento  il  luogo  di  nominare 
mariti  e  mogli.  -  6°  A  Nino  Visconti  Danto  fa  dire  cbo 
fuoco  d'amore  dura  poco  in  femmina,  se  l'occhio  o  il  tatto 
spesso  non  l'accende  (Purg.,  VII,  76  sgg.),  e  questi  versi 
sono  l'ospresaione  della  propria  esperienza.  Se  cosi  è,  ne 
seguo  elle  il  fuoco  d'amore  nrilrva  in  Gemma.  flnehÈ  Dante 
I  convisse.  E  se  In  Gemma  lo  ornava  ed  egli  non  era 
i  la  polpaf-T"  Il  fiero  ed  iiiii.tvii  rimimi- 


velo  allo  (lonne  liorentlne  ìs  a\V  ÌD<1irÌKKi:i  della  Gerania  (Piirg 

%XXUI,   91-102).  Quando   Dante   dettava  <|nol  lAnto,  I 

Gemma  er»  in  «Ut   da  averti  i  enoi   baoni  motivi  d 

Aftdai-  moaU'ùìido  cim  le  poppe  il  petto.  -  8°  I<a  conti. 
„  glorìficiuiione  di  Beatrìco  mal  s'accorda  con  ann  feliri 
'    soidngalo  del  Poeta.  Por  colpa  della  Gemma!  Ma  le 

lifleozìone  di  Beatrice  non  ha  niente  affatto  dm  v 
.     colla  vita  coniiigiilo  di  Danto.  -  9°  I  iliverHi  amori  illeoitì 

Ai  Danto  suppongono  un  matrimonio  poi^o  felice    £  oolpf 
I     (lelltr  moglie  ee  il  marito  è  ailnltorof  Del  resto  quosti  l 

nieolU  di  Danto  sono  favole,  alle  quali  non  on^orre  badate 
L  Uè  tanto  uè  pouo. 
H  iVr  la  f eticità  dome»iÌca  di  Dante:  l"  H  Bnrirocrio  con'' 
r  bau^gli  medesinm  dì  non  sapitr  nulla  affatto  che  depon 
r  In  disfavore  itella  Gemma.  Si  ;  tuttavia  egli  la  rende 
I  qjfltta.  -  2°  NeBBiino  degli  antichi,  anehe  di  coloro  che  n 
.     restio  sogliono  seguire  il  Boccaccio,  dice  alcun  ohe  di  n 

sol  conto  dulia  Gemma.  E  nemmeno  lUonn  che  di  Ik 
L  Quegli  antìuh!  non  no  sapevano  nnlla.  -  3°  Là  dove  Dante 
[  si  bunenta  di  aver  dovuto  lasciare  ogni  cosa  piil  naramentei 
F  ftllettn  (Pur.,  XVII,  5B  sgg.),  il  ano  pensiero  vola  luiri' 
»  tutto  alla  moglie  rimasta  a  Firenze.  Si,  se  egli  1' 
f    Ma  itnesto  è  appunto  oiù  che  è  da  provarsi.  Chi  viene  e»* 

ciato  in  esilio  deve  lasciare  molte  cose  caramente  dilettO); 

quand'anche  non  abbia  moglie,  o  quand'anche  la  moglie 
,  non  gli  aia  earametite  diletta.  -  i"  Il  carattere  di  DantS| 
I  quale  lo  conosciamo,  esclude  la  possibilità  di  lunmettMiaj 
I  '  obb  egli  sposasse  nn»  ilnnna  da  lui  non  amata  ed  U  otlS 
^  -KHnttere  egli  non  avesse  conosciuto.  Certo;  ma 
'    pOMÌbllità  di  una  dolorosadelnsione  dopo  le  nozze.  -  6°  L'ai 

dente  desiderio  del  ritorno  in  patria  che  Dante  nutrì  s 
P  alla  Qne  de'  sooì  giorni  mal  si  ooniprenderelibe,  ho  egli  t 
I   avesse  amato  teneiamento  la  moglie  e  desiderato  di  esst 


rii'nnKJiiiito,  Si  pah  amiito  uiileiitunioute  k  [latrili  ntiolte 
wuiM  esaere  Innamorato  dulia  propria  niogllo  ulie  vivo  in 
enaa.  -  6°  Dante  hiMìma  lierainente  le  donne  fìorentine  ;  fa 
]incfi  un'  w'cezione  qnando  parla  ili  [ionne  doIU  ctma  ì  Do- 
nati, onile  la  aua  Gemina  ora  oriuitilD  :  ne  eegua  elio  la  sti- 
mava eli  amava.  Ne  ae^e  ohe  eg;][  ntimava  Piccarda  e  In 
vedova  di  Forese  Donati,  non  giù  tntta  lo  donne  di  casa 
i  Danall  ;  e  della  Oonima  e'  non  fa  tin  aol  iienno,  nìì  in 
lume  ne  in  nmlo.  -  7"  Il  rii*erlio  delicato  clie  llante  («aerv» 
col  «Ilo  iioniioo  Corso  Domili,  oui  «gli  non  nomina  mal  ert 
al  qnale  ima  sola  volta  fa  allusione  {Parg.,  XXIV,  83  dffgOi 
^  prova  ilell'afli'ito  Hiin  per  la  moglie  a  del  riguardi  ohe 
pur  amor  di  lei  egli  aveva  verso  la  iiuaiglia  alla  qnale  eU* 
apparteneva.  Forse  ;  e  forse  fc  prova  uhe,  dosidoroso  ooine 
eni  di  rilomaro  a  Fitenne,  volesse  evitare  di  olt'eudera  la 
potente  famiglia.  -  S"  db  che  il  Boocaocio  racconta  di  po- 
sitivo intorno  alla  mogliu  di  Dante  {Vita,  ed.  Maurl- 
Loone,  p.  US;  CommciUo,  od.  Milanesi,  II,  p.  130},  In 
mostra  lninna  donna  ed  ottima  madre.  Ma  auobe  moglie 
dotile  ed  amorevole  f 

Como  iippuro  da  qncstl  ancenni,  dolla  vita  cnniuKAle  di 
Danto  non  sappiamo  nulla  di  [Kisitìvo;  e  noi  tutti,  che  nn 
tempii  abbiamo  sprecato  l' ncunie  (h1  11  tempo  per  dispu- 
tar» sopra  cjuesto  punto,  non  iibbiamo  fatto  ultra  ohe  tirar 
a  indovinare.  Chi  vuole  oeonparsi  ulterlormento  della  que- 
stione, può  ricorrere  ni  lavori  che  qui  si  registrano  :  Lrt- 
TKHHi  1-I/ifj  Ukuno,  ih  Gffmma  Donati,  ooniei-te  MVAli- 
gltun-i,  nel  suol  Svi-ilti  rnrU,  I,  61  o  sog.  -  Caklo  Wittb, 
''n  dubbio  relatito  a  Gemma  Donati,  studio  inserito  nella 
Rivinta  Interaazionalv,  Fireimo,  1876,  p,  B  e  sog.  -  C.  Wrrni, 
flemma  Dimali.  Ecptiaa,  ivi,  p.  B7  o  scg.  -  C.  Wittk,  La 
(jtMma  di  Dante,  nelle  Danle-Farachungen,  II,  p.  48-86.  - 
^^■■tel,    (iemm,,    homiti,    ii.'llu    Hh-inta   I«ln'iuiU,m:U, 


Fiiense,  1876,  p.   65  e  »eg.,   166  u  segg.  -  ID. 

eine*  ffro»iat  lAehteiii,  nel  periodico  Dit  Gtgenirati,  viil,  Xn 

Berlino,  1879,  p.  121  e  geg.,   135  e  aeg.  -  Ii>.. 

di  DanU.  nella  A'wBia  Sirinfn  intcmoeitfNale,  voi.  I,  Fire 

tH»0,  p.  Itia  e  aeg.  -  Id..  Danti  in  (Germania,  I.  263  e 

it.  281  tt  sei;. 


S  6.  Vita  pabblìca.   —   Nel  t<:ujx>o   in  cuj   Ditatq 
tM'a  tiitCo  occupato  ne'  «noi  studi  tilusofici  etl  auilavi 
nelle  «cuole  da'  ReligioMi  e  alle  dìi«pntii7ioDÌ  de' fila 
«ifaot.i,  avvenivano  nella  dttà  di  Firenze  grandi  pn 
rozimii   'itanro  Hellii  enperhia  e  prepotenza  dei  tìraoAjS 
1  pi  pi  In   afl  r»     k  eenip  t<  p  *]  e  capitnontu  (la  Già 
lei!      B«n      n  b  le  e  jMiBseiit*  e  ttadino  divenuto  J 
poi  tn     ord  nava    luelle  leggi  1  rti  e  gravi  contro  i 
ut»    le  qa^l   B  e)  amaroiin  gì  Ordiaauienti  della  C 
ah         e  stah  t  va  che  nesauno  de  nobili  avnti  il 
di  tìrandi  potesse  essere  eletto  pnore,  eioè  essere  ci 
matii  al  piCt  alto  allicìii  del  Comune.  Quelli  che  i 
levano  prendere    parte  alla  vita  pubblica   dovevai 

ali  una  delle  Arti  :  i   non   aecrìctì 

signavano  col  nome  di  KÌopernii.  Dante  Alighie 

gii  aveva  comliattntii  per  la  imtria,  a  trent'  ai 

tendo  aprirsi  la  via  a  tntti  i  pubblici  uffici,  si  ascrfs 

alla  B«ala  delle  sette  Arti  magupori,  die  era  quella  d 

'  BMidioi  e  speziali,  e  comprendeva  anche  i  dipintdl 

I  Da  (|n«l  t«mpo  egli  si  iulo[>erò  assai  nel  governo  de| 

ibbtica;  e  nell'anno  1300  fu  eletto  de' Prìori  | 

rUniestre  dui  !.'>  gìngtiii  al  15  iLgost^i.  Dui  suo  pri 


?  Inuglm  avversità  die  traviiKliarono  la 
b  vUiti  liMidiè  egli  contiuuaHu^  imcora  per  (liù  di 
E  anno,  dopo  esBi^re  uiiuito  dui  priomto,  n  (tedinafo 
bta  tornii  l'iipi'm  sua  al  sevvinio  ikillii  puti'ÌH, 

5&Ìi  (h'Unamjutli  di  Binttitin  furono  iiubblicati  dui  Bii- 
I  uelI'JroAipiD  Stoi'tco  Italiana  (Nuova  Seiio,  voi.  I, 
,  p.  87-71.  Cfr.  anello  Ilu.  S.  Luigi,  Delitie,  IS, 
05-30.  -  FiSKStiBi,  Me,»..  M.,  I,  IBB-aBO).  611^]»  uvvi.ni- 
iiii'Utl  degli  anni  1290-1301  e  HpeciBlniunte  BU|j;lt  Orttina- 
Hionti,  oltre  i  utonÌHti  o  storiol  della  repnlibliua  ili  Firenze 
altrovu  oitati,  eì  uuufìvntiiio  :  Dbl  Lunqd,  Dino  ecc,  I, 
<'[i]>,  II-XUI;  Alta  vita  civlte  di  Dante  in  Firrme-dM  do- 
.••mmti  inedili,  in  Ball,  doni.,  1*  setlif,  11.  10-11,  p.  I-Si; 
Ita  Boni/aeio  Vili  ad  Arrigo  VII,  oup.  Il,  Vn,  -  Villaki, 
I  primi  due  teiioli  eco.  II,  cap.  VIIl-lX.  -  SaLVicMictt,  In 
Areiiviu  SI.   11.,  S."  V,  t.   X,  p.  241-61. 

IJt>tit«,  QUiiie  e'h  dettv,  si  naorime  all'Arte  de'niedlet 
o  dogli  spoziuii.  Ci))  uvvunue  rlopo  lu  rìfuriiia  (tot  6 
glio  1295.  11  14  dioembre  1395  lo  vediamo  partecipate  al 
C'iiiiaiglio  (lolle  Capìtudini  per  l'elesiono  deTriori.  Nel  1296 
ftioe  parte  dei  Consiglio  dei  Cento, 

Diuotio  rlie  in  quof  tempi  i^ìi  BpeKÌali  luH8c.>ro  eziandio 
ilepoBltarJ,  traStcntori  e  vi>uditori  di  libri  manoscritti;  onde 
Dauto  si  sarebtie  matrliiolntA  in  quest'arte  por  aver  agio 
r>  uuinodi  inafCijCiori  it  proseguire  i  suoi  studi  od  rioiircs«ore 
lu  prupriu  cugnizioiii  {ob.  E.  Ckuck,  Dantu  gpesiah,  nulla 
liiritta  Eurupm,  felibr.  187B,  p.  196-Ò00).  Secondo  altri  ' 
Uuuto  si  sarebbe  asoritto  alln  sesta  delle  Arti  maggiori, 
peruh^,  oltre  i  niodiui  e  gli  speziali,  essa  comprendeva  anche 
i  dipintori  (cfr.  Toi>aacniNi,  Soriiti  «h  Doniti,  l,  373  sg.). 
e  agevolmente  che  il  sommo  artista  sentisse  Hlm- 
disegno,  e  dovendo  dare  il  suo  nomi! 


.  {U. 


n'nrte,  lu  ùomb  piiiUuHto  n  quella  ite'dipit 
i  liti' cambiato  ri  »  dei  Hut^'ili  o  dei  pellitc 

TOI.I,  V,  IIB). 

Delltt  vita  pHblilifft  dì  DbuWi  Leonardo  B 
tlii'e  nitro  elio  quel  poco  rho  ne  direiuuio  noi  qui  sopra.  Asa 
]>ltl  n  iniigo  ne  paria  il  Itiicoaocio,   il  cui  raccanUt  t 
ftorlsniu  cuii  le  ilubitu  riHi'rve.   «  La  foiaigliare  cnra  trs 
.   Uauto  alta  re|iiiblilica,  nella  quiUe  tanto  lo  avviluppai 
*  I  vani  onori  ohe  n'  pubblici  uHìkì  congiunti  Honn.  cho  hb 
i   gUKHlKTO  d'  oii<to  s'  era  partito  o  dove  andava,  con  ftbll 

i  rtHilui  quasi  tutto  al  Kovemo  di  quella  si  diede, 

,*  ftl^li  ili  ciò  tanto  la  fortuna  aMHitida.  ohe  ninna  legaziun 

'  «1  wwoltavB,  a  niuna  bì   risponileva,  iiiiuia  lagge  i 

\  mava,  ninna  se  no  arrogava,  ninna  {«ce  ai  faceva,  niaiw 

gliaiT»  piiblilic»  s' imprendevi!,  e  b^evl^nIe^t«,  Dinna  d 

Iwraciune  la  <(ua1e  ali;uiiu  pendo  poitasse  si  pigliava,  aa  t 

In  ciò  non  ddHsu  In  prima  la  sua  Bi<nt«iua.  In  luì  la  p 

Utoft  lodo,  in  lui  ogni  Bporanm,  in  luì  snmmariamrntc 

I'  divino  (wsc  e  In  uniiuie  parevano  («sere  formate....  A  v 

Icr  riflWMì!  ad  unitik  il  paniti  eorpn  della  sna  repribbliei 

t  nMit«  ogni  mtn  ingi'giHi,  it|tni  «na  art*,  0|,tiì  e 
inONtntndn  n'eittadiiii  piti  savi,  coiae  le  cran  ('«se 
ditoonlia  in  l>reve   tempo   tornano  al  niente,  e  le  pirotrift' 
,pw  In  concordia  crnsconn  in  inlìiiìt^i.  Ma  poiché  v 

B  la  sna  fatjoa,  e  oonobl«  gli  animi  degli  uditori  easci 
■ti  (temendo   giodioio  di  Dio),  prima  propose  di  1 
»  dui  tntfo  ogni  pnbblico  iifflEiu  e  vivere  8»eo  pivan 
nto;  pni  dalla  da1<««Ki(  della  gloria  tirato  e  dal  v 
»  (lepolem'O  ed  anche  dalle  iKirRnasioni  de'  luagRioitj 
mdoHi,  «lire  a  questo,  se  tnnipo  gli  i>pcnrrcesc,  tot 
i  lieno  poter  operare  pet  la  sna   città,  se  nulle  o 
fii^m-  granile,  che  esKirr  iiriviiui  e  da  i|nollu  d 


a  gOMià^rii.  FecuHMM  silniiquo  Ilaiilir 
bvrior  «^«dn  ^  enun  umIticM  e  la  vHUa  |K<tupa  di-'  )iB1 
a  ulif  fta  «I'  mioAataaiio  Min  )h<1*>v» 

L,  U  qiude  gitiHtÌMBitn>  Ik  iaghiiitdKÌa 

1,  iDiruuidulf  mi  imili:  duo  <|1i 

Ui,  ualU  qtutliv  Hviuidii  il  snci  gindìEUi.  «t»  pili  di 

rai;iaur  e  di  piniitiraa:    ujwi'uid»  jMiiniuHi'Kiiiitntr  cult 

«olnMiwilr   allu  huu  juiOù  r  »'  Huai  ninjMl.ui  orawianiEi 

CIm<  UmMb  few  pMta  dal  CnM>|!ÌM  del  iwtMtà.  ■  }nlì  V«lta 


ti  (tfi.  «.  »- 

.  WW). 

i  Ì'«Di1wi  litoti  di  Dan»  ìd  CMmwB  4&  Bu  G 

g  IMO,  ' 

I    delia    T»(!llB  s&Bifa  (v.   Bull    itimi..    Vt,  fl^7) 

■  —Inaili   atunpliciaHiiiHi   luwt«  a  nnietnu't'  i<l>r  li>  ainWi 

•  fliuimeni1«  daJ  FQelllii  «un  Sa  riparai  tra  Ir  li>wW~ 

K  vita  fnilibliua  di  Dj»it«  in  «HTininti  àtsUn  rKjnilitilina  lU 

m.  dui  ll'HS  d  ISM- 

Md  li!Wi.  1207.  131HI  V  IWIJ, 
ji^wliBIitr  In  ijnaRti  lUitii  su- 
t,  •  f  erupa,  a  Veueaia,  ■  ^'m- 


gli   aciiuistaase  antorità  (vedi   aiiciho   Iììktiii.i,   1.  v.,   p. 
giiiB  114-118). 

L'ufficio  del  prìoi'iitn  non  JnmviL  uhe  duo  mesi,  coiuii 
aiando  ali»  niittiì  del  mese.  Dante  riaiedÈ  uell' ufficio  d; 
15  giuguo  al  lù  iigoBto  1300.  1  hiiol  colleghi  furino  NtìH 
di  Goido  Buonafedi,  Neri  di  mesaer  Jacopo  del  Giudit 
Alberti,  Nello  d' Arrighotto  Doni,  Biuiiii  di  Domimico  B 
lenchi,  Riooo  Falconetti.  Il  gonfìtlnniere  di  giiiBtiitia  I 
Facio  da  Mieciula  ;  il  notaro  della  Signoria  ser  Aldobnu 
dina  d' Uguccione  da  Campi.  Sugli  iuftLneti  avveninien 
fKieaduti  u  Firenze  doiantu  il  priorato  di  Dante  cfr.  G.  Vu 
i^m,  Cron.,  1.  Vili,  e.  38  e  sog.  V  fc  stutu  chi  s'è  i: 
gegnato  di  nioatrure  uhc  Dnute  fu  invece  eletto  de'  Frio 
pel  bimestre  dal  15  dicembre  1300  al  16  febbnlio  1301 
(DucoNis,  p.  21<)-22)  ;  ma  non  ai  può  dnbitare  clie  l' n 
tra  sia  la  data  vera,  come  riHiilta  dalla  teatiinonì arnia  di 
Pnoiisti  e  da  iiQ  Uocuuieuto  che  la  conferuia  (v.  Ball.  daiiI 
r«>ii..  n.  1,  p.  12). 

I  biograti  esugeraDo  non  poco  l'onoro  che  i  Huoi  co; 
oittadioi  resero  a  Dante  col  crearlo  de'  Friori.  Assai  ben 
ne  parili  il  TtmuscinNi,  I,  381  e  sog,  :  <  La  «ignoria  ( 
Fireiwo  con  {Mino  vasi  di  sette  ufHcioli,  sei  priori  delle  art 
ed  un  gonfaloniere  di  giustizia,  i  quali  r 
uniiua  ubo  due  mesi,  lù'ano  dunque  in 
t4uUi6;  0  per  la  coutnmiuiia  di  dno  an 
Benno  di  loro,  doveva  esservi  nel  comu 
ton  cittadino  che  fosse  statai  eletti)  pri< 
B«  Don  uliB  ve  ne  era  certamente  un  numero  aam  mai 
ginre,  poiché  in  luogo  ohe,  compiuti  1  due  anni,  ai  U> 
nMM  a' «ignori  di  prima,  il  ritorno  al  magistrato  suprem 
soleva  essere  poco  sollecito  e  poco  frequente.  Ed  eraii 
(icroid  moltissimi  coloro  che  ne  partecipavano:  di  ehe  n 


n  duravano  nell 
i  imposta  a  cii 
o  0  gonfalunien 


j  arKomeiito  necessurto  per  mi  bnoii  popo- 
lano di  buona  condizione  a  diniosttare,  c)io  i  suoi  dttii- 
ilini  nn  fìicevnnu  qualche  stiinu  », 

[.ooiiftiilD  llrnni  riferisca  l«  pamlo  di  unn  F.piatula  di 
Dante  por  uni  siuatrita,  111  cui  il  Foetii  auriveva  :  «Tatti 
i  muli  o  gli  ìncoiivenionti  miei  dalli  ìiifauati  Cùmiitl  del 
mio  Priorato  ohbono  cagione  o  prindtiio,  del  quale  Prio- 
rato benché  pur  prudenti»  io  non  fusai  d«){no,  niunto  di 
uipno  por  fude  e  pnt  ctA  non  nu  ors  indepio  ».  Noii  v'  hn 
lungo  a  diiMilo  aulln  verità  dulie  ine  pnrolo,  qnand' ta- 
cile eaae  non  foasoro  ooiiformate  dallo  Candannagiont  dol 
27  guuuaio  e  10  marzo  1302. 

Papa  Bonifacio  Vili,  ritornando  con  ardore  all'idea  di 
lina  ge^lL^(^hia  toocraticu  doniluatrioo  del  mondo,  ruLevR 
fare  della  'l'oHuana  una  provlnuia  della  Chiosa  (otc.  Gemo 
I.nvT,  BoHÌfaiio  fili  e  le  nm  relationi  col  Comune  di  Fi- 
renee  ocv.,  Honia,  1883),  Ti'a  i  mozzi  da  lui  inipiogatì  pM 
.■ouaeguirc  questo  scopo,  vi  fu  pnre  lineilo  di  mandate,  ^ 
sotto  titolo  dì  paoìuro,  il  uardinale  l'ra  Matteo  d'Aequu- 
aparta,  il  quale  giunse  a  Firenze  noi  giugno  del  1300. 
«  Da'  Fiorentini  fu  tieevuto  a  gfraude  onoro.  E  luì  riposato 
in  Firenze,  richiose  Ixilìa  al  Comnno  di  pacificare  inaiente 
i  Fiorenti  ni....  Quegli  delta  parte  liianca  che  guidavano  1« 
signori»  della  terra,  per  tema  di  non  peidere  loro  statOr 
e  d'  essere  ingannati  dal  papa  o  dal  legato....  non  vollong 
uliliidiro;  per  la  qiial  cusil  il  detto  legato  prese  adognu,  o 
tornossi  a  corte,  e  Ihapììi  lu  città  di  Firenjio  Bcomunioat»  o 
iiitenletta»  (Vili.a^ii,  Vili,  40).  Dal  documenti  pnliMioati 
dal  Levi  possiamo  faoilmeute  arguire  con  quali  iiitendi- 
tnenti  il  cardinale  d'Aoqnospatt»  fosse  mandato  a  Fironitu. 
NÉ  ijueati  intendimenti  erano  Ignoti  lu  Bìanclii,  i  qnnll  non 

KM  vWdtre.  Dante,   priore  appunto   c|nniido   l'Acqim- 
—  RuNtmuii,  Dsutv,  Vila  ut  o}ì. 


riso 


Vita  M  Ponte 


sptuta  era  a  Firenze,  fu  senza  daliliio  imo  de'  più  v 
od  energici  oppositori  dolio  mire  ambÌKinse  ili  Bonifuiio  VI| 
e  del  auo  Legato.  Lo  atesso  giorno  anzi,  15  giugno  1 
in  olii  Dante  ora  entrato  io  carica  con  la  nnova  Signi 
renne  a  qneata  con  atto  di  notaio  consegnata  ima  con< 
nagioiie,  avvenuta  sotto  la  precedente  Signoria,  contro  ti 
fiorontjni  gaeliì  di  parte  Nero,  mactliinatori  per  Bonih 
zio,  dennnztuti  dal  giurista  measer  Lapo  Saltarelli  (Di 
Lungo,  Un  documento  inediio  del  Pì'torato  di  Dante,  in  BmIK^ 

,   doni.,  !•  serie,  n.  4,  p.  12),  Quindi  le  ire  della  Caria  r 
nana  contro  i  rappcoaentantì  del  Coamno  e  contro  Dantd 

[   Bjweiftlmente  (ofr.   Parad.,  XVII,  46-51). 


Bolle  Guido  Cuvntcunt),  che  Dmitu  nullu  VitA  Nuova  diut) 
^rimii  He'  ™i«t  amidi  "'"Ìb  «'  ftvtelibe  lum  prova  della  ri- 
goTOBa  imparzialità  di  Dante.  In  una  lettera  alisi  del  poet^ 
vista  du  Liionardo  Aretino,  egli  avrebbe  detto  olie,  «inando 
quelli  da  Sareana  furono  rivogati,  egli  i^ra  fuori  dell' uffloìo 
del  Priorato,  e  che  u  lui  quel  rlohiamo  non  ni  doveva  impu- 
tare, aggtuDgeodo  '  obB  la  ritornata  loro  fu  per  l' inferiuitÀ  di 
Ouido  Cavalcanti  il  qaale  aminalft  a  Serezzana  per  l'aere  cat- 
tiva, e  poco  appressi)  mori  '  (twII  JhUìettino  doni.,  VI,  308). 
Nel  1301  Dante  diauusse  due  volte  nel  Consiglio  delle 
t'apituUini  e  il'  altri  savi,  il  14  aprile;  ne'  Consigli  riuniti 
ilo'  Conto  e  delle  Cnpitudiiii,  e  poi  di  nuovo  nel  Conat- 
gli<i  dei  Cento,  il  19  giugno,  sopra  il  Mrvizio  da  &TSÌ  al 
1  altro  ;  nei  Consigli  riuniti 
Comuue,  delle  Capitudini  e 
<<  I  l'uiiHiglì  liuiiitj  dei  CentOi 


l'npa  di   (^Uio  cavalieri   e   i 


D  sott.; 


:>  uri 


di  FiuTiLTEm,  Vita 

i  I.  IV,  60-61;  Old. 

1- 1  1301  fu  pm- 

KidU  0  iiianutcn- 

.  liui,   una  petizione 

-j,  oggi  iW  i'andolllnl 

e  drilln  lino  al  burgo 

borgo   lìuo   al   torreuta 

«attivo  stato;  e  ppinift  di  do- 

ilirlKiialu  e  niccoiici».  Oli  nlB- 

fosHo  fatto,  rd  dcsarro  w- 

iiìciglipi.'r  notiiìorraiHxJIlfilii 

(!■&.    G.    UlU\EW,    /*«*». 

n.  .t..  ueir.frA.  ■«.  rmi.. 


>a»tfl 


$  6.  L'esilio.  —  Sdegnntiti  elio  (]iielli  ili  pai'te  l>itiuo^| 
f  non  avevano  voluto  ubbulire  al  eiuiliDalc  d'Acqm^f 
BpartH  B1IO  legato  ^  nella  aperniiEn  di  effettuare  il  et^H 
.  IntendiintMito  di  fare  della  Toneiina  nna  pruvinria  tlel^H 
I  Chiesa,  papa  Bonifacio  YIIL  luaadò  Carlo  di  Yalo^f 
ì  fratello  del  ve  di  Francia,  dandogli  titolo  di  paciai'oH 
F,-ìn  ToBcana,  per  ridnn'e  colla  di  lui  forza  Fii'eiize  d|H 
l«no  arbitrio,  Caduta  la  parte  de'  BiaucLi  jier  ape£|H 
LSl  Carlo,  che  entrò  in  Firenze  il  1°  novembre  130lfl 
9  «  rimasti  i  Neil  padroni  della  città,  od  gran  niiRi«^| 
I  Ai  cittadini  di  part«  bianca  furono  abanditi,  furanti 
f  dietratte  le  loro  case  e  confiscati  i  loi-o  beni.  Del  tinS 
L  mero  di  questi  infelici  fa  pure  Dante  Alighieri,  i^È 
I  quale,  in  su  varie  accuse,  il  27  gennaio  1303  fu  cun^f 
f  dannato  dal  nnovo  potestà,  Cante  de^  Gabrielli  d'Agob^  I 
bio,  a  una  tuulta  di  ciniiueniilaliorini  piccoli,  all'csilioJ 
f  dalla  Toscana  i>cr  due  anni,  e  a  non  [lotere  in  alcuKil 
t  tempo,  siccome  falsario  e  barattiere,  aver  alcuno  ufr-l 
>  flxiu  o  benolhio  dal  Comune  o  per  meeso  del  Coiuun»fl 
'  nella  città  e  nel  contado  o  distretto,  o  altrove.  Noi)S 
^pagando  la  multa,  dentro  tre  giorni,  i  euoi  beni  sa^ 
^nlibem  stati  guasti  e  distrutti,  e  coni  guasti  e  ^^| 
■  •tratti  sarebbero  rimasti  in  potere  del  Comune.  ^M 
EiQtieBta  condanna  contumaciale  quaranta  giorni  do[M^H 
K'U  10  niarEo  1302,  ne  segui  una  seconda  anch'casfl 
Boontnmiwiale  :  prendendo  uiolivo  dal  non  avete  da[l^| 
i  prima  il  Poeta  ubbidito  alla  citazione,  e  dal  non  aver<n 
L.poi  pagato  la  multa,  donde  lo  sì  c-onsiderava  cornei] 
I  reo  cunfcNHO  di  ci<i  die  ;rlì  era  stato  iiiipiitatOfC^^^I 
I   d<-'  (l^ibri.'lH   lo  coijil^iiinuvM   mi   l's-^nr   ^nso   1^^^| 


inni  fiMlKHm^  in  iniiiio  dd  OoiiiniK-.  Ni'  qiieslfl  uiuidaiiufl 
tu  \ter  Uuutc  l' iiltinia.  Il  huo  iioiik^  ll^ini  tra  quelli 
ilo'  ribctli  f  maledetti  dall»  patrìa  nel!»  Uiformn  <ll 
mpsHPr  Baldo  d'Aguglìiine,  del  2  settembrtì  laUj  e 
ligiiru  tM>u  quello  de'  nuoi  Hgli  nella  coDiliiunngioiK!  n 
blindo  del  6  novembre  131fi.  E  aucti^  quattro  hnttri 
dopo  )a  sua  morte,  ufflcialmento  ai  parlava  iti  Fireoite 
di  Da.nt«  Atif{hieri  citino  di  eaiile  o  rilielle,  sbaudito 
e  condonnut-o  dal  Cimiune,  t'Olile  barattiere  iiel  tnupo 
del  alio  priomto  o  twimc  nemiuo  di  Parte  Guelfa. 


La  venuta  lU  Carlo  di  VHluia 
■Denti  obo  a  ijiioll»  soguirono  mi 
ttuntompurantio  Giovanni  Vtllt 
itali' ultrii  cuutcmiioraniM)  Dino 
uiioB  oho  TB  sotto  il  Biio   noniB  i 


Il  Pirencu  u  gli  arveni' 
n  raacontati  dal  cronista 
ai  (VIU,  49),  «omo  pure 
JoiuiiB^oi,  se  la  uru- 
Bnii  davvero  (li,   D-IS). 


Tra  lo  duo  rulaKÌoni  ai  trovano  difTerenxe  ili  qnnlnlie  im- 
porlaosn.,  niiecialmente  oronologiche.  Ma  nnohe  i  difonaori 
doli'  aotentìoità  della  cronioa  dinlana  devono  Hininettiere 
i.-lie  in  generi)  le  tlale  del  Villani  sono  esatte  ;  onde  pare 
(<lii-  aia  da  alare  piuttosto  al  racconto  di  qaeat'  ultimo,  il 
i|uiLln  in  quel  turnpo  nuli  ora  piìì  fauojallo  (l'fr.  l'i-otrff., 
p.  55).  Attonendoai  principalmente  al  raai!oiito  dì  Dino  ri- 
l'cce  la  storia  di  ijuosti  avvenimenti  il  Del  Lau(jo. 
(Wao  eoi;  1  e  MI  p  215-82-  votU  ora  JJa  Bonifacio  fili 
ai  Anig    VII  ot) 

Voi  b  □  giaco  vo  e  In  gnu  parte  la  st  na  lellt^  par- 
t  1  i  )  >o  de  1  I  nte  qncst  gion  dolo  »  ,  A  lug- 
g  e  oi  a  t  ohi  I  log  at)  s  ede  oblio  I  o  appunto  ìli 
q  e  11  0|C»  i  sm  ostlto  della  dig  itii  di  P  re,  il  oho 
e    nteee  le  pa    t      l  1  V 1  li  a  n  i 


lo 


I 


ag  I 


1  Ptt&_ 
B-dM 


(|iu\iii1o  mesaer  Curio  ili  Ytluin  delU  Cnsa  di  Francia  TenM 

in  i'itonf-  ranno   1301,  e   vacciunne  ii>  parti.'   bianca,  ■ 

(latta  thititc  ma  ile'  maggiori  goveniutori  della  nostra  cìtfl 

e  di  quella  parta,  bene  eho  fosse  giiolfo:  e  peiii  senza  alta 

colp»  colla  ilettn  parte  bianca  fn  cardato  e  sbuudito  di  Vki 

TMUM  >■  baule,  come  Tedenimo,  fii  de'  Priori  d^  15  glq£ 

gno  %l  IS  agosto  1300;  e  Carlo  dì  Valoia  entrò  in  FirenM 

n  !•  novembre  1301.  ■ 

'         Em  Dante  H  Firenze,  o  era  agli  assente  qnando  avrenae 

In  catuatruref  Qneato  è  nu  ponto  imi  loale  sino  ai  nostri 

giorni  aon  cadde  veiun  dnbbìo;  ma  che  da  qualche  tempo 

huwttitnciò  n   farsi  controvcrtm  o  cbe   anche  ora  non  pii{i_ 

dìni  rÌHolto  dellnilivaraente.  8e  non  avessimo  cbe  le  p 

role  rtd  Villani  tent*  riferite,  dovremmo  credere  che 

'    ri  Irovati»»  a  Firenze.  Ma  ndiamo  anche  altri. 

I        n  Boocacuio  racconta:  «  Gli  odi  e  le  nlmistadi  prese, 

I    ■noonuhè  senita  ;;iustu  cagione  fiiasìno  nate,  di  giorno  in 

^   gloTTio  divmiivatio  maggiori,  intanto  ehe  non  HoDxa  gmn- 

L  llfidtnB  coiinislune  de'  cittadini,  plii  volte  si  venne  airarnm  ' 

I  MA  IntADdlineiito  di  |ior  line  allo  loro  liti  col  fuoco  e  eoli 

L  IttKt  ri  acoocati  dall'ira  che  tiun  vedevano  aè  con  qnellt^ 

f  ,luÌMr*Uie»te  pulire.  Ma  imiuliii  ciascuna  delie  dno  parti  étibt 

L   piti  volte  Mio  prnovs  delle  sue  forze  con  vicendevoli  danni. 

r  dell' tinn  e  dell'altra  |>arte,  vohdCo  il  tempo  cbe  gli  occnitt' 

I    oonilgll  della  miiinocinlito  fortuna  si  dovevano  Hcoprirn,  ié 

I    lluttn,  parimente  del  vero  o  del   falso  rapporta trice,  nuik* 

.    KlMido  gli  avventuri  della  parte  presa  da  Dante  dì  mertt? 

I    vlgUoKl  e  di  astuti  eunaigli  esser  fori^,  o  di  grand issìnut 

f    moltllndlno  di  aniiHCi,  al  li  principi  do'  collegati  di  DiinMt 

il  ipnvetitb,  ohe  ogni  uonslglio,  ogni  avvedimento  e  ogni  ak* 

I    gfiM«Dtu  eaoelj)  da  loro,  se  non  il  cercare  con  fuga  la  ll^t^ 

LMlute;  eo'  irilall  innieme,  l>ai>te 


nieiito  m&^^j^M 

"itu\,  ^^^H 


B  gittate  ili  tori'u  bì  vicio,  ui»  cacciato  ili  quella.  Dopo 
''  quella  cacciata  non  molti  lU,  esaenAo  giii  stiitu  dui  popo- 
IU7zo  coreo  ulle  0H«e  ile'  («aciati,  e  farìoMunente  vOtate  e 
nibate,  poiché  i  Tittnnosi  ebliono  la  città  riformata  Heoontla 
il  loro  giudìzio,  furono  tutti  i  priiicipi  de'  loro  aTrersarl, 
e  con  loro  non  ootne  di  minori,  ma  quasi  de'  principali, 
Danto,  sioconm  capitali  nimici  della  lepubblica  dannati  a 
jierpetuo  eBÌlio,  e  li  loro  stabilì  beni  o  ili  pnbbliuo  furono 
venduti,  o  aliotiati  ai  vincitori».  DunrjUR  al  tempo  della 
ciitoatrofo  Dante  earobbe  stato  a  Flienze  e  sarebbe  stato 
anch'  e({li  del  numero  di  coloro  cbe  cm-carono  con  fuga 
la  toro  »alule.  Lo  etesBo  leggiamo  noi  Commento  del  Boc- 
caccio, là  dove  ei  rifeiiRce  cbe  il  nipote  ili  Dante,  Andrea 
l'osi!')  *  diceva,  che,  eSBendo  Danto  della  setta  di  measer 
Vieri  de'  Cerchi,  e  in  qnella  qnas!  uno  de'  maggiori  capo- 
rali, avvenne  cho,  partendosi  messer  Yleil  di  Flrenxe  con 
molti  degli  altri  suoi  seguaci,  esao  modesiino  si  parti  e  an- 
dossene  a  Verona»  (ed.  Milanesi,  II,  p.   130). 

In  seguito  poi,  parlando  dalle  qnalità  e  difetti  di  Dante, 
il  Certaldese  racconta:  «  Mentre  ch'egli  ora  colla  sns 
KCtta  nel  colmo  del  reggimento  della  repubblica,  ooneio- 
fiisBecosaobè  per  coloro  li  <|uaU  erano  depressi  fame  obl»- 
nmto,  niediante  BouifìiEio  papa  ottAvo,  arìdiriszare  lo  stato 
ilolla  nostra  città  nu  Iratello  ovvero  congiunto  dì  Filippo 
allora  ro  di  Francia,  il  cui  nome  fn  Carlo  ;  si  ragnnftrono 
a  uno  consiglio  per  provvedere  a  questo  tatUi  tutti  li  prin- 
cìpi della  setta,  colla  quale  osso  teneva,  e  quivi  tra  le  altre 
cose  providero,  cho  ainbaFiceria  si  dovesse  mandare  al  papa, 
iì  qnale  allora  era  a  Roma,  per  la  guaio  s'indncesjw  11  detto 
papa  ale  tare  alla  cniita  del  detto  Cario,  ovvero 
Ini,  e  n  on  da  della  d  tta  setta,  la  qtial  reggeva,  tat 
1  d  I  1  e  a  e  chi  dovesse  essere  principe 
f     p       t   Hi   dotto,   cbi!  Danto  fosse 


I.  Alla  iiQalc  ri»)iieata  Dante,  'vli|uauto  soprn  a  ^  stato 

TI  solo  fosee  colai  l'he  Im  tatti  -valesse,  e 
[  altri  valessero.  Questa  parola  fii  lutesa  □  raccolta  i 
ri  che  il  Bocoacoio  non  atierma  qm  poaitirament 
e  Danto  uailitsHe  umliasclndoie  a  Boiutizio  VIU,  ma  Boi 
into  che  fu  itetìberato  ili  mandarlo.   Lo  stesso  i  da  din 

o   Villani  ;   il  quale,   a    tal   proposito, 

t  cbe  traclurre  il  Boi^raiicio,  aggianKcndo  le  superbe  p» 

B  state  causa  principale  della  rovina   di   Dante* 

Bonnrilo  Bruni  racconta:  a  Dante  in  queat» 

berapo  non  ora  in  Firenze,  ma  era  a  Roma  mandato  poco 

nti  Lnliaeciadore  al  Papa,  per  offerire  la  concordia  e 

B  do'  Ciltftrtini  ;  uieoto  di  mnneo  per  isdogno  di  quelli' 

nel  suo  priorato  confinati  furono,  dalla  porto  Nera  gU' 

;orso  a  cbbd,  e  rabata  ogni  sua  cosa,  e  dato  il  guasto 

sue  poBsesaioni,  ed  a  lui,  ed  a  messor  Falmiori  Alto- 

htl  dato  bando  della  persona  per  contumacia  di 

I  per  verità  A'  alcun  Gillo  commesso  ; 

t  bando  fn  questa,  che  legge  fecero  iniqna  e 

Etle  si  guardava  indietro,  che  il  potestà  di  Pireune  p 
0  duvOBHo  conoscere  de'  fallì  commessi  per  lo  addietro 
1'  nEBcio  d(>l  Priorato,  con   tutto  ulie  assoluzione  f 
^ita.  Per  questa  leggo  citato  Dante  per  messor  Ci 
)'  Gabrielli  allora  potestà  in  Firenze,  essendo  ubsonte  ( 
1  coin}iatendo,  tìi  condannato  e   sbandito,  e  puliblioa^ 

con  tuttu  cbe  prima  rubati  e  guasti  ) 
I  biogi'Blì  posteriori  ammisero  tutti  come  fatto  non  dtlb- 
a  che  DantH  andasse  amliasuiatore  a  Bonifacio  Vili  i 
vi  fosse  ullorchÈ  a  t'ireuM  Rcoppiii  l' oriibilt 
aatrofe,  e  che,  venuto  egli  di  Roma  in  Siena,  i 
e  la  prima  sontonita. 


I  dilbtl 


»  <ìe1la 


,  Pietro  FaiiftiDl  ;  cbc  del  reato  dì  limitò  solo  a 
^esprimere   un   diilibio.   L'Imbtiani  {Slmiia   luUa   rubriea 
ti  Fillant,  p.  ITO  e  Hg^.,  o  Stadi  ilattt.,   p.  148-53) 
■■aegù  recisiunente  l' uinbuBc^iata  ili  Dante  tt  Buiiifaitio,  ae 
^jnr^  uppogginre  ad  argciiiiunti  validi  la  bua  □piiiione,  Que- 
t' ambaaoiuta  fu  poi  impugnata  sul  aorio  uel  noatro  lavoro, 
H  Germania  (v.II,  Milano,  1SB3,  p.  341  sgsOi  (julnilii 
iBdipetidontemente  da  ueì,  uin  io  piirte  ccigll  etessi  orgo- 
ptBDti,  da  Pasquale  Papa  (in  Bartoli,  V,  337  agi^-)  e  poi 
Diaconia  {!■  "'i  V-  ^38  agg.).  Avendone  purlato  bI- 
e  ripetute  volto  (Proleg.,  p.  64  agg.;  Bante-Hanàbmh, 
9  agg,)  ui  coti  tentiamo  di  liasBumere  qiu  i  punti  prin- 
Mpali,  ohe  oontruetaTio  non  la  sturioitil  dell' iimbusvlata. 
1°  Che  nell'anno  1301  In  parte  de'  BiADehi  di  Flrance 
landaaee  ambasciatori  a  Bonifanio  Vili,  non  ai  accenna  da 
LO  storico  contemporaneo,  troniie  Dino  CompAgni  (II,  4), 
il  quale  però  appunto  qui  commette  errori  evidenti,  onde 
la  sua  testimonianza  [ii  questo  caao  &  eguale  a  eero.  ( 
vanni  Villani,  il  diUgentissimo  raccoglitore  delle  memoiie 
della  Topuliblica,  il  quale,  come  egli  stesso  afferma  (TIU, 
49),  prese  parte  agl'infeusti  avvenimenti  del  1301  e  se- 
gnenti,  non  conosce  l'ambasceria  del  1301.  n  suo  silenzio  b 
inesplicabile,  ae  veramente  gli  ambasciatori  furono  mondati. 
2"  Dal  primo  racconto  ilei  Bocciaouio  aopra  riferito  6  otlisio 
che,  secondo  lui,  al  tempo  della  catiiatrofe  Dante  era  a  Fi- 
renze e  prese  la  fuga  inaieme  co'  suoi  correi ìgioniuj  politìd, 
Nò  in  qnol  che  narra  dopo,  il  Boccaccio  afferuia  che  Dante 
andò  effettivamente  a  Koma,  ma  solamente  che  ai  deliberò  di 
mnndarvclo.  Ripete  egli  altresì  nel  Commento  obe  l'Alighieri 
era  tra  quelli  che  fuggirono  ili  Firenze  dietro  a  Vieri  do'  Cer- 
chi. Egli  par  cosa  chiara  ed  evidente,  ohe  di  trittA  qnelln 
D  dell'  ambasceria  del  1301  il  Certaldese  non  conosci 
erbe  pArnle:  Se  io  rn  clii   rimana f  t-rr.;   \»iu 


che  poHsoiKt  canore  state  prò  (turi  te  in  altra  eÌrc«BtanK8, 
che  prubabilmeute  Dante  non  avrii  irmi  profferite.  Foca, 
a  dir  il  vero,  è  in  iatto  di  storili  l'autorità  di  Giovamt 
Boocabcio;  ma  non  ossendovi  in  veruno  storico  accenna 
all'ambasceria  del  1301,  il  racconto  suo,  elle  Dante  tbg) 
da  Firenze  insieme  co'  principi  de'  collegati  Bnoi,  d 
venta   probabilisBÌmo,   tiuitu   più   purcbù   ripetuto   in   e< 


8"  Se  nel  gennaio  del  1303,  quando  udì  ìa  i 
Danto  era  ambasciatore  a  Koma,  essendovi  andato  il  più 
tardi  nella  prima  metà  d'ottobre  del  1301,  i 
rebbe  fermato  oltre  tre  mesi.  Cib  è  del  tutto  inammissi- 
bile: in  quei  tempi  1  Fiorentini  non  avevano  atnbnaciatorl 
in  penuauonxa  alla  Corte  di  Bonifa?:io  Vili. 

4°  Se  la  parte  de'  Bianchi  mandò  ambasciatori  a  Boni-^ 
foKio  Vili,  per  procurare  cbe  Carlo  di  Talois  n 
a  Pi  ronzo,  ciò  dovette  eeflere  nel  meae  di  sotlembre  del  1301. 
Id  tìittì  i  biografi  dicono  che  Iiants  parti  da  Firenze  p^ 
andare  ambasciatore  al  Papa  verso  la  fine  di  Hottembre,  e 
nei  primi  di  ottobre  dell'annu  1301.  Maia 
Hnni&KÌo  VII!  era  colla  sna  corte  in  Ànagni,  Dante  avrebbl 
dnuqiie  duviito  nudare  ad  À-oagcil  ;  ed  invece  tutti  lo  Hanoai 
andare  a  Roma. 

5°  Dopo  il  HHuto  di  abhedienKa.  nel  1300,  al  cardinaU 
d'AcquHsparta,  legato  del  Papa  (oft.  Vn.LANi,  VITI,  40) 
<!  poco  probabile  ehe  i  Uianchl  consigliassero  di  mandas 
nmbusointorl  a  Bonifazio  Vili,  e  molto  meno  probabile  i 
cadesse  loro  in  ponsieru  di  mandarvi  per  l' appunto  DantOj 
tutt' altro  cbe  amico  di  Bonifazio;  il  quale,  oltre  quanti 
lira  avvenuto  durante  il  suo  priorato,  si  era  anche  nel  gì» 
gnu  del  1301  opposto  al  papa,  consigliando  nei  Consi^ 
ito  e  delle  C'apitodini  quod  deaervUiofl 
nìhii  filli  { 


iS/«rfÌ,  p.  132  sgg,).  Antho  voUniiUi  invilire  (iiuliaBciaturi  iv 
nonìfii^^io,  i  Diaiiclii  uon  [lutovauo  peuaiiro  di  mandar  DutiU), 
a  mono  che  non  fuseoro  ptoiirio  balonli. 

G"  tìMn,  «entenza  di  umilanna  del  27  gennaio  1302  b 
detto  che  Danto  e  i  suoi  oompugni  di  STuntum,  messer  Pal- 
mieri degli  Altoviti,  liippo  Becnhi  eli  Orlunducclo  Orlandi, 
farcino  nltati  o  richiesti  secondo  legge  per  mezzo  del  Co- 
mune di  Piionze,  che  dentro  certo  termine  doreawro  com- 
parire dinanzi  al  potesti!  e  alla  sua  Corte;  ina  che  si  aa- 
Honturoiio  Rontniiiiioement«  (ne  fonUmioHter  abiimtatido).  Se 
Uiinte  era  il  Roma,  tutta  Firenze  doveva  snpni'lo;  e  tutta 
Firenze  doveva  quindi  sapere  faiau  d  bugiardi)  ossero  V  ae- 
cniu  che  o'  ai  fosse  coutil miicemen te  aaaoutato.  Or,  olle 
Caute  de'  Uabriolli  Inneiaase  false  accuse  contro  Dante,  È 
ooMi  por  noi  ìndnbitabile  ;  ma  ai  dorrebbe  crederlo  faort 
di  «inno  jier  ummottere  ohe  egli  fauessa  in  ogni  angolo  di 
Firenze  pubblicare  un'  aocuaa  che  ogni  vìi  femmlnelta  sft- 
[H>vu  oHsor  bDgiarda.  Il  tenore  dellii.  conilauuaigione  del 
21  gennaio  1303  conforma  invece  11  racconto  del  Boccaccio, 
che  Dante  allo  scoppiai^  della  catastrofe  fuggì  da  Firenze, 
Qnesto  argomento  sembri)  decisivo  anche  al  Papa,  il  quslo 
osserva  assai  bene  (lue.  eit.,  p.  363  agg.):  *  Lasuinndo 
stare  che  la  ijunlìtit  di  Oa:itti,  uve  fosse  vera,  di  AmbtMcia- 
tore  in  una  miaalonu  non  por  anco  compiutii,  avrebbe  do- 
vuto consigliiire  la  sospensione  del  giudizio  lino  al  suo  ri- 
torno, e  determinarne  almeno  il  richiamo  In  patria;  nih 
da  quando  in  qua  e  da  qnal  diritto  mai  b  acvurdata  al 
iiiihoìq  la  uompetcnxa  di  HIare  e  ccQuiglr*  persone,  che  consti 
csBor  fuora  del  territorio  comunale!  Era  attribuKÌono  dei 
messi  del  Comune  nei  giudizi  criminali  di  requisire  l'no- 
cusato,  il  dtinuDuiato,  il  notilìcato  o  l' inquisito,  a  Intimaritli 
.à  flomtelllo  la  comparsa  in  giudizio,  tutto   oift  sta  bono! 


il  KÌtaca  ciìHaa  fuori  della  ciicoBarizione  doi  propri  trìbiiiit 
Ih  competenzu  dei  mesai  aetuava  oltre  i  coniinì  del  tei 
torio  del  Comune.  E  tanto  è  vera  easer  quello  del  iiitne 
(ed  aniibe  del  bannilor)  officio  osctuai vomente  od  emini 
t«monfB  comnnaie,  che,  secondo  gli  statuti  lìorentini,  s 
non  poteva  affidarsi  se  non  »  persone  di  Firenzo;  e,  co 
notii  11  prof.  Dei  Lungo,  il  messo  e  il  banditore  '  non  i 
parteneTaiio  alla  vota  e  propria  famiglia  del  Potestà  e  i 
Capitano,  la  quale  ciasunno  di  eaai  aouduc«va  seao  di  fuori 
Che  se  ai  fosse  trattato  di  dover  citare  una  persona 
o  foraisis,  allora,  secondo  ogni  retto  prinoipio   giuridico 
la   procedura   doveva   cambiare,  e  cambiava  infatti, 
poiché  in  tini  caso  l'  aotorità  inquirente  doveva  chiedi 
pfr  iUieraa  al  rettore  o  aiguore  della  terra,  in  cui  trovavi 
r  aceusato,  di  citarlo  a  comparire,  aasegnanilogli  nel  ano 
gatorio  un  termine  conveuieute;  scorso  il  qnale  e  non  p 
sentandosi,  il  giudice,  pievia  nna  seconda  citazione,  tom 
tava   al   bando   del   Comune  ;  dopo  di  clic,  seguitando 
contumacia,  lo  riteneva  per  uonfosso  e  lo  condannava.  Qne 
stu  la  pratica  generale,  e  di  essa  non  la  nicnoina  trai 
nella  «entonza  di  measor  Cauto,  non  una  furmola  sola 
lontanamente  vi  accenni  o  che  almeno  iiiccia  sospett'Orla 
Anzi  troviamo  in  essa  che  i  quattro  fiorentini  eiiaii 
quiHIi  legiptime  per  nvniium  Commiinf»  FlorvRtie  caddero  od 
bando  w  eontnmeailer  abeentaado,  cioji  allontanandosi  da 
renze.  Ecuo  come  questo  documento  ini  portanti  ssimo  ci  mi 
111  tnedenimo  risultatu,  a)  quale  siamo  giunti  con  le  tei 
muniiuiKo  dei  cronisti   Villani  e  Melchiorre  di  Coppo  Stc 
fimi  e  con  quella  non  meno  apprezzabile  del  Boccaccio, 
qnale  dicliìaia  dt  tenerla  da  Leone  Poggi  .che  (notisi) 
parente  di  Dante.  Sputta  a  ohi  voglia  vedere  nella 
.  tensva  del  27  gennaio  ilei  1302  un' aherraisione  partigiaii 
■  "tttln.  da  far  ciljire  a  Firenze  rhi  si  sapeva  e  si  doveva 
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)  1  ntu      dui  Cuuiuiio,  e  iliutiìararlo  illogulmiìiitii  cou- 
taac      <\l    llinoBtrarui  elio  vi  Bla  statu  noi  Potestà  ({iiesta 
ti     i  n      l    h  oranna,  la  ijuiile,  tra  lo  violaKiuui  dello  loggì 
n  Bi     bbe  uoica  ed  ontTuio  >  (1). 

Le  ni  n  ngioni,  comò  puiii  4;li  nitri  duuuinoDti  rissar- 
In  t)  1  1  di  Dunte,  fumilo  pubblicati  pili  vnltu  :  alti- 
iiiameute  da  Isiddbo  Dul  Lckoo,  Dnll'ctllio  di  DanU,  pa- 
lino 71-208.  Che  Dante  fosBeinnoconte  dei  crimini  appostigU 
lo  testimonia  non  solo  egli  stesso,  ciiiamimdnsi  imKorltn- 
monte  sbandito,  ma  lo  testimoniano  concoidi  tatti  i  fiuoi 
bio)^aIi,  e  eon  loro  il  guelfo  Giovanni  Villani.  Snll' eeenipio 
dell'lHBKiANi  (U.U,  oit.,  p,  168  Rgg.)  il  Papa  (loo.  eìt., 
p.  362)  sospetta  invece  s  elle  nemmeno  a  lui,  all'Alighieri, 
Ift  salvaguardili  del  suo  K^ande  intelletto  sia  stata  basto- 
vole  a  mantenerlo  i  neon  turni  nato  da  nna  corruzione  presso 
che  generale  ».  Non  sappiamo  negure  Hssolutaniente  una 
ooBifTatta  possibilità.  Ma  È  poi  benu,  trattandosi  di  Dante, 
furo  (le'  Bospetti,  In  buse  a  dello  supposÌKioni  possibili,  qnando 
i  fatti  manoanot  (v.  Gaspabv,  op.  cit.,  I,  4B9  della  trod. 
ital.;  Del  Lungo,  Dante  nel  tmipi  ecc.,  p.  472-4  ;  Kraus, 
Ituntc  ecc.,  p.  53  8g.). 


Il)  !Ln  SFnrtaizini,  in  tutto  qupllo  i>Ih>  HHv  writiii  la  storiella  del- 
l'nnihMoerlfl  ili  IlBoto  a  Bonifiudo  VOI,  non  tinnì!  <«dM  «Mi  leaU- 
lunnluiw  ilcll'mtiiiio  CommiAiM  n>vnn>vnle  ut  dmb  (II,  STT).  IH  hh 
HiiiliiwiHirliii  ■<  porla  nsobe  In  un  compriidiu  ilulla  Crani»  lU  niiii.  VII- 
Uni,  aeUn  (biK  dui  XLY  (lunaum,  Shiiti  iant.,  p.  1B>,  u  in  uà  uinn- 
iiii'nUi  «DOD.  aJU  Culi.  Tre  iimtii,  iwtitbi  tra  In  Unti  del  XIV  a  il  prtn- 
i'l|iin  ili'l  XV.  Per  quel  eh»  aipowii  ropIlviiTe,  in  fitVDro  doU'BmbiuiFtrls, 
l'vri'ro  aJounl  argomenti  dntlo  S»rMiilnl  n  aiwulalnientfi  oontra  l'ii]- 
(iuin  (il  8")  the  II  ini  e  al  Papa  Hinbra  L!  pili  grave,  V.  Vuj-mi,  / 
I-imi  aue  tKvH  Ite..  U.  W-B  (ett.  «uU.  dutil.,  I,  Bi  U,  li-lfi,  e  nolA  S 
■..p.W.ContMilo  •U'HobHfcrìa  i  anche  il  KaAcs,  DonU  MS-,  pa- 


:s 


f  7.  La  vita  dell'esìlio.  —  Sbandito  da  Firenze, 
Dante  andò  eiTando  per  le  parti  quasi  tntte  dell'  Itali*^ 
]ii'oraDdo  come  sa  ili  sale  il  pane  altrui,  come  aia  lium 
calle  lo  eceiiderB  e  il  salire  per  le  altrui  scale,  i 
etrando  contro  a  sua  voglia  la  piaga  delUi  t'ortnDaj 
^cbe  BUole  ingiuatamentfl  al  piagato  molte  volte  e; 
imputata.  Nei  primi  tempi  del  suo  e^tliu  bì  unì  a 
compagni  di  aventur»,  i  quali  con  l' aiuto  de'  Gliibefc 
lini  di  Toscana  andavano  facendo  tentativi,  r 
vani,  di  rientrare  in  Fireuze  colla  forza.  Ma  dopo  eas^s 
■  stato  disgustato  ed  offeso  dai  suoi  compagni  di  partft 
bianca,  il  Poeta  si  Htiiccò  da  loro,  facendosi  parte  pef 
e  stesso.  Seguire  le  sue  orme  uell'  esilio  n 
sfbile,  mancandoci  i  documenti,  ed  essendo  le  pocli^ 
notlKie  lasciateci  dagli  antichi  dubbie  o  inattendibili 
I  pid  (]ual  meno.  Da  quanto  lascia  scrìtto  il  Poeta 
sembra  potersi  dednrio  con  certezza  die,  separutosdì 
',  da'  suoi  compagni  di  sventura,  egli  sì  recò  a  Verona^ 

dove  fn  ospitato  alla  corte  degli  .Scaligeri,  Ma  i 
I    abbiamo  cert^it/a  indiscussa  né  sul  tempo  preciso 
f  ishe  Dante  ricoverò  a  Verona,  né  su!  nome  dello  Scaa 
{   Ugero  suo  ospite.  Anche  il  suo  soggiorno  a.  Padovig 
I   per  lungo  tempo  creduto  certo,  è  tiitt' altro  obe  ti 
I  ladnbitabile  può  dirsi  invece  il  soggiorno  del  Poel 
ìa  Liinigiuna,  dove  fu  procuratore  del  maniliose  Fras 
I  eesco  Mftlaspiua  nel  conchiudere,  addi  6  nttj>bre  130f 
|-  la  pace  col  vchcovo  di  Lniii  Antonio  di  Cannila^ 
ISO  i  marchesi  Malaspina  trovò  ijnella  lilwiDle  of 
I  talilA,  di  cui  fa  onorata  niendone  nella  seconda  e 
[  tic-a  della  Oommedia.  Dopo  di  che  le  sue  vere  In» 


ai  p«i'ilouo  (Illusi  del  tutto.  Vuoisi  die  tigli  amlasse 
nel  CaH^ntiuo.  poi  a  Fori),  poi  di  nuovo  iu  Liiaiginna, 
e  quiiitli  bì  incaiiimìniieee  alla  volta  ili  Parigi. 

Per  mautiaiiza  di  douuinuutì  juitentioi  lu  vita  ili  Dante 
noli' esilio  è  in  ((enernle  per  noi  mia  incognita;  e  i  ten- 
tativi fatti  per  investigarla  uon  sano  cbe  ipotesi  pifi  o  meno 
felici.  Anche  i  suoi  primitivi  biogratì  sembra  foaaero  es- 
seniEÌBliiiente  al  baio.  Eg\ì  bensì  parla  sovente  del  suo  0«ÌIÌO 
nulle  sae  opero  ;  ma  le  sue  tiotÌKÌo  aonu  vaglio,  il  seueo  delle 
suo  ospriìHsiuui  non  Muipte  detcrniìnato  e  indiaunaao.  Non 
volendo  aocrosoore  il  tiiiniero  delle  ipotesi,  ci  uontontonìmo 
di  riferire  cìì>  ohe  abbiamo  dal  Poeta  medesima,  «tagli  an- 
ticliì  snoi  liiogratt  e  dagli  soaisi  documenti. 

Nel  Convivio  (i,  3)  Dante  così  dico  :  «  Poiché  fu  piacere 
du' cittadini  della  bulliHHlnm  a  faniusissiniA  figlia  di  Roma, 
Fiotenmt,  di  gettami  fliori  del  suo  dolcìBsiino  seno  (nel  qnale 
nata  !•  nudrito  fai  sino  al  colino  della  min  vita,,  e  uel  iguale, 
con  buona  pace  di  qnellì,  deaidero  con  tutto  II  cuore  di  ri- 
posare l'animo  stauco,  e  terminare  il  tempo  che  mi  è  dato), 
por  le  parti  quasi  tutte,  alle  quali  (lacsta  lingua  ai  stende, 
peregrino,  quasi  meudicando  sono  andato,  mostrando  contri 
a  mia  voglia  la  piaga  della  fortuna,  che  auolo  ingiustamente 
al  piagato  molto  volte  essere  Imputata.  Veramente  io  sono 
stato  legno  senza  vela  e  souza  governo,  portato  a  diversi 
porti  0  foci  e  Ut)  dal  vento  secco  ohe  vapora  la  dolorosa 
povertà.  E  sono  vite  apparito  agli  occhi  a  molti,  chu  tbrNe 
por  alcuua  fama  in  altra  forma  mi  aveano  Immaginato  ;  iiol 
(■rispetto  de'  quali  non  solnnientfs  mia  persona  invillo,  ma 
di  minor  pregio  ni  fece  ogni  opera,  si  già  fatta  come  quella 
che  fosse  a  fare  >. 

a  nella  Commedia  te  allusioni  all'esilili,  ma 
ai  ci  offrono  dati  corti.  Nell'/n/«'"o(X,  79  sgg.) 


Vita  di  Dante 

Farinata  dogli  Uliorti  ilice  che,  due  »n:ii  e  qiialclie 
il  ano  bHiido,  il  Poeta  saprebbe  qtianto  difllcile  sii 
l'wto  di  rientrare  in  Firenze  dopo  esserne  etuto  lii 
Ciin  itnestn  parole  si  alludo  ai  tentativi  da  parie  dei  B 
chi  0  (lei  Ghibellini  di  rieiitnire  in  patria  ;  ma  non  si  È 
siuari  nel  determinare  se  e  a  qnali  fatti  ai  voglia  il  pi 
riferire.  Pili  importanti  Mino  gli  aeconni  che  Dante  i 
in  bocca  al  ano  antenato  Cacoìaguida  uel  ParaAito  (XVII 
65  HggO-  Dopo  aver  detto  del  dolori  dell'esilio  in  genoralef 
egli  t^untiiina  col  lugnorsi  de'  suoi  uompa|{uì  di  Bventnrai 
compagnia  malvagia  o  scempia,  che  contra  al  Poeta  feci 
tutta  ingrata  matta  ed  empia,  nlludendoBi  con  cìb  a  quanta 
Uaiit»  <tbbe  a  Hoft>lre  da  loro,  probabilmente  perchè  i  suol 
consigli  non  piacquero.  Quindi  el  si  ascrive  a  vanto  1' 
*nral  BojHirato  ila  loro  e  &ttu  parte  por  sÈ  stensu.  K  e 
Irovemu  qnando  ciili  avvenisse.  Chi  dice  che  Dante  ai  8«> 
parò  dai  suoi  compagni  sin  doti' anno  I30S,  chi  nel  1304i 
e  chi  piti  tardi.  Controversa  è  pure  l'epoca  (lolla  ami  prima 
audatu  u  Verona,  ohe  alcuni  dicono  avveiinta  nel  130S 
o  1303,  altri  noi  1304,  ed  altri  non  prima  del  1306.  I 
perft,  come  appena  lice  dubitare,  Dante  nel  laogo  cita 
ilei  ParnAho  si  attiene  all'ordino  cronologico,  la  separa^' 
Eioue  ebbe  luogo  prima  dell'andata  a  Verona,  che  fu,  e 

Wgli  dine,  il  suo  primo  rifugio  ed  il  primo  ostello.  11  gran 
\rdo,  che  gli  ai  iliniostrù  tanto  cortese,  &  assai  pnj- 

hibilmentn  Bartolommeo  delta  Scala  (e 

tutti  gli  antichi  commentatori:  Lati.,  Otl.,  l'elr.  Dant,,\ 

■IpMtilt.  Pillai.,  Polliti.  Cali;  Fatuo  Bocc.,  Benr.,  Buti,  Anont 
Serrav.,  Land.,  Talife,  Ww,,  eoe),  che  inori  nel  130*, 

;*d  el>tio  a  sucoe&sore  il  secondo  fratello  Alboino,  liiaaìmato  ' 

Dwite  nel  Convivio.  Morto  Alboino  nel  1311,  rimase  ftl 
potare  Can  Grande,  l' amico  ed  ospite  del  Poeta,  tanto  ee* 
liibrnto  nnl  InoRo  citato  del  Paraitiii 


Da  tutti  ijufuitl  a<H!GUiii  dello  stesBa  Danto  ei  jiuò  infe- 
ro: 1°  Che  ne'  primi  toiupi  dopo  il  mw  hiimìo  egli  bì  aiù 
iifH'ì  altri  Ciiomiicìti,  i  quali,  come  «appiauiu  dalla  Btoria, 
Ci>ntar(iiio  di  nprìtst  uullu  «pHda  la  via  del  ritorno  iu  patria  ; 
"2"  che  dopo  alcMiQ  tcnigio,  ludi)^iiuto  «lai  luru  modo  di  pro- 
uedtìre,  si  separò  da  loro,  risoluto  di  farsi  parte  per  ab 
stiisso;  3°  uhu  trc)v'i  preBso  gli  Siwiligeri  a  Verona  il  b 
primo  rif\igio  e  fa  iinivi  accolto  con  molta  lilieTalìtil;  1°  che 
dopo  audii  errando  per  quasi  tutto  le  parti  d'Italia,  povera 
pitllegriuo,  qnaai  mendico,  o  non  troTHudo  quella  Htitna  la 
quale  e'  ('l'wlova  di  meritare.  Sul  primo  rifligio  r.  0 
sKPPn  tliAPBOO,  l>anie  e  gli  Sealigei'i,  net  Nuom  Aìvk.  Ve- 
I,  t,  XVm  (1899). 
A  tutta  la  storia  della  vita  di  Dante  uoU'  esilio  il  oroniatit 
che  poclio  parole  :  i  Fu  caociatu  e 
[dito  (ti  Firenzo,  e  auiloMene  olio  Btiidio  a  Bologna, 
Parigi  e  in  più  parti  del  mondo  ». 
Il  Boccttcoio  6  qui  al  uonfuao,  che  si  v&le  niiortiaiuoiilii 
ftniuito  pouo  egli  ne  impeBiiD,  o  quanto  poea  premura  e(;li  - 
ei  fosse  data  di  iuventìgaro  i  fatti.  Kauuinta  ooal:  «  tJsoito 
dunque  Duntc  in  cotale  maniera  di  quella  citUk,  dulia  quale 
egli  non  solFUnente  era  oittailino,  mn  n'  erano  li  sooi  mag* 
giori  stati  riedidcstoTì,  e  Insoiatavi  la  sua  donna,  Ineiome 
coli' altra  tiimiglia,  male  per  plcciola  etik  alla  fuga  disposti) 
(di  lei  non  si  Durò,  perviouelià  dì  cunsaiigniueitb  la  sapeva 
ad  alcuno  dei  principi  della  parte  avversa  congiunt»},  di 
sii  siodeBlmo  or  qua  or  lìk  incerto,  andava  vagando  per 
TiisoanH.  Era  alcuna  partii^etla  delle  sue  poasesajoni  alla 
donna  col  titolo  della  aua  dote  dalla  oittadina  rabbia  etata 
i^cm  fatioa  difesa,  de'  frutti  della  quale  essa  eè  e  li  piuoioll 
tigliuoli  di  lui  asnai  sottilmente  reggeva;  per  la  qoul  cosa 
povero,  con  Industria  disusata  gli  oonvenlva  il  sostenta" 
Ito  di  aè  medesimo  prouoociare.  Oh  r|uantt  onesti  sdegni 
U»nte.  Vito  «d  «1'. 


Vita  È 


gli  coDvemie  posporrò,  a  lui  più  duri  che  morte  a  trapaaM 
Bare  !  Pro nietten dogli  la  aperauza  qaelli  dovar  eaBer  hrievi  J 
I  e  prosaiiua  la  tariistu,  Dgli,  «Itnt  ul  ru»  tttiiaare,  parecchfl 
I  turni,  tornato  dA  Vunina  (dove  noi  primo  fn^giru  a  niesfl 
I  Ber  Alberto  della  Suala  n'era  ito,  dal  quale  beDignament^l 
I  «ra  stato  ricevuto],  quando  cui  eonte  Salvntlco  iu  Ciiaen^l 
f  tino,  quando  col  marulieae  Moruullo  Malaaplna  In  Lnn^fl 
L  giana,  quando  con  quelli  deUa  Faggiuola  ne'  mustj  vicinai 
■t'ad  Urbino,  assai  convenevulniente,  secondo  il  tempo  e  seS 
f  caaùo  la  loro  possibilità,  onore volmontit  hì  stette.  Quitidfl 
f  poi  se  n'andò  a  Bologna,  dove  poco  stato,  se  no  andò  n 
I  Ptldova,  e  qnìndl  da  capo  se  ne  tornò  a  Verona.  Ma  polcbti^ 
[  vide  Mi  ogni  parte  cbiudeiBi  la  via  alia  tiicnata,  e  più  di  l 
I  di  in  di  dìvcnjie  vana  la  soa  speranza,  non  solamente  To-  j 
L  «cona,  ma  tutta  Italia  abbandonata,  passati  i  monti  clm  j 
f  qnella  divìdono  dalle  Provincie  di  Calila,  come  potè,  se 
P  b'andb  a  Parigi  ;  e  quivi  tatto  ai  diede  allo  titudio  e  della 
9  teologia  e  della  iilosofia,  ritornando  ancora  iu  sé  delle  altre 

■  ecienzB  ciò  che  forse  per  gli  altri  iiupediuiDiiti  avuti  se 
I  n'  em  partito  >.  E  Dante  dimora  a  Parigi  sino  all'  an- 
I  ,IiuiiKÌo  della  calata  in  Italia  di  Arrigo  VII.  Si  noti  cbe  il 
W  Certaldeae  va  d'accordo  col  cronista  Fiorentino  nel  dire 
^abe  dopo  l'esilio  Dante  si  reeò  prima  a  Bologna  e  poi  a 

■  Secondo  Filippo  Tillaui,  fi  Poeta  si  sarebbe  recato 
Myttl  niarcbese  Moroello  Maloapina,  avrebbe  avuto  ivi  sua 
m  Mabile  dimora  o  vi  si  sarebl)o  dedicato  alla  composizione 
L.iAel  Pooma.  Ma  Filippo  Villani  non  fa  qui  che  r!pet«r() 
B^^l**  '^''^  S"^  i'  CertaUlese  aveva  raccontato  di  alcuni  ac- 
EtìSeiitì  In  proposito  del  Poema. 

■  Un  po'  diversametite  dagli  altri  Leonardo  Bruni,  il 
Banale,  eome  vedciiimu,  dice  ohe  al  tempo  della  catastnEfA, 
B.Dante   fosse  a  Komii.   Egli    raccontji  ;  «  Sentiti 


i  cataWTOPa. 


ruina  xuii,  Bubitu  imxtì  ila  Rcimu,  dove  iira  aniliUEwl odore, 
lì  cniumiuando  con  celerità  ne  venne  n  Sìeon:  quivi  intesft 
chiaramente  la  sua  calamità,  non  vedendo  alcun  riparo, 
duliberfi  accozzatai  con  gli  altri  naolti,  ad  il  primo  accoB- 
j  fu  ili  lina  congiej^Bzione  delli  usciti,  la  qualo  bì 
n  GiiTjB^iiza,  dove  trattutu  molto  cose,  linalnmnte  fer- 
ono  la  sedia  in  Areujio,  e  qnivi  fecero  eapo  gniaso  o 
ino  generalo  II  conte  Alessandro  da  Ho- 
tana»,  vt  furono  dodiei  conaigliori  del  nuuieru  de'  qimll  fa 
Dante,  e  di  speranza  in  speranza  stettero  per  lufluo  al' 
1'  Hitno  IDOl.  Allora  fìitto  sforzo  grandi sbìuki  d' ogni  loio 
iuni«t&,  no  veuuero  per  entrare  in  Firenze  con  gnuidiniina 
ujoltitiidiiiD,  la  qualo  uuii  «oltiitieute  d'AiexKO,  ma  da  Bo- 
logna e  da  Pistoia  con  loro  si  congiunse,  e  gingnendo  im- 
proviso  e  subiti,  presone  una  porta  dì  FireiiKe,  e  vinBODO 
jiurte  dulia  Terra.  Ma  flualuientii  bisognò  so  u'  andaesttru 
senza  frutto  alcuno.  Fallita  adunque  questa  tanta  spomnita, 
non  p&rondo  a  Dante  piti  da  perder  tempo,  parti  d'Arezzo 
ed  andosHone  a  Verona,  ilove,  ricevuto  molto  cortoRemente 
da'  Siguori  della  Scabt,  fece  dimora  alcun  tempo,  e  rldUE- 
sesi  tntto  a  iimlItA,  cercando  con  buone  opere  e  con  buoni 
pui-taiuooti  raei|UÌBtar  la  grazia  di  poter  tornare  In  Firenze 
pur  ispontanea  revocazione  di  oLi  reggeva  la  Terra,  e  so- 
pra queata  parte  s'altotioft  assai,  e  sorisso  piìl  volte,  non 
Hulamente  ai  particolari  oittadini,  ma  ancora  al  Popolo,  ed 
iutiit  l'altre  una  Kplstola  assai  lunga  la  quale  comlnda: 
Papille  mi,  luidfeci  Ubi  1  »  stando  a  questa  narrazione  dob- 
bìiuiio  dire  cUe  l'Arntinu  non  conosceva  nh  la  gita  n  Bo- 
logna nb  queUa  a  Parigi.  L' autorità  però  del  orouista 
Giiivanni  Villani  ù  qui  di  maggior  peso  j  tanto  plEi  ohe 
l'Aretino  si  mostra  in  ignesto  luogo  poco  informato  e  non 
loltit  ft'de,  elle  dì  quel  suo  Alessandro  da 
mjitrtno  dei   Hiitnnhi   fuorusciti,  e  de'  suoi  (iodici 


C'MirtlKlii'rì'  iiemuii   imiLtompnmDuo'  aa  en  iiiilliu  CO-.: 
imucmvi,  t,  330  t>5[8r.  -  B.ifiTorji  V,  m  si|[s. 

1VU>  Ii1<v;(nili  piwderlitrì   non  ^ovn'  «ntaimi,  aao'  bai 
mM  i^Iii^  rijwMn'  f  mrlonientu  atimiiìnani  Ih  ontiKiB  sayi 
>flW1t«:   l>lfi>nilnc»  #  pnv»  rrt|)iuÌDiie  ili  olii  viinlò  olia  ff 
ilhll'  iwllin    ['nulT-n  MlilHHfl»  :b  PiHÌ))Jt 

1^  mi  iliMtiiDitMiVn  A»pi»iiuiu>  oHo  DmiT(>  cromsm  et»  a 
loft)  n)ii>.  nvn»  i-hì-K»  iiltlMRÌul«  ili  atui  QnilanM»  appìft  4 
l'Alpi.  tililpiilM-Mio  un  u«M,  pel  ignote  xi  oliUij^vano  m 
ilalmnnM  invorHnv  rrgfolinq  di  PelìRiTianu  riialriìBi  e  i  at 
nfflì  Ai  rlfttfli  ili  rntoi  i  ilwniii.  lu*'  r|«i«rU  paiiHawr»  buti 
[VriiA  |M>f  i-rtumi  rfftUw  ^iw>Tr»  che  É»w!Wt  if»l  i-anMIl»  itì  Si* 
tm^eitico.  [^  «toiMnnmilw  prr  itiiufjmBiiti  n  lemok  ifiita,  e  ■ 
W  tìfpti-f*-  nlFimniv  |S02,  «M  »[  I3«4,  rEù  •(  t3e«,  <U  i 
l*V7  «ce.  Dntìn  «ralMm*  pe»h  «tei  21  logli»  I3t)2  [i«  ■ 
CWtftto  ehc  il  rifrwwo  ili  fMfrtn  e*'  tHtmaritì  in  Aao  G 
llàtnn  nwenn^  l'«  etn^pw-  1803  (rff.  I>Bt.  Ltrseo,  Dm 
K,  ft7r-7S>.  por  ftKri  ebe  lin  notnMo  ri)  Knoterr  TMtenm 
mWTff  In  fftde  rn  i]n«sti*  ««*,  t.  «hH.  rfonf,,  VII,  HO  q 

fin  nn  dotnrnent^  lioloKnMe  (lol  II*  piagno  13D3,  np 
plMno  l'ho  rn  'inpsirr  giorrro  s)  nbMigiiroiiD  131  Branel^ 
(rA  cnJ  i  MinsIgUeri  iIbI  ('«pitiin*)  lirro,  Hcnrpfltta  degli  ( 
I,  e  3  ain^niMi  ila  foto  tostìttiiln  n  rcntltiiire  entro  n 
t  FrartMuoo  Ai  (IngfMuio  DnUMtnv  Ulani  ri 
jfttU  ho1nKi1«Bi,  Trn  i  131  llrTrjftt,nrl  non  i'uiii|>urìsce  I 
tì  ponre  i-iimiuiriwie  noll'Bl.to  di  San  Qo 
(i  «njipfirre  (miche  l'OHImn,  /'ar.,  XVII 
ftrt*rpMfp  In  inppouMnn»)  clin  l>iin( 

iU.  f.Tr.  KMtLtii  Driiii.i,   liiimmrHti  hoUignt 
d  JHani-M,  In  .IFJI  e  Mnii.  il.  A.  />fji.  ili  S 
f.  di  Bomaaiiii,  H*  9.i\  t.  XIV  ;  u  Aiifl,  ilunl. 
I  .)ii"lli>  .ItH  .■■iiil.ro   .11   ol6  d 


mmlo  !• 


eftTè 


H  Cho  neìV  ngosto  del  1306  Danto  iIìmorasBO  a  Padova  ìù 
Bri  rituauvu  gcneralmouto,  in  basa  a  un  douuiiiento  cho  fa 
Boieduto  riforirai  a  lui.  Cfr.  Aniirra  Gloria,  Jticeivhe  eri' 
mfiohe  nulla  dimora  ilt  IJanle  in  Fadoiia,  noi  voi.  DatiUi  t 
Hpodoi'n,  \S65,  p.  t-28.  tlal  famoso  documento  di  Padonv 
Bkbbltuuu  un  Dentìmiu  quotidam  AUlgerij  ile  Flormitia,  ài  CiiE 
^Vi  SÌ  dice  pure  :  et  nanu  «tal  Pailiiae  itt  «jnli*nirt  Sanali  £iMi-( 
BriTiifi'ì.  ili  ohe  ai  inferiva  egli  nvesso  n  Padova  anuhe  at» 
BWlo  dimora.  Perh  È  oru  quasi  generolmente  ominowo  olii 
^mOD  possa  trattatot  lU  Dante.  In  alcuni  dooumoiiti  oke  a 
Baouservano  a  Verona  si  fu  menzione  di  un  Dantino  q.  Ah 
^mghltra  di  Fifeitse,  dimorante  in  Voroua  dal  1SÌS9,  sopcftv 
Kriaanto  al  poetii  lungamente  ain  oltre  la  nietft  del  aeooM 
H(cA'>  Gaktano  i)a  Rk,  Danlinu*  q.  Atligerij,  in  fìiotti.  itor.y 
■Svi,  334  Bgg.).  In  un  altro  doonmnnto  dell'Arahivio  n 
ntrllo  di  Treviso,  del  13  nifaro  ISiT  (come  ne  informa 
■O.  BiBUARO,  La  tomba  di  t'itìro  di  Dante  a  Traniio,  in  il- 
KtotH.  X'-irte,  II,  «7  sgg.;  ofr.  Siili,  dant.,  VUI,  207),  tf- 
^mre  come  tuatiuionn  <»'  llantino  q.  Aldigcrii  de  Flùi'^tlia 
Ifni  nusd  iHoratur  Verane,  ovidenteniento  lo  sti^ssu  del  pro- 
pòedente.  ^  ilDauLiiio  ohe  m  ha  nei  douuinuntl  vunmeal  a 
Knel  trevigìnuo  mia  atexaa  pei'aons  con  ([nello  del  docnmenta 
Euuioviuiot  i^  sì,  rosterehbe  sempre,  «o  non  strana,  ourioMI 
HÌA  esistenza  contemporanea  di  an  Dante»  q.  Alligef\ 
BPIorfnlifi  e  dì  un  l>atiiiniia  ij,  AUiyerij  de  Ftorentia,  O  6 
Bàanora  ita  amuietture,  iinine  molto  lontana  ipotesi,  die  il 
Btioatro  Poeta  fosse  del  tiumern  de'  Fiorontini  bianchi  si 
Kdati  da  Bologna  il  1°  marzn  1306,  e  olio  da  Bologna  egli 
Bjri  traaferlsse  a  Padova! 

B  Nell'ottobre  dui  1306  Dante  era  in  Liinigiano  presso  i 
Huatobeal  Mnluaplna,  i  quali  io  noniinni'otio  lora  legittimi 
^HugUBlore  poi'  l'oucbiudere  la  paco  col  voacovo  di  Lun! 
^^^^fcnto  rrlntivo  è  ilei  6  di  detto  mi'M'.  Cfr.  fi.  1.  Wak 


KKN  Vkbnon.  Dantif  Alighieri  legatili  pni  Fi'ondsvlih 
laipitia,  ad  inwndam  pan-m  cum  Jnlomo  epincopo  LanenH 
conttitulin  iiaeia  ann.  MCCCVl.  tìamo  reeognila  et  iteiitm  i 
Iticetn  edita,  Pisa,  1847  ;  ristampato  !□  Vbrnoh,  Inferi 
di  I).,  Il,  49-&8,  neWElmaith  nnnuaì  RepoH  of  (he  Danti 
Sorittji.  Cambrlilge,  1892,  p.  15-24,  o  nel  Coi.  Hipl.  dant. 
diBp.  VII.  -  Sulia  liberalità  dui  Malaspina  cfr.  Purg.,  VHI, 
124  agg.;  i  quali  vursi  confermano  il  doonniento.  -  fi  inoltra 
da  vertere:  I.uici  Staffbtti,  IMaìittpina  ricortlali  da Banlet 
piitiM.  in  appendice  al  v.  VI  della  Storta  ew,.  del  BartoliJ 
e  itello  HtesBO  la  RecenHÌDue  all'  opera  di  ìi.  Brancui,  filo- 
fi*  dtUa  LimigUma  fenSale  {Pistoia,  1897-8),  nel  Bull.  *7iil., 
VI,  105-18. 

Quanto   tempo  Dante  si  trattonesBi.'   in  Lnni|g^an[i 

ci  è  noto.  Vuoisi   che   nel  1306  ugli  ai  trovuose  in  ForB, 

Oli  alouai  protcndunu  ohe  ioma  ivi  aegrutikrìo  dì  Sisarpotti 

dogli  Ordelafn.  La  piU  antiva  teetimonìaniM  relativa  h  qneHi 

dolio  storico  forlivese  Pi.atio   Bio!<do,   morto  nel  146^ 

il  quale  attesta  [Hint.,  deo.  II,  p.  338)  che  a'  snoi 

leggevaiisi  tattora  le  lettere   di  Pellegrino  Calvi,  canoeii 

liere   di  Scarpetta,  e  che  in  esse  facevasi  frequento  n 

isiono   di  Dante,  che  le  di'Uava.  Sennonché  secondo  alte 

il  paaao  del  Biondo  non  al  riferlreblie  u!  IliOS,  l)eitHÌ  al  130} 

e  qnindi  ai  preparativi  dni  AioruHciti  per  i  tentativi  contrai 

I   FirenM).  Il  tentativo  ci  fa  nel   1»03.  Non  abbiamo  ragion 

V.Tftlide  por  escludere  die  Dante  fosso  a  Fori)  verso  il  1 

I  DOS  peri),  a'  intende,  in  qualità  di  segretario  di  Scarpetta,  ai 

1 11  Biondo  stesso  dice  rhe  era  il  Calvi  epiateìarmH  'mttgi»lt\ 

[  Un'  altra  testimonianza  dt'llo  «tesso  Biondo  si  ha,  la  quali 

I  fiireblie  iitnmcttero  nnnie  non  improbabile  una  seconda  di 

a  di  Dante  a  Porli  nella  2°  metà  del  1320.  Per  questa 

>   conte  pure  por  l' andata  molto  dnbbia  di  Dante  i|iial  n 

t   linsciatoro  rtei  fiioniariti  n'  sifjnnri  delli)  Scribi.  :il  I(-iil)>(i 


repurativi  Mipradntti,  v.  M,  Barbi,  Contrìhuti  nlla  Moffrafia 
U  IMntc,  in  Bnll.  dant.,  1'  serie,  n.  S,  p.  7  agg, 
Sì  creile  cUo  sul  Hnlro  del  1308  o  mi  principio  ilei  1309 
Ulte  andusae  ii  Paiigi,  e  il  non  rinvenire  piil  in  Italia 
e  tracce  sino  iillii  venutJt  di  Arrigo  VII  piirla  non  poco 
I  &vore  dell'  ipotesi.  La  qiialo  si  oonvertiroblie 

so  si  potess<^  erodere  all'  Biitentloità  dell»  fiimona 
i  di  FrA  Ilarin  del  Corvo,  e  ritener  vera  la  data  cLe 
)  oBsegoano.  Ma  essendo  cosa  certa  ohe  nell'anno  1808 
la  cantica  dell' /«/«-no  non  era  ancora  terminata  (torse- 
nemmeno  incominciata),  la  lettera  deve  ritenersi  apoorifn, 
quando  anche  non  portasse  l' impronta  dell'  apoorifltft  in 
se  stessa.  Sn  di  essa  v.  ora  la  importante  nota  del  Ri.niA, 
Qual  /Hte  nt«W(>  la  Mtera  ài  frale  /loriu  (nella  Eacnelta  per . 
NoMse  Soherillo-Negri,  intitolata  Uà  iJan te  ni  Leopardi, 
Milano,  Hoepli,  1901),  la  quale  le  dft  come  il  colpo  ul-- 
tiiuo  e  decisivo. 

Il  viaggio  a  Parigi  non  sembra  poi 
blu.  La  difflooltà  sta  nello  stabilire  quando  esso  abbia  avnt-o 
luogo;  facendovelo  alcnni  andare  prima  dell'esilio,  altri 
dofio,  ed  altri  esprimendosi  in  modo  da  non  riuscire 
chiaro  di  qua!  tempo  essi  Intendano  parlare.  Cu.  Anto- 
nio Rossi,  1  Viaggi  danlernhi  oltr'Alpe,  Torino  1893;  e  111. 
notevole  recensione  che  ne  fece  ViTTORin  Rosei,  inculi, 
àant.,  I,  1D5  sgg.  -  C.  C1POI.1.A,  Sulla  dmormone  dtmittm 
MU  Ininfte  di  Aria,  in  6'ioi'n.  alar.,  XXlll,  407  sgg. 
n  BoooAOCio  ruceonta  :  ■  Essendo  egli  a  Parigi,  e  qiijvì  ' 
a  dispntaxione  De  quolibet,  obe  nelle  scuole 
k  teologìa  si  faceva,  quattordici  qnistlonì  da  diversi 
«tenti  uomini  e  di  diverse  materie,  cogli  loro  argomenti' 
I  prò  a  coutra  fatti  dagli  opponenti,  sema  mettere  i 
a  nccolse  e  ordinatamente,  come  poste  orano  state, 
;  poi  quel  medesimo  ordine  seguendo,  nottiU 


ispondenilo  nglì  argomenti  i^ontrari:  la 
nm]  003»  quasi  mirnuolo  da  tutti  i  uiraostuuti  fu  repatuta  ». 
B  OlOVANKI  DA  Sbrk&vallb  (od.  CivBzxa  B  DO] 
nielli,  Prato,  1891):  Fuil  SaecaìnHia  in  nHiver»itate Ftt- 
Nrìen«i,  in  g«n  ìegìt  Sententim  prò /orma  ìtagiaterii  ;  legit 
BBU«fn;  ('««pondi;  omnibus  Doetovibiu,  ut  moria  ett,  et  /«ci* 
BHwg  aotiu  qui  fieri  i^ent  per  doetorandvm  in  mera  TkM- 
ma.  Nihil  reatabat  fieri,  hmì  ineeptio,  tea  Bonrenlus;  et  ad 
maipie»dum,  aea  faoiatdum  eonventum  deeral  sibi  pecunia; 
fu  qua  aeqHirmida  redìt  FlorenHam.  E  più  sotto  (i 
R  21):  lite  anctor  Dante»  te  in  iMnmtutó  dedU  umnibui  ar- 
Mw  ìiheraìibua,  ulvdens  co*  Fadne,  Bononif.,  iemnin  Oxon^ 
W  Parimi»,  vhi  feàt  mnltoi  actu»  mirabiìee  in  tanlam  quod 
K  alinuihtia  dlcebalur  ^i^nhi  pìiilo»ophu»,  ab  aliiiaibu»  ma- 
miu  poeta.  In  qaantu  lUla  prova  ilei  aoggiomo  di  Dante  a 
Htigl  deenuta  dal  passo  del  Par..  X,  136  e  seg.  ctfr.  Carlo 
BPOUiA,  ^ieri  nella  Zlii^no  Commedia,  nel  Giorn.  Btorieo 
«la  ìetler.  ttal,  voi.  VUI,  Torino,  1880,  p.  53-139. -CI 
H  du  Parigi  bì  recasse  atl  Oxford  sembra  essere  una  f 
Bla,  nunostanta  la  tcetimonianza  ripetuta  dì  Giovanni  c 
pHRAVAi.i.B,  e  nonostante  quanto  l'onor 
kae  in  Hoatcgnii  di  qui^sta  tradizione.  Cfr.  HEr.n: 
BBN,  Dante  fu  «tadente  ad  Ox/ordf,  noi  CViTiere  della  Sera, 
i  180,   Miluno,  2-3  luglio  18»2. 

EUolto  oBseudo  le  città  a  molti  ì  liioglii  in  Italia  ubo  si 
■Utftno  di  avere  accolto  od  allargato  Dante,  b  naturo!  I 
Ma  òlio  abbiaujn  anchu  nn  gran  numero  di  monografie, 
runi  Uno  è  di  aostonero  ta,li  pretese.  Ke  ofinanio  u 
■aafielta,  astrozion  facendo  dngl' infiniti  studi  pubblicati 
Bk  taocolto  e  nnllo  diverse  Riviste. 
EF.  J.  ÀMPtinR,  Vogagc  Daiiletque,  staiupato  prima  nella 
bue  dee  deux  mondea,  1639  ;  ristanipnto  nella  BevHi 
•POMI  del  niedesiiuo  anno,  i.>  mii  n(>l  libro  (li^ll'jiiituri' 


(.'rt™,  Bonwl  Dantv,  PftriKi,  1859.  Trml,  ital.  Treviso,  1811, 
M  firtìQKc,   1855. 

Am'iJJORi  OiCBRi-FB,  DeU'anlivo  CiuUiHo  di  CohtoUare  nel 
pontadit  iti  Feriiffia,  dtnio  Dante  Alighieri  cimle  ilalla  patria 
Irorò  amiclievole  ospizio  pivueo  liotowe  «ovullo  de'  liaffaeW  da 
G«h1An,   Pisa,   1842. 

Bianchi  Oiusuppk,  Ik^l  iirclco  rtiiinUivii'i  di  lìmite  in  l'àitifi 
fil  in  Tolmino,  Udiiii>,   1841. 

Tbi.ani  Giubhpph,  Intorno  ulta  dimora  di  Diinle  ni  m- 
ttello  di  Lizaana,   KoveTeto,   1634-35. 

ZriTTi  Kaffahlh,  Della  cieila  e  dimora  di  i)aitti>  .llighicii 
nel  TrentiHO,  Rovereto,   1664. 

Ottoni  Ohboorio,  Dante  e  Mantova:  venni  etoriià,  Man- 
tova, ISSI. 

Cavara  Ckharb,  Sul  probabile  loggtorno  di  Dante  a  Per- 
ilceto,   Persi  ceto,   lSti4. 

Cblbsia  Emanublr,  Danio  in  Liguria,  Genova,  1865. 

AcgcARONR  B.,  Dante  in  Sima,  Bieuu,   1865. 

Cavatton'i  Cksabk,  Dante  e  il  Senaeo:  i-irordatitiiie,  Ve- 
rona,  1866. 

Crc«;b  Enrico,  Itinerario  di  Dante  Alighieri,  Livorno, 
1869-70. 

Frrrari  Emilio,  Dante  Alighieri  in  C'anielHitovo  di  Ma- 
gra: rieordi  itoriei,  Fireime,  1870. 

Vigo  Lionakdo,  Dante  e  (a  Sipilia  :  i-ieordi,  Palermo,  1870. 

Kaulow  Enbici)  C,  IJanle  Alighieri  nella  Valle  Lago- 
lÌHa,   Napoli,   1871. 

ai'ORKA  Giovanni,  flanlv  e  i  Pi'Uni:  eludi  ••loHoi,  Pi- 
S.I,  1873. 

Andrp.a  Gloria,  Dante  Alìghiiri  in  Padova,  noi  Oioi-n, 
etor.  Mia  lelt.   Hai.,  voi.  XVII,  Torino,  1891,  p.  358-366. 

W.  E.  Glajistdnk,  Bid  Dante  uludn  in  Oxfoi-àT,  in  The 
n,.  giiiguci  1893;   XXXI,   1033-1043, 


,  G.  Algbb,  Did  Dante   risii   Bvtjknidt,   hi  Noleu 
gatrlef,   G  agosto  1882,  11,   101. 

Khaus  P.  X.,  Dante  fm  Eiil.  I^hr-  unii  WnnilerJ(ili>-e 
1309,  in  Dante,  uit.,  p.  54  sgg. 


}  8.  Speranze  deluse.  —  Allorqiinmlo  nel  L8] 
In.  faniii  HuniLUzifivii  lu  vennt»  in  Italiii  ilell'im 
mtiire  ArriRO  VII  di  l^unaeniburgo,  tale  notizia  fd 
sorgere  nel  cuore  di  Danto  Aligliieri  le  più  alte  a 
ninze,  non  pfire  di  Tederai  riaperta  la  via  di  rit 
nave  con  onore  in  Pii-enze,  mn  eìiiandio  di  ved 
ivalizzato  qnell' ideale  dì  un  imperio  romano  nnii 
sale  che  già  da  un  pezzo  egli  anddvtt  vnglieggiaa 
LoBCiando  pertantji  la  Francin  {ae  veramente  t 
8i  trovava,  come  6  assai  probabile)  corse  ad  ini 
nare  Arrigo  VII,  cni  egli  vide  beniguiBsiino  ed 
clementi  esimo,  qnando  le  sue  mani  ne  toocaroD 
piedi,  e  lo  sue  labbra  pagarono  il  loro  debito, 
spirito  ano  esultava  in  Ini;  cui  egli  salutava  ngi 
di  Dio  e  novello  Hoaè  suscitato  da  Dio  per  libe 
il  popolo  ano.  Kipieno  il  cuore  delle  più  eutoaia 
che  speranze,  TAIigLieri  scriveva  poi  baldanzoso  1 
epistola  a  tutti  e  singoli  i  reggitori  d'Italia, 
natori  dell'alma  città,  a'  ducili,  marchesi  e  coi 
a*  popoli,  annaoziando  fiducioso  essere  oramai  t 
il  tempo  di  consolasiione  e  di  pace,  magnificandc 
clemenxa  e  giustizia  del  novello  imperatore,  e 
tondo  gli  oppressi  a  sollevar  l'animo  percbè  vio 
la  loro  snluU>,  e  tutti  esortando  di  portare  obbedie 
all'imperatore  ponwicmto  e  benedetto  dal  sue 


<Ii  Piet.ro,  ed  h  lasciar  «edei-e  devoti  il  loro  Cesare 
nella  sella.  Andato  i]iiindi  nel  Casentino,  egli  iid)  che 
i  Fiorentini,  ben  lungi  dal  sottometterai  all'antorità 
inijiei'iale,  si  iii'eparavano  a  faro  la  piii  vigoroBa  ed 
•igtinata  resistenza  ni  eno  ditetto  Arrigo.  L'animo 
pieno  di  irli  e  di  fiele,  Dante  Aligliieri,  fiorentino  ed 
vHuìe  immeritevole,  inviava,  (Ini  contini  della  Toscana 
prewso  le  sorgenti  dell'Arno  il  31  niarM  1311,  iigli 
scelleratisBÌmi  Fiorentini  che  erano  nella  eittÀ  uno, 
eloquente  epistoln,  nella  quale  rimproverava  loro  ace.r- 
liaraente  In  ribellione  contro  l'autorità  di  Cesare,  ed 
annunziava  loro  il  giusto  gastigo  e  V  inevitabile  ro- 
vina. Ma  già  i  segni  di  consolazione  e  di  pace,  ohe 
egli  aveva  creduto  veder  sorgere,  incominciavano  a 
mutarsi  in  segni  di  affanno  e  di  novello  dolore.  Alla 
8iia  veemente  epiatola  i  Fiorentini  risposero  cfltlft  Ri- 
l'iintia  di  Baldo  d'Aguglione,  nella  (jimle,  eeeludendola 
dall'amnistia,  essi  confermavano  le  precedenti  coa- 
diiune  contro  lui  lanciate.  Ed  intanto  Arrigo  VII  in- 
dugiava a  muovere  colle  sue  forze  contro  i  Fiorentini  ; 
da  Milano  egli  muoveva  contro  Cremona,  Brescia 
ed  altre  città  lombarde  che  ai  erano  ribellate.  Allora, 
dalla  Toseaim  sotto  la  fonte  d'Arno,  Dante  indiria- 
7:1  va  il  16  aprile  1811  una  lettera  all'imperatore,  colla 
liualc  lo  efloi-tAVa  a  lasciare  le  cose  di  Lombardia  per 
Mtiiire  sensa  indugio  a  soggiogare  i  Fiorentini,  prin- 
1  i]>iili  anturi  e  fautori  della  ribellione.  Ma  Arrigo, 
l'otidotl.a  a  termine  l'imx>reaa  di  Lombardia,  si  reci'i 
n  Grenova,  a  Pisa  eU  a  Roma,  ove  il  29  giugno  1312 
aardintilr  dei  Fiesclii   uli   cingevn   il   nipo  dclbi.  l'o- 


I 


roua  iiuperiale.  Ritornato  dit  Koiuit  ed  nssedìata  ì 
vimi>  Firenue  per  pia  i3i  un  mene,  l'imperatore 
tornò  a  Piaa  ;  e,  partito  nell'  estate  doU'auno  se 
per  aiidiire  mi  invadere  it  regno  di  Napoli,  si  a 
a  Siena,  e  morì  a  Buoucouveuto  il  24  agoBto  131 
molte  elle  alcuni  diBsoi'o  (probabilmente  a  torto)  e 
Bergli  Btata  data  con  veleno.  Con  la  mortu  di  Arrigo  V 
avanii-ono  le  belle  speninze  dell'Alighieri,  il  quo] 
invece  di  poter  rientrare  in  Fireoze,  si  vide  eoBtrsl 
a  eoutinuari!  a  mangiare  il  pane  altrni  e  a  Br«iidc 
e  satire  per  le  altrui  Beale.  L'iufausto  av 
segna  il  principio  di  un  nuovo  periodo  della  vita  d< 

^^i  Con  quello  cbe  in  questo  paragrafo  abbiamo  detto,  i 

^^M  ìntendiaino  di  aliennare  cbe  le  pretese  lettere  (tauteuol 
^^L  alle  qnalì  vi  ai  allude,  siano  verumonto  autentioho.  Fine 
^^H  P«TÒ  l' apocriiità  noii  era  dimoRtrnta,  a  no)  par  lecito  il  H 
^^H  Tirsene,  con  tutte  le  riaerve  beninteso,  [ibt  riteaeere  la  b 
^^H  grafia  del  poeta  doraoto  i  tempi  di  Arrigo  VII.  Dulie  a 
^^V       stole  dovremo  parlare  in  BOguito. 

V"  Sopra  Arrigo  TU  e  la  Bua  imprcBa  in  Italin  vedi,  alti 

^^L        i  (iToniati  e  gli  storici,  principalmente:  Fkano.  Boitaim^ 
^^k^   jinta  Enriei  VII  Romanor.  Imperatoria,  Firenze,  IST7;  I 
^^^k  SxitT  PÒKLMASH,  Dar  BSmerxiig  Kaitier  Siivrickt  VII,  i 
^^W^dl«  Politile  dei-  Curit,  dm  ÌTimwM  Anjou  umf  iter  Welfentigàf 
^^Vjlforimberga,    1875;    Dki.   L^ngo,   Dino    ecc.,    I,   3  sgg 
^^H-  608-38;  Tillabi,  Dantt,  gli  etali  fiorentini  ed  Arrigo  V 
^^^B   io  appendice  a  I  primi  due  teeoU  ecc.  ;  Kkaus,  Dante  i 
^^H    ffeìnrioh  ni.  iti  tJanli-  ecc.,  p,  73  agg. 
^^^B       I  biografi  antichi  sono  ijui  nHSoi  brevi.  1  moderni,  inv 
^^H  di  trattare  di  Dante,  trattano  a  bingii  di  Arritjo  Vn,  dol 


Kim  iuiproBii  B  delie  suo  vicvniie,  i>  dàuno  luughe  analisi 
dolili  tl'e  luttut»  urudute  doll'AiighieTi,  che  ognonu  pub  leg- 
gere da  eh  e  dovrnbbu  leggero  per  iutero  iiell' urigioale. 
Giovanni  Villani  dico  ohe  Dnntct  <  mundi)  unii  imbllo  epl- 
stiiln  all' ÌNiporatore  Arrigo  quando  era  alI'aaHOdiu  di  Broda 
(ma  1»  luttera  che  abhianiu  ha  la  data  del  16  aprile  1311,  e 
allora  Arrigo  VII  era  intento  all'  ewpugnanione  di  Cremona), 
ri preuiÌL'iidolo  della  snn  stanza,  quaet  profetiezAadu  ».  BoO' 
tiAL'cio  ;  «Il  i|mUe  (Arrigo  VII)  sentendo  Bantu  della  Ma- 
gna partirai  per  sogglogutaì  Italia,  alla  sua  mauiiCà  in  |>arto 
riliella,  e  già  culi  patentiasimo  braouìu  tenero  Bresuia  uh- 
aciUats,  avvianiido  lui  per  ntnlle  ragioni  dover  eHsere  vìn- 
(litiire  ;  prese  speraiuia  colla  sua  forza  e  colla  sua  giustizia 
di  potei»  In  Fìieuze  tornare,  onuiochb  a  lui  la  sontiase  uon- 
ti'arlu.  Perdio  ripassate  le  Alpi  con  molti  nimici  de'  Pio- 
l'entini,  e  di  loro  parte  unn giuntoci,  e  con  arabasccno  e  con 
lettere  s'Ingegnarono  di  tirare  l'imperatore  dallo  assedio 
di  Bce«cia,  acolocohè  a  FiorenE»  il  ponesse,  siccome  a  prin- 
cipale nitimbro  de'snoi  nimici;  mostrandogli  che,  superata 
lineila,  uiuna  fatica  gii  restava,  o  pieciola,  ad  avere  libera 
ed  espeditn  la  poMoasiiinD  o  11  dominio  di  tutta  Italia.  P. 
cotneulib  u  lui  e  ugU  altri  a  aiti  attenenti  vonìsse  fatto  il 
trarloci,  non  ebbe  però  la  sna  venuta  il  fine  da  loro  av- 
visat.o;  la  resintenr^e  furono  glaDdisaime,  e  astiai  maggiori 
elio  da  loro  avvisate  non  erano;  perchft,  senza  avere  ninna 
notvvole  cosa  operato,  lo  iitiperailore,  partitosi  qnasi  di- 
Hpenhtti,  verso  lionm  ilriiszb  il  suo  uammiuo.  E  comecliÈ  in 
una  porte  e  in  ultra  più  co«e  facesse,  ansai  ne  ordinasse 
e  multe  dì  tiirc  ne  proponesse,  ogui  cosa  ruppe  la  troppo 
ì  di  Ini  ;  per  la  qual  morte  generalmente 
I  a  lui  attendeva  disperatosi,  e  luaasiinamente 
a  andare  dì  suo  ritorno  piti  avanti  cercando, 
}  ili  Appennino  e  su  ne  iimiò  In  llonin.gnn.  Iti 


dove  l'  ultimo  san  rli,  «  che  aUe  sue  fntioho  il 
lo  uspcttava  ».  ^H 

Filippu  Villani  uou  fit  uliu  compendiare  anche  qni,  ran^^| 
di  BoUto,  il  Certitldeso .  Meglio  inlbrmato  pare  foeae  IJM^^I 
NAKDO  Bruni,  uiu  niiuh'ogli  ai  aliriga  in  poche  parole  :  «  1^^| 
Boodo  in  questa  speranza  Dante  di  tornare  per  via  di  pti^H 
doDo,   aepravveune  t'  elezione   dì  Arrigo   di  Liissenibargi 
Imperatore,  per  la  cnt  elezioue  prima,  e  poi  per  la  pMsa 
lua,  essendo  tutta  Italia  sollevata  in  speranze  dì  grand) 
sìme  novità,  Dante  non  potè  tenere  il  proposito  ano  i 
V  aspettar  la  grazia,   ma  levatosi  con  I'  animo  altero, 
mìnciò  a  dir  male  di  quei  che  reggevano  la  Tetra,  api 
landogli  scellerati  e  cattivi,  e  mìnaocìaudo  la  debita  t 
detta  per  la  potenza  dell'Imperatore,  contro  la  qnale  dice 
esser  manifesto  loro  non  avere  alcuno  scampo.  Pure  il  teniT"^ 
tanto  la  riverenza  della  Patria,  che  venendo  l'Imperatoci 
cuntra  Firenze,  e  ponendosi  a  Campo  preHso  la  porta,  a 
vi  volle  esaere,  secondo  esso  scrive,  con  tutto  che  confina 
tutor  fosso  sta-ttì  di  siiu  venuta.  Morto  dipoi  T  Imperatoti 
Arrigo,  il  quale  nella  seguent-e  state  morì  a  BuonconvBnt* 
ogni  Mperanza  al  tutto  fu  penluta  da  Dante,  perocché  d 
grazia  egli  medesiuo  s'avea  tolta  la  via  per  lo  parlare* 
Borivere  contro  i  Cittadini  che  governavano  1»  Repubblitd 
e  fona  non  rì  restava,  per  la  tinaie  sperar  potesse,  sioobj 
deposta  ogni  speranza,  povero  assai  trapasso  il  ri 
vita,  dimorando  in  vari  luoghi  per  Lombardia,  e  pei  T^ 
I    «ciana,  e  per  Komagna,  sotto  il  sussidio  dì  vari  Signori, 
Iniìno  ohe  tinalment*  ai  ridusse  iu  Ravenna,  dove  tini 

Per  le  parole  che  ai  leggono  nell'epistola  od  Arrigo 
.    MtppilUDO  che  Dante  fu  uno  di  coloro  che  andarono 

tro  oll'iniperutore   ad   inchinurio.   Dove  l'Aligh 
\    trasse  1' iiiipenit<ii'-  v  iiiimui,   .Vlriiiu   > 


>,  altri  a,  MtlaDO,  nitrì  altiove.  So  Dante 
HbI  1310  «IH  iu  Francia,  uoji  è  iiuprobul)ile  uLo  la  notizia 
della  venuto,  di  Arrigo  gli  giungesae  siiltuutu  quando  questi 
giti  erii  ijiuutD  in  Itulia,  Lu  dtita  delle  lettore  di  Danto 
uioetTHi  uaaote  fulsu  lille  Arrigo  giit  atringesae  Brescia  d'aa- 
sudiu,  allorubè  Dante  lidi  a  Pangi  la  novella  della  di  lui 
inipresH,  come  asaeriBue  il  Bouoacoio,  L'opiniuue  piii  pro- 
babile È  die  Divnte  iniihiiiusae  l'iuiperatore  ti  Milano,  ove 
al  uumpo  imperiato  avcorac  una  illuati'o  acliiiira,  tra  cui  1 
Malaepina  ospiti  di  Dante  e  Albertino  Muaaato. 

La  lettera  ui  princìpi  o  popoli  d'Italia  i^  seni^u  data.  Fu 
.writtit  proliubllniente,  se  autontiisa,  subiti)  dopo  che  Dante 
oblie  iiiublnato  l' imperatore,  e  sotto  la  impi'osaiono  ancor 
fruBPft  del  colloquio  con  lai.  Dalla  data  dello  altee  dae  si 
rileva  che  nel  1311  Dante  era  nel  Casentino,  forse  a  Por- 
rianu,  a  ciui|ue  miglia  dalle  sorgenti  dell'  Amo,  forse  a 
Poppi,  preaao  il  conte  Giddo  SBlyatico(I):  anche  però  en 
di  cift  non  abbiamo  veruna  certer.g».  La  trattizione  vuole, 
csaore  egli  stato  alcun  tempo  prigioniero  nella  torre  maggiore 
di  l'oroiano  (olr.  Tkoya,  Feltro  allesorivo  dJ  D,  p.  133  *gg.); 
ijia  (|iial  fondamento  atoHco  lia  questa  tradi^Ioiiel  Dal 
IG  aprile  1311  le  ormo  di  Dante  si  perdono  di  nuovo.  Voli 
cHiiiusuiumo  1  fatti  della  sua  vita  dall'aprile  1311  siuo  alla 
morto  di  Arrigo  VII  ;  ignoriamo  dove  egli  ne  riuovoMe  la 
trìsto   novella,  o  quello   altresì  die   egli  facesse  dopo  tal 

Forse  non  h  tnippo  da  lodare  il  linguaggio  virulento 
usato  da  Dante  nella  suu  epìstola  ai  Fiorentini,  Pur  rite- 
nendo ohe  il  Poeta  non  solo  orodesso  lui  dì  essere  Aol  tutto 


W  [U  'I'oiira<.:a,  Hill!,  d 


innuueiito,  lua  che  foem  uocbc  uaEoliitAnieiitB  tale,  il  Iìf 
gnaggiu  du  Ini  DHato  poto  aì  uoQVi^iiiva  all' uoiuo  fiuill 
giiare  della  filosofia.  Per  avere  uiia  apiegaiioiiu  di  q^QOst 
&tto,  giovu  rìonrdarsi  che  il  Poeta  era  tuttora  nella  ec 
oonda  &se  del  suo  sviluppo  psicologico;  e  non  aveva  an 
ocra  uuuaeguita  qoell'  armonia  e  paco  e  eereuità  intuni 
ohe  trovò  piti  hirdi.  Questo  diuiumo,  eumpro  ammettend 
l' autenticità  della  fumosa  epistola,  senza  però  averla  pc 

Una  cDufei'iua  della  notizia  del  Brillìi,  uhe  Danto  no 
veuisse  contro  Firenze  nel  campo  di  Arrigo  VII,  l'abblam 
nel  non  trovnm  11  suo  noinu  nell'  elenco  di  coloro  che  vi  ven 
nero,  elenco  fatto  compilare  nel  marzo  1313  (Del  Lunch 
IkU' esilio  iti  Dalile,  p.  144-T).  Non  ci  pare  meritata  per 
la  lode  datagli  dallo  stesso  Brani,  di  non  avere  il  Poet 
voluto  prendere  parte  all'  assedio  di  Firenze  per  livcretix 
della  patria.  Hel  tempo  che  Arrigo  assediitva  FireuKO,  Dant 
era  nel  i|nantiitotteHìuo  anno  di  sua  vita,  età  nella  quat 
non  ci  voleva  piti  riBeremn  per  trattenerlo  dal  portare  1 
li  contro  la  patria  (1).  Nella  oondaunagione  e  band 
ovembro  1315  contro  i  ribelli  della  patria  rìcun 
di  nuovo  il  nome  di  Dante,  e  questa  volta  vi  Hono  nuch 
i  suoi  figli  (cfr.  Dbl  Lonno,  op.  cit,,  p.  148-152  ;  Eleeenl 
Aimiial  Eeport  of  Ihe  Divate-Sociels,  p.  51-53).  Porchfe  an 
olle  i  figli  f  Si  può  supporre  che  i  figli  di  Dante  aveNsen 
preso  essi  tu  armi  contro  Firenze  (forse  a  Montecatini) 
Il  ohe  uou  sarebbe  certo  gran  prova  di  riverenza  verso  h 
p«trìa.  Sennonobfe  i  mutivi  che  iudiiasero  i  Fiorentini  a  con 
■e  questa  volta  oiiohei  figli  del  Puot^a,  ci  sono  mo 
\  ■  nOHiuti.  Il  liando  fii  generale  contro  ogni  specie  di  ribelli 


del  6  n 


i  pnò  (tire  qnuU   fossom   t    «  inulleHuiu  >    1 
i  l'iiroiLo  coiuprt'si  {ofr.  Bull,  itant,,  li,  16),  , 
Di  ipiella  doformiti  atorioa  ohe  6  l' opistolu  a,  Qui  — 

vello,  HORomìo  la  quitJD  nel  marzo  del  1313  o  1314  Dnnte 
BÌ  sarebbe  trovato  «•  Venenia,  ambaBoiatore  di  Ouido  No- 
vello da  Polenta,  signore  di  Ravonoa,  a  qaoUa  Kepubblica, 
unii  oi;ooiTe  nemmeno  di  preudere  notizia.  La  faiuoaa  epi- 
stola è  nnu  falBliìoaKÌoiio  troppo  evidente  e  troppo  aciocca. 
Cti'.  nam<:  in  (Itrm.,  II,  30:1-308;  Bartoi.i,  1.  e.,  p,  347-aSl. 

?  9.  La  scuola  dell'esperienza.  —  liencbè  tra- 
sihorl.jito  (liiUii  incoslniitc  Foitiiun  qua  e  là  aimilo  n 
uHvti  senza  vela  e  aeiuift  governo,  Dante  non  iier  i 
i|iieet<i  liiHcìuvu  gli  studi  e  le  sue  Bpoculaitloni  filo- 
Bofiolie,  anzi  vi  ei  dedicavii  con  fervore,  spinto  nun 
eoitnnto  dui  dottiderìo  di  iiequiBtni'ai'fania,  ma  eeiau- 
<Ii(i  dal  deetdei'io  di  giovare  a*  suoi  einiili.  Ma  le  espe- 
rienze cbe  egli  andava  man  nianu  l'aeendo  erano  tali 
da  lasciar  cadei-e  le  sne  illasioni  sovet^'liiauiente  re- 
motti  dalla  realtà.  Ben  si  era  vìbUi  un  inonientii  le- 
vato in  alt;0  ;  ptvsto  jickÌ  il  favore  ponoljire  si  con- 
vertì iu  odio  micidiale,  ed  il  premio  die  egli  rioevevA 
si  era  di  essere  diecacoiato  e  maledetto  dalla  sua 
patria  e  di  andare  per  Io  inondo  i|aasi  niendii'ando 
In  sua  vita  a  frusto  a  frusto  ed  ii]ipfti'eudo  vile  agli 
i>i;clii  di  molti,  lui  e  le  sue  opere.  E  gli  eventi  die 
andavano  rapidamente  succedendosi  gli  insegnavano 
i[uauto  poco  le  sue  specidoitioni  ed  i  suoi  stadi  gio- 
vassero ai  suoi  couteiiLporanei  nella  vita_  pratica.  Kgli, 
oUe  andava  significando  clA   ohe  dentro  gli   dettava 

Mre  iPurg.,  .XXIV,  52  e  seg.),  vedfv.i  hiiir>  i^imna 

K^  SgUIlMIlH,  DunU>.  l'ifn  n!  np. 


,  deH»  « 


«*'"\"™."!»"'''*"L  1»"»*'  'C» 
,^  >1.1  ""'     „,  „»0W»  '.^  „■»?«•       .,«!•  I" 


,iv»»i  ' 


e  al»» 

1  6  »"" 


■1  ooO>»  "'    '    .o   or-  "'"■'    ■    61-5»)-  " 
a»"'"       1,  B»i-^°'     ,.  so*"'  '■,■  aiB»»""     - 

,,KU.-  »""":.  ,-ott»  *"-■_.,,  oooB°  "S" 


1  si  piiìi  ilire  qnnli  fosHoro  i  a  malleHcii)  »  |i"'  quali 
rì  Tiirniio  uoiiipri'Bi  (cfr.  Hull.  daiìt.,  II,  16). 
Di  i|iicllft  licfomiitù  sUiriua  che  è  l' epistola  a  Guido  No- 
vello, Hecoado  In  quale  nel  marsio  del  1313  a  1314  Dante 
ei  Mtielibe  trovato  a  Venezia,  ambneciatore  di  Qnldo  No- 
vello il»  Polenta,  signore  ili  Ruveuua,  n  quella  Repulibiius, 
non  oocoRD  nemmeno  di  prenderò  ootixiu.  La  faiuoBa  epi- 
stola h  una  tUniflcazìone  troppo  evidente  e  trop)Hi  acioceu, 
Cfr.  naiiif  in  llrrm.,  IT,  3(13.308:  Bahtoi.i,  1,  i^.,  p.  247-251. 

i  9.  La  scuola  dell'esperienza.  —  Hendif^  tra- 

B|iortHtii  liitllii  i  minsi  un  tt-  Fortumi  qua  i:  \h  «iniile  a 
imve  senza  viiln  n  senKa  governo,  Dante  uod  pijr 
(jiiesto  InaciavH  gli  ntudl  e  le  sue  BpcculaKiont  fllo- 
gufli^lie,  anzi  vi  «i  dedicava  con  ftrvot^,  spiiitn  uua 
eoltituto  dui  desiderio  di  iicquistnt'si'fama,  tns  ezian- 
dio dal  desiddiio  dì  giovare  a'  suoi  sinnli.  Ma  le  eapo- 
rieuxe  cìw.  i-gli  andava  niuu  mano  facendo  erniio  tftll 
da  Ifliwiar  cadere  le  sue  illusioni  Hoveroliiaineiitc  re- 
moto dalla  ■«alta.  Ken  si  era  vieto  un  nioiueuto  le- 
vato in  alto  j  pii!8t«  iwrft  il  favore  popolai*  si  con- 
verti in  odio  micidiale,  ed  il  premio  che  egli  rioev«va 
ei  èva  di  eHsei'e  discacciato  e  maledetto  dalla  itna 
pittrla  e  di  andare  per  lo  mondo  iiuasi  mendicando 
la  ella  vitji  a  frusto  a.  franto  ed  apparendo  vile  a^M 
iiii!lii  di  molti,  lui  e  le  «ne  opere,  E  gli  eventi  ohe 
andavano  rapidamente  nnccedeudosi  gli  inaegimvaiio 
i|iiimttì  poco  te  Hue  apeculaaioni  ed  ì  suoi  studi  gio- 
vii.ssero  ai  suoi  contemporanei  nella  vita  pratica.  Egli, 
oho  andava  eigniflcnndo  ciò  che  dentro  gli  dettava 
^^^  (Purg.,  X.XIV,  52  e  m^g.).  ve<l"vu  tiilt.o  giorno 

un,  Danle,  VOa  td  op. 


I  Podio  ufliire  il  suo  Hovei'iìbiu  e  uei  ciltRiliui 
I  fiUHiglie.  Egli  die  proclniuRva  i  diritti  m 
r  dell'impero,  vedeva  il  prete  innalzare  sé  al  (ìisop» 
[^  di  tutto  (gnunte  le  potente,  dì  questa  terra,  e  Te  geni 
L  opporsi  apertamente  con  tutte  le  loro  posse  a  qùell'  im 
L  peratore,  la  cui  tiutoritft  era  eecondo  lui  da  Dio  s 
ì  ;p6t  lo  bene  dell'  umana  geiieruzione  stabilita.  Egli  ohA 
k  voleva  venerata  i;  rispettata  l'autoi'ìtà  delle  Saat^ 
I  Cbinvj,  vedeva  Cristo  nel  suo  Vicario  esser  cattOj 
I  un'  altra  volta  deriso  ed  ancbe  tia  vivi  ladron 
L  {.Pw-g.,  XX,  86  e  seg.}.  E  TautoritA  spirituale  e 
V  deva  qiiiudi  dall'apice  di  sun  poten»i  all'imo  di  s- 
t  miiìUasnoiie.  Il  gigante  fiunceso  scioglieva  da  Boi 
I  il  saero  carro  della  Clitesa  trasformate  in  mostro  e 
^  traeva  per  la  selva  sino  ad  Avignone  (Purg.,  XXXH 
I  151  e  seg.)  ove  xi  iniziava  la  cattiviti  Babilonica  d 
i  ehi  aveva  in  terra  la  missione  di  dirizzare,  secondo 
I  le  rivelaeinui,  la  nniana  generazione  alla  felicità  spÌ->'' 
I  i-itiiftle  {De  ilon.,  lU,  Hi).  Ovunque  guerre  civili^ 
I 'violenEi'  del  foi'tc  contro  il  debole,  sbandimenti,  1 
r  drunecci,  ti'adinienti  ed  ui.'eisionÌ.  I  popoli,  ripioni  d 
[  enUisiasiuo  religioso,  ora  pellegrinare  in  continaia  i 
[  migliaia  a  Honia,  sperando  di  ooiiBegiiire  i 
I  interna:  ora,  uomini  o  femmine  e  fanciulli  senea  nit 
[  mera,  lasciati  i  loro  mestieri  e  bisogne, 
I  innanzi  andare  di  luogo  in  luogo  luittendosi  e  gridandl 
I  mìsericerdia  ;  ora  di  nuovo  prender  a  gioco  le  dot» 
[  trine  della  religione  e  fiUTie  materia  di  commedia  clll 
L     in  lugulire  tnigedia  andava  a  fluire  (cfr.  \ 


r.  Vn.Lj^H 


BjeiKlevuhTienlo,  Tutti  gli  eventi  o  le  discordie  e  i  di- 
nftatri  e  le  eveutiiree  \v,  miaerie  clje  &it,\i  vedevii,  gli  pre- 
dicavano aou  eeeeiv  sufflciento  l' intelletto  umftlio  coIl6 
wue  spocula^ioni  a  prestare  validi)  hoccoibo  all' annui, 
nna  eBMiru  it  ciò  nucettsiiria  la  grazia  divina,  nwes- 
Mnrio  U  aoccoi'BO  del  r.ielo. 

K  eliti  anche  durante  le  sue  peregrinazioni  l' insule  ai  ds- 
HUcasse  agli  studi,  le  proviuio  i  lavori  du  Ini  eoinpoistì  ap- 
Kkunto  in  quegli  noni. 

K  Giova  rìpetore  che  per  conoscere  Dante  b  indjiiponsabfle 
■tt  eognieionu  della  storia  do'  suol  tempi.  È  pnre  indì»pea- 
H)kbile  lo  stadio  delie  fonti  storiche,  almeno  dello  principali. 
Wt^  ugni  BtD<lioso  di  Dante  dovxebboro  eaaere  famiUarìa- 
Hhni  i  libri  del  Villani,  dell' ÀmmiTato  eco.  In  questo  umile 
■tvoto  non  positiiuuo  ritessere  tutta  la  storia  di  quei  tempi, 
■>B  dobbiamo  limitarci  a  quanto  può  interessare  lo  stadie^ 
rflella  vita  e  delle  opere  di  Dante.  Oioverìi,  per  avere  ben. 
presentì  le  ooHe  esposta,  uno  speoeliietto  crniiologiuo  del, 
prinoipali  avvenimenti  contemporanei. 

1201.  Morte  dì  Rodolfo  df  Absburgo  imperatore.  -  I  eri': 
Htiatd  {lerdimo  la  cittA  di  Aeri,  loro  ultimo  possedimento 
in  Oriente:  ofr.  7»/.,  XXVU,  8S.  -  Filippo  il  Bello,  redi 
Frauda,  fa  prendere  e  ricumperare  tutti  gì'  Italiai 
la  perdita  di  Aeri  e  questa  presura  dì  Francia  1  uteroatanti, 
li  Firenxe  ricevettero  grande  danno  e  mina  di  loro  avere  ».  ' 
tlhL.,  VII,  147.  -Uccisione  di  Jacopo  del  Cassero  wl  Otiagoj 

'.  Ptir^.,  V,  71  sgg. 

,   1293.  13  febbraio:  morte  di  Guglielmo  marchesi}  di  Hou- 

trato  ;  ofr.  pHrg.,  VII,  133  e  seg.;  Cùnv.,  IV,  II.  -  Adolfo 

f  Nassau  sui^ede  nell'Impero  a  Rodolfo  di  Absburgo;  cfr. 

JV,  3.  -  Morto  di  papa  Niccolf.  IV.  -  I  Fiorentini 

.■iUi-i  ili  risa;  ffr.  Vili,-,  (.>■»".,  VII,  liSI. 


il)  liunia  oltre  ni  popolo  roiaanu,  iluocf^ntomilii  pultegrìni, 
Senna  quegli  ch'ersno  por  gli  cammini  aiidand"  e  tornando  ». 
Vtll.,  30.  -  Le  parti  nem  e  binnua  a  IMetoia  ;  qnìndi  h  Fi- 
renze. -  Il  uurdinale  d'Acqnasparta  lugato  del  papa  priHiura 
itiilamo  di  rBuuoueiare Firenxu.  ^  Zaffa  tru  i  Bianchi  oi  Neri. 

-  1  espi  delle  dna  porti  ìuma  mandati  it'  confini.  -  Morte  di 
Guido  Cavalcanti;  ofr.  t'ita  yuova,  3,  26.  Vvlg.  El.,  I,  IS; 
U,  «,  13.  III/.,  X,  (Ì3. 

isoli  ConKiura  de'  Neil  nella  nhiesa  di  Santa  Trinità.  - 
C'arlu  di  Valois  n  Firenze.  -  Caooiuta  du'  Biunchi.  -  I  Glli- 
boUini  sono  oaoeiati  d'Agobbiii,  i  Neri  da  l'isbiia,  gli  lu- 
torminelll  da  LuiM:a. 

1303.  Cittadini  di  parte  Bianca  decapitati  a  Firenze.  - 
Bianclii  e  Ghibollini  sconfitti  a  Pulioiano.  -  Nuovi  vani 
teututiri  di  paciflonsìono  del  Canlinale  d'ÀcqaaHporta.  - 
Paco  vergognosa  di  Carlo  di  Vaiola.  -  I  Visconti  caoolatl  ila 
Milano;  cti>.  Vili,.,  Crtm.,  Vili,  50,  53,  59-61.  -  Tradi- 
mento di  Carlino  de'  Ftagi;  nfr,   In/.,  XXXII,  69. 

1808.  Bonifazio  VIU  preso  in  Ànagni  {Pnrg.,  XX,  8K  e 
aog.),  muore  poco  dopo  (ofr.  Vili.,  Oo».,  VIU,  63).  Gli 
HiLcccde  Benedetto  XI.  -  Guerra  del  Fiorentini  contro  Pi- 
stoia; ofr.   Vii,T„,   Q-im.,   Vili,  65. 

1304>  Buttnglla  oittndiDa  a  Firenze,  per  volere  rivedere 
le  ragioni  dei  Comune.  -  Il  cardinale  da  Prato,  mandata 
du  Benedetto  XI  in  Fitenao  per  far  pace,  se  ne  pnite  e 
onta  e  con  vergogna  (Vill.,  Vili,  69).  -  Caduto  del  ponto 
alla  Carraia  (cfr.  In/,,  XXVI,  7  e  seg.).  -  Grande  inceu- 
dio  B  Firenze,  -  I  Bianchi  e  i  Gbibellini  vengono  allo  porte 
di   Firenze  e  se  no  vanno  in  isoonfitta  (Vill.,  Vili,  70-72). 

-  Clemente  V  sucoede  noi  papato  a  Benedetto  XI  (cfr.  111/., 
XIX,  81  0  Bcg.  Par.,  XXVIl,  58).  -  Trasferimento  deli» 

[none;  i'iii'ff.,   XXXII,   148  e  Hog. 
cdijilA  e  viiitji  dai  NiTi  di  Firt'uze  e  dni 


1298.  Riforma  di  Giano  .leU»  Bellu;  vfr.  Par.,  XVI,  132. 
ViLL.,  Cron.,  Vili,  1.  -Fnito  di  Vanni  Facci;  ofr.  In/., 
XXIV,  122  e  seg.  -  Granilo  iDcendìu  a  Firensii. 

lS9t.  Pap»  Celestino  V  eletto  pa])a.  abdiiju  poco  ap- 
I>TeBBo;  cfr.  In/.,  lU,  59  (f)  ;  XXVII,  105.  -  Giano  della 
llella  Bc!ai!KÌatiJ  du  Firenee;  l'or.,  XVI,  132.  -  A  FirenKO 
si  fondano  la  C'hieBu  nuova  di  Santa  Crucci  o  In  maggiore  dt 
^^aiita  Reparata.  -  Carlo  Martello  a  Firenze.  -  Morte  «li  Bin- 
iii'tto  Latini  (ofr. /w/.,  XV,  23  o  sog.),  di  Gnittone d'Arwwo 
(cfr.  J'wy.,XXIV,  58;  XXVI,  24;  Fiilg.  Kl.,  1,13;  11,  6)  e 
di  FmnceBco  d'Aucoreo  (cfr.  Inf.,  XV,  110).  -  24  dicembre: 
EleKionodj  Bonifezlo  VUI;  cft.  In/.,  XIX,  53;  XXVU,  70, 
K5  e  geg.  Purg.,  XX,  87;  XXXIl,  149;  XXXIll,  44.  Par., 
IX,  132;  XII,  90iXVU,  49;  XXVII,  22;  XXX,  148. 

1S1I5.  I  grandi  ili  Firenze  mettono  la  citt-à  a  lomore  per 
niiupere  od  alibattere  lo  stato  del  nuovo  popolo,  -  La  parie 
^^iiulCi  «cucciata  da  Genova.  -  Morte  di  Carlo  Martullo  ; 
iCv.  l'ai:,  Vili,  49  e  aeg.  -  Federigo  d'Aragona  ancoado 
111  fratello  Giacomo  nul  regno  di  Sicilia;  cfr.  Piirg,,  III, 
U6;  VII,  129.  Pur.,  XIX,  131.  Conv.,  IV,  6.  Vulg.  EL,  l,  12. 

13%.   19  maggio:  MoHo  di  Celestino  V. 

1£97>  Frinuipio  delle  persocuEÌoni  dei  ColonuoBJ  a  Ruma 
per  0|H;rJt  di  Bonifazio  Vili. 

139S.  Foudueione  del  pidftzKo  dei  priori  a  Firenze. 
Veneziani  Huoiifitti  in  mare  dai  GenDvi>nÌ.  -  Grandi  terremoti 
in  alcone  cittìl  d'Italia.  -  Ad  Adolfo  dì  Njussau  suec«deneU 
r  Impero  gunnanico  Alberto  d'Anetrìn,  figlio  di  Riidiiifu  di 
AliBburgo;  cfr.  Pura.,  VI,  97.  Par.,  XIX,  115.  Cmir.,  IV,  S.  . 

1209.  Si  cominciaim  a  fondare  lo  nuove  e  terze  mnra  dell» 
città  di  Firenze.  -  li  quaSurno  e  ia  daga;  cfr,  Purg.,  SII, 
105;  Par.,  XVI,  56,  105.  -  Morte  di  Guido  da  Montefel- 
tro!  iifr.   Inf.,  XXVII.  67  RR.,   Vimv.,  IV,  -1». 


in  Ibiinu  ollrn  ni  popolo  niiniLnii,  iluei'entumiliL  pellegrini, 
aeiixit  q'nogli  di'eritno  [mr  gli  canimini  andando  e  tomaudo  ». 
Viu..,  3R.  -  Le  iwrtl  nera  e  biancn  a  l'ietoia;  quindi  a  Fi' 
reuze.  -  Il  canliniUe  d'AoqnaHpurta  lagiito  del  pivp»  prouuro 
iiiduruu  di  ruccouciiire  Firetir,e.  •  ZiiHà  tra  i  Bianchi  n  i  Nuri. 

-  I  copi  dellt>  duci  parti  sono  mandati  a'  oonfliii.  -  Morte  di 
Ouiito  Cavalcanti  ;  ofr.  fita  Nuora,  3,  25.  Vitlg.  Et.,  I,  13j 
II,  e,  12.  In/.,  X,  63. 

ISOlt  Cungiiira  de'  Neri  nella  chiesa  di  Santa  TrinitR..  - 
Carlo  dì  ViiluÌH  b,  Fireiuie.  -  Cacciata  do'  Bianchi.  -  I  Ohi- 
lielliiii  sono  cuouiatì  d'Agobhio,  i  Neri  da  Pistoia,  gli  In- 
terminelli  da  Lucca. 

1802.  Cittadini  ili  parte  Bianca  decapitati  a  PiTenzo.  - 
Bianchi  e  Ghibellini  aconUtti  a  Pniioiano.  -  Nuovi  vani 
tentativi  dì  paeiHoiiaioua  del  Cardinale  d' Acquasparta. 
PuQC  vorgogiioBa  di  Carlo  di  Yalois.  -  I  Viaoouti  cacciati  da 
Milano;  ctr.  Vn.i,.,  Owi.,  Vili,  50,  63,  59-61.  -  Tradir 
monto  di  Carlino  rtc'  Paiì»ii  c&,   In/.,  XXXII,  69. 

1808.  Bonifazio  Vili  preso  in  Anagni  {Fiii-g.,  XX,  SS  t, 
sog.),  mnoro  poco  dopo  {cfp.  Viix.,  CVom.,  VUI,  63).  Gli 
sncoode  Benedetto  XI.  -  Oneii'a  dei  Fiorentini  contro 
fltnia;  ofr.  VILI..,   Ciw.,   Vili,  65, 

1304.  Battiiglin  cittadina  a  Fi reniw,  por  volere  rivedere 
lo  ntgiiini  del  Connine.  -  Il  cardinale  da  Prato,  mandato 
da  Benoduttn  X!  in  Kininae  per  fìir  pace,  se  ne  parte  ci 
onta  o  con  vergogna  (Vii.l.,  Vili,  69).  -  CadntA  del  ponto 
alla  Carraia  (cfr.  In/.,  XXVI,  7  e  seg.).  -  Grande  incen- 
dio a  Firenze.  -  I  Bianchi  e  ì  Ohibellini  vengono  alia  porte 
di  Firouiie  e  He  iie  vanno  in  iBconBtta  (Vill.,  VIII,  70-72). 

-  (.-lomento  V  snccodo  nel  papato  a  Benedetto  XI  (cfr.  Tnf., 
XlX,  81  o  Hog.  Par..  XXVII,  58).  -  Trasferimento  della 

dKnouo:   fm,/.,  XXXII,   148  e  Hng. 
--iciliiLl:.  r.  ^ill^]|  dui  Nwi  di  Firen/ee 


età.  -  Bianchi  e  Ghilicllini  ciu^uiiiti  <)»  Buliigna.  - 

e  'Reggio  m  libellaiio  hI  luaruliese  «la  Unte.  -  Fra, 

I  la  8un  sotta  in  Lambardìa, ;   Iì^.,  XXVIU,  55. 

1306p  11  cardinale  Napoleone  degli  Orsini  non  è  rioevnb 

n  Fiienze  ed  è  discaceiato  da  Bologna.  - 1  Onelfì  di  Fireni 

o  e  disfanno  il  Castello  di  Montaoceniuo;  rafforKm 

D  ed  eleggono  jl  primo  esecutore  degli  ordini  del 

t807*  Soppressione  dell'ordine  de'  Templari;  Purg,,  XX, 
I  6  scg. 
I80H>  Alberto  d'Austria  assaBainato  (oft.  Furg.,  VI,  97 
-  Curio  d'Amelia  potostii  di  Fireisnu  fiigge  col  BU|f 
o  Ari  Cotniuin.  -  I  Tarlati  cacciati  da  Arezzo.  -  Gli  Ubnl' 
i'  aocoidano  coi  Fiorentini.  -  Morte  di  Corso  Doiiiitì 
.  Furg.,  XXIV,  82  e  mg.). 
1800,  Arrigo  Vn  di  Litssembnrgo  incoronato  imperatore.' 
-  I  Tarlati  tornano  in  ArezMi  e  ne  Bracciano  i  Giielll. 
'Koberto  è  coronato  re  di  Kiipoli  (cfr.  Par.,  Vili,  57  e  sei 
IX,  1  o  aiig.),  -  GuBtra  de'  Fiorentini  oontro  Arezzo. 

ISIO.  Gli  ambasciatori  di  Arrigo  VII  a,  Fiienie.  - 1  F 
gallanti  in  Italia..  -  l'arto  guelfe  cacciata  da  Venezia.  -  \ 
onta  di  Arrigo  VII  in  Italia. 

1311.  Arrigo  VII  in  Lombunlia.  -  Lega  de'  Goetfl  ili  To- 
Buaiia.  -  Con  Grande  della  Beala  noijiiista  Vioonzn  ;  Par., 
XVIl,  S2  e  seg.  -  Prima  sconfitta  dei  Padovani 
Vicenza  (cfr.  Par.,  IX,  46  e  seg.). 

■  ■{12.  Arrigo  VII  incoronato  a  Uomu.  -  Aast-dio  di  Fi- 
renze. -  h  nooiso  Bicoiarilo  da  Camino,  signore  di  Trevif 
(efr.   Par.,  IX,   *9  e  scg.). 

ISI.t.  Morte  di  Arrigo  VII.  -I  Fiorentini  danno  la  ri" 
giiorin  ili  Firen>ie  al  re  Roberto  per  dnqne  anni. -Oi 
dì  Ugilceione  della  Fnirginola  coi 


Dalla  raorto  dell'imperatore  Arrigo  TU 
sìdd  olla  morte  de]  Poeta 


m/att<i  hi  come  piiuiU:  niirelk 

i  1,  n  ritorno.  —  L"  espeiienze  fiitt*'  noi  tiioudo 
o  iielln  pi'0|>riiL  vitu  interiore,  uiirantlo  lliiitliiienl«  gì! 
ocelli  alici,  dc-tbiiniuarono  il  Poetii  it  rilx)rnBre  colik 
iV  onilo  «ra  purtito,  cioè  alla  memoria  ilella  idoa- 
liazata  Boatrii!!*  o  a  (|Hella  via.  Bulla  quale  ella  il 
);;iiidnva  aeco  un  d)  vólto  in  diritta  imtte,  uieuan- 
doli>  ad  amare  il  .Snnimo  Bene,  dì  ìk  dal  i|aale  uou 
vi  è  com  cui  l'uomo  possa  aspirare,  Ma  come  eid- 
t.into  do|>o  nu  lungo  ed  aspro  mmbattìmento  interno 
Cffli  aveva  Analmente  auconaentite  di  logiierel  aita 
suieuKa  sacm  e  darsi  alla  BlonoHa,  cosi  non  fu  se  n 
diipo  multi  combatti  menti  interni  e  ctill'ninto  della 
(livinii  x''i"-ia  elio  egli  tlnultnente,  fattn  nwiiito  che 


le  false  inrniftgini  di  Tiene  non  attengono  reiiu  intei 
le  loro  promesse,  mise  iii  efietto  il  proposito  pii>  voli 
preso  ed  altrettante  nou  inantennto,  di  rimetter 
sulla  via  abbandonata  dopo  la  niort*  di  Beatrice,  vot 
gendo  le  «palle  alla  selva  oscura  ed  attedendo  al  i: 

g^lettuBo  niost«,  principio  e  cagione  di  ogni  gio.ia,  ilo' 

ri' nomo  b  veramente  felice. 

.  Tutto  ciò  è  tolto,  si  pah  dire  di  peso,  dalle  opore  dell 

Q  Poeto.  Egli  stesso  ri  dire  non  essersi  potuto  t 

^«te  a  toglierai  tv  Beatrice  e  itarai  alla  Donna  gmlile,  e 

1  dopo  multa  battaglia.  Cohv.,  II,  2:  t  Perocché  non  si 

Eltìtemente  nasce   amore  e   fossi   grande  e  viene  perfetb 

i  vuole  a]i!im  tempo  e  nutrimento  <li  peueiuri,  mnsaiini 

Ejnento  ìà,  dove  sono  pentiierl  contraii  nlm  In  ImpcdiBCOtii 

P-iOonvenne,  prima   olie  questo  nnovo  umore  fosse  perfetti 

«Ila  balUigliii  intra  'I  punsii.>ru  del  suo  nutriment^i  e  lineili 

a  contrario,  il  i|nalB  per  quella  gloriosa  Beatrici 

jra  la  rocca  della  mia  mente  ». 

Dante  protesto  Hnlflnnenieiitn   nella  CHposìKioue  Allego 

a  (Conv.,  n,   16)  ohe   la   donna,   di    cui   egli   inni 

D  lo  primo  suo  amare,  fu  allegoricamente  la  PilA 
Bfla.  Ben  lice  dubitAre,  se  gih  la  pietosa  consolatrice  de 
ìyita  Nuoiia  fusse  por  lui  allegortcaiuont«  la  Filosofia, 
n  della  veritA  di  una  protesta  il  formale  e  solenne. 
1  consolatrice,  dapprima  donna  reale  senza  pih, 
inw  pJh  tardi  nella  menl«  di  Uante  un  dnpliue  uarattere 
k  floniin  reale  divenne  in  paci  tempo,  sonxa  perdere 

a  onte  aimbulico.  la  persnnilìca!tÌDne  delU  Filosofia 
Bontrioo  gli  rinfaccia,  Pvrg.,  XXX,  12{i,  che  egli  al  tolti 
r  ilIdHKi    iillini.  La  Donna,  alla   qnole   egli  si 


o]ipoHizioiio  diretti»  coti  Hualrioe.  Or  ossundo  lleatricu  il 
HÌmbolo  ili  i)UBtl'iintiiHtb  ulin  SDaundo  Iti  Riviilasioue  guida 
['nomo  EdU  felioita  spirituale,  il  rimprovero  altro  iion  vienn 
a  diri-,  SI)  non  «sserei  Dante  sottratto  ulln  guida  della 
nr.iauiM  rivelirta  per  darsi  tutjo  iu  brawiio  allo  apecnlimioiil 
llloHo  fiche. 

l'arlntiilo  il  Poeta  dello  falan  iiDratigial  di  liemi  du  liti 
HDgiLlto,  le  quali  nnlla  promissioDe  rendono  intera  (Fui';., 
XXX,  131  0  Bog.),  ilei  falno  piacere  delle  presenti  eose  ohe 
volsero  i  iwsei  suoi  (Purij.,  XXXI,  43  e  sog.),  dei  pliliwlpi 
rieevuti  dopo  l(i  perdita  dì  Beatrice  (iftirf.,  59),  egli  ao- 
cenna  alle  d<dorose  esperienze  da  Ini  fatta  noi  mondo  e 
nella  propria  aiiìtna,  nel  iiiacroousmo  e  nel  microcostuo  i  i 
e  ni  dico  elle  ijucNte  esperienze  furono  qnelln  che  alla  Bue 

10  indussero  a  cninbiar  vitji  {Parg.,  XXXIII,   118). 
Nella  Commedia  abbiamo  In  storia  del  ritorno  di  Dante 

a  Doutrioe,  non  alla  Bentrioo  eorporate,  ma  alla  siinbolloa, 
allegoriea,  vale  a  dire  la  storia   del   suo   rlDoiifidivrsi   alla 
guida  della  scienza  rivelata.  Mei  pritno  canto  dell' /n/<rHO     ' 
e  nel  secondo  sono  descritti  in  forma  allegoriua  gli  aspri    ' 
f  lunghi  combatti  menti  ohe  il  Poeta  dovette  sostenere  al-    ' 
iuithb  si  risolse  di  cangiar  vita,  tia  via  che  egli  prese  per 
salire  II  dilettoso  monte  era  falsa,  u  ripetute  volte  egli  Si 
volse  per  ritortiaro  indietro,  cioè  per  ricadere  nella  vita  di 
prima  (In/.,  1,  36);  HaohÈ  la  graKla  divina  gli  mandò  una 
guida,  nho  gli  Insegna  a  tenere  nitro  viaggio  (/(^/'■,  I,  9I)> 

11  lììlettoao  monte  essendo  il  simbolo   ilella  felìoittt  terrena 
[Purg.,  XXX,  75),  rileviamo  che  Danto,  anche  dopo  aver 
■•ììi  vòlte  le  spalle  all'  oscnra  sidva,  s' argomentava  di  con-  * 
.-i>i;iiire  la  beatitudine  di  questa  vita  per  via  non  vera,  cloÈ 
mediante  lo  dlosoBche  spacalazioui. 
^AH^vista  della  glorilleata  Beatrice  9Ì  fa,  di  tutte  l'altre 

1  IJiinle  f|in'llu  elle  plfi  In   torse   nel  «un 


E    umore  (Puiy.,  XXX,  SG   eg.).   Or  qnellu  (foaa   che  pit 
I  iatta  le  altre  nel  suo  amore  Io  torse,  fa  nppnnto  la  Filo 
K  aofi»!  il  oui  amore  cacciava  e  distniggeva  ogni  altro  pe 

V  aieio  (Conv.,  U,  13). 

I        BioBBUiuendo,  diremo  che  il  ritomo   di  Dante  alla  m 

■  moria  della  eiiu  Beatrici  aignifiua  ajlogotittamente  elio,  ito] 
I.SVOI  egli  lungo  tempo  traBcninto  la  sacra  dottrinu  per 

V  ^oMi   eHulagiviiiaeDto   olia  acìenza  umana,  finalmente, 

■  «ingannato  e  illuso  nelle  Hue  speranze,  tomìt  a  darei 
I  Illa  Bacca  dottrina  e  a  tenere  la  Filosofia  in  molto  min< 
I  conto,  sen^u  jier  questo  fliraele  avrorso.  Nello  stesso 
K*  egli  disse  addio  a  quella  vita  piuttosto  mondana  che  egl 
K,«reva  incouiiadato  a  menare  dopo  la  morte  di  Beatrice, 
■^er  darsi  di  nuovo,  e  uoii  assai  maggior  fervore  che  m 
J|«V6SBe  fatto  per  l'addietro,  ad  una  vita  austera,  contei 
I  putiva.  La  lenità  oorporoa  di  Beatriee  e  della  Donna  gen> 
I  lite,  lìl  dove  il  Poeta  parla  della  sna  riconciliazione  colli 
1  prima,  è  assorliita  quasi  intieramontc  dalla  sua  idealità' 
Eidoude  non  fa  meravigli»  so  alcuni  iiegaDo  addirittura  quali 

■  naltà.  E  diciamo  ^lufut  interamente,  perche  anche  nel  Poem 
H  Beatrice  non  è  soltanto  la  dica  o  dea,  nia  dea-donna^ 

I  ^2,  Confessioni.  —  RiconiiBciuto  il  suo  errore 
K-ritomikto  wulln  flirittia  via.  Dnnte  Alighieri  volle  nm 
KlliFeetarc,  u  prò  del  Dionilo  die  mal  vive,  non  boIs 
Hlneiite  le  «staticlie  sue  viainni,  specchio  grandioe 
BWclaecolo  cn' grandi  Hnoi  vizi  e  colle  grandi  sue  virtA 
^Oia  volle  rivelare  eziandìo  eè  Htesao,  esempio  del- 
l^'uomo  caduto  il  quale,  illnminato  dal  aole  della  dì 
■vlna  luc«  ed  assistito  dalla  grBTiin  celeste,  dalla  et 
■'data  HÌ  rial/.a,  e  eb  Balla  gìfi  abbandouatn  venute  vi 

■  rilucili'.     A]iii'ii>li>    ]ii>'   Kubliiiii    Hiiiiì    l'iirnii    luU.o    K 


)n,  egli  innntni  ijitiiU  e  qiiimto  fossero  iigli  ocelli 
fai  le  une  colpe.  Sebbcub  cousapevolo  di  iiuji  ea- 
B  newilutamente  Boevi'o  ila  veruno  di  tutti  i  poo- 
i  olle  la  iiniiiim  nntiira  duprarano,  egli  uonfueAn 
i  poocati  «peaiali  e  persimali  essere  nii  po'  <ìi 
ndia,  natA  dulia  vietii  della  prosperità  dei  tristi, 
[ira  la  8npfrbia  dorivuta  dal  sentiinfiuto  AoìÌA 
■pria  altceut  d'itigegnii,  ilella  vastità  e  profomlitA 
i  proprio  sapere.  Ma  il  peccato  iiriucipale  di  cui 
I  confessa  colpevole  e  dal  quale  afttrma  easerai 
marainente  ptmtito,  si  è  quello  di  avere  abusato 
delle  alte  doti  a  Ini  dal  cielo  concesse  e,  segiiendo 
una  scuola,  lo  cui  dottrine  sono  lontane  dalle  di- 
vino qiianl.o  dalla  t«rrn  il  più  nll^  cìolo,  di  essersi 
ili  lontanato  dalla  verace  via  od  avere  vfilti  i  passi 
BHoi  per  via  non  vera,  andando  giù  jior  quei  sea- 
tieri  di  non  illuminata  Filosolia,  dove  1' uomo  è  tta- 
R|)ortaU>  dall'amore  dell' ap]>areni!u,  e  lusingandost 
i'Ik'  l'uniuua  niglone  possa  vedere  ogni  (wsa  e  ninanii 
r  divina,  quasi  che  non  fosse  stato  necessario  otte 
di»I  cielo  scendeflse  la  vera  luce  del  inondo  ad  illu- 
minare gli  iioniini  che  nelle  tenebre  camini navniio. 
IO  aggiunge  non  enjiera  stjito  lieve  i)  suo  fallo,  nin 
proporzionato  all' altcxKa  del  suo  ingegno,  in  guisa 
dio  egli,  non  cnrandosi  dello  ispirazioni  imiiotiiito- 
;;n,  cadde  giii  tanto,  die  il  bui  ni  levamento  non  po- 
teva pili  elFettiiai'si  se  non  con  inexzi  straordinari. 
(.'uHÌ,  riandando  la  sua  vita  durante  il  periodo  die 
incgmiiiciò  alcun    tcnijio   dopo  la  morte    di  lieiLl.rice 


ti'oviitiii  priiiia  in  nn'ori'itia  osmir.i  selva,  entrato 
i  dormendo  e  ecuza  sa|ier  uome,  e  |iui  ìu  ima  lotta 
,    colle  j)aaBÌoni  clie,  qnali   spaventevoli  belve,  gli 

Bpntavanfl  In.  via  iM  ritorno,  e  colla  puBillaniiu 
L'^el  Huo  cuore  ehe  conosce  liensl  In  propri»  ilehnle: 

1  ineufScienza,  ma  non  cooost^^e  V  euergiu  della  fed 
f  tn  Colui  ehe  nei  deboli  è  possente. 


Tutto  cid  è  deannto  da.  quanto  si  legge  nel  Poema 
tra,  si)eciaJmeutG  nei  cauti  I  e  II  àeìV Inferno  e  negli  nltii 
del  Purgaiorìo,   È  verissimo  che  nel  Poema  Dante  st 
I  b  pereenaggio  simbolico,  cioè  non  il  singolo  individno, 
f[  V  vomo  fuorviato  ctie,  illuminato  didla  grazia  e  da  Basa 
r  ristito,  ritorna  a  Dio.  Ma  non  k  nien  vero  die  nel  Poei 
I  Dante  h  pure  il  singolo  nomo,  il  determinato  iudlvìdno, 
l,;qn»le  pennelleggia  in  uno  la  storia  tloll' nnianiti^  salTAl 
I  la  propria  sua  storia  personale  ed  indiTÌdnale.  Qnindi 
ni  Dante  si  confessa  graventento  colpevole,  n 
rebbe  altrimenti  negare,  che  negando  l'antenticitiV 
Ha.   Dire  che  le  sue  confessioni  seno  soltanto 
I,  fatta  non  per  eh  ma  per  peccatori  di  Ini  maggio) 
i  altrettanto  falso,  qnantu  il  dire  die  nelle  sue  confóssii 
I  Poeta  esagera  lo  sne  colpe.  Or  dnuque,  quale  à  quel  p 
I   del   quale  Danto  si  confeiMu  colpevole  t  Si    risponi 
Bqnesto  pinioato  essere  lo  straniarsi  da  Beatrice,  il  toglit 
la  l6i  e  darsi  altrui,  cioè  alla   Filosofia:  senza  simboli 
L*llegoHa,  la  trasciiranza  ilolla  saura  dottrina. 

Vale  a  dire,  se  esprimer  vogliamo  in  linguaggio  mod( 
I  li  coucettu  da  Dante  espresso  in  linguag^ie  poetico  e  se 
^Teate  allegorica,  ohe  vifìi  un  ti^mpoin  cui  il  dubbio  s'int 
^  iluBse  null'auinio  mm,  >•  gravi  uHi'illa/ioni  si  dnterniiimn 


"Urta  tra  ia  scienza  uioudann  v  \a  rivelnln,  l'^li  pendeva 
(tilt  lato  ilellu  prima,  taliueiito  ctie  si  straniò  <luUa  HecotiilA, 
snbbimi!  non  giungesHn  mni  nino  olla  neguzioan,  e  molto 
meno  allo  epreKzo  dulia  fedo,  a.  meuo  olio  non  sì  voglia 
diro  che  In  negligeusn.  Invoive  diapreiiKo,  la  qual  cosa  non 
ei  può  dei  tutto  negiuro.  Ma  Beatrice  non  lo  accusa  di  averla 
dimeuticata  del  tntto,  molto  meuo  di  averla  disprezzata) 
lu  accusa  di  essersi  dato  altrui,  togliendosi  a  lei,  divenutagli 
men imm e mun  gradita (Purg.,  XXX,  121  ng.y,  n6  egli  abban- 
donò scientemente  la  verace  viu  ;  la  abbandonò  anzi  ouendu 
sonnolente,  senza  sapere  dove  si  andasaii  (Iti/.,  t,  10  ag.)> 

AU'cutraie  di  Dante  noi  Purgatorio  il  celeste  porUnalo 
gli  descrive  setto  P  nella  fronte,  segnali  ilei  sette  peccati 
mortali  {Purf/.,  IX,  112).  Con  questo  atto  simbolico  il  Poeta 
confessa  uniiliiieiite  ohe  di  nessuno  dei  sotte  pecuati  e'  si 
sentiva  asHol utilmente  netto,  ciù  che  del  reatu  ogni  mor- 
tale deve  di  sé  confessare.  Piti  porti oolannonto  poi  egli  si 
foiiftismi  liiggermonte  colpevole  di  invidia  o  piii  assai  d! 
Kuporbia  {l'urg-,  XIII,  133  sg.),  confeasione  che  conferma  U 
v<.'['itfl  di  ciò  cbe  raccontano  il  cronista  Villani,  il  BuceacoiO 
(■d  iLllri,  essere  egli  per  lo  ano  soiiero  stato  presnutaaBO. 
All'itHciru  da  ogni  singolo  gii'oiie  del  Purgatorio  6  oanuel- 
luto  dalla  sua  fronte  uno  dei  sette  P,  ad  indicare  ohe  egli 
I  ovi>mat  netto  (benché  soltanto  sinibollcameuto)  dal  peo- 
rnUi  ulie  in  quel  girone  Ai  purga,  Uscito  dall'  nltlmo  girone 
sono  scomparsi  tntti  i  sette  V,  segno  che  il  Poeta  k  Ubero 
dai  peiioati  chu  ossi  signillcano.  Eppure  appunto  dopo,  nel 
l'iita<lÌ80  tovtoBtre  gli  tocca  udito  i  più  aceri»!  rimproveri, 
e  confessare  umilmente  il  snu  fliUii.  K  ovvio  cbe  questo  suo 
fallo  non  è  uno  di  quei  peccati  che  nei  gironi  inferiori  si 
purgano,  dunque  né  negligenza,  ni  superbia,  uè  invìdia, 

j^  irn,   ^^  aocidi»,  nA   avarizia,  nh   golosità,   uh  lussuria. 

^^^Ic  i'  doiiquc  II  Htio  peccato,  so  non  trascnranzii  dolili  aucrii 


L  dottrina,  ilclla  reljj^ionef  Peccato  di  neasnn  iDOUiento  p 
o  modamo,  ma  aaaaJ  gru  ve  e  poco  men  chu  mortale  pi 
o  del  moilio  evii  (efr.  Purg.,  XXX,  136  Bgg,;  I,  58  Bg.|g 
Dal  naìuto  girone  in  sm  ai  dne  vianiìiuitì  si  acconipagi 
□,  Stazio,  il  quale  è  sempre  presente  nel  Par 
■  tareatre  (c&.  Furg.,  XXXII,  29;  XXXUI,  131);  mn 
r Stimolilo  tacito  e  indifleceute,  che  in  nltìmo  semb 
['■tfeato,  giucchÈ  non  oi  vieu  dotto  in  qanl  modo  e 

[liot  soglia  salisse.  Ma  il  Poetu  lo  iDti'oduwte  per  mostrati 
fJÌM  differenna  che  passa  tra  un'  anima  pnrgatA  deU'  alts 
'  mondo,  e  lai  ancora  in  anima  e  corpo.  AIIa  prima  n 
r  corre  pili  ultra  penitenza;  Stazio  non  6  e  Eie  spettatore  tacito  ■ 
r  ^lifrerent-o,  Dunijuc  la  penitenza  di  Dante  -è  una  di  qn^lH 

B  si  hanno  a  fare  non  dai  morti  tiell'  altro  mondo, 
tiflai  tIvì  in  questo.  Infatti  chi  trascurò  1»  fede,   a  rito» 
L)ll  questa  vita   pentito  a<I  essa,  come  fece  Dante,  oppui 
8  va  a  popolare  il  «eato  oercliio  lioU' Inferno,  magioué 
nìscredenti  e  di  coloro  che  della  sacra  dottrina  credebj 
poterò  di  potor  ftre  aanua.  Per  cLi  senza  fede  ni' 
li.Oel  mondo  di  lìl  luogo  alla  penitenza,  quindi  noiLvièpetqi 
a  olasse  di  peccatori  aii  posto  nel  Purgatorio  dantesoo. 
Bui  limitare  del  Paradiso  terrestre  Virgilio  dichiara  ci 
[iti  Poeta  i  ormai   interamente  puritìcato:  Purg,,  XXViy 
Fl40  sg.  Di  fronte  ai  rimproveri  posteriori  di  Beatrice  e 
Loonfossioni  di  Dante,  ì>  evidenti*  che  Virgilio  b' ìDgannl^ 
H  pesavano  ancora  sul  Poeta  peccati  die  si  sottraevano  a 
■<]'oaohio   di  Virgilioi  Uà  il  vedere   di   Virgilio  sì   estnnd^ 
f  tifi  I&  dove  arriva  la  ragione,  e  cessa  ai  conllnt  del  r< 
f^lla  fedo  :  Purg. ,  XVJII,  46  eg.  Dnnqne  il  peccato  di  Duuta 
uelie  Virgilio  non  iscorge  e  non  conuM'u,  ne 

i   peccato  ohe  si  riferisce   alla  fedo.  Come   l'iiomM 
Bmodemo  non   fa   ^raii  caso   doUn  irnsL-uii 


"iiTi  poteva  riuonoaeere  in  msa,  unclie  sapoiidono  qaaloho 
cosa,  nn  peccato  ria  teoerne  conto. 

Botttrii-'e  riceva  Dante  nel  Paratliao  tuiroati'e  doIIu  do- 
manda: 4  Comu  doguaatì  (l'uc«Dilero  al  monttiT  »  Furg., 
XXX,  74.  Quel  lìegnM'iii  ì>  iiua  lina  ironia  ohe  (britioe  l'or- 
•riii;IÌo  fllDsofloo-BCioiititlco  di  Dante  e  mostra  che  appunto 
in  esso  consiateva  il  suo  peccato. 

(Jneato  peccato  i>  rappreseli t-nto  sotto  II  simbolo  di  nna 
infedeltà  Ai  uni  Dante  sì  rese  cgipevole  verso  tteatriue,  Un 
111  niortu  suinglie  oguì  legame  terrestre  ;  quindi,  nnuhe  dato 
che  Daiit(>  nVFNae  liti  di  promeBxo  fude  all'amante  della 
sna  ipoveiitìi,  alla  defunta,  salita  da  oariic  a  spirito,  egli 
non  era  tennto  a  rimanerle  fedele  per  tutta  la  aiia  vita. 
No  ;  mn  tini  nul  ParadlNO  terrestre  colei  che  parla  è  la 
Kuatrico  ullegoricn.  Verissimu  :  ur  dunque,  nìii  la  Buittrico 
della  Commedia  aimbolo  del)'  anturità  spirituale,  o  «lidia  Ri- 
veliisiione,  o  delia  Teologia,  aouipro  ai  arriva  al  niodcsitiio 
reanltato,  che  qnello  straniarsi  da  Beatrice,  il  qnale  forma 
la  Hiistariza  del  peccato  dì  Dante,  non  b  altra  coaa  se  noli 
t  an         in  un  mudo  (|ualutii|nu  dalla  acìcnsiA  aaiirn, 

h   p     t  gì    re  ogni  dubbio  Danto  ni  dloo  che  il  suo  pou- 

t  t    net  wgniru  una  scuola,  la  cnl  dottrina  non 

È  pn  1  llnvarnl  alla  onii  tempi  azione  dei  niiateri  della 
11    la  i  n    (  fr.  rurg.,  XXXIII,  85  sg.)-  Q'itle  scuola  eglt 

gn  ss  d  p  la  morie  di  Beattice  ce  lo  dico  il  Poeta  lue- 
duaiiuu  con  tutta  quanta  la  preciaiono  dio  desiderar  si  possa. 
Nel  Convivio  egli  raccontu  die  Biiguitl)  la  scuola  du'  filoso- 
fanti e  elle  al  dodici)  tutto  alla  Filosofla  (I). 

(1)  [A  ijiiMlo  pHrB((riir\)  min  Kiino  itoti  fettl  rltomlil,  D  «olo  Insigni- 
llranU.  m  t  immi  ili  n.m  <1uveni  iieppnra  m*D'>n>in<r<ntv  ni»iiotn«tt«Ri 
Il  j..iifMv  .k.il'niKiiir,  ,iiT  ijiiuntu  nnclix  h  ni»  «w.  Iii  mcUo  [HUtl  pd* 

i"ii'"I(i-  ■'"■ ii.l.iililIe.C(i»lnniih.i  uraduto  ili  (Unsin  in  nota 

III -i<   'Imi  .  <<ii I   iilii.  iiimpoUndu  ulò  Ikiii  Heia»  Unga  iliKatao]. 


Ciò  i^liu  cjui  brevoiiiente  sì  iicceniiu  lii  dii.  iiui  svolto  aaS 
piumeiitu  e  iì\mo\iixiitii  nei  nostri  lUTori:  Zu  Dante'a  SeiiaA 
yeiukichte,  nel  Jahrbucli  iler  dettUcAen  Danle-GeeelUi^ttft,  In 
p.  113-339;  e  Danlé'e  (jciat.àìB  EntwiokluHg,  nelle  Abitali 
dlangen  Sbet-  Dante  Alighieri,  I,  p.  98-243.  Alcnni  gend 
ilei  v^ero  sì  trovoDo  dispersi  nei  lavori  dauteschi  del  mm 
obese  DionÌBÌ,  i  cui  concetti  furono  poi  svolti  tunpiM 
munte  dal  Witte  io  parocclii  suoi  lovoii  (ofr,  Dante-FoA 
Mlmngcn,  I,  1-65  e  141-182).  Un  importante  lavoro  su  quoera 
argomento  dobbiamo  a.  Fkakciìsco  Uuttihobk,  itenCe^ 
Gdnlt'iigaiig,  Kriln,  18SS.  Vedi  pure  IMiiile-Haìidbnch,  pM 
giue  211-S3S.  1 

Della  cjueHtione,  ee  Danto  non  l'osse  per  avventura  erfi 
tico,  o  magari  anche  rivoluzionario  e  aoi^ialista,  ci  pare  Am 
tutto  supertlno  occuparci,  non  trattandosi  che  di  sognS 
dimenticati  già  da  un  pezzo  dalla  scienza.  Clii  vuole  ocetH 
parsene  ri<!orra  ai  lavori  di  Boesam,  Anoux,  UoissaKS 
e  Coup,  Cfr.  anche:  Witth,  loc.  cit.,  p.  96-133.  SCHLOBSraa 
/Mntc:Stiiilkn,  p.  117-225.  Daiite-BangiiHoh,  p.  212-251.       I 

J  3.  L'uomo  novello.  —  Compiutji  la  ponit^naa  a 
^'itsfAto  \e  i.uLi{\iv.  (M  Let«  a  dell'' Euuuè,  Dnut«  si  aenq 
rifatto  ei  iioiue  piani*  novelli;  ri  duo  vellute  ili  uovellil 
froiid»,  puro  e  disposto  nd  elevnrsi  in  alto.  Se  na 
primo  periodo  della  sua  vita  il  xon  indirixiio  era  <iaelM 
dclUi  fe4e  ingenua  e  tllinle,  cbe  nou  dubita,  non  esM 
mi»»  <■  non  i-biode  provi:;  :  ee  nel  secondo  il  suo  ÌIH 
dirizi!»  erii  lineilo  di  scTutntore  clie  altm  autorità  ngfl 
riconosce  da  ii nella  infuori  dell'intelletto  e  della  nq 
gione  umana,  col  solo  aiuto  della  quale  crede  dì  pota 
«ri'iviire  a  conosiiere  il  Vito  iliilln  terra  e  del  ti<JM 
,  ili'l  i..'uiT.o   .'  lU'irt-ti'niilfK  ii.'l   ici'/o  Oli   iilttiflifl 


i'ÌihI»  ilellit  eun  vita  egli  k  l'uomo  reso  diilln  veritA 
t'mucu  e  liliero,  l' nonni  fedelo,  la  ouÌ  fede  perù  no» 
l'i  pifi  l'infteTino  «redem  dÉ^l  giovitiettii  i»  dell' uo 
il  quale,  digiuno  di  Htiidl.  non  ha  esaminnto  né  m 
uHiiniiuare  le  rngionì  delle  sue  cretlenze,  sibbene  una 
fcdd  illmiiiuatA,  la  quale  non  pnTcì  bì  fonda  sull'aii- 
t^iritA,  ma  anehf  sopra  prove  fleiche  e  mctaflaidie  e 
Htrtiicbo  (Par..  XXIV,  100-111,  133  eg).  Egli  ha  con- 
seguito ([nella  libertà  interna  che  andava  cei'caiido, 
([iiale  nel  «no  secolo  conseguire  ni  poteva.  Cristiano 
iedelo  ci  riconosce  netim  rfstriKÌone  l'nuturitJl  dell» 
lilvelazìoiiD  ed  il  dovere  di  Mott-oinettorui  neooluto- 
ment«  a  quella;  Aglio  fedelinisimn  della  Cliie«a,  ci  1k 
venera  qual  iniwatni  infallibile  dell'  nonio  e  ma  guida 
nelle  cose  spirituali,  e,  appniih»  pendile  cosi  la  Te- 
nterà, inveisce  tanto  più  fieramente  contro  gli  nbuE^ 
l'Iie  in  esuli  h' intrusero  e  contro  i  lupi  rapati  din  la 
ltrofann.no,  iiiusho  internamente  dal  santo  aelo  dfll» 
■  Hsa  del  Signoro.  E  peniliè  egli  is  il  fedele  fianco  ed 
illuminato,  egli  è  non  solamente  il  tiglio  umile  ed  ilb~ 
bidiente  della  Cbìesa  alla  quale  appartiene,  mn  ui 
tu  pari  tempo  il  giudice. 

N^  in  questo  terzo  periodo  della  sua  vita  egli  con- 
diinna  e  rigetta  indistintamente  1'  umana  tìlosofta, 
ini  anzi  continua  a  t«n  ere  in  sommo  pregio;  ma  ri- 
^■etl.ii  e  Condanna  q nell'orgoglio  dell'nniano  intelletto 
elle  si  eleva  al  disopra  della  Rivelazione,  e,  ebbro 
ili  sé  medesimo,  ai  Iiiainga  di  poter  ginngere  per  s6 
Hiilo  a  conoscere  non  soht  gli  cITetl.i  ma  eziandìo 
.MUSI';  li.ilHudo  invece  chi,  come  iSiiliiiiiour,  ~<\ì-'ì 
!-■  -  siAi.TAiJirar,  DmiW,  TUa  mi  ";*■ 


nc(!iipitr!ti  ili  iiueHtìoiii  u  inutili  o  troppo  sottili  {Par 
Xm,  »1-102).  Ma  ec  egli  ritornò  ìiiilietro  dalli 
non  vera  alte  cotte  della  religioue,  il<;lla  fede  e 
{ùetà,  ei  jierseverà  dall'  altro  cauto  nelle  opinioi 
{Kilitiolie  alle  quali  i  suoi  studi  lo  avevana  gnidat 
e,  meutre  rigetta  poreccltie  opinioni  fieìclie  e  met 
fidìulie  da  Ini  priuu  abbracciate,  couferma  invece  pi 
uamciit«  lo  fine  opinioni  poIiticLu  anche  ne|^li  ultir 
anni  di  sua  vita, 

Lll  mpoBtu  c^oni)iLutu  alla  dommida,  ijuale  hì  fosse  l' i 
AirW.7.0  teologico  v,  Sloautluo  di  Du:it«  nel  teriHi  perioi 
della  sua  vita,  sarebbe  l'eaiKiBÌEÌoiie  della  teologia  e  tìl 
solia  ilislla  ComìHedia.  Il  resultato  sarebbe,  cbe  Dante 
iDaoo  filosofo  iwobe  dopo  la  sua  riconciliazione  colla  sii 
bolii'a  Iteittriue,  e  ohe  la  sua  h  uua  fede  illnminHta  dal  lai 
•Iella  ficieaia. 

Dorante  il  mistico  bqo  viaggio  egli  dice  olie  va  cercan 
lIltertA  (Pars,,  I,  7t),  o  alla  fino  di  osso  ringraiia  la  ttii 
bolina  Beatrice  per  averlo  di  servo  tratto  a  libertate  (Far, 
SXXI,  85).  Secondo  lai  dnntiae,  uel  aecoudo  puriodo  di 
vita  era  mtto,  nel  l«rzo  ilivenoe  libero.  In  fatti  la  viruleni 
epistola  ai  Floretitiui  mostra  che  cbi  la  scriveva  en 

>  passioni.    Ijo  stesso  può  dirsi  aacbe   dulie  alt» 
I  lettere  scritte  al  tempo  della  impresa  di  Arrigo  VII,  dati 
KiatnralmeDte  cbe  qaeste  quattro  epìstole,  <|ualì  sì  trovsiu 
ned.  funoso  codice  Talioano,  daDo  verament«  rutia  sai 
Oziosa  è  la  iinestioiie  se  Dante  inclinasse  piìl  alle 
I  trìnedelcattolicÌBraoo  a  quelle  del  protestantesimo.  Oltrw 
»  pecca  dì   anacronismo,  basta  leggero  la  Commedia, 
B  pure  eupflrflrìalniunte,  por  (lonvìticersi  ohe  ìl  suo 
■  nema  sia  in  opposizione  iliiotta  coi  priopipj  foiidiiumit 


<lv]  iirutuHtni itesi mo.  Oziosa  è  pure  la  lìoniaiidn,  qaale 
dirL/Mo  Uiinto  nvreljbe  proau,  «e  t'osse  visButo  al  tempo  doli» 
rifortim  ruligiuea,  Tal  quule  ugli  fu,  rAlJgUieriari'obbefiitto 
iM-u  a  iM  Toleva  mia  riruriiia  dellu  Chiesa,  nm  cnndnTiuiiti 
i  riforciintorl  al  sesto  cercliio,  o  forse  siln  nona  bolgia  <lul 
Hiio  Itifenio. 

?  4.  Peregrinazioni.  —  Meiitie  eoinpit-vimi  riue- 
etn  avolgiuii^utii  dell' Hiiinio  e  dui  ;ieuBÌ(ìi'ti  ili  Uiviite, 
egli  uontinnava  ad  aìiditi'e  peregriuando  in  divorae 
ixit't.j  d'Italia,  qnaaì  altra  Bpcranza  non  nutrendo  die 
i|ucIIa  di  vìucei'e  Analmente  la  ci'ndeltiV  de' suoi  ood- 
dtliulini  eolio  opere  dell'alto  huo  indegne.  Il  tempo 
avendo  eancoHate  in  gi'an  parte  le  orme  dell'esal» 
illustre,  s'ignora  dove  egli  ricevesse  il  doloroso  an- 
iiiiuiio  della  iiiort*  di  ijiiegli,  cui  egli  aveva  salutato 
i'  proclamato  aalvat'ore  dell'umile  Italia,  onine  pim 
iliive  ti  s'aggirasse  noi  due  anni  aucceBsivi.  1m  trtt- 
iliKione,  non  confortata  da  documenti  antentiai,  ma 
elle  tuttavia  culpittce  torse  nel  vero,  ci  dice  olio  moi'tit 
Arrigo,  da  tristi  pensieri  oppresso,  l'Aligliieri  ai  ri- 
tirò per  alcnn  tempo  nelle  orride  solitudini  del  mo* 
nai<t«iti  dell'Ordine  cnmaldolenso  di  Kanta  Croce  di 
Fonte  Avellana  nel  territorio  di  Gubbio  enl  fianco 
del  monte  Catria.  Ma  quantunque  deluso  ndle  pifi  . 
hello  sue  BperanKe,  esule  ramingo  e  quasi  mendico, 
quel  gran  cuore  pieno  di  alti  e  nobili  sensi  non 
l'oBsava  di  palpitare  jM-r  il  bene  universale  e  dello 
Statoedelln  Cliiesa.  Morto  nell'aprile  del  liiìi  l'avara 
li  luHHurioKo  poiit^itli'e  Clemente  V,  e  |)ervenutaue  la 


itMlmni  ntm  epistola  dettala  in  wtde  priilVtìc 
pmvnnuiiliili  Bmnmmcnte  dei  ììlIIÌ  cumini^«t«i 
pnesar.»,  e  caldamente  esortdndnli  a  pnwnrare  il  bei 
(Min  OriHtiiinità,  steglìenilo  italiiinw  [xinteflue 
DAml«  C(M)I  l'nao  dt' suoi  due  taniinari  alla  città 
RomA.  (jnando  piti  nel  ipngnn  dplln  *tet»n  lu 

■.Inrosa  capitano  Uf^aireiime  ilellu  Faggiuola 
a  di  Lo(!i»,  patv 

ì-bm  natila  rìttà,  dì  cui  n<i 

I  éhe   mia  nubile,  f;inviue  di 

''tUMitrti  f}g\i  <|uivi  diiiiiirik 

I  Imìauv  di  s 
»X  Fioreiitii 


e  rAlighieri  6i  tnuferU 
porre VHi  buona  ti 
uà  gli  fece  piai^Tp.  Po' 
<|uivi  dimorava  ebb«  la  dolonien  con. 
'edere  i  u^srìglii  di  Dio  piiimbitre  uddiM 
((noli,  sconlitti  il  29  agosto  1315 


'   XlgnceiDne  a   Hunt«natini,  piongev. 

ai  in  tntCe  le  cotte  e  de'  Graudi  e  de'  principali  d 

l.P«'po'<*-  Cacuiato   poi  netrnprilr  del  1316  Ugneeìm 

■' Ailla  Hignuria  di  Pisa  e  di  Luim.'A,  l'AligLieri,  se  ! 

ca  in  «tael  tetnxio  dimorava,  dovette  partirsene 

cnrcnre  m»  cifiigii>  altiove ;  le  sue  uinie  sono  da  ots 

xii  nnovaiiienCe  avvolt«  iit-lle  tenebre,  non  sapeo» 

doni   i.'iiii  i[iwl<.-li<-  ci-rtPZKa  dove  e'  volgesse  gli 

loi  p,w..j. 

»«  il  liniriwta  Villani,  ah  gli  a 
no  tu)tiKi*<    Balla  vit»  ili  Dante 

«liti  (li  Arrigo  Vn.  Tutto  queliti  obe  utiei  ne  ilÌMino 

»  noi  rìfeiitu   piti   sopra  (cap.  IH,  ^  S).  Kia    trailiitid 

de'  eittwKni  A'  Agnbhin  che  Dante  colli  ni  trattenesM 

cim  totnpo  nnlle   caso  de'  Koifaelli,  aoi:iiUovi  ila  Biwoi 


'hi  biogcftfl 

primi  tuini  dopo  Iff 


tata.  Ravttiiiitiiiic)  puri*,  avete  qui  Dante  insognati)  ali  i: 
Hgliu  ili  liuHnnn  In  lingua  green  die  egli  atesHo  non  e 
noDfìoVH:.  So  non  è  improbabile  cbe  egli  in  Agebbin  pad- 
gasse  ftlKim  («rapo  di  Biiii  vita,  ohe  le  tradinioni  non 
giiono  avure  per  fondamcuito  ima  mera  inTenzione,  è  perA 
incertÌMinio  in  qua]  tempo  ciò  avvenisHe  {cfi,  BaRTOU, 
I.  (.■.,  p.  207-271).  Costant*  poi,  e  forse  pìft  foniluta,  fe  la 
ttadlziuno,  iihc,  dopo  la  mort«  ili  Arrigo  VII,  Ditntn  ai  rl- 
tntCHsc  nel  monoatero  di  Santa  Crooo,  dove  una  ÌHCriKloné 
del  1G22  (o  del  155Tf)  indica  in  qual  caracra  abitasge. 
La  dispogli! ione  d'animo,  in  cui  egli  doveva  natinralmenta 
rittijvnrsi  all'nnnnnKlo  ilitlla  morte  di  Arrigo  VII  rende 
il  ano  ritiro  nel  monastero  probubi  lì  asino  ;  e  11  morto  oofi 
cai  Dante  desorive  il  flito  del  monastero  di  Santa  Crode 
moHtra  cLe  egli  vi  fu  veramente  (cfr.  Par.,  XXI,  107  6 
Bug.)'  ^'"^  vi  ^no  pertanto  motivi  da  fliroi  dubitare  ohe 
la  trailieione  antica  non  abbia  fondamento  storico; 
neppure  abbiamo  documenti  o  prove  indiscutibili  che  yùm^ 
mnnt«  il  Poeta  aveMe  un  tempo  soggiornato  In  quel  mo- 
naHtero  di  Fonte  Avellana. 

Circa  la  dimora  di  l>»nt«  »  Lucca  abbiamo  la  sua  p 
pria  tosti  moni  ansa,  Nel  l'Hi-natario  (XXIV,  37  e  Mg.)  egli 
si  fa  predire  da  Ilouaglunta  Urbiciani  da  Lucca:  «Fem- 
tnina  ^  nata,  e  non  porta  anuor  benda.i..  cbo  ti  fiiril  pia- 
cere la  mia  oittà,  come  eh'  uom  la  riprenda  »,  Dalle  qnali 
parole  s' iuterisoe  che  egli  andò  a  Luocn  parecchi  anni  dopo 
il  1300  (epoca  flttizia  della  visione),  e  che  vi  si  fermò  n< 
breve  tempo.  Ora,  non  essendo  ammisslldlu  elio  Danto  a 
dasae  a  stare  a  Lncoa  quando  i  Ijuucbesl  erano  alleali  di 
quei  Fiorentini  ohe  lo  avoano  condannato  a  morire  di  fuoco, 
so  mai  venisae  in  mano  del  Comune,  né  che  egli  vi  an- 
doaso  dopo  la  rivoluzione  del  1316;  non  ci  resta  per  qne- 
wtM»  dimora  di  Danti"  ii  Lucca  che  il  tempo  in  cui  Ugnc- 


I 


clone  della  FagRiiiol»  uo  era  «ignoro,  vale  a  dire  dal  H  gi 
gno  1314  b1  10  aprile  1316.  Qneeta  è  di  tntte  le  ipot 
la  |ii&  protabile,  ma  b  porfi  sempre  un'  ipotesi,  nou  ( 
un  filiti)  storico  anaertato.' 

ha  ilonua  che  face  pìiuiere  all'Alighieri  il  soggiorno 
Lucca  aveva  nome  Gontnci^.  Si  conoscono  due  non  vi 
fcar!  donne  di  tul  nome  ehe  in  qnell'epoca  a  Lncca  yi^ 
vano  :  la  sposa  di  Bemaido  Moria  degli  Anteliuiuelli  i 
Incingili,  o  la  sposa  di  Bnonacoorao    di  Lazzaro    di  Fc 
doM  (ctr.  C.  MiNUTOLi,   GmfNOca   f  gli  alUi  Z,uacAwi  t 
minali  da   Dante  nella  IHvlsa  Covimedia,  in  Dante  e  il  t 
aetx)lo,  Firenze,   1SG5,  p.  304  e  BOg.).  Sennonché  non  si 
min  ai  ea  ijiiule  dalle  dne  fosse  la  donna  lodata  da  Dante 
ma  pni)  unuho  esser  dulibio  che  foane  proprio  una  di  qnull 
duo,  gineuliè,  se  uè   n'  erano  due,  si  rende  pth  probabii 
ohe  no  ne  finsero  altre  di  tal  nome. 

Non  DocniTe  dire  ehe  le  relazioni  tra  Dante,  oramai 
età  di  oiniinant' unni,  e  ia  giovine   donna  non  furono 
non  caste  ed  oneste.   Francosuo   ila  Buti,   ohe  le  oi 
dì  Pi«a  e  di  Liicoa  doveva  pur  conoscere,  dice  eh»  Danf 
<  essendo  a  Lucca   nou   potendo   stare  in  Fiorenza  pi 
amor»  ad  nna  gentildonna  chiamata   madonna  Qentu 
che  era  di  Hosaimpelo,  per  la  virtìi  grande  ed  onestà 
era  in  lei,  non   per  altro   amore  »  (II,  575).  Infatti, 
donna  di  coatumi  dissoluti  non  avrebbe  potato  fer 
Ift  cìttA  dì  Lucca  n  nesanuo,  e  meno  ohe  »  tntti  ad  u 
qnulo  ora  Dante.  Cfr.  anche  Uaspaby.  Stona  ri.  Ult.  ital: 
I,  243;   D'Ovidio,  IUtadii  cit.,  p.  569.   Sulla   poresES 
questi  capporti  con  la  Lueohese  sì  mostra  invece  un  po'  m 
tioo  il  Khìu»,  iJunffl  ecc.,  p,  87  sg. 

La  letterii  di  Dante  ai  cardinali  italiani  &  ricordata 
l'ii.i.ANi  (IX,  136)  ;  •  La  terza  («oWte 
manit'^)  ii' cardinali  itiilìanì.  <{iiund'cru  I 


lu  [tiorle  di  pupa  (Jlemeute,  aciiiocvliÈ  n'  fuiPui'dnBsero  a 
olit^guro  papa  Itolìatiu  ».  Kfìaa  uon  Im  aU-uiiu  data,  ma 
Rifritta  tiatunilmonte  dopo  il  30  aprilo  1314,  nel  ()nal  giorno 
mori  Clemente  V.  Dicono  ehe  fu  scritta  piinia  della  v 
loiLzn  usata  ai  cardinali  italiani  dal  partito  gllnNcoue  nel 
H  IqrUo  1^14.  Ma  «e  Dnnte  ero  allora  tiul  monastero 
ili  Santa  Croce,  sarà  pasaato  qualche  tempo  prima  cbe  lA 
iiutìi!ia  iti  quella  violenza  a  Ini  giungesse  ;  quindi  In  Ict- 
liLira  potrebbe  usBere  stata  seritta  anche  qualche  tempo 
dopo.  l>'nltro  lato,  ae  por  tentimonìanKa  del  Villani  b 
corto  chp  Dante  Norisso  una  upistolit  ai  cardinali  italiani, 
noD  É  altruttiuito  certo  che  quella  da  noi  oonoHolutR  aia 
ant«ntlua.  L' epistola  antiintica  imtrebbe  esHero  smarrita, 
0  qnella  che  oonoacìamo  potrebbe  essere  falsiiicata  sulle 
notizie  del  Villani.  Ma  di  oit>  si  parlerà  in  sej^iito. 

Bulla  Hconfitt»  do'  Pioiraitini  a  Montecatini  il  ViLUKJ 
(IX,  72)  Borivu  :  <  Di  Firenze  vi  rimasono  quasi  di  tntte 
lo  grandi  caso  e  di  grandi  popolari,  in  numero  di  cen- 
t CI riuat tordi ei  tra  morti  e  presi  covalHnti  delle  cavallsi^i 
u  di  Siona  e  di  Perugia  e  di  Bologna  o  dell'  altre  tene  di 
ToRuatia  e  di  Romagna  pur  dei  migliori  ;  nella  quale  bat- 
taglia furono  di  tutte  genti  morte  tra  nomiui  a  cavallo  a 
a  piede  da  duemila,  e  presi  da  millecinquecento  >. 

Ksnininare  qual  fondamento  abbiano  le  tradizioni  efae 
■lutante  il  duo  esilio  l'Alighieri  sì  fermasse  nn  tempo  pili 
o  meno  Inngo  in  questa  o  in  quell'  altra  regione,  uon  i 
lavoro  facile,  nft  pnò  menare  a  risultati  «erti  e  copiosi,  Per 
sua  propria  testimonianxa  sappiamo  che  egli  niidft  errando 
per  le  parti  quasi  tutte  d'Italia  (Qnit'.,  I,  3);  ma,  eccotto 
i  casi  in  cui  prove  sicuro  non  mancano,  da  questa  atte- 
stazione generica  all'  alfermare  che  fa  qua  o  ik,  ci  corre. 
Eìppnro  abbiamo  un  gran  numero  dì  lavori  flettati  uoii'  in- 
Éinostraie,  di  rendere  ]irol)Mbilc,  di  diuc  a  credere 


che  Halite  visitale  qiipbIu  n  qnel  liiu^  diiDorando^ 
tempo  più  o  meno  langii.  I  lavori  del  Tiioya  {Del  VetU, 
aiitgwico  di  Danir,  Fiieuze,  1826,  o  Del  Feltro 
dei  Ghibellini,  Nut>olì,  lS5fl)  rurunu,  e  i 
di  aMiure  tutturu,  lu  fiinte  du' tanti  ebe  a' occiiparoiiD  d 
loniaiizieri  ile'  viaggi  danteschi.  Ora  pnoBÌamo  additare  n 
pTe^vDle  studio  sull'acgomeiito  ili  A.  B&ssbkmann,  Dant 
SpmiM  Ih  Italieii.  Waiiderniigeu  «mi  UnterKaekHiigcii,  Heiilej 
hMg,  Curi  Wiiiter'B  Uuiverait'iteliuchhlliidIaDg,  189T. 
K i II ngouo  predio  uU' opera  le  tìiiissiiue  riproduzioui  iu  fo 
III  volume.  Ui  uimit  ai  ebbe  poi  uua  edizioue  luiiion!  (Miiiiche 
imil  liiiipiig,  Druok  nnd  Verlag  voq  K.  Oldenbourg,  1898 
u  eiii  muncanu  le  ri  produci  oiii  ma  che,  pel  tosto  e 
nutv  iu  due  del  volume,  sì  uvvantBg);in  auila  uiaggii 
abbiamo  luiulio  uutt  buona  traduzione  italiaua  dì  E.  < 
{Le  uifiw  di  Dalile  i*  Italia,  Uologna,  Zauicbellì,  1902) 
tioa  xutilta  di  lavori  huì  viaggi  dantescbi,  di  i 
pieExa  u  impurtaiiza,  lii  ttuta  di  (;ià  registrata  (cap.  IU 
$  Tj;  qni  aggiungiamo: 

Ch.   nLiiii.BKs,  Danti!  »«    fiandra,    nella   Strue  franai 
iUtUenne,  faBc.  di  aprile  1856. 

C.  l'iturA,  JJelU  doHoe  fioi-tnliM  di  DuaU  AlighitH  « 
•Mo  lungo  aoggioì-no  in  Pi>a  ed  in  Lueea  (s.  1.  et  n,),  eatta, 
àalV Antologia  Coniemporaiiea,  I,  3. 

O.  Taoliapirtiu,  Sulla  tradiiiunaU  credenza  che  Dam 
abbia  avuto  ospitalità  uni  oonvenio  di  Sail  MicJifte  i 
pren'u  Pula,  Trieste,   ISGtì. 

<j.  l'oLAKKANi,    Delle   JUmnorìe   Trivijiiane   che    trovam 
palla  Divina  Commedia,  Treviso,   1811. 

G.  I).  Ramdai.di,   DanU:  •:  Tri^Hgl.  JUanarie  lUn-iolm,  Tn 
vi*o,  laHo. 

G.  ISfA-Ni'in,   lli'l  iirtlesii  nogijiofiiQ  (li  Dante  in   UdiM  ■ 


I    /■"/ 


,   l"ii 


N.  BAitoKZt,   Aticami  altn  cose  tenete  nel  Foenia  di  Dante, 
iLuI  volume  Dante  »  U  «uu  secala,  t'irenze,   18Q6,  pn^.  TSD 

P    Mg. 

Phompt,   />(iii'0  a   Veaeeia,  Nìkkii,   1687. 
A.   Zenatf!,   Lu   villi   f^drfiflenHKYi  «   ta  cultiira  Mli'rarìtt 
mi  rrcniino  ni  h-mpl  di  Ihiìite  (noi  voi.  Il  Ti-euliiio  «  li.  .1., 
l'ifiito,  isye). 

9  6.  Occupazioni.  ~  Alln  dmimml»,  in  die  Uunto 
ni  <iixupa»ms  tmi  luti|{lii  anni  ilei  suo  esiliu,  ai  può 
iinzi  tutto  ria  pondero,  die  egli  dettiivn  le  immortali 
wiH<  (iiierii.  Lo  ain:  ojHire  principali,  cio(*  il  Convivio, 
il  trattato  Vetta  vohjare  etoquensa  e  la  Ctirnme^tìt,- 
riii'uno  itioon(«iitahilmetitc  soritte  dopo  l'esilio  e  dopo 
lu  Bsparaitioiie  dui  Poeta  da'  suoi  correli  gì  o  nari  poli- 
tici ;  e  queste  opere  basterelibeni  per  sft  sole  n  ino- 
ittrarci  ohe  lu  quegli  anni  di  peregrinazione  l'Ati- 
gliierì,  ben  lungi  dallo  staraeue  okìoho,  ni  doiliuuva 
fan  giaudìsHimo  ^elo  e  fervore  agli  atndi  per  B^qiii- 
etiirsi  fama  colle  opere  del  suo  ingegno,  afBnchè, 
iiuiind'iincbe  le  stie  t'aticlje  non  dovessero  conseguire 
il  desiato  soopo  di  vincere  la  crudeltii  che  lo  aerrava 
fuor  del  patrio  ovile,  egli  aliiteno  non  pei'desse  vita 
tra  coloro  che  antico  avrebbero  cliiaiiiato  il  tempo  suo. 
Negli  ultimi  auni  della  sua  vita  lo  spirito  suo  era 
senza  dubldo  tutto  quaut«  occupato  nell'eccelso  e  gi- 
t'autesD)  lavoro  del  Poema  sacro,  il  quale,  per  sua 
|ii'opria  testi monianiia,  lo  fece  per  più  anni  niacro;  e 
lineato  tu  probabilmente  il  motivo  principale  del- 
l'aver egli  liiseiiiti  incompiuti  altri  lavori,  come  il 
■■   hi    V'ihini-e-  Bloqui'»:ii,   lavori   iliciuninciati 


esal  piire  dopo  l' esilio,  ina  in  direrso  periodo  ilei  k 
sviluppo  intellettaale. 

Ma  Si!  dall'  iiu  canto  ^  indubitabile  i^Iie  a  questi  eu 
Involi  l'Alighieri  iliKlicava  la  nuissiuia  parte  delle  e 
fatiche  e  delle  eue  veglie,  egli  è  sveli  turatamente  n( 
meno  indubitabile  che  qnesti  suoi  lavori  non  gli  fra 
taroii»  tiiai  tanto  da  poter  campare  onoratamente 
vita  (1).  Come  faceva  egli  dunque  a  procnrarsi  il  n 
eossnrio,  egli  derubato  de'  eaoi  averi,  la  cai  mogli 
elle  «  Bè  ed  ì  piccioli  figliuoli  di  lui  assai  .  sotti 
niente  reggeva  »,  nou  era  certo  in  istato  da  inviai 
Noinnie  giimdi  o  piecolet  Cbe  si  contentasse  di 
veni  delle  altrui  beneflcetiKe  b  assolutamente  inan 
misKÌbile,  trattandosi  di  un  uomo  per  sutt  propri 
ooufesKiouealtiei'u  e  sdegnoso,  conscio  come  forse  ni 
Hitn  altro  mai  del  suo  proprio  valore  e  tutt' altro  e 
curvato  dal  pieso  degli  anni.  È  quindi  di  neceasit 
assoluta  nnimettere  che  durante  il  suo  esilio  il  Poeti 
trovai  vie  e  mezxi  da  prncaceiiirsi  onoratamente  quanti 
gli  faceva  di  bisogno  per  la  vita  quotidiana. 

Quali  ijneitte  vìe  e  questi  mezzi  ni  fossero  non  f 
HÌanin   affermare   eon   certezza   assoluta,   privi    co 
siamo  di    docuineiilj  e  di  testimonianze    ineccepibi 
Rnpr»  (luestiJ  punto.  Mii  da  tutto  quanto  «uppìamo 


(1)  (Ma  uvrithlM.™  rtov 


In  vondlM.  w  iDwiniplulc)  e 
e  Kll  nlttnrit  .  B  piwnuiil1>Ui>dn 
illn  iHl.1[iitiiiru  lini  «un!  Invorl.l 


>ilÌ8BÌin(»e  poco  meno  cbt*  indubitabile,  eBserBÌ 
>  dopo  P  esilio  dedicato  all' Ìii«eK"'"'i6Tit.'>,  pro- 
ÉBÌoue  elle  egli  eaercitiì,  con   inturriixicnii    involiiii- 
]  aUa  fine  de'  suoi  giorni. 

t  roinauzion  dnDteschi  non  n\  ciiTarono  iueiì  di  fartti  lit 
landa,  dove  Dante  prendesse  il  denaro  neoesBOiio  e  per 
B  u  por  andar  TÌaggiiindn  in  Italia  n  fltorì,  Pei  dbhI, 
I  vede,  queste  san  niiaerio.  Ma  Dante  Àlijcliieri  non  fìi 
uanza,  che  non  penxfiRiie  ali  altro  ohe  ud 
i  ovunque.  Egli  fu  un  uomo  aaxiù  pratico  cbe 
Hapova  beniasiino  qnnnto  doloiusn  siala  povertà (Oinv.,  1, 3), 
nome  il  )iatie  altrui  sappia  di  salo,  e  come  aia  duro  ualle  Io 
Roendereeil  salire  per  lo  scale  altrui  (Par.,  XVII,  GS  esfìgg.). 
Chi  (Dai  vorrebbe  dnnqne  ammettere  ohe  egli  si  uooomo- 
dasse  senz'  altro  a  mangiare  il  patte  altrui,  senza  ingegnarsi 
di  mang-iHro  il  proprio,  guadagnandoselo T  Eppure,  coro 
strana,  nessnuo  si  chiese  inai  come  il  poeta  fiicesso  a  vi- 
vere ilurante  quei  circa  veut'  anni  del  sue  esilio.  Anche 
olii  «i  6  oeoupnto  in  questo  ultimo  tomiio  dell' operositù 
rie!  Poeta  in  Kavenna  ed  ha  propugnata  l'antica  opinione 
che  colà  egli  tacesse  l' insegnante,  non  però  Hi  h  cliinsta 
i^he  cosa  egli  f'neeue  «Ino  al  tempo  ohe  Ubsò  sua  dimora 
ili  Ravenna,  e  coma  egli  si  procui'osse  in  quei  lunghi  ani^ 
i  ineKsi  di  snesistenxai  Questo  pnnto  A  senza  dnliliio  ben 
pili  importante  di  tanti  altri  che  si  discussero  forse  oon 
ardore  eoverohio. 

Iscrive  il  Villani  ohe  Dante  ■  sbandito  di  Firenze,  sn- 
doHsene  allo  studio  a  Bologna,  o  poi  a  Parigi,  e  in  piti 
parti  del  mondo  .  (IX,  X36),  Il  Boacaocio  {Vita,  ed.  dt., 
p.  12)  dice  che  Danto  *  andò  a  Ltologiia,  o  giil  vicino  alla 
Hiiu  vniiciiiczKa  n'  andò  a  Parigi,  dove  con  tanta  gloria  di 
SI',   di-tm Lindo   pifi   volte,  mostrò   l'altozita  ilei  ano  inpe- 


gno  Biìc.  •  Tesamente   ijni    si    potrebbe  inteailere   ohe  a 

Cettaldeae   voglia   dire   oaaeru  il  Poeta  ondato  u  Bologtj 

nella  sua  gioventti.  Ma  piìt  iimuiiKi  {iliid.,  p.  28)  egli  dj  j 

eBpnaHajneDte  cbe  vi  andò  dopo  l' esilio,  ni  ni  puìi  afti4| 

ID&TO  con   ccrtciiza,  cha  og1i  Inteadn  di  due  git«  diveiMG 

►  Che  dopo  r  pbìIìo  il  Poeta  andò  a  Parigi,  ripete  il  Boo* 

POaceio   nel  Commmlo  (ed.  Mn^NBSi,  p.  88  e  seg.)  e  nd 

i   siu)  Ctume  latiuo  indirizzato  al  Petrarca.  Le  ^te  di  Dantei 

,    a  Bolognii  ad  a  Parigi  dunque  iiuani  non  è  lecito  n 

.    In  dubbio.  i 

'        Orbene,  ehe  coHa  andò  a  foro  Dnnte  coifil  Lo  Btndent|| 

tìspondouo  tutti  in  coru  I  Certo  a'  vi  si  aarà  dedicata  tnttj 

I    qUMito  agli  Btudì  ed  avrà  pare  nditu  le  lezioni  di  gualcii* 

'    celebre  inxegnante.  Ma  vuol  uiò  dire  cUe  vi  si  recò  in  qnalitt^ 

L- di  studente!  L'uomo  quarniitunim,  e  nìn  d'allora  l'u 

Il  più  dotto  dn'  sudi  biuifiif  II  piti  dei  profes! 

I   b«nsl  potuto  Imparar  molto  da  lui,  ma  egli  ben  poco  dm 

loro.  E  conscio  come  era  del  mio  sapere,  anzi  «  per  Io  sui 

■avete   alquanto  presuntuoso  >  (Vill.,  I,  e.),  sembra  cq 

I  nioo   anzi  che  no  il  flgiirarBi   che  in  qnell'  eiA  egli  divi 

'  '  saase  di  anilure  come  studente  a  Bologna,  a  Parigi  0  al 

trove.  E  poi,  per  andare  a  iare  lo  stadeute  sino  a  Parig 

di  volevano  dei  bei  diinari.  Dove  li  preso  il  Poeta,  elle  • 

laiiientii  di  essere   andato  attorno  quasi  mendicandof  Di* 

Diamo  invece  che,  scacciato  da  Firenze  e  fallitagli  la  sj 

lanza  di  rientrarvi,  egli   pensù  al  modo  dì  vivere  onoi* 

'    tameuto  du    fr  Iti    lolle  propr  e  tat  die,  facendo  frattan 

quelle   vaste   cogn  k  on      h  egli  già  si  era  aoqnistate.  St 

insomma  Dant     andf>  a  Holog  a   a  Parigi,  o  in  altra  oitt 

'     iu  qualitil  d    UHegDante   ogi    cosa  è  chiara  u  sempliuissiiR 

[1        —  Si,   ma  qnoslB    n  n  «    he    ma  supposizione  arbìtq 

r   ria.  —  Uni       pp  "ti  ne  *     »     s         nlo;  ma  iirbitnir 

r     H      l!llC'<lH'iin     ^,■|■i^i■     (I-'"     .'jl..    [..    ;i]l    .'ti..     Il     1^1 


lìiLiitu  coon  lo  siiu  lUmuHtrnziniii  teca  {lid  Hcultvri  in  poesia 
n  tiiiMBlniuiuenliD  iiollu  voljiuro  »,  SiivÌukku  ila  tjiuiiii 
eantft  («ime  di  M.  fino  ila  Piitoia  <■  di  altri  M  ncwlo  XIV, 
Fitunne,   1864,   \>.  575): 


ri™ 

niintirt  8 

li'ggu 

UuNti.  i. 
ti«imrtl 

■iiL-e 

ai 

HI  flave  pai'ù  Benz'aJtro  cDUoedere  ohe  la  teatliuoiilanza  di 
Siivioaxo  6  di  pochitiaimo  valore,  come  quella  di  Gi»n- 
110ZZ0  Hanotti,  derivando  anibediio  evideiitemeuUy  dal 
Itoccaccio.  K  Iti  Boocacciu  si  può  prestai'  l'edeF  Crudlunio 
di  dover  risiiondeie  itifiimifttivnmente.  llella  vita  di  Uiuite 
u  Ravoimit  il  Boocoooio  poteva  essere  oasui  bene  infor- 
lunto,  e,  se  da  un  luto  si  puj)  dire  olio  non  facesse  uso  di 
critica,  non  si  pnì)  ilnll' altro  nemmeuo  dira  avei'  egli  at- 
tinto alla  pmpiia  fuiituaia  i  fatti  clie  egli  riutconta.  K  trot- 
tandosi speeialniunte  del  soggioro»  di  Ravenifa,  dove  ernno 
uncur  ijuasi  fresche  lo  nieiiiurie  doli' Alighieri,  dove  vive- 
vitno  aonza  dubbio  anoom  non  poohe  poraone  che  lo  ave- 
vano oonnsointo  beiiiaainio,  il  Uoecoooio  ai  sarebbe!  huu 
f^iiai'duto  ili  raccontar  llivole  le  qnail  a  Ravenna  ai  aarub- 
boro  aubito  rioonoscinte  per  tali.  Se  duaque  il  CertaldoM 
racuouta  cbe  a  Kavenua  Dunta  a  fuoe  pili  acolari  •  ecc., 
vuol  direnile  a  Ravenna  era  vivente  la  tradizione,  avere 
il  aoinrao  Poeta  in  quella  città  istilliti  parecchi  giovani. 
K  BB  la  tradizione  era  colà  vivente,  vnol  dire  ehe  Dante 
M^rauionte  vi  aveva  Datti  clegli  scolari  ;  oh^  tuie  tradizione 
non  ci  Borelibe  stata,  quando  neaauno  avesse  saputo  nulla 
di  tali  Boolari. 

Ma  in  ohe  senso  a' ha  da  intendere  la  frase  clic  Dante 
fecf  pia  iKolanl  Non  diciamo  che  il  Poeta  l'osae  profrssoro 
unliniiiiip,  i>  straordinario,   o  inoarii'uto,  o  titolare,  o  rug- 


t 


);ent«,  perche  non  De  sappianio  niiUii  ;  diciiuiio  aoltouitoi 
gcaerule   che  egli   fece  l' inaegoante  e  ehe  col  s 
d' IntiegnAiite  sì  goadagnò  i  mezzi  d(i  vivere  deceatenient 
non  esstiiido  in  vomii  model  aintaisHÌbilo  uhe  dal  s' 
tnAOtteaÌDio   anno  in  poi  dh  aolno  del  carattere  di  Daatt 
si  TBasegntwse  a  vivere  delle  elemosino  largitegli  dai  pri» 
oipi  e  fli^ori. 

L'Ottimo,  il  quale  certo  non  copiò  dai  Boccaccio,  tUH 
conta  (ili,  101)  che  ai  funerali  del  Poeta  intetveooe  a 
•  moltitudine  ili  rtottoii  di  acienza  ».  Chi  mai  erano  qaM 
Bti  dottori  BB  tioii  i  prufoaiorl,  lettori,  inaegnanti  nelto 
Htiidio  di  Ravenna,  che  rrudevano  gli  ultimi  ol 
collega*  Un  anoniiuo  antico  asordiece  un  aueddot«  dat 
letico  osservando:  «  Diocai  vnlfiiarmente  die  esBeudo  l 
in  Ravenna  in  Ulndio,  e  leggieiido  poìhb  dootore  varie  a, 
e  mi  d)  circa  la  casa  dello  irtudio  publilico  ragunwidM 
molti  doutori  e  odieiiKiati  e  scolari  ecc.  d  (Papantt,  /JcmA 
aimmdo  la  trSdisione  e  i  HOveliatorì,  Livorno,  1873,  p.  ! 
u  HOg,)'  Se  la  ooaa  ai  iliiteea  vulffartnenU,  ciò  prova  almen^ 
questo,  che  ai  «aiieila  vulgarmenie  e«aere  Dante  stato  letton 
nello  studio  di  Kavoumt.  NÉ  ai  può  affermare  cbe  V 
niino  uiitico  abbia  attinto  ili  Bocmcaìo,  il  quale  ui 
cenno  della  lettura  di  Dante  eerue  iU>lU>re  e  «opra  dletH 
opiirf;  Dltrechè  quel  diufst  vaJfftninente  mostra  ad  evidelU 
oìta  V  anonimo  attingeva  alla  tradiitioue  ancor  vivente  R 


Che  diin<|uu  a  Ravenna  Dnnte  fosae  pubblico  lettore  oi 

insegnanto  fu  amnieeso  da  altri  come  un  latto   prea 

acqiiÌHttv  allo  storia  (cfr.  GnRHKiKi  e  Rici'i,  Studi  e 

\iehr   danUfche,   Biilogna,    1880.   -  ScnBPTKn-BoifHOIie 

II»  DimUa  Va-iiamtKiHB,  StroHuburfr,   1882,  p.  38  e  Bogy.J 

ir   ne    voramiiut*!  I>niit"   rnt   iiiBeniiante  a  Itayannat  i 


Tnirji:ii>  ugll  a  t  11  R  ti  aoitoiito  tiV  vcirso  il  ulu- 
li uuiituaiitio  min  1  Ila  a  taf  Ci  pam  oho  bisogni  con- 
ci altere  :  a  Rav  Da  t  tu  lettore  e  fete  pili  Boolarì; 
diinigno  e^li  l'i)  I  ti  a  il  negli  altri  Stnilj  da  Ini  tÌ- 
Kibtti  prima  ili  t  1      na  dimora  ii  Kavennu. 

[Contiuriu  ali  segnam  t  1  Ravnnna  si  moHtrìi  il  Ca- 
mini, in  .Vaocn  JnM  j  8  in  voi.  XX5VII,  27*  eaegg. 
I,'  inHegnanioiit  l  D  t  B  logna  avrebbe  imft  pili  nn- 
tiua  conferma  n  1  1  lewt  1  gi  Ubaldo  da  Gabbiti  otiiaina 

Dante  »ìio  prefieUurt;  non  oho  egli,  soi'oiidu  lo  Zingurel 
oeuennorebbe  a  iiiseguiUDento,  Don  itlto,  linp  urti  togli  ila 
Dnnte  a  Bologna  (£fi  riata  del  «  TeUtutelosio  ;  Napoli,  189S, 
uatr.  dagli  Studi  di  letL  lUdiama,  voi.  I,  180  e  segg.  ;  lìanU, 
p.  209,  e  cfr.  p.  311).  Non  è  perfi  dello  Hte8«o  avviso  il 
Movati  i  il  quale  erode  ohe  jtrrcefbii'e  puB»a  aiiubcBOlo  indi- 
caro  colui  di  cnJ  Ubaldo  avobbi>  studiato  oon  uuiora  le  opere. 
Il  Niivati  è  ooutrario  alti^sl  all'  itiHeguiuuouto  publilioo  in 
Havomift  {Fa  Dante  nutettro  di  Ubaldo  da  Qubbiat,  nolla 
miil.  d.  Seuale  tlal.,  8»  II,  a.  VOI,  nn.  17-18 1  Tnda{il*ié 
piiHilk  danUsf.lie.  Bologna,  Zanichelli,  1889,  p.  7  e  «egg,). 
(.'l'r.  SII  di  oih  D'  Ovidio,  StudU  dt.,  687  e  soRg.  :  il  quale 
non  escludo  però  natolo  tu»  lente  la  po«HÌbililà  ohe  Dante 
Ìniiegnii8»e  a,  Ravenna  (liiu-  dt.,  BBO  e  seg.),  indotto  da  un 
ootal  indiitio  utio  ne  darubbu  anobe  il  Db  Fnlg.  Elogu.  se 
confortato  da  igualolie  ventura  indiscutilillo  prova,  Coii' 
torto  darebbe,  secondo  il  Toynbee,  alla  opinione  soste- 
Tinta  (Mjn  ardore  dallo  ■4Dartu7£ini  ulli  l.Iiu  si  legge  noi  sup- 
libiiiKintì  latti  allo  Hiteeiitum  H%iitof!alv  di  Vlnoenro 
lUiauvaiB  (A  bUigi iiphtml  A'«h«-  qf  lìanle  in  tìie  1494 
iiMion  o/  eoi  ,  lu  tlanUi  Stadie*  and  Itmeaìch^»)  Lo  pa- 
iola dello  Speenlum  aono  <  licet  ex  longo  esilio  damna- 
tilisaent  ailbHtalitio,  senipor  tanicn  pliiHiola 

Mo  thcologtdJ,  iloLtrinia  iKibutiiB  vaLn\il  Htudiix  >    1 


Rtphnento  ilei  suo  niitBBiiriii  Poema,  mitiendo  ìli  ciior 
B  Iit  apetauea  ulic,  una  voltji  compiuto  u  ilivulgiito, 
1  earebb<.\  stato  non  solameata  atto  a  i-iuiirirgli  le 
!  dulia  sua  sospirata  Firenze,  ma  eziandio  a  pro- 
BUTgli  y  onore  iltill'ainato  e  vajflieggiato  alloro  poe- 
to, ohe  e'  Mimlii'a  non  volesse  prendere  altrove  uhe 
X'Ircnze,  Ma  il  doetino  nemico  nou  gli  ooneuBse  di 
3  adempiuta  questa  aua  ultima  e  HOtmiia  epe- 
,  Minacciato   di   guerra  dai  Veueeiaiii  e  Foili- 
,  Guido  Novello  ricorse  all'  aita  Dieut*  ed  oll'elu- 
knm  di  Dante,  eai  nell'agoBto  del  1321  egli  miuidA 
■baMtiatore  a  Venezia  per  tentare  di  indurre  i)uella   , 
«Bbblica  a  sensi  di  paco.  Di  ritorno  da  Venezia  i) 
i  emide  giavemewte  infermo,  la  malattia  si  ag- 
kvA  di  giorno  in  giorno,  e  la  notte  dal  IS  al  14  set- 
inbi'o    1321  Dante   Alìgliieri   esalava  a  Kavenna  il 
Incat'O  spirito,  e  Tanima  sua  audJ)  a  vedere  la  gloria 
Equella  Beatrice  l>eata,  a  la  quale  glurìoeaniente  mira 
alla  faccia  di  Colui,  '{tit  est  per  innnia  macula  lient- 


l  Villani  SQi'ive  (IX,  136):  «  Nel  detto  anno  1321,  d«l 
i  luglio  (rio)  morì  Dante  Aligliiorj  ili  Firenra  nell»  - 
ttH  ili  Kuvenna  in  liomagiin,  olendo  tornnto  d' ombo- 
Hcma  da  Vinegiii  In  asrvigio  do'  signori  di  Polenta  ooii 
l'tii  diiDutavn  *.  (juut  Ihsììo  invece  ili  gettemlire  ò  nn  er- 
rore, forse  de'  copisti  (v.  luiche  Jlull.  ^ant.,  I,  186,  n.  2). 
Im  ùane  jioi  ai»  cui  àimoravn  suppone  un  soggiorao  pifi 
t'IiD  paeseggiero. 

11  Boitcìicuio,  dupo   aver   parlato   della   morte  di  Ar- 
nold  VII,   n>iitinn»  (od.   cit.,  p.   30  e  Beg.):  «  Por  la  ijual 


MOiU  il  cnafHnm  M  tuoi  «e  In  tiTn-n 
ci  ai  vwil  vodurti,  ««tu  t-  àebtiììKniiao 
eito  nMUiÙM>r«   alili'  inHo^aiupuTiii    TOveniiKtir  di  Itmt» 

•am,  p.  *fi2  »•  sp^g.  I.  Vnti  [«r''  i-  dollfl  Blefias  «Tiiniim 
TnKSft<i*  luiUa  TEuimisuaui  iil  Iilm>  di  lui.  tu  SidL  dmtt., 


(  6.  L'nttJino  rift»gio.  —  k«b:1j  Tiltìiid  a 

ttas  ^"ilJi  l'niik'  (itilie  lìinxini  Metile  h  Riivenuu.  imjà- 
Uilo^-i  Ah  linilic  Nnvi-Ilo  iìr.  l'<rit.'aitji.,  ■D^■^>(>1*l  di  ^unl 
bella  ;tMM.'ji.lj'i(w  Fraiii^iacti  do  Kiiiiiui.  mi  (vipli 
Imna  »■  winiuinviiiti  muri  vprsi  il  Poeto  rewr  iw 
Ulf.  dipinpwidHln  (wnut'  vittrnm  di  gentil  ] 
wnoriita  r  m[ir<'ii<)(i  ciu  -V4:<1<>  ]Hiel>i(<)i  il  di 
t»9^(i.  p  il  dnpìiof  tutdiioFvbi  del  jnaiitti  f  dtilla  o 
^Bftts.  (Jiit-ftu  4in)Hrii  kIhIiHc  At\  Putita  u  Hurtnaié 
nciu  cwdlnile  iuitnn«liirt'nK'  «lic  jiiù  v-oJW'  ppli  w  ■ 
jdiMiiUuuwiSF  |Ni'  guHitJit'  Uniipo  (.'  faiMWBc  dtiUi^  mci 
meni  fidii  M  aiuolo  luu^lit-.  hìu  fier  riuifmrw,  sin  j 
-riaitant  «mici,  si»  «un  attri  iutcndiiiMiiiti  a  noi  ij^twitt; 
£  ^nittdi  iHMHi'bnt'  «li(>  egli  HI  moww^  pan'  « 
«  Ti  »  ittmui»^  iiliirn  te)u7ic>  olla  tlorde  di  Oau  (^rniH 
-dnlbi  Scnln.  tauUi  dn  lai  eiicH)niiat(i  uni  Ponitiii.  1 
qnvKt'-n  H»|^cinii>  ili  Diuilif  orIIs  wuiic  di  Cnu  (?rMi4 
^MocÌKtn  yn\t  ìiidnbrtdiliilc  diù  romiLnzii'ri   diuiM-s) 

«tra  ìf  UK-IKRIULtUIMjlJC    lUinirtMI'CI.    ff>tldaIld(IHÌ    jiiìuotlill 

iPnr^  XTll,  KS)  di  dnhliiu  iiiWipTOtwaiiut-. 


ppimentu  dc>l  hiiii  ni»HBÌinii  Poeiiiii.,  nuti'uiiilo  in  cuor 
I  In  speraiiEa  cìin,  una  voltu  compiuto  e  ilivul|;ato, 
i  sarebbe  etato  non  8ulainent«  attu  a  rìupriigli  le 
»  della  sua  Moepirata  Pireiiite,  ma  oxian<Iio  h  pro- 
irgli  l'onore  dell 'uti iato  t<  vagheggiato  alloro  poe- 
I,  die  e'  seiiibi'a  non  voleBse  preuiìei'e  aUn>vu  olifi 
renze.  Mn  il  iloHtiiio  neiiiì(M)  non  gli  uonucBse  di 
I  adetupiiita   questa  ma  ultima  e  somma  epo- 
,  Minacciato  di   guerra  dai  Veneziani  e  Forli- 
,  Guido  Novelli)  ricuiise  all'  alta  mentii  ed  all'elii- 
a  di  Dante,  uni  nell'agosti)  del  1321  egli  inandA 
iclBtoro  a  Veneeia  per  tentare  di  indurre  quella 
nbblica  a  sensi  di  pace.  Di  ritorno  dii  Venezia  li 
i  cadde  gi-ftveiuente  infernin,  la  malattia  si  ag- 
lìrò  di  giorno  in  giorno,  e  la  notte  dal  13  al  14  set- 
fbre    1321  Diinte   Alighieri   esalava  a  Kavenna  il 
Bato  si)irit<>,  e  l'anima  aun  andò  a  vedere  lu  gloria 
feuella  Beatrieu  bealii,  «  la  <|uale  gloriosament-e  mim 
i  tkceìa  di  Colui,  qui  e«l  per  omnia  sav-ula  bcn»- 


I  Vi  Unni  auriVG  (IX,  136):  «Nel  dette  anno  1»31,  del 
e  di  luglio  («te)  mori  Daiit«  Aligbìeri  iti  Fironxe  daIIa 
titià  di  Raveunii  in  Romagna,  easeudu  tuj-nntu  A'  amba- 
M'crla  ilii  VincgìiL  lu  servigio  de'  signori  di  Puleuta  con 
<  Ili  ilitnurnvn  >.  Quel  tvgtio  ijiveoe  di  aettanbrn  b  un  er- 
loie,  forse  de'  copiati  {v.  anoho  fl«ll.  rioni.,  I,  ISG,  u.  3). 
I.a  frase  {hiì  non  i^i  iifnorava  suppone  un  snggioruo  pili 
1*1  le  jiasseggicro. 

Il  Boooftocio,  dopo  aver   parlato   della   morte  di  Ar- 
Ujf  VII,  continua  (ed.  oit-,  p.   30  e  seg.):   •  i'er  In  qiial 
J}aBlc.  Ylla  ad  "i'. 


mottA  generaLmente  eisaenno  ebe  &  Ini  attendeva  dk 
Iodi,  e  RiMHiEDamenM  Dante,  s^axa  andare  di  eoo  lì 
pili  avanti  cercando,  passate  l'alpi  d'Appennino,  «e  n 
in  RdRiA^ft,  là  dove  l' iillìmo  suo  di,  e  che   alle  si 
tìelie   tlovea   por   fine,   l' rispetta v»,   Er»  iu  i|U.e'  tempi  ■ 
gnore  dì   Ravenna,  fanioga  e  antiui  città  di  Komagus,  i 
nobile  i^avaltcre,  il  cnl  nome  era  Gnido  Novello  da  Polenta' 
Il  (jnnle  ne'  llherali  ttndj  ammitestiaki.  aonimamente  i 
lOFiuii  nomi  ni  ononiva,  e  maBsimamente  Qneliì  che  perisci 
zia  «li  altri  avanzavano-  Alli>  cui  ureccbie  veni 
faorì  d' offni  speranza  citeere  in  Bomu^a  rnveado  egli  Ini 
tempri  nvnnti  per  &nia  conoacioto  il  etio  valore)  in 
dìspnrnxione,  ai  diHpasc  dì  riceverlo  e  d' onorarlo.  Né  ai 
(li  cii>  da  Ini  eaKere  richiesto,  tna  con  litKTTate  uiìma,  o 
«lllerata  qual  sìa  a'  valorosi  la  vergogna  del  domandare^ 
WP  proferts  gli  si  fece  davanti,  licbiedendo  di  special  g 
(1»  a  Halite  ijnello  ch'egli  sapeva  che  Dante  a  Ini  dov 
domandarci;  <rli>È   ohe    seco  gli   piacesse  di  dover   essi 
Coti  INI  rrendli  adDlich»  i  dne   voleri  a  ano   uiedrsiino  fi 
u  del  duninndato  e  dei  donion datore,  e  piatendo   Homratf 
monte  a  liaiitc  la  liberanti  del  nobile  eavaliere,  e  d'i 
parto  il  liisogno   stringendolo  ;  senza   aspettare  pib  ìi 
ehe  '1  primo,  na   n'  andò  a  Haveuna,  dove   onorevolmi 
tini  Kignoro  di  qnella   neevato,  e,  con    piacevoli   t'unfort 
risuBcilxtu  la  cadala  speranza,  copìosaniente  le  e 
tiinu  donandogli,   in  qnellu  seco  pcrr  jtii)  anni  il  tonno,  w 
iusiuo  ali'ulltmu  della  vita  di  luì  *. 

C'hu  Danto  passaaso  gli  ultimi  anni  della  sua  vita 
vcnna,  e  che  quivi  egli  avesse  siut  stabile  dimora, 
fatto  da  non  mettersi  in  dubbio.  Ìm  sua  Innga  dimor 
è  ciiiireruiHtA  d»  eiò,  che  il  figlio  Pietro  vi  si  revit  vi 
ti  piuli'e  e  nttonne  ijimli'he  iitinn  prinmi  della  nii>rt«  di  < 


,  <li  jU8|iHtrijnat<i  ili  Guido  Novello.  Mii  iiuando  imitf) 
aUliìlirai  a  Ravemiut  Alcuni 
ilaeso  sin  lini  1313  o  1314;  mn  Quìdo  Novello  s 
Lamberto  nella  podeateriii  di  Havenua  nell'ottobre  det  1316. 
Dante  diiiiquo  non  vi  ondi)  prima  di  quest'anno.  Altri  di- 
rono  chi)  non  vi  nudo  prima  do)  1319  »  1320;  ma  ijuoiìtA 
i|iot«al  non  a'ncFOTdn  oon  ci^  che  tlicono  il  Villiuii  o  il 
boccaccio.  Lii  d'ita  preci«u  dell'ondata  di  Danto  a  Ra- 
venna non  Ih  aiippìaniu.  Non  OBSendu  però  possibile  cho 
vi  aiidasae  prima  doli' ottobre  1!Ì16,  od  eBsendovì  dimorato 
pili  anni,  dovremo  tenero  uome  opinione  In  piil  piobnbilo 
l'bu  vi  nndoBso  o  alla  Une  del  1316  o  iu  prinoipio  del  1317. 
Il  motivo  olio  indusse  diversi  dantisti  u  ritardare  l'an- 
lUta  del  Poeta  a  Uavnntia  nino  al  1319  o  1320  fii  (por 
l.'LDore  di  (inolia 'Itnittn  impostura  ohe  è  la  l'aninsa  Quae- 
«tio  do  Aqua  ni  Tetra)  la  protesa  e  erodnta  seconda  dimoru 
del  l'Ali  Kb  Ieri  a,  Verona,  ospite  di  Can  Grande  delta  Soaia. 
Ma  questa  sua  seconda  dimora  È  ij^iota  a  tutti  quautì  i 
biografi  e  commentatori  anticlii,  ni  ni  fonda  hu  altro  che 
su  ni]  verso  del  Parailùm  [XVII,  88}  e  ali  qnidiiho  friiao 
cb'lr  Kpistdtn  u  Can  Oiiuide.  Qnest'  nltima,  ossundo  gravo- 
ijioiite  BOHpottii,  si  può  metterò  fuori  di  causa;  senza  diro 
i.'lie  il)  essa  non  si  fa  nessun  conno  di  due  dimore  di  Dalile 
a  Veroini.  Il  verso  det  Pamtliiio  non  alludo  affatto  od  ati 
secondo  mìgg\arno  di  Danto  a  Verona,  eli^  si  può  atpel- 
larti  nd  un  signore  ed  al  unai  benoHxi  aucho  sen^a  essere 
ospitftto  da  Ini,  Infatti  nel  canto  XVII  del  FaradU»  si  pailn 
di  nn  solo  eojiigiorno  di  Danto  a  Verona;  né  gli  antichi 
videro  nel  v.  88  un'allusione  a  un  secondo  soggiorno.  Pan; 
HOTt  (bu  il  Lanoo  ron  la  sua  ihiosa  lo  neghi  (III,  2TT)  : 
<  Nota  qui  la  salarila  dell  autore,  d  quale  ai  vuulo  re- 
servare  alcuno  cose  unpcrqucllo  che  1  ditto  messcr  Cuup, 
du  oui  Hlo  iiNpLtlavit   pi(.niiu    non   (uriui.HC  piti  di  quetitji 


CoDUnedia  r.he  della  sn»  prr 


«  Qaeato  testo  è  ci 


,    eh»  non  a 


ehioBore 


per   1 


■>  <V.   197);  «Nam  de  r 


i  ventate  iste 
mtkltiiTn  hononvit  aoUitem,  dando  sibi  proTÌsionem  «oai 
,  el  in  innltis  compiacendo  albi  ;  ideo  autor  non  immei^ 
[  bcnofleionira,  lienu  leddit  nibi  oieicedem  saun  et  ultra  i 
ItUam,  tlcat  videa  >  ;  le  qnoli  parole  non  dicono  altTO, 
I  Dante  non  t^  atpeUh  invano  ai  beoefiEi  di  C 
Oraode.  Il  Bnt.i  dice  beiiol  ohe  <■  inessei-  Burtolouea  da 
Sonia  da  Verona  rìvevetto  Dante  in 
nscitte  di  Fiorenza»  (III.  503);  ma 
I  Mj^ito  anclie  Cnn  Orande  non  dine,  e  aal  nostro  voi 
okU  tim  vi»,  (!imie  fonno  anche  il  Postili.  Cnssin.,' 
o  Boco.  ed  altri.  Il  Serravalle  dice  snppergìti  ' 
atomo  del  Bnti,  nÈ  il  Landino.  H  Vellatello,  il  Si 
oiello  ecc.  vedano  nel  rerio  invocato  un'alInBlone  ali 
dhnoi»  di  Dante  nella  corte  di  Can  Unuide.  È  poBaitù] 
ohe,  dlmomndo  a  Raveiiuu,  Danto  facesiw  uria  gita  a  V 
Iona  e  vi  ni  fiinnusae  iirmlche  tempo  ;  ma  qnusta  possil 
lltA  mm  pafi  Indurci  a  sonpendere  il  suo  trasferì  me  ntU' 
Havcnnn  sino  al  1319  o  13Z0. 

Il  Boccaccio  continua  (ed.  cit.,  p 
adiiiii)ue  Dante  in  Ravenna  (tolta  v 
ritoniare  mai  in  Vìionze,  come  ohe  tolto  non  fnsse  il 
aio)  pii  anni  lotto  la  proteEJouo  del  graaiaaa  siguon 
quivi  0011  lo  Hiie  dimoetrnuinni  foce  piti  scalali 
n  mnM imamente  nella  vulgare  ;  la  quale,  «•coudo  il 
gliidioio,  0f;lì  primo  non  altrimenti  trii  noi  itiilici 
rocfi  In  |ire(tlo,  i;lie  la  sua  Omero  tra'  Greci  o  Virgilic 
1  Latini,,..  Ha  pili  elio  la  Biia  ora  venne  segnata  a 
Ac'liediitiu,  «««indo  hrIÌ  kÌìV  nel  niex^.o  o  presso  del  mnifi 


Il  e  seg,):  «  Ab 
ogni  speranza 


ì  ogni  eoolcBiaetiao  snoraiiiento  umilmente  b  co» 
IO  ricevuto,  a  a  Dio  poi'  coutrixìou  d' ogui  cosa 
1  du  lai  cantra  '1  suo  piacere,  bìocuuio  da  uomo, 
liconciliiitimi  ;  Od  nieae  di  settombre  negli  aiiui  di  Cristo 
MC'CCXXI,  nel  dt  ohe  In  onaltaKiono  della  santa  Croce  si 
tolobra  dnllit  Chiesa,  doii  sanna  f^andleaimo  doloro  del  so- 
priulettu  Guido,  e  gonemlmoDtQ  di  tutti  gli  altri  cittadini 
ravignani,  al  suo  Creatore  rendo  il  iaticato  spirito;  il  quale 
non  dubito  chu  ricevuto  non  fosse  nelle  braccia  della  bua 
iiobilÌNsinin  Beatrice,  cou  la  quale  nel  cosiietto  di  Coliti 
oli'  ò  soDiiiio  liene,  laselato  le  iniHerie  dolln  prnHOutn  vitu, 
oni  lietl»siiiiiuiiejito  vive  In  quella,  alla  cui  feliciti^  fine 
i^iaJimmi  non  s' nepotta  a. 

L' aiobascorìa  di  Dante  ni  Yoneziaul  ^  attentala  dal  crO' 
nìHta  Giovanni  Villani  net  passo  sopra  ril'erlto.  Filippo 
suo  nipoto  vuol  inostraro  di  superne  qimlohe  cosa  di  pili, 
ma  i  ciirìuNisalmi  partiuolari  ohe  egli  aggiunge  hanno  po- 
iihiasiniu  valore  storico.  Egli  racconta  che  i  Veneziani  IDM- 
scrii  guerra  n  Guido  »i»e  jimta  cauta,  mentre  invece  volo- 
vano  ven(lii'*re  l'oltraggio  l'atto  a  loro  navi,  o  l'iiccisiona 
e  il  foriuicuto  di  loro  nomini.  Continua  poi  dieondo,  flbfl 
i  Veneziani  pn^I^a^arono  enuì  in  terra  e  in  mare  per  le. 
rulna  del  Poluntaiiu,  onde  Guido,  trovandoRÌ  iti  tanto  pe- 
ricolo, e  poco  nelle  proprie  forze  confidando,  «  leetimaM' 
Pootiv  faunndìam  et  nomen  posse  ei  ioiinineutem  declinare 
minam,  ICiquo  ptopterea  qoiereiidip  paoia  curam  orationis 
oEQcia  dolegavìt.  Ille  snaoepto  libenter  onere,  cum  mnltas 
itineris  iosidias  perpeasus,  auxie  appulisaet  Venetias,  to- 
ritì  panini  ducti  oloqnentiiu  viti  Venuti,  ne  persuasioni  bus, 
qnibna  potcntisBimura  poetoni  fuma  compererant,  a  superbo 
diraoverentur  proposito,  eiponendte  legationis  illi  itorum 
t  itorum  petenti,  eiuptatani  potestatoui  denegavemnt. 


por  ora  marie  ad  RAvennam  piecìbua  pastulosaet,  ìlli,  i 
labonuitea  insania,  petiituH  ileiie||;aniiit.  Adminito  niquiden 
navnlie  exercituB   paiùe  l>elliqae  legea  pleoe  concessoTnntJ 
Et  ai  Danti  per  aquaa   tntum   aditum  permisiasent,  ìllnin 
iBBtlinai'orunt  (jao  voUut  posso  flectore,  Adrairatura  sugiU 
lariduiu,   Profui'ti)   tjun   pruulime   nrbi   ipterunm  insenst 
ataltltiiB   dedeCQs,  qao  liqueret  tantam  iirliem  sunima 
oonstantia  laborare,  ouni  trmerat  faotmdi»  ab  his  qore  ci 
BuUo  ikcreverat   dimoveri;  et,  quod  est  tiirpinfl,  volniu 
ni)  urbe  sua  eloquentian   ejrnlare.  Tncomnioda  igitnr 
restria  itìnerìB  culti  fabribus  poeta  pen>6SSiiH,  uum  Baven 
nuni  applicnisaet,  paucis  post  diebna  extinetas  est,  pabi; 
ooqllo  defletaa  est  funere  s .  Non  sappiamo  donde  mai  F 
i.trro  Villani  ricavasse  qnesta  notìeio,  ripotnte  in  bnoi 
fsde   dal  M4NKTT1  o  da  altri;  certo  è  clie   sodo   false. 
Veneziani   non  l«mevano  certo  l' eloquenza  di  qualnnqo 
ambtLHciatore  ed  il  viaggio  per  t«rra  era  iu  quei  tempi  aU 
tnuli*,  purché  più  breve  od  imi iunrium ente  pifi  sicura. 

Gabpauo  Maktjnktti  Cardomi,  Dante  Alighieri  in  B 
fetina.  Memorie  storiche  co»  docuaiesti,  Ravenna,   1861. 

Alrssasdro  Cappi,  Hanlt  ia  Bavenna,  Memori»  ina 
rita  nel  volume:  Dante  e  il  suo  eeeolo,  Firenze,  18S5,  p 
Kiue  81S-39. 

TiiOoORicu  Landuni,  Saggio  del  Dante  tn  Bavettna,  t 
roi'o  HìpUio  in  quattro  libri  ohe  tta  tuttora  nompiendoei,  R 
logiiji,  1^67.  Questo  Dante  in  Ravenna  non  si  pubblicò  ma 
4  La  parte  iutdita,  dal  18(i7  id  1880  (anno  dullit  morte  di 
Laiiiluiii)  nou  apparve;  anzi,  quantunque  fosse  sollecitati 
spesso  dal  Municipio  di  Kavenna  a  mantenere  la  promos* 
l'iitta,  e  in  ]>arl«  rimunerata,  di  compiere  quel  lavoro,  egl 
Mou  pensò  mai  a  finirla  »  (Ricci,  Rifugio,  p,  51). 

Olinim»  GCBKitisi  e  Cdkbaim}  Ripci,  SmU  « 
ìlantewlii:   Ilolognn,   188i 


^  Fadl  SoKicirvHJi-BoxDHOitKT,  Alte  Jhinte'i  Vcrbanvung. 
f  IMerar-kiiiloriiiehe  SiadiM,  Strivssbmg,  1882,  pag.  1-103, 
179-90. 

Corrado  Hicci,  Dante  iilh  uludio  di  Baveiinii,  uol  uuo 
hivorii:  i  primordi  dello  Studio  di  Bologna,  2"  eCiie.,  Bolo- 
gna,  issa,  p.  319-36. 

CoTiliAUo  Ricci,  L'  vUìmo  rifugio  di  Dante  Jlighieri, 
MilRDU,  1S91,  in-4",  di  543  pag..  uon  51  ìli  uà  tmn  Ioni  a 
90  docortiouti.  Liivoro  preaBouhtt  delluitivo,  Ciò  uhp  ìn  so- 
giiitn  si  Bcriseo  Hoprii  Dante  v  (a  Bomagiia  b  naturalmente 
tolto  da  questo  libro.  ÌHeWAvperteitea  promessa  ni  volume 
si  leggo;  «Il  titolo  ctol  libro  &  suggerito  dal  verso  col 
quale  Uiinte  chiama  Verona  lu  primo  »uo  rifugio.  Raveiuia, 
dove  ■pmaii  gli  ultimi  nani  e  chiuse  il  futioalo  iptnlo,  ta 
duuquo  V  ultimo  sua  rifugio  »,  Già  nella  prima  edìNJone  di 
questo  nostro  lavoro,  venuto  iu  luce  uel  18S3,  otto  anni 
prliua  di  quello  del  Kicci,  il  preseute  puragral'o  h  iiitito- 
lilto  ;  L' iilliiHO  rifai/iu. 

Khaus,  IMalr  in  llavciina,  In   Dante  eco.,  p.  109  sgg. 

}  7.  La  pace  del  sepolcro.  —  Dante  fu  seppel- 

iltii  n.  TtiLveiinu  ihociho  Iil  Cinema  di  Sau  Fmncesoo, 
lUtnnniiuata  jilloi'ii  t^Mi  Pier  Maggiore,  notln  C5ppella  , 
•lii|!a  Madonna,  in  umile  sepolcro.  Gnido  Novello,  il 
qiuile  lesse  l'elogio  funebre  dell'Alighieri,  «i  proponevA 
di  erigergli  nn  mausoleo  sontuoso,  il  quale  poi  non  gli 
l'u  dato  di  recare  n  coiu pimento,  percliè  poco  tempo 
dopo  (30  apttembro  1322),  tradito  daOstasio  suo  fratel 
cugino,  gli  manci'i  lo  alato,  che  egli  iuvano  c«reA  di 
r i Iteli nistfl re,  ^  A"^  di  vivere  nel  1330,  nove  nnuì  dopo 
la  morte  del  l'otta.  Oltre  un  stieolo  e  raewio  Io  ossa 


Hricolo  di  essere  liisHotterrnte  <>  sparae  ni  veuto  por 
ndio  die  il  Cardinale  Bertrtiuilo  del  Pog^tto,  Legato 
KjpApft  OioTanui  XXII  in  Italnguii,  ptirtava  all'  autore 
K  trattato  De  Monarchia.  Nel  1483  Bernnrdo  IJentbo, 
Kfli'e  del  eardiuale,  venuto  in  Ravenna  per  la  Ye- 
Btn  Repuliiilicn  pi-etore,  volle  reca^t^  iu  atto  il  pro- 
BsiCo  di  tiiiìdo  Novello  facendo  erigere  al  aomma 
BietH  nn  niagziiiìco  nioniiniento,  lavoro  dell'artista 
■etro  Loinliaitli.  Qneeto  uionuiiieuto  fu  poi  ristan- 
Bto  nel  16U2  per  opera  del  governatore  Domenico 
brsi  I(!giito,  ed  abbellito  e  eii'condnto  da  un  I 
■etto  nel  17^0  per  eura  del  Cnrdiniile  Yaleuti.  Le 
B^ìeate  di  Firenze  a  lìavenna  per  avero  le  oewt 
Kl'  esule  furono  (lareecliie  ;  sempre  yterò  ìuntil' 
fcnl«.  PasKvt»  Kaveima  sotto  il  ilotninio  de'  papi  t 
Bvenutfi  papa  un  liorentino,  Leone  X,  questi  con- 
fcsu  alla  aua  eittit  di  ]>reudemL  ipielle  ossa.  Sennon- 
■è  le  o^a  non  si  trovarono  nell'  area  ;  perchè  i 
Bftnwscani,  saputo  nel  1515  della  coneesBÌone,  pea- 
■rano  a  toglierle  di  là.  Il  Padre  Antonio  Santi 
n  1677  mise  quelle  ossa  in  una  cassa  nuova,  la 
Buie  (la  Ini  fu  collocata  in  una  parte  del  monaatei'u, 
Se  non  poteva  però  essere  quella  in  etii  poi  fu  tro- 
mUk  il  27  maggio  ìfUió.  Essa  in  quest'anno  fu  tro- 
HtA  cbinsa  nel  vano  dì  una  poito.  con  l'arcliit]-avA 
Herente  a  una  rappella  eostruita  dopo  la  ricogni- 
Bne  del  padre  Santi.  Tn  essa  erano,  come  si  cre- 
Kte  e  ai  crede  general uieat«,  le  vere  nana  del  Poeta. 
Ma  molte  altio  ciltÀ  dell'Italia  anello  Piienze  ei-esHC 

E    MIO     ■^,.i,ui nlt.xIjUI.      MCII'IIUMO     .l.'l     MIO     »<.^sUi 


c'i'iiti3iii).riii  ima  Bhktim.  Negli  iiltimi  auni  Rtiveimn 
l'.omsepl  l'idoft  ili  erigere  ni  mmiiin  Poeta  un  gi'an- 
ilinso  mausiilco;  onde  upei-se  una  «sottrtaerieione  mon- 
iliiile».  Il  pupa  Leone  XIII  offerse  ii  teliti  BCiipo  Ir 
mmiiiia  ili  (lieciniilii  lire,  convìnto  elio  nesenno  più 
ili  Dante  «  lia  ilìritto  iiI1'oh8('(|iiìi)  e  alla  gmtìt.uilint 
(It'i  postevi  ». 

Oiovniini  Villani  scrivu  elio  Diinto  sin  itiivenni 
iliiianxi  nlla  portii  doli»  Cbicisn  Miiggioro  fu  suppelllto  ( 
UTu-ixlo  onoro,  in  abito  r1i  poeta  e  di  granile  Jlloaofo  s 
l'iiru  oho  egli  crcasM  aorivendo  Chicta  Maggloiv  invvue  ili 
.SVin  Pier  Miingion. 

11  Uouoaccio,  ulie  di  queste  ooBe  doveva  oBsere  ai 
liiiiie  informato,  e  lu  ora  difiitto,  conio  luuatrniio  parecchi 
documenti  obc  confermano  molti  particolaci  da  In!  r 
i:ontati,  eorlvo:  «  Feco  il  intiguìfico  oavaliBrc  il  morto  corpo 
di  Dante  ili  oriianienti  iioetici  sopra  un  funebre  lotto  ador^- 
miro;  o  fjuollo  l'atto  portare  sopra  gli  omeri  de' snoi  alt' 
tailini  piii  solenni,  inaino  al  lu'ego  de' Frati  Minori  in  BW" 
vt'iina,  con  quello  onore  che  a  si  fatto  corpo  ilegno  o»tl- 
mitva;  inlino  quivi  quasi  con  pnblillGo  pianto  solitolo, 
In  nn'aron  lapidea,  nella  quale  ancora  giace,  il  fece  pon«, 
E  tornato  alla  casa  nella  quale  Danto  ero  prima  abitato, 
seeondo  il  ravignano  costume,  esso  medesimo  al  a  ooni- 
iiiendaKÌone  dell'  alta  acioniiiu  o  della  virtli  de]  UeAiiito, 
r  K\  a  oonsolDKione  dei  sani  amini,  li  qunli  egli  aveva  in 
nniarissima  vita  lasciati,  fece  nno  ornato  e  lungo  sermone; 
itiiipcisto,  ne  io  stato  o  In.  vita  fussino  durati,  di  si  ogre- 
ff.i,  sepoltura  onorarlo,  die  se  mai  alcuno  altro  suo  me- 
rito non  !o  aveaao  memorevole  rendiito  a'futnri,  quolln 
BiHvrclilio   t'aito.    QiieHto   Iniidevolo   proponimenti)    infrii 


3  Spazio  fu  uianifeetatu  od  alquanti,  li  qoaJi  in  qi 

I  crauo  in   poesia   hoIbdiiìbbjiiiì  iu  Eomngna  ;  bìcc 

1  Hi  por  roostrare  la  stia  aiifHci»i£a,  sì  per  rendi 

taBtìiniluianz»  della  porblta  benevoleoza  da  loro  al  inoi 

poeta,  ai  per   cattare  la  grazia  e  l' amorQ   del  aignore, 

,   quale  ciò  sapovauo  dostdeTare,  ciascuuo  por  uh  fece  vei 

1  li  qnali  poeti  per  epitaffio  alla  futura  sopoltara,  con  ( 

[  '^ìte  lodi   laseHBÌDo  In  posterità   certa   clii  dentro  ad  et 

)  ^ttaessei  ed  al  umgniQeo    eiguore  lì  mandarono,  il  qai 

pw  gran  pucnato   della   fortuna  non  dopo  uoìtu   teiuj 

[  toltogli  lo  Stato,  ai  mori  ti  [iolugiia;    per  la  qual   cosa 

II  fare  il  sepolcro  e  il  porvi  li  mandati  verBi  ai  rimaeo 

TI  sepolcro  di  Dante  ha  nna  Innga  storia,  la  quale  e 

ih' essa,   come   qnella   della   sna   vita,  b  in   parte   bnja 

oontrovecsa.  Qui  devono  liasrtjire  i  iwchi  cenni  dati  di 

pra.  Oltre  le  upuro  citate  del  Martinetti-Curdon 

del  Cappi   bI  possono  confrontare  i  seguenti  lavori: 

M.  Z.   KoxuoKM,   Jfoiiumeufu  iUii»IHiim  viroruia   et 

,  Ainsterd.,   163S,  p.  40-43. 

3.  MORiaiA,  Dipini  piiflae  D,  A.  aepuleram  a  cai-d,  A 
>  lio  Vahmtio  Gontaga  a  fundam.  reslilatam  eoe.,  Fìiei 
t-17SS. 

Fh.  Bkltramb.  Rvlatione  nm(  nepolcio  rfi  !)aiile  e  iu 
nUnoenee,  liavenua,   ITSiì-BI, 
Amon,,  Il  gepohro  di  Dante,  FitenKC,   1783. 
G.  O.   DiOHisi,   iVuouo  indagini  inloi'uu  al  nnpoleiv  ili 
^■J.  in  lUmenHa  (Aiiedd.   VII),  Verona,   1T9S. 

A.  BoKGOiiKOMi,  fi  iiepolcro  di  ZMnle,  Firenze,  1866. 
Anon-,  Xolisle   sloHrlie  rrinKiie  »t  rilrom   dttla 
[wnimM/e  I»  onta  di  DanU.   Ravenna,   IHtìD. 

BOMOLO  Conti,  1m   ifoperla    iltìlv  otna  ài  I>ant 
^Rloiie  ebirlau-critica,  Ravenna,  18S5. 

L'.Ji,   ItvImUiiie   Mia    OiiuìHisti 


^Btta  n  verificare  il  niroeamenla  delle  iiHKa  ril  IMnle  in 
^nua,  Firitiizo,  1665. 

^HeIMIu  MOptìitt  delle  ocan  di  Dante,  IteliuEiotie  cou  d 
^Kntl  por  curo  dol  Hmiioipio  di  Karenna,  Ravenna,  1870. 
^BAh'OM.,  liiirova'mntto  delle  o»ìn  di  Dante  «ella  cajtpelia  di 
^BMiocio/Di'tc  in  Sasenna,  Mtliuio,  1871- 
^B^D.  Alvisi,  SepHlcrum  Danlie,  Firenze,  1883. 
^KL.  Frati  e  C.  Rioci,  Il  e^olcru  di  Dante.  JJochìi 
^mBeetU  ed  illuelyati,  Bologuu,  1880. 
Bc.  Ricci,  Vltiino  rifHgi»,  p.  247-343  e  465-609.  Vedi 
^Keha  Buil.  danl.,  1"  serie,  N.°  2-3,  p.  lS-14  ;  e,  per  roi- 
^HEi  e  posteriori  peripezie  e  potemiclie,  il  Martotvii  del  39  la- 
Ho  1900. 

^BBiAC.  FAseio,  Cenni  sulle  vicende  del  tepaloro  di  lìanle 

^Kffl  progetti»  di  erigergli  tm  Mautoteo,  Milano,  1891. 

^HSembnt  obe  nel  1396  e!  penBasse  per  la  prima  volta  D 

^BrenzB  dì  oliiedere  a  BavouDii  la  concesBlone  dol  trasfe- 

^■uentii   ciello   ossa   di  Dani»  in  Firenite.  Furono  chieste 

^Hdo  piD  di  30  anni  dopo  nuovamente  ad  Ostunio,  sìgnon 

^K  Rnveuiin,  anehe  inutiluiaiite.  Non  molti  nnnì  approsao 

^BMimo  il  Veooliio  invìi)  a  Ravenna  allo  stewio  scopo  Be- 

^Mdettii  Dei,  Quando  Ravenna  cadde   nello  inun)  di  Vo- 

^■■JH,  Firenze  tornò  a  Insistere.  No  trattò  Begrotainent« 

Huli  anni  1475-76  Loronxo  do'  Mediai  con  Itomardo  Bembo. 

HB  Ila  una  lettera  di  Antonio  Manetti  a  Lorenzo  ai>- 

pant.o  cirua  la  rcstitazioiio  dulie  ossa  di  Dante  promessa  dal 

Bembo.  Nel  1519  gli  Atcademlui  flotentini  scrivevano  allo 

«tesso  uopo  a  Luone  X:  Mìchulanf^elo  aggiungeva  alla 

lirma   l'offerta   «di  Biro   ol  divin  Poeta   lu    sepoltnra 

fi)ndeeoiito  e  in   loto   oniirovole  »,   in  Firenze,    Nella  pri- 

[Uftvera  dol  1830  si  scopriva  a  Fireu/e  il  primo  monumento 

\  Danto  Alighieri.   Finalmente  nel  1884  il 

leipjo  ili  Firenxr-  indiri^.i^ava  una  prugliiera  alla  zittii  di 


Ravenna,  «per  ottenere  daoiwB,  uoine  fraterno  dono,  qnanl 
piii  doloroso,  tanto  pii)  nobile,  la  rentituziono   delle  osi 
ili  Dante,  e  per  ohiadero  di  poter   porro  dove  foron  a 
bate  una  epigrafe  che   riconiasae  In  geuerosità  r, 
e   la   liorentina  rìconoBcenza  *  ;    la   quale   piogliie. 
Bavenna  dictiìarO  ili  non  poter  esaudire.  I  retativi  doa 
meati  ni  trovano  rioniti  nel  lavoro  del  Dkl  IiUngc 
l'eailio  di  IMtnU,  Pireneo,  1881,  o  in  tinello  di  C. 
loc.  oit.  La  lettera  del  Manetti,  pulibl.  nell'^lroA.  > 
Ital.   (serie  III,  t.  XIX),  è  ora  dal  Dhl  Lksjoo  stati 
pabblicata  con   la  Illustrazione  relativa  nel  suo  voi 
Florentia  :  nomivi  e  (uimc  del  QuaUii>ceiiU>,  Firenze,  BorliÈM 
1807,  p.  451  sgg.,  ove  egli  Ab,  altresì  la  notizia  della  pi 
ticu  di  Cosimo  il  Vecchio. 

Il  progetto  dì  erìgerò  a  Bavenna  nn  deguo  mausoleo 
Dante  Ai  fatto  nel  1690,  €  ricorrendo  il  veutioinquesini 
anniversario  del  ritrovamento  delle  ossa  del  Poeta.  Il  v 
lativo  Breve  di  Leone  XIII  al  Cardinale  Areivea 
Ravenna  6  del  20  mar^o  1892,  Cfr.  Poi.btto,  AìcuhÌ  »liu 
tu  /MNte  JUghieri,  Sìenii,   1892,  p.  343  sg. 

n  Boccaccio  scrivo:  «  I"n  questo  nostro  poeta  di  tal 
diocro  statura,  e  poicbè  alla  matura  età  fn  pervenute,  a 
alquanto  curvetto,  ed  ent  il  suo  andare  grave  e  niansni 
di  oneHtisBÌnii  panni  sempre  vestito  in  quello  abito  eh' e 
alla  sua  matnritit  convenevole,  il  suo  volte  fu  lungo,  e 
noM'i  aquilino,  e  gli  occhi  anzi  grossi  che  piccioli,  le  n 
scello  grondi,  e  ilal  labbrn  de  sotto  era  quel  di  eopra  nvi 
x»to;  e  il  colore   era  bruno,   e' capelli  e  la  barba   a 
neri  e  crespi,  e  sempre   nella   faccia   mauinconìco  e 


Sul  ritratto  di  Ilantit  abbiamo  una 
9  piti  compiute  sull'argo 
dubbio  quello   d.MÌiciit<.Kli   iiul    Uru; 


liruphfinnng.  Ikiiit  Bil^itMe,  in  Dani»  eno.,  p.  169  egg.  Oltre 
|i<ji  qoelli  olle  bì  trovauo  nel  Giornalt  M  (.'mteNuiTo  rff  DitHtt 
(Firenu),  1864-65)  si  puawno  ouuBulturo  questi  altri: 

(i.  M1LANK8I  Q  L,  pAtiSEfUNi,  ShI  lilrattu  ili  Dante  nella 
'iippelia  del  Folealà  in  Fireme  nltiibuilo  a  Giotto,  Firenze, 
I8IÌ5,  -  CEuKLKfi  Eliot  Noiiton,  Oh  the  originai  po-rtrai» 
••/  lìanU,  Cambridge  Mìvasaelinssott»,  1865.  -  THKOiWit 
I'aub,  Davlv'/i  i'orlrait  {ìii  Jahrbiwli  lìer  deultt'htin  Daiilii~ 
Gewlh<-haft,  Lipsiu,  voi.  11(1889), p.  261-330,  voi.  111(1871), 
p.  528  8ftg. -Cahu)  Nbgroni,  Ilei  litrallo  di  Dante  JU- 
ghitii.  Memoria  non  diicummitl,  Milano,  1888.  -  LoDWKi 
V11LIÌ.UAKN,  iBonogrt^a  danUtoa.  Die  bildiche»  DanUdUaige»  . 
:m-  aSttliPhtu  KoìitSdie,  Leipzig,  Ureitkopf.  u.  HSrtd,  18OT/ 
Chi  vuoi  sapere  d)  altri  che  si  suno  poi  oucuputi  ilell'KN 
Riimonto  (A,  U'Auoona,  Jitcqnes  Mesuil,  A,  Cliin 
polli,  1>.  l'api»,  M.  Scherillo  ecic.)  v.  Bull.  dant. ,  VÌU, 
330  SKf!-.  I-"*:  l*'!.  X,  361  sgg.  I  Oioi-nah  davi.,  nu.  XII, 
(|.  IIMV. 

Tutto  lo  Innglio  discussioni  sol  ritratto  niitentito  di  Danto 
sono  ilu  oouHiilonkrBi,  so  non  dhìoso  e  itintili,  tuli  da  Iton 
doverne  sperare  gran  frutto,  e  forso  non  si  giuiigi^rà  nt 
ridultati  oerli.  Già  6  (In  tener  conto  ohe  a  quel  tempo,  uomfi 
1»  storia  doil'  orto  uì  insiigna,  i  pitturi  fHoevaiio  ancora  rl- 
trnttì  uu  po' fìintastioi  e  un  po' ideali,  ohe  riproducevano 
poco  o  nulla  lu  l'uttoEso  iniUvidnali. 

}  8.  La  discendeiua.  ~  Da  Gcnnna  Donati  aua 
moglie  elibe  I)inil«  |>ii)  figli.  Il  numero  loro  non  è 
certo.  Noi  no  conowiiimo  quattro;  Pietro,  Iacopo,  An- 
tonia (j  Beatvii-'e,  QuL'Bt' ultima  vestì  1' ftbit<.>  religioso 

(l'cirao  iii)|io  111  niint*  drl  jiadro)  noi  nioDHBtei'o  dì  Santo 
Si,.|aiui,  il.'tl.i  .Icir  (lliru.  in   Itiivoiina.   A  (■•mU-ì  i  Vn- 


I    pìtaiii  d'Oi'  Sftii  Hiclielp  ili  Firenze,  [ler  itiozzo  ili  Gio 

L   vanni  Boccaccio,  inaDilurono  nel  1350  in 

I  dieci  floi'inì  d'oro  ;  i  quali  però  fnionii  dati  solo  moli 

1  , asili  dopo,  quiiiido  Beatrice  era  già  morta,  til  monasteri 

L.'BiiO  erede.  Di  Antonia  si  sa,  da  un  docuiueuto,  ohe  on 

■  'Jiuttora  vivente  nel  novembre  del  1332  (v.  Bull,  dunt, 

wt*  serie,  N.  8,  p.  13-6).  Iacopo  in  gioveotìi  si  addìss 

Pi')illo  stato  cccl  esiliati  co,  il  giorno  8  nttol>re  1326  pres 

f,.}  due  primi  ordini  dal  vescovo  di  Fiesole  (si  sa  da  nn, 

I  sposilo  dello  Strozzi,  v.  Bull,  cit.,  Il,  18),  ebbe  i 

I  .panonicnto  di  mm  pieve  di  San  Giorgio  i 

t  Tellina.  VerHn  il  1345  però  spogliò  Tabito  ecelesia 

Lstico;  Fu  nnclie  certamente  combinato  il  suo  maCri 

I  nionio  con  lacopa  di  Bigliotto  degli  Alfìrni  ;  di 

E^è  però  «erti  ee  avvenisse  mai,  anzi  parrebbe  di  t 

■jIlKrtì  docDiiien£i    {Imbriani,  Studi,  p.  531-38;  e  cfi 

mji«U,dant.,ll,lS).  Se  non  lei,  sposò uu'altxa.Dall32< 

E  vìsse  a  Firenze.  Nel  13^2  riscattò  i  beni  già  conHscat 

f^al  padre  (Dici.  Lungo,  J)eU'eÉilio  di  Dante,  p.  158-60), 

I   Risulta  dagli  étensì  documenti  ulie  nel  13i9  egli  cri 

gii  morto,  Sua  figlia  Aligliiera  fu  moglie  di  un  Angele 

t)nldiiiM!Ì  e  luadre  di  nna  FrancesL^a  moglie  di  i 

liiiiio  olim.  Chriglo/aiii  IcrinniuoU  ecc.  (v.  BvU.  dimt.i 

li,   18).  l'ietiTo  fn  giureconsulto  e  di  fajna  valontis 

Simo.  In  iiD  documento  fiorentino  del  21  gennaio  ISSI 

(1823  secondo  lo  stile  ooninne)  è  (-it)it«  a  compai-ir 

come  testimone  Petrus  q.  Vantig  Alngìirrli,  il  clie  ino 

strerebbe  come  egli  fosse  allora  a  Firenze,  i 

{Mjoo  temilo.  Ciò  risulta  anche  da  altri  due  dooum 

tv.   Bull.    dioiL,    Vi.   IIT-KIU;   ir,v.   ,ì.   Jlibl., 


fèsg,  mi.  7-8;  Ihbriani,  Studi,  p.  75).  Dui  1382  in 
'  -pnì  vinse  a  Veruna,  dove  fu  ripetuto  volte  Vicario 
(lol  Piitestà  e  tenne  lungo  tempo  l' nitido  di  Giudico 
(v.  Bull,  cit.,  II,  ltC-6).  Mori  noi  1364  a  Treviso. 
Da  lampa  euit  niofjlìe,  figlia  di  Doloottji  dei  alerai, 
6bbo  più  figli.  La  stirpe  sua  si  Hpense  nella  sua  di- 
scendente Ginevra,  che  nel  15-ift  andA  spinMi  a  Mar- 
cfiutonio  Sarego  di  Verona,  uscito  da  unii  delle  }nìì 
illustri  uaee  dMtalJa.  Nei  Saregn-Aligliieri  di  Verona 
neoTvc  tuttora  per  le  vene  il  sangue  del  souinio  vate. 

Il  Bopoitccio  atTenna  che  Dante  <H  pii'i  figlinoli  iiiHeme 
vtin  Gpmnia  fu  gureute,  Laounrdo  Bruni  (lice  che  Danto 
da  Oomtna  «  isìthe  pi!)  flt^liuoli  u,  ma  non  parla  poi  cbe  di 
Pietro  :  «  Klibe  Danto  tra  ^lì  altri  un  huo  figlinolo  uhiamato 
Pietro,  il  quale  studiò  In  legge  a  divenne  valente,  e  per- 
propria  virtfi,  e  per  lo  favore  della  memoria  dol  Podro  ei 
fuue  grand'  nomo,  e  guadagnò  assai,  o  fermò  suo  stato  Ir 
Verona  con  nssai  buone  facoltà.  Questo  messer  Piero  etfbs 
un  figlinolo  cliìamutu  Dante,  e  dì  questo  Dante  uaeque  Lio- 
nardo,  il  quale  oggi  vivo,  od  ha  pili  tlgllnoli  *,  l  biografi 
moderni  non  vanno  d'ncourdo  tnil  numero  de)  figli  di  Dante. 
Alcuni  gliene  attribuiscono  sette,  altri  sei  ;  taluno  vnole  poi, 
dimenticando  II  testamento  di  Pietro,  che  ne  avesse  Roltanto 
tre.  Dal  documenti  risulta  che  l'Alighieri  ebbe  quattro  figli, 
duo  masuhi  e  due  femmine.  Se  poi  no  ebbe  altri,  che  morirono 
in  tenera  età,  ò  «osa  Msai  dubbia.  Ma  un  Gabriello,  vivente 
noi  1351,  non  era  c<n'to  figlio  di  Dante,  glacohii  noi  doou- 
iiioiiti  dol  1311  0  Begnonti  Pietro  e  Jaeopo  compariHoono 
lume  i  soli  eredi  dol  poeto. 

Di  Boatrii'e  sitìvo  il  Pelli  fp,  109,  n,  54;  copiato  da 
l'RATLcr.i.i.i,  J(7rr,  p.  302):  «  In  un  Illuni  il'cntriitacd  uauita 


del  1360,  tra  gli  altri  nHÌsteati  noila  cauoelturtn  do'  capiti 
di  Or  S.  Mirhule,  TÌposto  Dell'  iirmiulio  ulto  di  <lettu  e 
cellerio,  si  leggo  (p.  30)  la  seguunte  partita  a  uscita  dui  m* 
ili  svtteitibre  del  dotto  anno  1350:  A  nimser  Giovanni  Boi 
ehttfBÌo  fiorini  tiifei  d'  oro  perehi  gli  denae  a  tuora  Bealri 
figliiiota  iFt  Dante  Allegliieri  Staiiaea  nel  Moniutero  di  S,  St 
fami  ihiruiiva  di  Rarenna  oce,  ».  TI  liliro  lial  qiinle  il  Pel 
tolse  la  notizia,  è  odeBso  Hnmrrlto.  Alcuni  dubitikrono  t 
Holu  iliilla  verità  ilulla  notizia,  ma  eziandio  dell'esistei 
di  qituHta  figlia  di  Danto.  Ma  n6  il  Polli  era  uomo  capa 
di  tlKlsilicBre  checcbeMJa,  nb,  tratlaudosi  non  già  di  i 
singolo  documento  ma  di  nn  libro  d' e 
t«va  cfutere  ammiiwibUe  ohe  il  Pulii  fosse  dii  qaalchs  Iji 
l' umoro  tratto  in  iiigunnn.  Dit'atto  s' è  trovata  i 
fiati  ilei  (Tonnine  di  Ravenna  la  confermii  pili  s 
alto  del  20  settembre  1371  ha  per  oggetto  la  consegna' 
trtf  dacati  d' oro,  fatt«  da  Donato  maestro  di  rottoriea,  ] 
parte  di  un  suo  ignoto  aniioo  ehe  glieli  aveva  trtwineg 
per  debito  di  oosuienK»,  al  Monastero  S.  Stefani  de  Olii 
de  Batenna  kcrrde  lororit  beatriiie  fitte  ctmdam  danài  aU 
gerii  et  oUm  lororii  ntoMatletii  predioti  (v.  S.  BBRKioot 
Ca  figliuola  di  Datile  AUglittri,  in  Giom.  dant.,  VII,  337;, 
in  Cod.  dipi,  dant.,  dlsp.  V). 

Non  essendo  tgui  il  luogo  di  iare  la  storia  e  genoalog 
dei  diseendeuti  di  Danto,  rimandiamo  oltre  ohe  a 
tuli  a  iiuosti  altri  lavori  : 

Pasjibiuni  L.,  Della  famiglia  di  Dante,  noi  volnmo  l 
lì  il  Ilio  secolo,  p.  53-78;  con  nn  albero  genealogici), 
stampato  in  Vbrnon,  Inferno,  voi.  HI,  p.  à-32. 

Kri^llani  e  Garuan'i,  Ihtla  eaaa  di  Oanlt,  Firemee,  11 
Contiene   pareuchl   importanti   documenti  elie  riguardai 
alenili  dui  posteri  di'Duutn,  e  alla  pagina  67  Iap< 


t  CBSiBn,  Docnvtmli  fin  guj  rimattt  impili  rlie 
igwirdanv  alcuni  de"  posteri  di  Dante  Alighieri.   Nuli './//io 
,  Milano,  1866,  p.  317-421. 

p.BARTOU,  Lelttiralnra  (tal-,   V,  p,   101-110. 

''GBEiir.AMO  BisOABU,  La  tomba  di  Pietro  rfi  iMaiv  a  Tre- 

vUo,  iietlu  rivistu  L'Arte,  II,  417  sgg.,  uve  si  piibbliuano 

imovi  iloriimentl  rlgiinrdnjiti  Pietra. 

G.  Chikiiom,  Le  l'ime  di  Pietro  Atighi<'ri  prcefdale  Hn  omui 

l>iogrujioi,  Cilti  di  Castello,  1903. 

A.  DRIJ.A  'l'OBBBi    Un  ilumtment"  poim   «"ta  rat  rìbiuidl- 

ineuto  di  Incapo  di  Haute  (in  Arvh.  «t'ir.   Hai.,  S"  V,  t.  33, 

[■■  289  Hgg.). 

i  9.  L'apoteosi.  —  rn  giiuHle  iu  Diiiitf'  Ali(;lii«i-i 
l'iiuai«  dellii  lliuiii,  Itmichii  ngli  t'osso  loiitaDO  AsX- 
r  nppveii»ti']u  più  di  quello  clitt  essa  vaio,  sAiiendo 
l'Im  il  rumore  niondatio  non  è  uHi'o  die  un  flato  di  . 
voiit4),  e  la  noiniuuurai  iiiuanu  exi\at  il' erba,  diu  viene 
t'  vti,  eri  t,  (listmtta  (Ini  tempo  {Pwg.,  XI,  100  egg.). 
'l'iit.tftvia  e'  «' affati cft VII  por  venire  in  fajuH,  e  teroev» 
ili  pcrdefe  vita  tm'  {Histvri  ijnalomfusBo  timirio  amiDO-  i 
111  veni  (far.,  XVII,  IIK).  Poco  gli  fu  datu  ramBoguim 
iiKuiti'e  visse;  uou  titoli  uiagiiilìci,  non  il  bramato 
alloro,  uiin  clamorosi  onori,  non  donativi  splendidi, 
non  buneflqj  Inurutivi  ;  i  suoi  contemporanei  gli  det- 
tero l'esilio,  la  maledÌKione  della  i>atria,  la  condanna 
ili  Huppliìsia,  lo  fecero  scendere  e  salii-  per  l'i^trnl 
sirtild,  gli  misiiran)no  il  pane  amaro,  lu  lascianiuo  an- 
dine attorno  pellegrino,  <]uii8Ì  mendicando,  e  mostrando 
eontro  a  sua  voglia  la  piaga  della  fortuna  (C'ont-.,  I,  3). 
Mii  cni  ih'stinato  die  egli  dovesse  conBcgiiire  dopo 
I,  Dante,  Vita  «il  op. 


Via  iuot'K>   tjiidla  fama  da  lui  Agognala,  «  ana  f 
Vtiie  egli  »¥rcl>l><*  apjiena  osato  imniHKÌiiarsi  nei 
f  Altitli  euni  sogtii.  Mentre  le  fatue  amane  soglioi 
I  .poco  n  poco  d  imi  mi  irsi  e  finuliiieiit«  sj)egnersi  q 
hftol  tucto,  la  fìiniu  di  Ihuitti  aniìò  nel  ctii-sii  dei  Bt 
tt  Bpmr  crcM^ndii  e  dilatandosi  ;  oscarKta  ali|nftnto  il 
I  nn  secolo  <li  decadenza  e  di  nTviliiuentfl,  tÌBorse  pu 
U'pìft  di  i>rinia  splendente,  per  salire  al  colmo  Bei  se 
W  «oli   dopo   la  morte   del   poeta    duratni-a  quanto   i 
I  Biondi)  lontiLDa.  Dirulgato  appenu  il  «uo  poema,  1 
L  tunmi razione  fu  oniTereale.  Dai  sonimi  letterati  di 
I  tetnpo,  e   giìi  giù  Bino   all' amanuense  di    mestiere 
t  ftl  moco  e   n\V  infelice   prìgioniei-o,  nomini  dì   oga 
I   cefo  copiavano  ijnei  carmi  Ribliiiii,  di    maniera  cbi 
I  itti  ijnattroncnto  la  Oms-tncdia  era  piii  «lifl'iiBn  aeai 
1  tT^  non  sono  migliaia  e  migliaia  di  opere  ntampat 
I  nel  secolo  dettimonono.  E  il  eommii  l'oeta  aveva  af 
1  pena  chinet  gli  ocelli,  che  gli  eruditi  già  e'ingegiui 
I  Tiaio  di  rivelare,  se  miù  potessero,  la  dottrina  a 
I  Mh  «otto  il  velame  de'  versi  strani  (/«/".,  IX,  61  agg,) 
I  f}rt;tAndo  cliioae  e  commenti  die  in  gran  pai'te  eran 
I    destinati  a  rivìvere  dopo  più  secoli.  Mestilo  secolo  er 
I  aeorso  dopo  la  morte  del  Poeta,  e  Firen?*  istitarV 
I    una    FHtt^'dra  dantesf»  boUa  (joale    sidiva  Ginvam 
E  Boccaccio  la  domenica  del  20  ottolire  dell'anno  1S7 
I  |ier  esporre  in  ^anto  Striano  al  Pout«>  Vecchio  ai  fl^ 
[  tfi  quei  dttudini,  clic  avevano  sbandili),  (sondannat 
K  •  maledetti}  l'Alighieri  e  ì  moi  figli,  l'artificioM)  t««t<i 
I  la  molti  tildi  ne   delle    slorie  i-   Iil   sulilimitii   de' iteuBÌ 


I    |M. 


TM-ao  p«riMto  Jrib  vita  di  Dtmtg  Sili 

raiiimirazione  dei  posteri  battezzava  rfiumn  (1).  Piga. 
Piflcenai,  Milano,  Venezia,  Bergamo  ed  altre  dttà 
d'Italia  ne  imitavano  l'esempio;  dappoitutt«  nelin  Pe- 
nisola bì  erigevauo  catt«dre  dantesclie,  dappertutto 
ni  leggeva,  oommoDtava  ed  ammirava  il  poema  tiacroi 
Appei)a  inventata  l'arte  della  atampa,  ecco  tipografi 
ed  editori  altaci.'cn darei  a  diffondere  il  sublime  e  mi- 
mt«rioH0  Poenia,  In  gnisa  die  appena  Lavvi  libro  nel 
mondo  ohe  eia  stato  tante  volte  ristampato.  I  sommi 
ingegni  della  nazione  eiidanmo,  in  tutti  i  secoli  sue- 
(TRHÌvi  a  ijueno  di  Dante,  sopra  il  gran  volume;  l'art« 
iiltiugeva  ad  enso  le  sue  pìi'i  sublimi  ispirazioni.  E 
i)uando,  dopo  una  lunga  serviti'i,  ai  risvegliava  negli 
Ilalianì  il  aentìuiento  di  libi^rtà  e  di  nazionalità,  Dante 
si  proclama  profeta,  Danto  maestro,  Danto  padre  del- 
l'uuitiki  e  della  libertà  del  Imi  paese.  Ai  nostri  tempi 
l'isuona  il  suo  nome  su  tutte  le  labbra;  ovuni|ue  gli 
Kono  erette  statue  o  busti,  in  tutte  le  uontrade,  in  tutte 
le  eittfi,  e  piazze,  e  glnnusii  e  licei  die  del  nome  (li 
Dante  Aligliieri  si  abbellano. 

Sé  la  sua  fama  si  limitA  entro  i  oonHni  dell'Italia,    , 
ma  varcò  mari  e  monti,  diffondendosi,  i|ual  tflrr<?nt« 
rbe    va  ognora   ingrossando,   fra   tntti    i    popoli    ci- 
vili; diffondendosi,  oltre  i  confini  del  inondo  antico, 
in  un  mondo,  la  cui   esistenza  si  ignorava  e  da  lui 

[  A  nu  I  ■    ha  la  prtniBi  lottimi  iluilvHrti  ilei  Boiwiiiprn  rrmue  di 

n  ™    enuoen  e  PonlraKU  roii  U  loiiUi  d'ilU  prnvviHlnn».  1*  ijii»le 

n   (-n  «BtkWtliiluipeiuiitflokeciArotKHWwmirr 

MSB  ■ulonniU  hUh  «wlnonls  iV.iixi,  /(  Ireemt», 

dI     I    h       ilal  VgJlMilj.  p.  «9  gnlai] 


Hb  dal  mo  mcoId.  Ìj\  Ccmmtàia  si  legge  oggi  in 
ntsnnqne  Ituguuj^i  nmanì  ;  bod  vi  è  narione  cbe  vani 
r  qiwitjir  cultura  e  non  vanii  insieme  e 
K '4aatc«cn  iuitigena  qnale  die  ewa  eia.  e  che  più  o  a 
kwD  contribuiimt  a   penetrare  sempre  piii   profonda 
RjneDlt!  addentro  nella  rera  intelligeaia  della  dutirìn 
Ll>be  s'iuiconde  nei  ftnblimi  Tcrei  di  Dante  Aligliiet 
■Tutti  r ammirano,  tntli  onor  gli  fanno. 
I       Veramente  non  gli  mancarono  inTÌiIiotti  né  detn 
I  lori.  Né  fa  eolnmcnte  nel  cinqnecentn,  quando  i  Bn 
f  guitti,  i  Lenzoni,  i  Manzoni  ed  altri  letterati  e 
r  levanu  guerra  accanita,  che  accuse  di  ogni  genere  ■ 
l-Udivnnii  »vDni|ue:  ma  da  quel  povero  Cecco  &'é 
L>c)w   eantro   Dante   bnttttiniente    inveiva,   e   giti  gi 
F  rìdo  a   chi  nei    nnstrì    giorni  ardiva   battezzare   d( 
■  ttome  di  Dante  le  proprie  brattezze,  non  ntancaron 
I  lu  veruu  teiuiM,  e  nemmeno  ini'  enoi  sedicenti  umici 
I  fd'lnvidinai,  i   detrattori,  i  cai  mi  ni  stori.  Lo  accoi 
[  rono  di  aenHiialità  ece«-iisiva,  di  ndnlterìo,  di  vita  dii 
•iflntA  e  litiertin»,  di  furibtmda  rabbia  paitigiana,  i 
ineiixognn,  di    eresìa,  di    sorìnlisnio   e  via  dicendo 
Ma  invano  i  triati  §' iogegnatio  di  oHcurare  il  Mole 
iiTiiutiue  i  buoni  e  gli  onesti  uniniirnron 
amniirerunn»  in  Dante  Alighieri  il  sole  pih  splendeni 
nel  cielo  letterario  di  tatti  i  teaipi  e  dj  tatti  i  ]H>po1 

La  Btorìa  doIlA  fama,  iwala  ilellu  varia  fortUiia  di  DaO' 
>'•  ancora  da  farsi.  IFu  buon  anssidio  oKruno  lo  Iiililiogral 
<laiito«i-lio  ^i,  rcgiKtralu,  AI)1iinxno  inoltre  parecvliie  mon 

-rafie:  «ii  <|iH!lli'  no»  rprcnli  <:{\.   Fkhf(A77i.   .Wnn.  lìant. 


IV.  1 


0  gKt;. 


1  pi!)  impurtiuite  stndio  hiiII' orgomont^,  phe  avonttim- 
n  giiui){e  ulie  nino  allu  metà  ilei  aeuolo  duo 
quarto,  fe  quello  d«l  CsBDUooi,  Della  varia  fartmta  di  Vanlt, 
no' suoi  Studi  Ulterari,  Livorno,  1874,  p.  239-370;  ora  ri - 
Btnmpati  dolio  Zanii^helli  tra  lo  Opvre.  Tra  li  gran  numarn 
di  lavori  lirevi  ed  ampii  concernenti  la  fiinia  di  Dante  in 
Italia  e  fiiori  ricordiamo  solo  pochi  altri  ohe  ui  paiono  più 
importanti  : 

V.  RiJHBi,  Dantt  e  VUmaiiMimo  (in  voi.  Per  Itanie  eoe.) 
ove  raccoglie  e  ooordina  notliie  sparso  nel  suo  lavoro  ani 
(^>«D.((roocit(W|  della  Sturia  Mteraria  d'Italia  edita  dal  Vol- 
InrtU.  —  V.  Ciak,  Jìanle  nel  IHiKUoimeato  (in  Baccotla  di 
Hvdicrit.  dedio.  ad  A,  D'Ancona,  Fireaìw,  1901,  p.  34-46).  — 
M.  Barbi,  IMla  fortum  ài  Dante  nel  leeoh  XVl,  Pisa,  1890. 

—  k.  BnLix>Ni,  /[  Seicento  (nella  Storia  lett.  cit.  edita  dnl 
Viillardi),  oap.  VI,  253-4.  —  E,  Bouvv,  La  ct'I%itfl  daHteigiit 
auXVni'  idMr  :  Voltaire  et  le»  poiemiqnm  ilaliennea  ttia-Dante 
(in  Reeitt  dtJi  Untfersilé»  (in  Midi,  Bordeaux,  In  gì  Io-settem- 
bre 1895,  t.  I).  —  GuilXi  KAOCnuTTI,  La  fama  di  Dani* 
in  Italia  nel  enc.  XVIH,  Roma,  8oci«t^  uditr.  Dania  Ali- 
ghieri, 19D0  ;  su  cui  h  da  vedere  la  recenttione  del  B  arbi , 
Ilwlì.gant.,  IX,  l  Bgg. 

HxRMANN  Oblhnhr,   Dante  in  Frankràch  bia  » 
dee  XVIIIJahrhunderle,  Beriin,  Verlag  von  E.  Ebering,  1898 
(nei  Berltnei-  Beilrdge  t.  i/erm.  vtul  riman.  Fhilulogie,  t.  XVI). 

—  SCAKTAZziNi,  Dante  in  Germania  oit.  —  Emil  SULacR- 
OBBti^a,  Dante  In  der  dtiuttehen  Litteratur  bia  iim  Eriohei- 
nender  ersten  vollatSndiijBH  Ucbcrèettmig  dtr  IKvina  Commedia 
(nella  ZeiUoh./.  vénjlelvheiideUtt»raiurffeìBhÌpkte,fl,V,,ìi,ym 
(1895),  p.  231-353.  453-79;  IX  (1896),  457-90;  X  (1897), 
31-64;  an  cui  v.  K.  G.   Parodi,  Ball,  danl.,  lU,  64  bj 

9  sgg.).  —  Paijbt  TiiVSBRB,   The  enrlieit  ref»re 
h  Dante  in  oiigìM  ìiirralure,  nella  Mìwollnnea  in  onori 


■af,  Bergamo,  1903.  —  OftCAn  KuiiNfi,  Jkrnie  and  li 
L  englieh  Pnetf  from  Chaaeer  lo  Teiiiignon,  New-York,  Heni 
It  a.  Cumpiiuy,   190é;  sa  cui  v.  K.  G.   Parodi,   BuU 
.(.,  XI,  326  8gg.  —  Tbodorb  W.  Koch,  Dante  in  At 
1,  a  hiaiorical  and  bihìiographical  «iiidy,  Boaton,  Gina  a 
mpui^i  1896  (in  Appendice  al  Fifteenlh  atmual  report  a 
Mie  Soeiety,   Cambridge,    Maaa.).  —  Bkrkaado  S&mve 
:,  /  piitni  infiHHi  di  Dante,  del  Petrarca  e 
iJd  lettera  (lira  ipagn«ola,  Milauo,  Hoejili,  1903.  — 8ogl 
tori  e  Bul  ault<i  di  Daate  in  genere,  iu  Italia  e  fiioiì 
te  Bienne  pagine  del  Mazzoni,  Bull,  dant.,  IV,  49-54 
I  proposito  del   lavoro  di  H.  Oku^nek,   The  Infiuenet  e 
|pitan*«  OH  modem  thought  (Londra,  T.  Fishor  Unwin,  1896) 

Sulle  diverse  edieioni  e  triulnzioul  della  Commedia,  i 
k  pure  Bui  Commenti  antichi  e  moderni,  si  troveranno  a] 

1  nella  parte  setwinda  del  presente  lavoro.  Intanto  ( 
eiiprodiure  qni  alcune  parcile  del  Ferrari  che  al  lep 
1  nel  Corno  tagli  tBriilori  poUiioi  italiani: 
a  divina  epopea  ai  associa  talmente  alle  vìciBBitndia 
I  .peiiodiuhe  della  nazione,  che  simile  agli  oatri  ai  eclissa,  i 
|}«imparendo   più   splendida  ad   intervalli  determinati.  H 
[  Mcolo  XV  essa  scompare,  le  cattedre  fondate  dai  Govem 
I  per  spiegarla  sono   soppresse,  per  lungo  tempo  viene  d 
I  nentioata:  poi  d'un  tratto  «otto  ì  fiibiiiui  della  Saint-Ba 
r  ttiélem;  al  momento  delle  grandi  rivoluzioni  cattoliolie  i 
I  protestanti  una  rumorosa  polemica  destata  dal  Varchi  II 
^riohìama  «alla  siKina  e  si  medita  »idle  stragi  della  ChieU 
e  snlle  tirannìe  dell'  impero.   Una  nuova  ot^lissi  succede  ; 
0  Booppio,  ma  ben  presto  Vico  preceduto  da  Gravùoi 
)  può  comentare  lo  rivoluzioni  del  diritto  senza  met 
vicino  ad  Omero,  tra  i  vati  primitivi,  la  cui  i 
e  divinatoria  adombra  tatto  i^  eorsa  della  n 
i  appartengono. 


«  Più  tardi  ancorfi  uuà  nnova  eclissi  oondnuna  U  divina 
>- Commudìa  ni  hìIoukId;  Bettinelli  la  doiìdu,  Voltaire  la  di' 
Rtlogiiu,  un  socuio  ininioo  la  invia  tra  ie  aiiticaglie  dei  La- 
tini, 0  Virgilio  fatto  iliainvolto  eoiuu  un  gìomalintu,  ai  me- 
raviglia di  aver  tatto  nu  s)  lango  viaggio  trn  le  fole  ctiatiune. 
Ma  dopo  il  principio  del  uotrtro  secolo,  eh'  è  il  hccoIo  dello 
rivoluzioni,  il  secolo  cba  revoca  in  dubbio  il  papn  e  l' im- 
peratore, il  Neoulo  cliu  cominciò  proclamando  il  culto  della 
Ragione  e  cbe  viiul  Unire  uul  rìaiiDva:iieiito  dot  mondo, 
dopo  11  1766  dico,  Munti,  Fuh»u1d,  Pertiuarl,  tutte  le  oe- 
litbrità  itAliuue  rivalixKono  di  eelu  per  esalture  la  divina 
Cuminediu,  si  uppaasionano  per  i|uesto  niiiimmento  primi- 
tivo del  nostro  diritto,  di  cui  mai  l' eeproBsinue  parve  pili 
pratica,  né  più  recente  forse,  percbit  mai  le  geiieraitioiii 
non  furono  piì)  vicine  a  negarne  il  principio.  Per  tal  guian 
si  sbbellisaono  tutti  i  uapuinrori  dello  spirito  amano,  le 
credente  si  spengono  loaciajidii  ammirare  lo  splendore  dd 
loro  posaato  inviluppo,  non  ai  odora  pi!)  la  Dea;  ma  l'in- 
comparabile statua  da  lei  ispirata  nessuno  può  più  soolpiiU 
uome  Fidia  o  diventa  lo  scultore  stesso  un  Dio  i». 

lìcncbb  la  Divina  Commedia  sia  un  poema  di  carattere 
tuU' altro  che  popolare,  la  aua  diffusione  dovette  essere 
straordinaria  sin  dal  tempo  in  osi  fu  pulibliciatn,  di  ohe 
liiimo  prova  non  solo  i  tanti  ui>diiii  antichi  che  iti  ossa  sono 
giunti  A  noi,  ma  o?:iandio  quel  commenti  che  ai  innomln- 
oiarouo  a  dettAre  non  appena  l'Aligliieri  ebbe  chinai  gli 
occhi,  e  cbu  certo  non  tutti 'Vollero  servire  agli  eruditi, 
i  ijiiall  In  Quel  secolo  abbisognavano  di  commenti  assai 
uieno  degli  eruditi  del  secolo  iteuinionono,  il  cui  mondo 
u  cambiato.  Qnoi  primi  commenti,  e  semca  dnbbio 
1  tutti,  non  provano  che,  sin  dal 
o  scritti.  Dante  fosse  dò  ohe  oggi  si 
spoeta  popolare,  ma  provano  però  che  sin  d'ai- 


ent  UH  numero   non  piccolo   fli  persone  di  qniiloS 
h  uba  MntivaDo  11  bisogno  uou  solo  di  leggere  il  Puem! 
!  Mero,  mn  «ziandio  rli  stiidiaj'lo  non  en^ìertlcJalnieQte, 
'    GOniprendeme  almeno  i  concetti  fondtunentutì  ■  L'esistonl 
I    ài  quei  non  poohl  uoninienti  primitivi  appena  sì  p 
rgKt),  M  non  si  ummett.H  qiirsto  fntto.  Il  qimlo 

Donfermato  da  un  nitro  non  diaoutibile,  ohe  cioè  raolti  n 
i  dici  della  C'onunodia  fiirono  scritti,  per  dirla  col  Borgfainj 
<  porBon»  materiali  >  cfae  lavoravano  sempliceuiente  pi 
r  gDadaguarsi  U  pane,  anzi,  da  Tedeschi,  cho  delle'  tenda 
f  di  Dante  avranno  compreso  ben  poco,  co' 
.  <pfo  gncl  XiBoalaun  theittlioiiicuii  cuoco  tedesco,  ttl  quale  d 
Teal  11  codice  Coniniano  di  Roma,  n.  SOS  (cfr.  Dr  BATram 
'   I,  p.  615:11,  p.  311,  3I9eoc.;WiTrB,  Prolog., 

ane  materiali,  ne  copisti   tedesobi  e  iruncesi  trovi 
vaaa   il   loro   tornaconto   nel  &re  pili  copie   della   Divtn 


eoltant 
comperato  codi! 

privi  di  eoltar», 


CMtmedia,  ciò  vuol  dire  che  qnesta 
6^  dotti,  i  quali 
r   scritti  da  gente  non  appartenente  al  li 
geva  pure  da  nomini,   so  non  del  tnt 
'   <rerlo  da  non  porsi  tra  gli  emditi. 

Con  tntto  ciò  è  certo,  ohe  il  Poema  di  Danto,  itì  vort(^ 
il  profondo,  st  dotto  e  di  tanto  difficile  intelligenza,  ni 
■fa  mai  popolare  in  Italia.  Ren  fu  invoce  tale  il  Poeta  atei 
B  abbiamo  la  prova  irrelragabìle  nella  leggenda,  ni 
ì  novelle,  negli  aneddoti  che  di  Ini  parlano,  Giovanni  Pj 
I  TANTI  ci  dette  un  bel  voinnie  di  aneddoti  danteschi  (Ztai 
ondo  In  traditone  e  i  notellalori,  Livorno,  1873),  né 
ft  raccolta  può  dirsi  completa.  Questo  fatto  mostra  e 
Dante  fu  il  più  popolare  di  tutti  i  poeti  d' Italia,  bencl 
t  poema  non  fosBo  por  avventnra  letto  da  molti, 
a  inteso  che  da  pochiBslmi.  Ancbe  leti 
a,  dettate  su  Dante  e  le  sue  oper(i,  mostrano  che  I' 


^amo  piridìlii  'diSUt  <è 


ghieri  è,  se  non  il  piti  popoisro,  oerto  il  piti  universale 
ili  tnttl  quarti  1  poeti.  Tutti  Hanno  die  Carlo  dki.  Balzo 
raccolse  rooie  tdita  ed  inedite  di  mille  anturi  infamo  a  Danif  I 
Alighieri.  K  diro,  ilìeoi  volumi  in  ottavo  !  8Ì  corchi  in 
sto  inondo  un  altro  poeta,  intomu  al  quale  aia  posBÌUil« 
di  raccogliaro  dicci  volami  di  p.  600  ognuno  in-8°  conte- 
nenti «  puuaie  di  mille  autori*. 

Un'ultra  prova,  forse  la  più  eloqnente,  dell' uni  voHnUtli  ; 
di  Dante  e  del  suo  Poema  è  la  sterminata  letteratnra  Ti 
lativH,  la  quale  va  acquietando  proporzioni  tali,  che  anche  j 
il  Dantista  della  ttretta  ogeervama  m  vede  assolutameli t«  oo-  ] 
stretto  od  abbandonare  l' impresa  di  leggerti  tutto  quello  1 
che  in  Europa  e  in  America  si  va  quotidianamente  pub-  j 
blicando  sull 'Alighieri.  Tranne  la  Bibbia,  forse  non  è  da  l 
dubitare  ohe  nessun  libro  <li  questa)  mondo  desse  oocnsione 
a  tanti  lavori  qniintn  la  JHvina  Commedia. 


Capitolo  T 


-  La  Oommsdia 


Il  i  1,  Godici.  —  MoUìbkìiih!  eHseiiJn  le  viiriaiiH  dui 
Ihecitu  dell»  Comiuudia  e  più  o  lucuu  eouti'u 
tinaia  di  leKìoni,  la  critica  dove  riaitlire  itile  eoi'|;enti 
|HiBBÌ  Ili  Ini  ente  primiHve  pev  funnai'e  i!  tosti»  genuluo 
di.il  Poema  quale  lo  lascii'i  acritto  l'autore,  Iji  sor- 
giunte  piirieeiina,  scoperta  la  (iiutlo  più  non  ocoorro- 
l'ubbe  attignere  a  fonti  derivili*,  saiebbu  PautograA), 
vale  a  dire  il  uodiee  Bcritto  di  pruiirio  ]>ugui>  dal' 
l'Alighieri.  Svontnratanicnte  l'autografo  nun  m  co 
noBce  già  da  piìi  secoli,  dietnitto  forse  dal  tempo,  i 
forae  iiaacoHto  citi  Bit  in  qual  auf{i)Io  della  tenn,  uè 
si  Ila  uotÌKÌa  di  una  soJu  pai-olu  scritta  di  proprio 
pugno  dall'autore  del  Poema  sacro,  Quindi  la  neces- 
sità di  riuoiTere  ai  uotliei,  dei  iiuali  uoiivieue  aniniett«re 
l'heessi  rappresentino  ÌI  testo  tanto  più  (;!enuìno,i[uai]to 
iiiii};giu:'o  è  la  loro  autieliitit  e  si>eeiahiient«  igiinnto  pift 
i  Buno  vicini  per  derivitóione  all'HUt-ografo,  Ma  e 
icro  dei  codici  oggi  conosciuto  di  oltre  cii 


t'^uecento,  il  registrare  tutte  le  varie  lezioni  in  ei 
Kèoiitenute  sarelibe  non  aulu  unii  fatica  erculea,  ina  a 
VShe  Inutile.  Giacché  questi  codici  bouo  uutui'^tnenti 
C'deriTati  V  uno  dall'  altro,  il  compito  della  critica  ei  j 
1^1  fitudiarli  accniatniuente  e  fominnie  l' albero  geno^ 
rtegico,  stabilito  il  iiaale,  si  avranno  poclij  codici  prìmi- 
■itivl  dn  cOQsultarBi  ;  mentre  il  gi'au  uimiero  de'  derivati 
Utnlla  pit^  giovare  alla  critica,  non  ofti'endd  elio 
pidiamninieDBiocorreKinui  di  saccenti  clic  itrdiiiino  adnl- 

■  torar^  il  t«sto  del  Pueiua  eacro. 

H  l>al  1333  itgli  ultimi  del  quattrocento  ai 
EgilNentadieai  codìoi  conoiìi^iuti  dollu  Comuieiliu:  air.  Cab-' 
BpUGDi,  8tvàl  letterari,  p.  249.  <  Stando  ad  alcuni  do'  più  re- 
Bwnti,  B-anohe  piìl  aut-orevoli  Dantisti,  ii  numero  de'  codic 
^^trepasaenbbo  !  settecento  ;  ma  pur  volondo  evitare  ogni  p*-' 
Bl^colo  di  orrore,  e  far  calcolo  solamonte  di  qnelli  de' quali  si 
■Ila  notizia  sicura,   i  codici  sono  oltre  a  Beii'ento  »  (CARLty 

■  NxOBONl,  Sul  lesto  delta  C.  D.,  Diaoorao  accademico,  Torino, 

■  isso,  p.  7).  -La  piti  vasta  descrizione  dei  codici  della  Coni- 
L  inedia  fu  data  dal  Dk  Batinus,  nella  aua  Biiliografia  San-- 

te»òa,  V.  II,  p.  1-227.  Accanto  a  questo  lavoro  fonilamentnlft 
regiatrianio  le  seguenti  piit  notevoli  illustrftBioni  di  codici  i 

Carlo  Wittr,  La  IHrina  Commedia  di  D.  A.  rtoorifMo 
'opì-a  quattro  deipià  autorevoli  ietti  a  penna,  Berlino,  ]862i 
I  Pr«lrgom«ni  ci'telul  di  questa  colcbro  edizione  sona  di  impor 
tanna  capitale  por  l'argomento  del  quale  ci  atiamo  occupando, 

Iliaiitracioiie  del  Vodke  GniHifilli  tìeil'anno  1402,  Bor- 
iamo,  ISfìS. 

FlIUN  EiNii.DO,  /  Codici  reneti  della  Dirina  Commedia, 
VoncKÌn,  16S5. 

,  Contimi  EMstn,   /"  ""   '■'■<■'■'  i'-"' 
i,  Firenze,  1865, 


LoiHNi  AtìHiMANTK,  C«  l'dWanii  Sella  Itii'iTia  Camme- 
ilki  lolle  dal  '■oil'iee  membranacto  Cortmteaa,   Cortona,    1868. 

PoLi.AS'i'HBiJ.i  B.  e  Fionuxzi  C,  Il  Codiae  Landtano  ilefla 
Divino  Commedia  di  Dante  Alighieri,  PiacenKH,  1845. 

MirssAPii  Adolfo,  Sul  tetto  della  Dìì^na  Commedia  :  *liuU, 
1.  t  CodiBi  di  Fienva  «  di  Stocoarda,  Viennn,  1865. 

Mario  Albbhto,  Dante  e  i  codici  danteiohi,  Mantovn,  ISCff. 

Bari.ow  H.  C.,  Critii<al,  hiaitiriBal  and  pHIofophioal  oon- 
tribwiona  to  Ihe  atndi/  eftho  Divina  CoKìiiedia,  Londm,  1S04.  . 

Edward  Mourk,  Conlrilmtimit  to  the  trrtwil  aiitieitm  <tf 
tkc  l>ivina  Commedia  iucluding  the  complete  coltalion  thrmir 
ghoHt  Ike  Inferno  of  ali  tbe  Mi»,  at  Orford  and  Cambi'iàfe, 
Cam  bridge,  1889.  II  piti  importaute  lavoro  di  qitoato  gtMtice. 

A.  FiAMMAZKO,  Il  codic»  dantenco  della  Bihiiotcca  di  lar- 
gamo tttuntralo.  Urtino,  tip,  Itoretti,  1894,  iii-8  (yfr.  Ball. 
da»!.,  I.  300).  -  ID.,  Codici  della  II.  C.  Il  LOltiliano  dì 
Belluno,  UiliDC,  t.ip.  Doretti,  1890.  -Id.,  Nuovo  opoglin  dal 
ood.  Lolhniano  di  HelUmo  «  raffronti  eon  altri  «  del  Cento  », 
Bergamo,  1897,  iii-8  (v.  sn  ili  osso  M.  Barbi,  Bull,  dant., 
IV.  137  8gg,).  -  ID.,  lA  rabitehe  dal  Loltiiiiano  «  fialM 
alianti  del  Cento»,  Feltra,   tip.  Castaldi,   1902,  In-8. 

L.  Arviur,  Le  Jfitnu«onl«  de  Dante  dea  bthliothèqiuii  de 
Frante.  E*»ai  d'un  Catalogne  raiaonné,  Paris,  E.  Tliorin, 
1892,  in-8.  -  Ip.,  dn  nouvetm  manuecrit  de  la  Mvine  Cf 
midie,   in  Giom.  iter.,  XXVIII,  371  Bgj(. 

U.  MARUueniKI,  I  Danti  t  del  Cmilo  »,  in  Ball,  dant., 
1"  serie,   N."  3-3,  p.  21  sgg. 

S.  MORPVRGo,  /  corfi<:i  riteardiani  della  Ifivina  Comme- 
dia, nul  Ball,  dnnl.,   l"  serie,   N.°  13-14,  p.   10  Hgg. 

Snllb  stndio  de'  codini  llitto  ulteriormentB  dui  Viiiidelli, 

iiionrioato  clnlla  Swiiotà  danteaca  della  edizione  critica  della 

'  Commedia,  simo  ni  1900,  v.  Bull,  dant.,  VUl,  834  sgg. 

^BSta  1  codici  siiiora  conosuintì  si  dUtinguono  come  oelebor- 

^BL  U  CocUoe  Gaddiano  del  1347,  il  Cudioe  di  Santa  Cn/oe 
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rìse  Ópmì 

Un  aeiupliee  sguardo  u.  questo  allie; 
sita  lil  fare  In  genenlogia  ilni  codici,  e  l'inntilitÀ  dell 
varianti  raccolte  a  caso.  Chi  avesse  coufcontati  l  <■!)• 
RSTUVWTZ  getterebbe  la  sua  fatica  se,  fermata  i 
volta  la  genealogia,  voleKse  scegliere  anvhe  le  varianti  df 
16  codd.  1-9;  che  quei  16  coild.  essendo  derivati  dogi 
altri  otto,  le  loro  variatili  non  po««ono  essere  ohe  errori  i 
copisti  n  DorreEion!  nrbitrarìe.  Ma  anche  il  confronto  d< 
cudd.  RSTC  VWTZ  earebUo  Inutile,  quando  avessimo  ri 
eonoHciiiUi  che  ensi  derivano  da  IKL.  Potendo  esaminai 
questi  tre,  piil  non  baderemo  agli  altri  otto,  ma  confroB 
tereniu  invece  !  codici  appartenenti  ad  altre  famìglie, 
qxie  EFGB  0  MNOPQ.  Ma  anche  i  12  codd.  f'-Q  avendt 
le  loro  niailrì,  c^titinuereroo  collo  studio  della  loro  genea 
logia,  e,  quando  avrenio  fennnto  ohe  essi  derivano  di 
codd.  BCD,  pili  di  loro  non  ci  cureremo,  cootentandot 
di  esaminare  i  tre  codil.  SCI)  ;  ed  anche  questi  tre  li  nief 
teremo  ila  parte,  quando  avremo  riconosciuto  che  derivan 
dalla  fonte  comune  A.  Ogunn  vede  che  in  queste  i 
quantità  È  dì  pochisaimo  peso.  Che  gioverebbe  j1  contri»!^ 
porre  all'  aatorità  del  cod.  A  quella  degli  altri  39  codd|, 
B-Z  e  a-q  f  A  siirehb*  il  nolo  pod.  autorevole,  tutti  | 
altri  39  non  avrebbero  il  menomo  valore  l'rìtioo.  •  Si  con' 
-  narra  il  BoHGinsji  -  d"  uno  che  con  cento  Danti  ch'eg 
scrisse,  maritò  non  so  quante  sne  Hgliuolc  ;  e  dì  questo  1 
a»  trova  ancora  qualcuno,  che  si  ohltunaiio  di  quei  d 
cento,  n  sono  ragionevoli  ».  Or  avendo  sott' occhio  tntl 
questi  cento  codd-,  e  accanto  ad  essi  il  cod.  L  che  quel  la 
copiava,  è  troppo  evidont*  che  il  «ilo  L  sareblie  aut^irevo 
e  i  CkhIo  uon  avrebbero  vcrunissìma  aiitoritA  critina. 

Ha  l' albero  genealogico  dei  codici  della  Commedia  i  a 

ijorn  d»  farsi.  Noi  non  sappiamo  so  e  quando  si  farà;  il 

r'e*in  sappiiuno  che  non  riuscirli  mai  di  fermare  il  testo  )t 


Dniiiu  dt-l  PoemiL  Haoru,  prima  chi.'  sin  (•Bef^uito  tuie  fntico- 
i[«8imo  ni  nitt  non  inipoHAlbili!  lavoro. 

I)Dpo  uhn  furono  piil>blicat«  le  preireilonti  oHservH/ioni 
il  [irof.  Ermisto  Mi)SACi  (Sulla  CtniniJIcaiiime  M  nuino- 
«eritti  della  Dir.  Comni,,  Koui»,  IS88)  piupuae  un  luetodo  dn 
MgDirni  pnr  fare  In  genealofpii  dei  ouilirì.  Egli  scrive:  «  Per 
detomilnare  le  varie  fìtniiglie  c1l^i  codio!  non  neuesBitu  punto 
queir  appurato  uonijiletu  di  viuiantì  ohe  si  doniaiidu  per  11 
Ifmvnm  definUivo  dellA  eoatitniilonB  dol  testo,  Moltlssinui 
III  quel  primo  studio  non  pov^^oiio  alniui  orlteiiO', 
elusi flcSitlvo  ;  altre  moltisaiiae,  non  elie  nintare,  vnlgionn 
aoltAiito  a  rendere  pili  intricata  e  difficile  la  liiangnu  del 
«iMBlfioiLtore,  e  l' abilitlk  del  filologo  lo  tiuesto  eiuw  Sta 
tRÌiicipal  ni  etite  nei  non  niett«tQ  In  ny.iouu  mst'eriiUi  pìft  del 
ristretto  di  varianti  è  stlf- 
floionte  per  determinare,  almeno  Ano  a  mi  certo  pautu,  le 
principali  &niiglie  dei  codici,  pnroliÈ  adesco  non  ui  limi- 
teremo  appunto  a  ciò!  Detoruiìnato  le  Ikmiglie  ossia  I  gmppl 
principali,  allora  vi  sarà  bisogno  di  un  secondo  spoglio  di 
varianti  per  lavorare  entro  cioscnii  RTUppo,  por  dividere 
le  sezioni  e  le  Hottosi^zlonl,  pur  rlceruorei  t«»ti  piii  anziani 
e  fondanieiitidl .  Ma  nltora  nemmeno  saranno  necessarie  le 
varianti  tutt«,  e  intanto,  fissato  il  metndo,  djvetrji  posai* 
bile  la  ripartlzionu  del  lavoro  nlteriore,  e  ohi  stndiaudo  In 
nno,  ohi  in  altro  f^i-oppo,  si  potrfi  con  molto  guadagno  di 
tempo  giungnre,  Torse  da  piti  parti  insietno.  Uno  ui  ei^Or 
ilipili.  Dui  oapuHtìpiti  [Hii  liìsognerfb  cfltrarre  fino  all'  ultiniA 
le  varianti  lincile  minime;  peidiÈ  su  di  quelli  si  dovril  final- 
iutmpTDndoru  il  vero  lavoro  di  rioostitneione  del  te- 
sto. Ma  certo  i  capostipiti  non  saranno  molti,  e  quanto 
IQtil(>  ingombra  di  varianti  dui  codici  secondari  o  ternari, 
gtiuii  sperpero  di  danaro  o  di  forac  saril  »f»lfl  al- 


Dopo 

«eritti  dt 
^L.  MgnirHi 
^H^detomiii 
^H  queir  t,j 

^^p  elusi  fici 
^H  wltanto 

^B  «iMSifiOI 

^V  (nìncipa 
^r  neoessai 


Si  ncciuse  all'  aidao  lavoro  Carlo  TAiBRit,  j 
Ui  del  manexjritti  àflla  II.  C,  Wiiitertbur,  1889,  vercaodo 
1^  procedimento  <li  elìminaEmne  dì  scoprire  i  poi^hi  codici 
tlmitivl,  i  oapoMpiti.  Pare  che  i  giudizi  noo  solo  poco  be- 
•v«]i,  mu  anuhe  poco  ^usti,  dati  dagl'  Italiani  del  saa 
Murala  lavoro,  toglicSNHTo  al  giovane  eradito  la  vogli» 
1  contìniltirlo.  La  aoconda  e  la  terza  purte  di  cubo  i 
idecano  ancor  sempre,  nb  vi  è  speruiKU  ili  vederle 
■tanto  il  Nrgroki  coirebbe  tornare  hJ  aiNtem»  del  Maz- 
llni  e  del  Foscolo   (op.  cit.,  p.   35). 

SiiHa  dilficoltii  0  ciimpleBaiti  del  problenia  del  testo  uri 
a  del  Poema  v.  atiobe  M.  Birbi,  Pn'  il  testo  ilt-lla  D.  C. 
loui»,  Trevisinì,   1891. 

4  2.  EdÙÌOni.  ^  Dal  secolo  (lei?iiii»quì]irj)  ijinu  a 
lovni  noeti'i  vennero  iu  luce  assai  più  di  quattro- 
auto  edizioni  dell»  Commedia.  PregeToli.  ma  raris- 
ime  n  (gitasi  irre  puri  bili,  sono  parecchie  edizioni  del 
■MttriK^enU).  special iiieu te  )e  prime:  la  Vindeliniana, 
i  NiiìtìlK'alinn  e  la  prima  fiorentina  col  commento 
el  Laudino.  Le  due  Aldme-,  del  1502  e  1515,  sali- 
tDU  in  gran  fftirift,  di  modo  i;lie  la  leeioue  di 
tiventA  il  fundanienh)  dflUa  volgata.  Fra  le  Altre  edi- 
mi  del  cini|iiec«ut'0  le  princiiialt  sono  la  fìtttnMiM 
'snella  della  (Jrv*cti.  Nel  seicento  si  fwiero  tre  sole 
Ucioni,  tutt^  e  tre  dì  poco  prefcio.  Le  piìl  celebri 
JtiMoni  del  secolo  decimottArn  sono  la  Oominiana 
i  Somawt  col  couimenta  del  Lombardi,  e  U  Bod*^ 
huM  rurata  dal  Dionisi,  Nel  ih>co1o  decimonono  ven 
ero  in  luce  cimi  trecento  i|iiai!iiiiA  eilÌ£Ìoiii,  tra  li 

MhH    s,Ì   <ìì»tìuipwn>.    Ili   rh.iii-  il.l    |S(14.  I;i    Lin.rn,*: 


de!  1807,liiM.'(nnesr  ilei  1S09.  U  Ifomaiia  iìtllKIj-17. 
Ili  Fiorentina  A^i  1817-19,  In  Padovima  dt'l  1822.  iiiìi 
volte  riprodotta,  Vtldinese  del  1S23,  la  Fioi-enlina 
d^l  1H:ì7.  (iiielln  di  Loiidra  (Foscolo)  <iel  1842, 
Uavenniona  ilei  1848,  in  Bei-line«c  curata  dui  Wittk 
del  1862,  quella  di  Mondavi  del  1866,  la  micrt>8 
|iì<;n  Miluwme  dui  18T8,  quella  di  0/ford  curata  <lnl 
MtKiKK  del  1894  (di  cui  si  lianuo  due  altr«  edlsioui, 
del  1900  e  del  1904),  quella  FiorenUna  ìlluatrat» 
del  1901Ì-3,  il  iMii  l*8to  fu  cutatii  dal  Vandki.i.I. 

Sul  fnndamonto  o  valore  do!  testo  delle  varie  nitiKiuni, 
elr.  i  FroUgomeni  della  edizione  nit.  del  Witte.  Lo  prilli 
edÌKioui  ili  Koliguo,  Jesi,  Mantova  e  Napoli  furono  ripro- 
dotte tsBtuftlJnenfn  per  opera  ed  a  epose  di  lord  Veni 
nello  splendidiBBÌmo  volume  nitrato  diU  PanizKÌ  :  Lept-i«\f 
•inattro  mìiiìoni  della  Divina  Cammedin  Ulteralvimte  Httamjinle 
per  Dura  iK  G,  li.  Wakrbn  LORD  Vrhnun,  Londra,  Booiie, 
1858,  iii-4  mass,  con  foc-nimili.  Il  volume  è  divenat»  assai 
raro,  non  essendone  state  tirate  rho  eento  topie. 

Catulo^bi  delle  edizioni  della  Ctnumedia  si  trovano,  oltre 
ohe  nel  lavoro  fondamentale  del  De  Batcnks  e  nel  ilaniolt 
' tkniteico  del  Fkrkazxi.  nei  sejruentì  lavori: 

G.  O.  Wabrbn  lorh  Vkbnon,  L'  Iiìfen\o  di  I>.  A.  («- 
tpoito  in  ordine  grammalirale  e  rorrtdato  di  brevi  dirhinra- 
rirtni,   Londra,   1858,  voi.  1,  p.   187-539. 

DuRAZZO  G,,  Catalogo  delle  tdixioni  delUt  Uvina  Com- 
media tmiilenli  nella  Hlilioleca  di  Bovino,   Rovigo,   1865. 

Fapan.m  F.  9..  FrouptUo  iìroUìcó  delle  ediiiovi  della  IH- 
Dina  Contmivlia.   Venezia,   1801. 

Eupoiiiiioiif  fknilefcn  i«  Firente,  maftgio  MDCCt'LXV, 
p.   I-TO,   II.  ~^M 


NiRliuot;!  E.,  Nota  itelle  edlziuui  della  l'irina  Ct»iiatdi 
riistjmti  iietle  prìtiiHpali  bililiiitei:he  di  Roma,  Roma,  1867. 

Pbtzholut  Juuus,  CalaltM/tM  Siblioihfeiv  TianlfE  Drei^ 
(ltn»a.  Li  pam,  1882,  p.  36-16. 

William  Cooliogb  Laxk,   The  Dante  CoìleoUona 
Horeard  College  and  BogtotipubUelAbrai'ien,CaD\ìiT\dge,  I890i, 

P.  C&RMrsu  Gioia  C.  G.  8.,  L' edieioHe  Xidoheatitia 
II.   C.  :  evnlrihuta  alla   ttoria  bibliografica   dantesea,   PiatO) 
tip.  Oiaccbettt,  1893  (v.  anche  Bull.  danl..  X,  IT  8Kg.)< 

Q.  L.  Passrhini  e  C.  Mazzi,  Vn  deeemio  di  SibUof/rt^ 
dmltmt  1H91'190Q,   MUano,  Hoepti,  1905. 

DkI  1472  ut  1500  ai  fecero  quindici  cdÌKioiii  del  Poema, 
dal  1601  »l  1600  trenta,  dal  lliOl  iti  1700  tre,  dal  1701 
]U  1800  trontaiia,  dal  1801  al  1900  trecento  quaranta  ci 
di  mudo  olle  il  untnero  delle  raliziouì 
tatto  il  mcolo  XIX  è  di  circa  420,  eici 
quelle  cbe  nOii  si  conoscono. 

Di  tutt«  lo  edizìciDÌ  la  pili  f^raiide  di  aeato  ii  quella  del' 
Muhhì  (Milano,  1I40S)  iti  foglio  impcriidc,  lungo 
liirgu  cent.  88.  La  pii)  piccola  eilìsdone,  e  per  ai 
mlnutczKH  di  caratteri,  ji  lineila  dell'  Iloepli  (il  codi  detta 
ÌMmtino.  Milano,  1878)  in-ia8,  InuRO  cont.  6  '/ti  largo  3  '/i 
di  6  C]trt«  e  500  pagine.  Una  dello  migliori  edizioni  da  rac 
roruandarsi  allo  studioso  è  Iil  Padovana  dui  1822  In  cinga 
volami  iu-8;  piii  (sumodala  ristaaipa  del  l'aasigli,  FireoB 
i-  Prato,  18*7-52,  in  mi  grosao  volume  iu-8  grande  a  doi 
colonne.  Ai  prlni'ipìiinti  ai  racco  man  duno  principalmente  la 
edizioni  più  volte  ristampate  di  Itranone  Bluuchì  (Fi- 
renze, Le  Mounier),  del  Fraticelli  (Firenze,  Barbara), 
dell'Andreoli  (Napoli,  stjunpecia  nazionale,  e  Firenze, 
Barbèiaj,  del  Casini  (Firenze,  Sanaonì),  dello  Scartaa- 
ì  (Milano.  Hoepli)  e  del  Foruaciari  (Milano,  Hoep^j 
BUna  licllu  •'  ijfirruiiii  hU/ìiftio  pi>i'tiitili>  •'  ijiidla  dU^^H 


ni  Burbera,  il  qnitlQ  i:i  ha  datn  una  udiziaiioma  va/ie-t««- 
Wni  ancora  piì)  piooola,  nitida  aiieh'  tiBsa.  Piit  nlegaoM  ma 
Mtru  ^  iinulltL  del  Pickeriug  (Loudi'u,  1623),  sino  al  1S7S 
la  piti  pl('(^uIu  di  tntt«.  l'oitatìle  ■>  auolie  ijuella  recoiil 
sima  ora,  citala  dall' Hoepli  con  il  commento  del  Furi 
tiuri.  Tra  lu  non  puuliK  odissiuiii  di  gran  lusao  ricordiamo  . 
la  Vonuitiana  dello  Zatta  (1757-58)  in  cinque  volumi  lii-i, 
la  Budonlaiiii  curata  dal  Dlonisi  (Pamin,  1T95)  in  tre  vo- 
ln(iil  ln-ful.  reale,  la,  Piorantiiia  dell'Ancora  (1817-lS)  in 
qaattro  volami  in-fol.  grandi;,  eco.  La  piii  maguillca,  ma 
raiiB«)ma  e  carùsima,  cho  abbraccia  la  sola  prima  cantica) 
è  quella  di  lord  Veruuu  (Londra,  1858-65)  in  tve  volami 
in-4  massimo,  sulla  i(aale  cfr.  Fbrrazzi,  Man.  Dani.,  lY, 
329-32. 

GifL  da  tui  pcHico  ì  cultori  di  Dante,  italiani  e  Htranierì, 
deaidentiio  di  vedere  pubblicata  una  ediziuno  vernmeuto  tl^a^ 
ziouale  deUa  Commedia,  che  corrisponda  alle  eaigeuze  dalla 
scienza  mudenia  e  aia  per  ogni  verno  degna  del  Poeta  & 
dell'  Italia,  Ma  noi  altri,  che  eiamo  già  molto  al  di  lik  d 
mrani  dtl  'inmmifl  Ai  nii«lra  «ito,  non  avremo  certo  la  gipja 
di  vederla  fatta,  ah  è  possibile  obe  ti  l'auola  In  altri  pochi 
anni  (L)'  Ci  vogliono  ancora  molti  studi  è  sai  codici  e 
commentì  antichi.  Una  sola  edizione  veramente  oritioa  del 
Poema  abbiamo  sinnra,  lincila  già  mouRÌonatu  del  Witte, 
Berlino,  186U. 

[L' edizione  critica,  a  cui  da  parecchi  anni  ha  volte  le  sue 
cure  la  Saeielà  danleaoa  UaHatia,  non  al  aa  quando  vedrA,  la 
luce.  Att«ndeadessa  principalmente  li  prof.  G.  VandeUi; 
il  linaio  ha  già  comincialo  a  dare  qualche  eaggio  del  rtanl- 
tato  de'snoi  e  degli  altrui  studi  sul  testo  del  Foem»;  prima 
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uell»  ijnmlSi  eiUsìoiie  iioeplina»  ooJ  commento' dello  Scap- 
toEzini  rivedutni  àa,  luì,  e  poi  ancora  pib  noUa  edìzìoue  ìllix 
utrata  cleirAlinarì,  il  Cui  teato  i  Bt«to  da  hii  ontato  (tij 
dello  slcBao  Vandblli,  Varianti  delia  fldùifltie  Alinari  ile 
Z)to,  fttnm.  in  vovfì-unto  iwui  (u  pdiaiuna  rfel  Wittt,  nel  Bi 
lefMnn  danf-,  XI,  127  Bgg.).  Se  ci  fosse  lecItiO  esprimore  i 
pensiero  e  il  desiderto  oostro  a  proposito  di  questa  e 
zlone  cjitica,  uoi  diremmo  elio  uou  è  il  caso  di  indugiai 
ancora  molto.  Ancbe  se  questa  DdJKione,  veueodo  olla  liiO 
tra  qaatchu  -anno  e  non  tra  molti  anni,  dovesse  a 
hUitb  dalla  edizione  Taglieggiata  (di  poi!o,  6  presuniibil 
dopo  tanto  lavoro  fatto),  saielibe  certo  anclie  così  Ih  ben- 
venuta. Pur  imperfetta,  6  tempo  che  ci  ai  dia.  Si  potrebb 
intanto  continnare  a.  fax  spogli  e  confronti,  ohe  il  desideri^ 
della  perfezione  e  la  voce  dello  scrupolo  potessero  e 
gliaro  ;  o  si  [lotrebbe  avertì,  dopo  la  prima,  i 
edizione  migliore,  e  poi  (perchè  no!)  anche  nnu  terza: 
il  uraii  padre  d'Italia  si  farebbe  sempre  poco). 

f  3.  Commenti.  —  Il  lavtim  dei  coni  montatori 
coniiui'iii  Hiiliit')  dopo  divulii^atit  la  Oomniedi)i,  ap 
(«SBU  DiLUU'  ebbp  chiusi  gli  «echi,  e  forse  già  ditrAnl 
la  Huu  vitn;  i'  coiitiuna  Hiioora.  Tali  e  tante  hdsu  I 
profondità  teoliigiohe  e  fllosofti'he,  le  difllcoltà  tilolo 
giclie  ed  aatviinoniiche,  le  allnsiiiiii  storiche  del 
saiTii,  clir  il  lavoro  k  Iwn  lungi  dall'esBere  ciiroglnto 
e  luoltiBaimi  eainimi  sono  uncorB  da  suiogliere.  I  \A\ 
iinporliinli  sonu  i  l'oniitjcuti  del  secolo  dcciuioqitartQ 
<j«ali  il  Laneo,  l'Otlinio,  quelli  di  Pietro  di  Dante,  d 
fra  Guido  dti  Pisa,  del  Boc^-ik-cìo,  di  Benvenuto  Raul- 
lialdi  da  Imola  e  dì  Francesco  da  Buti.  Nel  secolo  deci" 
L  <niiMiuiutii  Giiiuifortc  dclli  Biirgigi  dftt<i  un  riiiiiiin'uic 


ilelln  iiriiiiÀ  (;iinti<«  ;  un  l'Onnnuntii  nil' inti'ii>  poeiim 
(k'ItJirdDU  Giovnnui  da  Seiravalle  e  (.'l'ietoforu  Laudiuo, 
il  i|H(iJt  ultimo  bì  »«!quwWi  grande  e  in  parte  tneritiit.fi 
riiionianun.  Del  sppoIo  deiiimoseBto  sono  i  cumiiif.nti  di 
AleRsnndro  Velliitello,  Bevnni'dinti  Daniello  ilaLiici'H  f 
di  Lodovicij  (JftKtelvutrii,  l'ultimo  jiurA  riiiiBhto  in- 
(.-ompinto,  non  luidaudo  oltre  i  primi  veutinove  cnutJ 
dell' Infoino.  Nel  secolo  deciuiosettimo  gli  stndi  dail- 
tpgchi  furono  troppo  negletti,  così  che  neBB>iuo  bì  curA 
ili  interpretare  il  Poenia  sacro.  Nel  deciniottavo  »cris- 
«ero  cuniui(!Dti  qbmiì  difTiiBi  Pompeo  Ventnri  e  Pr«n- 
reHci  BftldABaarre  Lombardi.  Grandiaaiina  è  poi  1U'  < 
Hrhierit  dei  coraineutat^ri  del  secolo  deuimonono,  tra 
i  (inali  BÌ  diatingiuino  il  HiaKioU,  Il  Ooata,  il  CeBorl, 
il  Tommiigeu,  Bruiioiie  Binnolii,  ti  FratÌGoUi,  t'Àu- 
dreoli,  il  Caeini.  Nel  commento  maggioi'e  dello  Scur- 
tnK;iìni  fu  fiitt<)  il  tenhitivo  di  ntceogliei*  in  brev*, 
ei^aininare  ed  ordinure  tutte  le  iiiterpretA^ìuni  dat« 
dal  secolo  decimnquarto  sino  ni  giorni  nostii. 

•Sui  oommunti  piti  Antichi  della  i>,  C.  «bbiauiu  uu 
toro  necurato  ili  Luigi  Bouoa,  Di  alenni  comrumti  Mia 
liHiina  Commedia,  compilili  nei  jnimi  emt'  imni  dopo  l<t  mori* 
•li  rJanU,  Fireneu,  1891.  Regietriiuuo  i  prinoipali  oommentl 
attenetfduci  poBUbilmeute  nll'ordìne  cronologico. 

Chiù»e  alla   eantica   dell' Infniia   di  Dantt  A.  attribuite  a 
.lACnpo  9(!o  riSLio,  ura  per  la  pi-ima  volta  date  in  Ince  (per 
Cina  ili  LORii  Va»soN),  Fireuze,  164S.  he  rìpnbblica  i> 
F.   P.   LiTixo  :  Ckioit  di  Dante  le  quali  fece  ci  figliuolo  eo 
-wa  ««ri.  Voi.  II,  Purrjotoi-io.  Firenze  1904,  I11-8.  Le  Chiose 
11  jHtbbliiatr'  ili  segniti!.  Si  iittenrte  l'es 


f  tletluitivo  degli  stndi  che  lo  atesso  Luisi)  va  facendo 
pubbliutudo  sa  esse  Chiose.  Si  veda  intaiiti»  quello  che 
icrive  M.  &AHB1,   Bull,   danl.,   XI,   194  sgg. 

Commento  alla  Canliaa  dell'Inferno  di  Dania  A.  di  avt 
ter  la  prima  l'olta  dota  i»  Ivee  (per  oiim 
I)  Vbrnon),  Firenze,  1848.  E  nn  volgnrizziiniento  < 
a  ìatÌDO  di  sek  Gkaziolo  db'  Ba'mbaglioli.  L'o^ 
ginale  latino  fii  pnbblicailo  da  Antonio  Fiammazzo, 
CammvnUi  nU'Infvrn»  lii  Gitiziolu  Se'  Bambagliali,  dal  Cot 
Sandanieleee  eeo.   Udine,   1692. 

Chione  Anonme  alla  prima  (Janiiea  della  IHv.  Cola,  di 
amtttnpoiiuiro  del  Poeta,  pabbUaite  pei'  la  prima  volttt 
Phakcbsoo  Sslhi,  Torino,  1866.  -Gius.  Avallb,  Le 
tiche  Chiose  attoHime  all'Inferno  di  Danti.',  lecondo  il  U 
Mareieno,  Città  di  Cnatello,  1900.  Queste  Chiose  aapettt 
|ieW)  un  cor»  un  editore  sagHcu. 

jACnpo  DKLLA  Lana  da  Bulogiut,  11  iuci  cominento 
pih  luitìcd  do' 'conoBciuti  ohe  abbraccia  l' intero  Poemii 
Diuite,  dettato  ìli  lingua  vol(r»ro  prima  del  1326,  fu  od 
due  volte  nella  secnnila  uietA  del  iinHttrocento,  cioè  ne 
rariaHlme  edizioni  della  Dir.  Com.  di  Vendeliu  eia  Sp 
(Venezia,  1477)  the  l' nttribiiiece  falsamenta  u  Ben  veni 
ilii  Imola  e  nella  Nidobuatina  (Milano,  1478).  Nel  seci 
dpoìiiionono  fa  riattunpato  due  volte,  ma  senna  iiomne 
ililigeniw  critica,  da  Ludiako  Scarabblli,  Milano,  < 
velli,  186S,  1  voi.  in-fol.,  e  Bologna,  Koniagiioll,  1866-6| 
3  voi.  iii-6.  Ch'.  Rocca,  loc.  cit.,  p.  127-227.  Qh  uitli 
In  tL-iitiern  in  altigsimo  pregio,  e  molti  conunentatori  lo  e 
cheggioTOuo,  come  l' OUimo  e  l'Anonimo  Fiorentino,  il  qu 
uellu  tei'za  CanHcu  lo  copii»  addirittura  dopo  averne  fii 
nn  uso  asHai  libero  già  nella  Boeonda.  Sì  conoaeono  p 
qiwltro  traduiiioiii  latine  di  asso.  Ctt.  Dh  Iìatinrs, 
'irina  Commeiliii  «lliilniil'.  a  .huoim  HtUa  L. 


I  ifi  ijuMo  upintlato  i'Otlimo  (!□  Bibliunrafia  dantegaa,  I, 
p,  582-618).  Siillu  trftiluì!Ìoue  latina  ili  Alberico  ila  Ro- 
suiftte,  Ani  nw.  Kiv.  in  uni  però  u  liaiiiit)  molte  BiUCKiiinbe 
ilei  lìiiHciate  etotuio,  v.  A,  Fiauhazzo,  II  Commento  dan- 
letiKi  di  AlbeiHru  da  Boiioiate  col  proemio  e  fitie  di  quello  del 
lìnmliaglioli.  Xotiiia  ecc.  Bergamo,  1895,  in-8  (v.  ttncliu 
L.  Rocca,  in  Bull,  danl.,  Ili,  49  ngg.). 

L'oliiiHO  communio  della  Divina  Commedia,  testo  inedito 
lì-  no  uoDtenipocuueo  di  Dtuit«,  oit«ta  Aagìi  AciMidemioi  della 
CruBUtt  {ed.  per  oiira  di  A.  Torri),  PI»,  1827-29,  3  voi. 
iu-8,  Cft.  Htìcc'A.  op.  ait.,  p.  229-342. 

l'BTBi  Ai-LKOitKitii  itHpcr  liantia  ipmus  gmllorin  Covue- 
diam  Cammetitafium  nave  prtmum  in  luimn  editum  eoniilio 
et  aiiiupUbiit  Ci.  J.  Bar  Vuiinuh  curiuite  Vincicntiu  Nan- 
NUCci,  Floreutine,  1846,  1  voi.  Ìit-8  granili).  Di  questo 
uouuueiito  si  ciinoxeonu  tre  moQoecdttJ,  clm  lu  daojio  lo 
iiDu  redazione  diverati  dnlliv  iitiiinpata.  Cfr.  Rocca,  op.  cit., 
I>.  343-126, 

Il  (joninieuto  di  Frate  Guido  »a  Pisa  si  conserva  m»- 
iiusciitto  nttlla  litireria  d^l  Dnita  d'Aumate  a  CliaiitiUy  « 
liei  Mua«u  Britannica.  11  Boeiliger  pnbbiicb  dello  atesM 
(iiiido  la  pirhiaraiiune  in  3*  rluiu  col  ralntivo  commento 
lutino,  luil  Propagualore  (I88S). 

Giovanni  BoccAtx»,  Il  eonmmto  lopra  la  Commvdia  con 
le  annotazioni  di  A.  M.  Salviui;  preceduto  dalla  vita  di 
Dante  Alighieri  aeritt*  dal  medewmo,  por  uni'adi  Gaetano 
Milanesi,  Firenze,   1863,   3  vut,   )d-12. 

Chioge  nupi'a  Dante.  Tmtti  inedito  ora  per  la  prima  tolta 
piihblimto,  per  cura  di  lord  Vernou,  Firouiio,  1846,  1  voi, 
iii-K  f|;r.  Kbbo  è  attribuito  faltiamontc  »1  Bocuacoio,  quindi 
'iiiioBuititu  wittu  il  nome  di  FaUo  Boocaneio. 

Bhmvbnitti  db  Kamhai.ujh   uk   Imoia   Comeattim  supef 


edilain  aamptibiu  Gnilielmi  Wtitrpn  Vernoa,  ciiranlf  S\ 
cupo  Pliilippo  Lftdaita,  tlrenze,  1887,  5  voi.  m-8°Br.f 
Itelkvennto  v.  Nomati,  in  Uiorn.  «tor.,  XIV,  463-4,  XV] 
88-98;  e  RoBBi-ClLB^,  Aneoi-a  gì  M.  Bmvmnto  Ha  Ima 
cummeHtaiore  danlttai.  Imola,  IS93  (cfr.  Bull,  dant.,  I,  64 

FiiANOicaco  DA  BuTi,  Coinmatto  eopra  la  Divina  Cm 
media  di  Dante  Alighieri,  pubblicai  per  cura  di  Creare: 
tino   GianriDi,  Pisa,   1858-63,  3  voi.   ìq-8, 

Ceiummito  alla  Divina  Commedia  il' Anonimo  FiorÌcntiii 
del  net'.  XI F  ora  per  Jo  prima  riittn  atainpalo  a  cura  di  Pi  et! 
Fuufunl,  Bologoa,  1866-74,  3  voi.  in-8.  Sodi  eaaov.  Vi 
LosHO,  Bino  eoe.  I,  703*19.  835-44. 

Filippo  Villani,  Il  cammta  al  prima  oanio  dtfll'Infim 
pubbliraio  e  annotato  da  O.  Cngnoni,  Città  di  Cast«ll<>,  19ft 
Sii  (ti  esso  v.  L.  Rocca,  io  Ball,  (ianf.,  IV,  81  sgg. 

FRAT31H  .lOHANNIH  DE  3ebkavai.i.i(i  ijrd.  Min.  Epim» 
el  Ptinripii  Firmani,  Tranutalio  et  Comenlum  lotiu»  tit 
Daiilis  Aldigherii  num  textii  itnlioo  Fratr'm  Barthotonuei 
Coltr  ^Hiidem  ordinit  nane  primum  edifo  (por  cnra  di  FB.  Mai 
OBI.I-ISO  DA  ClVEZZA  M.  O.  e  Fa.  Tbofilo  DOMBNiiimcu 

M.  O.,  sotto  gli  auspici  di  I.ncme  XIII),  Prat«,  1891,  1  vd 
in-4  luflss. 

Lo  IìiftrK.0  della  Cominedia  dì  Dante  Alighieti  ool  ComeÉ 
rfi  fiuiNiFfiHTO  UBLt.t  Baroiqi,  tratto  da  due  niaDOsoTlt 
Inediti  dui  ««colo  dMiiaoqalDto,  con  introduzione  e  note  i 
G.  Ziicberoni,  MorBilia,  1838,  1  voi.  iii-8.  Bti  di  CBavvei 
Av'VRAY,  U  mae.  da  Dante  eou,,  p.  112-27,  170-7B. 

Comenlo  di  CRisropnORO  Landini  FierentiHO m^m  In  0 
vìtdUi  di  Danthe  Alighieri  povla  /loiwitin»,  Ftrence,  148 
in-ful.  Io  Bagnilo  rìstainpato  molto  volte  ;  lunieme  col  Coi 
mento  del  Vki.ldtbli.o  nelle  tre  edixioui  liet 
Voiiedu,  1564,  1578  e  1596,  1  voi.  iu-Col.  Sul 
ani  coni iiiontH tori   del  ciric|ii."viU..  .  !.■■  . 


SII  Trìlbu  Gabrieli!,  il  Giumbiill4iri  e  i  lettnri  doll'Àcuademia 
l-'ioreutJiia,  v.   Babbi,  La  fm-tuna  di  D.,  p.   146-288. 

La  Commedia  di  Hanle  JHijhieti  col  Commento  inedito  di 
Stiskaso  Taucr  da  RlCALDdNH  pufibHcalo  per  fura  di 
VimipiiBo  Proiais  e  di  Curio  N^Kruui,  H'  ediz.,  Ml- 
luno,  1888,  3  voi.  lti-8. 

Ln  Coviedìa  rft  Dante  Jtighieri  oon  la  nova  etpoiitione  di 
Albssandro  VRU.vrKLiM,  Veneri»,  1514,  1  voi.  in-4. 

DuHte  eoit  V  mpuiitionp  di  M.  Bbrnahoino  Danibli.o  d*. 
LcrCA,  lopra  la  Cimmedia  deWhifm-no,  del  PHfgalt/Ho  e  del 
l'iiradino  :  tiiiovivm<-3itii  stAUfiutu  «  posto  iu  luu».  Vuiestis, 
1568,   1   voi.  iii-4  picc. 

Spo»ixione  d(  Louovictj  Lìahtblvktko  a  XXIX  CanU 
MP  Iif/emo  Danletco  ora  per  la  prima  «olla  data  in  Ivce  da 
Oiuraiini  Fritnciosi,  Modena,  1686,  1  voi.  ìa-l  gr. 

La  mvinit  CovtHiedia  cnii  una  breve  e  uiifflciente  di- 
uhlaniKloiia  del  kiibo  tottprale  diveraa  in  pifi  luoghi  da 
liuellfi  degli  nnticbi  uomnntutorl,  dì  PoMi>ito  VeNTVHi, 
Verona,  1749,  3  voi.  in-S.  Ve  ne  nono  molliHsimo  altre 
udizioni. 

r^  Dinina  ComnitiUa  nuvuinente  corretta,  apiegata  e  dì- 
fesrv  da  F.  H.  L.  M.  C.  (Fhaxcb8<.:o  BAtDASSABBK  LoM- 
BAKiii  mlnoi'  conventuale),  Roma,  1791,  3  voi.  ìd-4.  Le 
pi'iiuiipaU  ristampe  di  questo  coleliie  lavoro  sono:  Roma, 
1816-lT,  4  voi.  iii-4;  Roinu,  1820-2^,  3  voi.  in-8,  Padova, 
1822.  6  voi.  iii-8.  Fironie,  1830-41.  6  voi,  iii-8.  Ivi,  1838, 
1  voi.  Iu<g,  e  1847-52.  I  voi.  in-8.  Su  di  esso  vedi  Guido 
ZACCirBXTi,  Il  rommenlo  del  /Anabardi  alla  Din.  Vom.  e  le 
jw/t-iNioAi  dantmehe  di  Ini  voi  Uianiti,  Roma,  1899.  SuUe 
orme  del  Lombardi  camm  ano  I  o  P  htikbli.I,  Z,it  Ci- 
rinii  Commedia  iUuHtrata  d  ote  M  lanii  1804,  3  voi.  In-S. 
Samtako  Poogiali,  La  Die  va  Con  ed  n  gìfl  ridotta  a  mi- 
^^^^^^  (IukIì  AiMiale  lelli  (.nnoa,  od  •mi  w.m- 


'   emendntu  ed  niicreneiutu  <ii   vane  lezioni  i 
Livorno,  1807-13,  i  voi.  in-8. 

La  Divina  OmmeitiB  cai  commento  ài   Giobaitattii  Bt 
Oloii,  Parigi.   1818-19,  3  voi.  in-8.  Tra  le  molte  ristai 
di  qaeatu  lavoro  meritano   meuEioue  quella  del   Sìlvei 
Hilano,   1820-21,   3  voi.  iu-12,  e  la  Napolitanu  del   181 
in  1  voi.  tn-8,  cnratii  da  Babbiki.b  dk  Stefano. 

BtBette  della  Divina  Commedia.  Dialofchi  di  Antonio  C 
BARI,  P.  D.  O.  Verona,  1824-26,  3  voi.  in-8.  Riprodot 
in  Njipoli  (1827  e  1855),  Milano  (1845  e  1855),  Parma  (1844 
Viuiuzia  (1859)  ecc. 

La  Itivina  Conivieilia  di  Dantt  i'oh  camenìo  niiafittco  di  G 
BimiLE  RdBSKTTi,  Londra,  1828-27,  2  voi.  in-8  che  a 
biacniituo  il  solo  Inferno.  Il  layoni  non  fu  continonto. 

La  Divino  Ciini/«i«dia  con  note  di  Paolo  Costa,  Napo 
1630,  3  voi.  in-I8.  Le  Bnocoee  e   limpide  note  del  Co» 
si  stamparono  prima  anonime  nelle   edizioni   dalla  ' 
Coi»,  di  Bolojnia,  1819  e,  1826  (ln-4  colle  illnstimioni  d 
Machiavelli)  ;  quindi  ai  riatamparonii  moltiisinio  volte.  I 
Houo  pure  il  fondamento  di  paieeolii  altri  commenti 
deroi,  come  quelli  del  llinnchi  e  do)  Fraticelli  choc 
teremo  <)ui  appresso. 

La  Commedia  di  DnnU  Aìlgliieri  mi  cemmeiit»  di  Nioc 
TOMMASBO,   Venezia,   1837,   3  voi.   iti-K,   R I stampata)  s 
il  titolo:   Commràia  di  /Mute  Jlifkieri  uon  .mgionanientl> 
not«  di  Niccou'i  Tommahbo,   Milano,  Reina,  1854, 
ln-4.  E<li«.  illnatnita,  Milano,  1865,  3  voi,  in-4.  Ivi.  ISa 
3  voi.  in-12. 

La  Commedia  di  Danlf  AligUcri  Jlorcntino,  uuovjtmea 
riveduta  nel  testo  e  dichiarata  dft  Brunosb  Bianchi,  1 
renxe.  Le  Mounier,  1864;  nooft  edizione,  ivi,  1886,  1  v 
in-12.   II  can.  Itianchi  ciirfi  prima  alcune  edizioni  dtlW 


i.  Qjrjiiii 


uiiirli.. 


luif.  ti: 


>  poi  chiamfi  il  comiuoutD  Heiix'  altro  tsAin.  san,,  ConDÌso,  e 
por  i  principianti  mbaì  utile. 

La  Divina  Coniiiedia  di  Dani*  Alighieri  fol  vmHmfnUi  di 
l'iKTKO  FRATiCKi.tl.  Kireii»:B.  1852,  1800,  1864  eun;;  nl- 
tium  ed.,  Fireii/o,  Biirbèrii,  1870,  1  voi.  in-12.  Di  questo 
couiuiento  ai  ha  ora  una  iiuovu  iHlltEioniì  riveduta  da  un 
Letterato  toacano  (ivi,  1898). 

La  lIMna  Cittniiiedia  di  Dante  AHgkim'i  col  imHmentù  di 
Kavkaklr  Andkboli,  Napoli,  1866,  1863,  186fl  ecc.;  1  voi. 
iri-8.  EdiidnDe  stereotipa,  FìroTize,  Itarbèm,  1870,  1  voi.  ln-8. 

La  Dirinn  Coiumeilia  di  Datile  Aligliieri  con  note  tratte 
dai  migliori  commeutl  per  oarncli  Kitohmo  Camkiiihi,  Mi- 
lumi,  SoiiEogno  (oalle  illiiatraElonì  del  DorS),  1868-IÌ0  e  1880, 
1  voi.  in-fol.  Edizione  ocoiiouiica  atereolipii,  ivi,  18T3,  18Ti, 
18T5,   1876  etc,   1  voi.  in-B. 

L'Inferno  di  Dante  Jìif/hieii  dinpottoìn  oràlaii  grammati' 
vale  e  cori-i^al.0  di  fti'eri  diohiaraiioni  ila,  G.  Q.  Warrhn  lohi» 
Vkknon,   Londra,   1858-65,  3  voi.  Uì-i  mawtiiuo. 

Comninita  «u  la  Dir.  Cam.  dì  Danle  A.  di  Antonio  OriL- 
iiKHTO  DB  Marzo,   Firenze,   1864-81,   !<  voi.  ìd-4. 

/w  Disina  Commedia  inUrpiflala  da  Krancksc-o  Orkqo- 
itKTTi,  VoneKla,   1868,   1  voi,   in-t2. 

Cimimedia  di  Dante  A.  pon  nate  ili  QRBOokioTii  Sirna. 
Inferno,  Napoli,  1870,  1  voi.  in-8. 

La  Divina  Commedia  di  Dante  A.  con  note  di' pii  eeif- 
ili  Bommentatoii  pei  Giovanni  Fbani'usia,  Torino,  187S, 
i   voi    111-16. 

la  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  riveduta  net  testo 
■  I  ommentiita  da  G  A  Siartatvini.  Lipsia,  Brookhane, 
IS74  18<t0,  4  \ol  in  8  pire  II  tommento  air/«/(^(t  ebbe 
lum  aecoiida  edirione  ititentmeiite  rifatta  ed  nocreacintu  di 

a  i.oncordanl'a  della  D   L     livi     ISOO). 

di    Dante     -i     inivntiitn    dalla    rila    i'    ila 


iliidj  prepat'atvrj  illuìlmlifi,  espotia   e 
TONIO  LuBiN,  Padova,   ISHl,   1  voi. 

La  IHv.  Catn.  di  D.  A.   col  ivmimlo  di  Giovanni  MaK 
CORMOLDI  il.  C.  d.   G.,   Roitm,  1887,   I  voi.   m-%. 

La  lAv.   Cam.  di  Dante  J.  cidoiJa  a  miglior  leeione  e 
■  PatuUt  Si  ottimi  Mn.  Hai.  efùrentie 
frd  ineditt  untiohe  e  moderilo  per  cura  di   GirBRPFU  CauÌ 
Torino,   1888-89,  3  voi.  iii-8. 

La  IH<B,  Com.  eoi  commenJi  aecoHdu  la  Kcolnaticu  del  P.  Già 
CHINO  BuRTUiRR  dei  Pi'etl.,  Freiburg  (Svinerà),  Il 
3  vili,  iii-4. 

La  Divina  Commedia  di  D.  A.  con  il  ooìnmetilo  di  T.  Ca 
Miti,  Firenze,  Sansoni.  L' ultima  ediz.  a«creB>dDta  e 
reità  è  del   1903. 

Im  JHcina  Commedia  iti  1).  A.  riveduti!  nel  Inalo  e 
ialtt,  da  G.  A,  Scaktazzini.  Edizione  minore,  Milano,  Hoep 
Dopo  la  prima  del  1893  se  ne  sono  avute  altre  tre,  l'i 
tlinu  delle  (goali,  del  1903,  &  stata   riveduta  e   curatH  ( 
G.  Vandelli. 

Im  Difinit  Comm4sdia  di  li.  A.  con  oouuIIi^oto  del  prof.  Qui 
UOMO  PoLHTi'if,  Roma  1894,  3  voi.  in-g  gt.  Su  ijUMto  e* 
mento  è  da  vedera  Tokkaua,  Bull,  dant.,  II,  139  Hggtj 
168  »gt;..  194  Bgf;.;  Ra*i.  Hbl.  d.  Leti,  ti.,  IH,  221  sf 
L»  Innga  od  utile  recensione  del  Ball,  e  ristampata  ] 
volumetto  I>i  un  anamenlu  niuiva  alla  li.  C,  Bologna,  ZA 
nìohelli,   1899. 

Ln  Cammedia  riveduta  «el  leiio  r  voimii'iilalii  d'i  G.  Ali 
TICOI,   Foligno,   189H,   Ìu-8. 

Commento  alia  lUrina  Oimmedia  di  l>.  A.  di  DOMK! 
pAi.Mii!tu  S.  J.,   Prato,   1898-99,  3  voi,,   jj.-8. 

Im    i>ititnii   Commrdia   eon   eommenlo   di  A,    Kak'I'OL 
Roillft,    1899-1901.    voi.    3.    ìii-llì. 


ili  assai  Yiu'io  gmdo,  non  vogHnnn  esHer  iiiii«s»t«  wtto  si- 
lenTJo  le  ohioso  anClohe  che  ili  qualche  codice  aoooinp^ 
Knnno  il  testo  del  Poema  «ocra  e  che  in  parte,  come  quelle 
liei  felici'  Cnarìnese  e  ili  qnnlclie  altro,  posauiio  i|utwi  dirsi 
un  mediocro  coiuiiiento.  Coiumentl  1  quali  non  sono  iu  bo- 
«tunzn  che  compendi  ed  estmtti  di  altri  giil  esistenti,  noti 
ai  registrano. 

Molte  traduci  OH  i  della  Divina  Commedia  sotto  corredate  dì 
commenti,  alcuni  dei  quali  (nominiiuiio  »  ino'  di  esemplo 
i  ledeBt^hi  del  Fii.ai.etb  e  dal  Wirra,  l' iTiglese  del  Plum- 
FTiUi)  non  temono  il  poraguun  ooi  migliori  che  abbiamo 
in  casa  nostm.  Il  dame  1'  elenco  sarebbe  ijni  fuor  di  luogo. 
Alcuni  m^cenni  si  troveranno  là  dove  si  parlerà  delle  trft- 
dujiioni  (e,  I,  4  7).  In  generale  si  può  dire  mute,  paura  di 
csHoce  ftcuuHuto  dì  esagerai!! one,  che  ohi  ntudia  sul  sorla  i 
commenti  antichi,  dn  Iauopo  di  Damtu  sino  al  Castkl- 
vBTJto,  pnò  senza  molto  danno  dispensarsi  dal  poroorreia 
le  oentinaia  di  volumi  di  commeuti  danteschi  piti  recenti, 
biinrha  anche  questi  abbiunu  i  loro  pre^  speciali. 

A  4.  Studi  speciali,  -—  Più  gi-iinde  nssai  ilo)  nii- 
luurri  dui  CODI  meo  tA  lori  b  quvllo  (li  coloro  che  ìin- 
[iipHern  nd  illustrare  mugoli  pABsi  più  o  menu  diflicili 
ed  oscuri  della  Commedia,  o  od  eoaininare  l'int«ro 
t'oeuia  o  piirti  <U  esso  sotto  un  iint>etto  upetìiale.  Il 
l'iionm  di  Dante,  abbra('«itin<lo  tutt'O  quanto  il  sapere 
'M  suo  eeooto,  il  cielo  e  la  terrn,  il  tempo  e  l'eternità, 
nitli  i  rami  dcU'mimna  scienza  concorsero  e  concor- 
l'iiiio  a  ganv  a  dilucidare  il  aeusi)  del  tutto  d  delle  sin- 
«oli!  parti  di  cBnii.  ('Ili  studia  codici,  edizioni  o  antichi 
l'iuiimcnti  per  ^condurre  it  Poema  nlta  pristinn  sua 
puifzx;!  ;  clii  vii  percorrendo  la  lettiTiitnra  cluasif.rt  e 
j.i  —  MiMAMiKi,  iwnte,   Vita  td  -v. 


le  leggende  del  medio  evo  cercando  (<e  e  a  (inali  lou^ 
Dante  nttìgn^Bee  ;  ehi  Inveetìga  quale  eia  la  vera  a 
gnìflcaziooe  dei  molti  personaggi  simbolici  del  Poemft 
chi  s'ingegna  di  chiarire  o  rìdnrre  a  sistema  la 
logia  e  filDHOfia  deU.i  Couiinedin  ;  chi  suda  aopra  i  pati 
storici  e  le  allueioni  a  singoli  avvenimenti  ; 
enpa  della  illustrazione  filologica,  e  chi  dell'  asti-ottf 
mica  o  ginridicn:  iusomnia  non  è  ijuusi  rat 

delle  pietre  delle  quali  Dante  fece  uso  nel  costruii) 
il  maestoso  edificio.  Pertanto  le  ntudio  di  Dante  e 
&tto  sempre  più  vasto  e  profondo  ;  e  l' intera  ^ 
di  un  nomo,  per  quanto  lunga,  non  basterebbe  a  fi 
un  esame  accurato  di  tutto  quanto  sopra  l'Alighio 
e  il  suo  grande  Poema  si  scrisse  e  si  e 
vere.  I  Dizionari  dantesi^lii  «in  qui  pubblicati  sotl 
assai  utili,  specialmente  per  i  prbicipianti.  Bene  e 
accurata  mente  fatto  è  quello  de'  nomi  propri  del  Toyo 
be«,  dove  l' autore  ha  raccolto  il  frutto  de'  suoi  etnd 
Balle  fonti  dantesche.  Un  gi-ande  dìzio 
cUi}tedìa  Danlema  dello  Hcartazzini,  in  cui  l'autofl 
THi'CH>lse  in  bell'ordine  i  principali  e  ptii  important 
frutti  delle  fatiche  liì  sei  secoli  e  di  diverse  nazioni 
fì'Ulti  che  sono  sparsi  in  cetitinain  ili 
.   gliaia  di  opuscoli. 

Non  basterebl)»  un  grosso  volume  ii  [pgistraie  la  pocs^ 
r  meno  che  infinita  quautitil  di  studi  e  trattati  portico 
I  e  speciali  che  sopra  la  Commedia  veunero  iu  luce.  Na 
\  no  terzetto  che  non  hIiIiÌu  ilnt^  urigiuiì  ii  un  tipuw^oto  | 
I  ad  una  diBSertaziuiii'.   nu-ntiv    {liucci'lu   |i.'i 


ighioj 
a  seri 


into  è)  tutta  nun  lettenttara.  <  Lo  inonngrtifle,  fra  un- 
tioho  0  modnniiì,  iicsauno  urrìvò  ni>  forse  urrivurit  miti  a 
coutarli!,  coBÌ  uome  sono  {ler  quuutitù  intiuroeruvoli,  i!  quft 
e  là  diaptrae;  o  manDBRrltte  nDlle  biblioteohe  d  Degli  eo- 
ubivì)  o  stampate  in  upnscoli,  e  tirate  a  poclii  esemplari; 
o  ìuwrìt»  in  fogli  lUuniali  o  io  riviste  letteiurie  e  soieii- 
ttHche  :  «  poste  per  inciilenKa  in  libri  e  trattati  di  altro 
ur){omei]to  ;  □  lette  iii  adunanze  accademiohe,  e  rìtmite 
iigli  atti  li  ai  vej'bati  di  pubblio:  a  privati  Istituti  >  (Ha- 
(ìKom,  TrsUi  cit,  p.  T).  Non  dtlumo  l'IinmenHB  quantità 
di  Bcritti  «d  iipiisDoli  destinati  n  spinjjare  singoli  passi  del 
l'oenta;  ma  iIìiiiiki  solo  lui  elenco  de'  lavori  ohe  boijo  itiìi 
u  tuono  utili  allo  studio  di  esso  in  generalo  o  di  singoli 
(^anli  ed  ppisodì. 

Studi  critici  e  letterari.  —  DioNiei,  Saggio  di  eritica 
'opra  Dante,  Verona,  1788,  ln-1,  -  Di  Cesarm  Gius.,  B»am» 
aeila  Divina  Commedia  divito  in  tre  dimorti,  Napoli,  1807, 
ìn-4.  -  ScoLAKt  FiL.,  Della  piena  t  giutla  iHtelligenxa  delia 
Divina  Covtwedia,  Padova,  1823,  in-4.  -  F<)800L0  UGO, 
Diteorto  tul  lesto  e  «w  te  opinioni  dlreree  prm:almH  intorno 
lilla  xttìria  e  alla  eoiendiuioae  eritioa  dalla  CoiHmtdia  éi  lianéa, 
Londra,  1826,  in-8  ;  Lugano,  1827,  2  voi.  iii-16;  Londra, 
1843,  hi-8.  -  C'BNTOFANTi  Bii.v,,  Un  preludio  al  corso  di 
krdini  m  Dante  Alighieri,  Flronze,  1838,  in-M.  -  Bhbau- 
DiMKLLi  Fban.,  Il  eonoeilo  delUt  Dilina  Commedia  di  Dante 
AHiihieri,  Napoli,  1859,  in-12.  -  G.  A.  Scartazzini,  Ftb- 
/ffloiBMt  della  Divina  Conmedlit,  tnlradaa.  alla  ilvdio  di 
Ihtnle  Alighieri  e  delie  tue  oficre,  Leipsiig,  1890,  1  voi.  ln-8 
pincMiio.  -  Idem,  TMnte-Bandbuah.  EinfUhivng  in  da»  Stit- 
dium  dei  Lehem  and  dar  Schriften  Dente  Jligbierl'i,  I^elp- 
Kig,  1892,  1  voi.  iii-6.  Tnul.  inglese  df  A.  J.  Rutlkr, 
^eodra.  1893,  1  voi.  In-X.  -  Adolfo  Hartoli,  Delle  opere 
^HjPdNfe  Aligliieri.   Iji  Divina  Commedia  (Storia  dtlla  Leti, 


.  Hai.,  rV),  Firenae,  1877,  2  voi.  in-12.  -  N.  Ziugarkle 
PilTOÌs  «  forme  delia  D.  C.  aliene  dall'  u»o  fiorentino,  a 
Slitdi  ili  filologia  rowansa,  fesc.  I  (Torino,  1888).  -  E, 
Parodi,  La  rima  e  i  vocaboli  in  Hma  nella  D.  C,  nel  E 
'  Amt.,  Ili,  SI  agg.  (1696).  -  C.  Cipolla,  Di  alcavi  luogh 
I  antobiografim  nMla  I).  C,  Toriuo,  1893  (estr.  a.  Aiti  d.  i 
J«.  d.  So.  di  Torino).  -  L.  Leymabdi,  La  peicoloffia  di 
l'arte  nella  D.  C,  Torino,  Loescher,  1894  (t.  anche  1 
Barbi,  Ball,  danl.,  I,  161  sgg.  -  I.  Dei.  Lcnco,  D^ 
Mooio  fl  rfaJ  PiWHtrt  di  Dante,  ditti  ritraiti  e  eludi,  Boìogatl^ 
Zanichelli,  1898.  -  F.  D'  Ovidio,  «(udii  ««Ha  Divina  Qm» 
media,  Hiletio-PaleTiuo,  Sandron,  1901:  assaj  ioiporb 
ra«!Oolta  fli  saggi  dantesHhi  che  ni  aiuta  a  t-omprendere  Danti 
e  la  Bua  art*.  -  M.  Porbna,  Delle  mnni/twiaaioni pi 
dal  *entfmenlu  nei  pet-inna^gi  della  D.  C,  Milano, 
1S02.  -  A,  CniAPPULLi,  Dalla  trilogia  di  Dante,  Firen| 
Sorbèra,  1906.  -  N.  Scakano,  Saggi  danteachi,  Livom 
Gloeti,  1905.  -  Le  pabbliube  iettnri:  eaì  Poema,  le  qui 
eoni)  mia  liclla  nianifestasiioiie  del  onlto  e  dello  studio  i 
Dantn  per  ijuauto  ohm  diano  modo  ad  ulcuni  di  i 
xisre  Dante  e  di  annoiare  i  niiaeci  sacoltatori,  hanno  inM( 
glirato  un  altro  ordine  o  genere  di  pnbhlicitzioiu.  Le  letti 
fiorentine  vengono  via  via  pubblicata  dal  Sansoni  ni 
Collezione  Lectura  Danlin  che  vorrà  diventare,  in  oent 
opuscoli,  nn  eouimento  intero  al  Poema.  Mi  diapeneo  dal  d 
tare  ì  canti  il  puì  coinuiuuto  fiorentino  ha  giit  avuto  l'ouot 
della  stampa.  Nou  tutti,  pei  verità,  qnei  canti  hanno  iq 
uontrata  fortuna  buona;  ma  bastano  alcuni  nomi  (Dft 
Lungo,  Qraf,  Chiapponi,  Tocco,  ! 
Torraca,  Novati  ecc. j  perchè  nua  collezione  di  tal  g^ 
ncru  abili»  la  fortuna  aaa.  -  La  collezione  Per  l'enegeei  di 
Din.  Cov\.  (Poleniio.  Sandron),  iniziata  e  diretta  d»l  P'  Ov 
■  DIO,  comprende  por  or»  l'eBpoBizioue  di  soli  tea  canti  à 


W^erno:  e.  XX  (D'Ovidio),  a.  Vili  (P.  Colaorobso), 
i.  IX  (M.  Porbna).  -  Abbiamo  poi  lo  oonferen^e  Diila- 
nest  raouolte  nel  yuI.  Con  Dante  e  per  Danle,  Milano, 
Hueplj,  1898  (Novati  :  Pier  Sèlla  Vigna  ;  Scharilu)  : 
Mavfitdi;  Bocca;  Malfida;  Dbl  Lcnso;  DaMt  e  Fi- 
reme,  ecn.)  ;  e  la  Leniura  Danti»  gennveiie  -  1  eanti  I-IX 
dell'  Inferno,  Fireuze,  Siiocessori  Le  Monuier,  19Q4  (Maz- 
zoni, ScBBBiLi^  ecc.).  "  Uhi  primo  seppe  psiietTure  dav- 
vuro  noi  magistero  miraliilo  dell'arte  ilauteaca  fierveiiflo 
ili  lume  e  lii  gnitla  a'  oritini  venuti  dopo,  fit  FHAici'&eaii 
De  8anctih.  I  saoi  quattro  Saggi  {Pier  delle  Vigne  noi 
Saggi  m-iti<ù  ;  Franeeeea  da  Mmini,  Il  Farinaio,  U  Uga- 
lino,  nej  A'iwin  Saggi  critici}  e  quel  denao  capitolo  Blllllt 
Commedia  (nelift  Storia  Mia  LelUivtura  ilaliatia)  restsDO 
Bompre  qiiauto  di  pili  grande  ha  saputo  dire  la  critica 
intorno  a  Haute, 

OrlginalitA  della  Commedia.  —  Canckllikri  Fh.,  i 
eeri'asioni  inlorno  alla  qunalìone  promana  dal  rannotit,  Hai 
Maeìuwlii,  dal  BnttaH,  e  apeaialmente  dall'abate  Givttino  di 
Costaneo  aopra  l'ai'igiiiaUtà  della  Divina  Commedia  M  Dantt, 
appoggiata  alla  storia  della  viiione  del  monaco  Caetinete  At- 
herieo  ;  ara  per  la  prima  tolta  ptibblteata  e  trad.  dal  latiw 
in  italiano,  Koma,  1811,  in-lS.  -  Vu-lari  PAfltjUALK,  Aa- 
tiehf  leggeivle  e  Iradiiloni  rhe  illiiiilitiiio  lii  IHvina  Conmeéia, 
llrvcedute  da  alwne  oaaervaiiinii,  Pisa,  1865,  in-8.  -  D'Am- 
•:nSA  Albhsasdho,  /  Preoumarl  di  Dante,  FirunKO,  1874, 
iii-12.  -  ItA.iKA  Pio,  La  Oeneul  della  Divina  Commedia  (estr. 
da  La  Vita  Italiana  nel  Trecento),  Milano,  a.  a.,  1  fase.  ìn-12. 

Allegoria  del  Poema.  —  0.  Marohrtti,  Della  prima 
I'  pnntHpale  alltfioria  del  l'omiia  di  Danle,  Bologna,  1819, 
iii-4.  •-  Fr.  Pkrrìs,  Sulla  prima  allegoria  e  iiilio  leope  delta 
D.  0.,  Palermo,  1836,  Ìii-8.  -  M.  0.  Ponta,  Nuovo  eepe- 
\cipalt'  allegoria   della  Ùìrina  Commedia  di 


Jtamtc,  BomK.  IfilS.  in-ti.  -  F.  BRHASitnrxiJj.  77  im»M 
Min  Ztiv.  Cmewi.  d<  IMnU  Aìigivirri.  Kajiuli.  leTiU.  1  yi 
in-l£.  ~  lU uro ,7.1  Tinc.  X'BOifinno  dafia  JMxruia  Camaud 
«yn«fn.  Tn«n)«,  ISSd.  iii-I2. - &o(u.aK)  Fu...  T/ «era  «d «M 
iUmln  dolio  TAvime  Comm,.  natmiterala  ««J  jiià  ooaiDmto  4 
nrffiMiMcnlu  .Knolr..  Teuuiù,  lB(i4,  ra-fi.  —  Gkazuki  ( 
jBlwjinUanniir  ^Ilri  ufl«{f»rui  nulla  jAniuI  Cimmi^,  Jliikuga 
1671,  im*.  -  PAB^ITSI  VoM  ViNcaiNZi'.  io  jiri<>''òtitie4 
It^DFiD  ^11(1  J>ir.  Conun.  «mmiÌD  Io  TO^imit  jmetirv  r  nona 
j  owiMu  jHMli  rie  ÌUmIc.  Milnain,  IKTò,  iit-&  ~  Casxiks  >fl 
1.&KT1,  lA^tiim  «Il  iMtito  JUplìMrt,  tisiie  1  e 
•une  t>  PtWo.  1S7S-8»<  ;  «9  fiwf-  iu-B.  -  Qn».  S 
ite  S..  TimmutHi  o  Imnttf.  CimffsHvr 
l)l[ll.  111-8.  Il  rinasnnto  Uoll  '  tiUegonii  Ak\  Piiemii.  &nn  4 
MBUUHiTda  iliipii  }■  tmciueioue  lacpi  ilell'uTgooiontn  t  r 
lalb  lini  Jlulf.  ìtant,.,  IX.  ^SB  agp.  -  Bcuclir  Li  crltic* 
■bhiii  sqili»i  aonugharr  i  rì«ttn«ti  iti  jcudiìtc  dngli  stadi  é 
F-tacfì-s.  tiiiu  Tmuuj  jHird  eam  i|ni  AuuouticKti :  Sotto  ilm 
tana,,  bofiffui  d'  aa'  mUrryiviUaio*'  ffitnerali'  àeì  poaii  MHM 
Mmbìiui,  Uiij;iiii,  MCU.  -  Iti,,  La  mirahOf  viimmt,  ìtÌ.  IH 
-  T.  FLftMTXI.  7  mgniliBoli  i-mm-Uti  àaUo  OnuM^  di  £«< 
r  ì;  ouu  fmc  xHjnrmii,  Liviinn.,  Ginati,  voi.  D  (l*»»)-  S 
■niffulì  [leracmiicp  eiuiViulici  doUs  CimuiKuUb  Bbliiamu  a 
B  ((uimtitji  di  UlrH.  nriuBoiiU.  t  lUsBHtUuifinU 
D  eiiiriiiMi  HI  ti>p«>Ji!nu>i">  Milli  ili  iMoi-ii.  BKHirm  qiii>4il 
lliMui  ulk^  irlbliRfrrMA*  lìuiUNtditv. 
ttrHglmip  e  tedlaeia.  —  Zikbuj  V.  U..  hàttmt)  • 

«pirilK  rt<ltjruiHi  li-  Ikmti  Aiighuiri  dammUi  àalk  qp*l»  di  ì 
TfliHOiw.  a«H(l.  i  VI.1.  m-lli.-  l^ViOi.  C.  JmIIo  ^iitUd  ■ 
^  AitiilUim,  TtmI.  (li  {ìmmuuui  l'oliduri.  Im 
,  1(144,   lii-l.  -  FiaomcR  Aictiin,  Itti  Thunlopir  d«r  il 


■bm,  La  religione  e  In  politica  di  Dania  Alighieri  oeiia  Fn 
oopo  ed  i  neimi  della  Din,  Cotnw.,  Toriuo,  1671,  1  voi,  lu-I2. 

-  HKTriNORB  Fb.,  Dia  Tlitolotie  àer  GoUliol\en  Kimiliàie  ii« 
Dante  Alighieri  i%  thren  Oi-undtUgan  SargeiteUt,  Kóln,  18T9, 
iii-8.  -  Fbliob  Tocco,  L'erma  ntt  meaio  evo.  Sinai,  Fi- 
renze, 1884,  1  voi.  ìn-8,  {>.  IS-Tl-  -  Ii>.,  Quel  ohe  non  a' è 
«dia  D.  C.  0  Dante  a  l'm-aia,  Bologna,  Kaiiiuhelli,  1B99.  - 
GicHHAiti:)  (jIutmann,  S.  I.,  Die  (ililtHBht  KofaSdie  und  ikr 
jywhler  Dante  J/ipiier),  Freiburg  i.  Br.,  1885,  1  toI.  in-8. 

-  Per  olii  vDol  ooDOBcero  le  uberrasioui  ilo]  KoasHiri  e 
de'  ancii  segnaul,  che  fanno  di  Dante  un  Hcttibrlo,  un  ero' 
tiun  eoe,  ricordiamo  roltauto  il  oapolavoro  di  <|00«ta  ge- 
nere: S«Ho  epirilo  antipapale  ahe  produnee  la  Ryorma,  e  ivUa 
eeyrela  iftjluwwo  cft'ejereitti  wUa  letleralura  d'Sui'opa,  e  npo- 
malmeni*  d'Italia,  nonw  Hautta  ila  molli  suoi  Clonaid,  tnaesime 
da  Dante,  l'elratva,  Baer-ueoio.  Dinquieinoni  di  Gabbisls 
RoBBKTTi,  Londra,  1832,  1  voi.  dì  xvi  e  461  p.  Ìn-8.  - 
11  rovescio  della  niedagliK  ttbbiiiuo  negli  Studi  del  Pomna 
Bflwo  di  DantB  Alighivri  del  Conte  Fm.  T(>hri(jk].li  di  Tor- 
HCCKIXA,  Napoli,   1830-55,   2  voi.  Ìn-8  piU  1  voi.   (li  Ap- 

FUosofla.  —  A.  F.  OzANAM,  Dante  H  la  Fhiloaophie  ea- 
tholiqveaa  Xttl  iiiMe,  Paria,  1839,  in-8;  1845,  in-8.  Tra- 
dnzlone  di  Pietro  Molinelli,  Milano,  1841,  Ìo-IS.-Pohpko 

AzzoLtNO,  Introduììone  alla  etoria  della  filmojla  iialiana  ai 
Iriapi  di  iMinle  per  In  inletiviema  dei  eonealti  filotoftei  della 
Ihr.  Qimin.,  Buatia,  183».  111-8.  -  OmiFBlo  eiMOSKTTl, 
I''iloiiojin  di  llatite  l'onlennla  nella  Div.  Comm,,  esporta  ed 
oulinala  in  modo  eoientijloo,  Napoli,  1845,  in-8.  -  Lorenzo 
MuiiiAVi,  iJelle  relamom  inKins  che  etietono  tra  la  filoeofia 
di  Aristotele  e  U  dottnne  dt  San  TotKmano  e  di  Ikinte;  eepo- 
«tiiww  ^orico-eritica,  Torino,  1871,  1  faaw,  di  62  pag.  in-8. 
■roVKtìl,  Filonijìa  Mia  Divina  CoiiuneiHa,  Firenze, 


1876,  ia-S.  -  G.  Giordano,  Studi  ealla  JJ.   C,   di  I).  , 
ghiei-i,  Napoli,   1884-86,  2  voi.  iii-I2. 

Astronomia.  —  M.  G.  Pdsi'a,  Ofoìogio  di  DatiU  A\ 
yliieii,  Roiun,  1843,  iii-8.  Nuova  edizione  per  cara 
CarniiDB  Gioia,  Città  di  Cii«teUo,  1892,  1  toI.  ìn- 
G.  Antohblli,  Stvdi pariicotari  sulla  IHv,  Cinnm.,  Fìretu) 
1871.  in-8.  -  Dblla  Vaixk  0-,  H  aenao  geograjleo-atlr 


0  dei  luoghi  dtlla  Me.  Coìinnedia,  Faetiita,  1 


-M 


Suppt.  Bl  (Ietto  libro,  Faenza,  18T0,  in-S.  -  Id.,  .Vuocefi 
luNiMuiuni  sulla  IHv.  Cùtnm.  diviee  in  tre  patii  ad  tuo  d 
acKole,  Kaonza,  1877,  in-8.  -  Giovanni  Aonki-u,  Topo 
Cronografia  rieJ  viaggio  lionfeseo,  con  xv  tavolo,  . 
1891,  1  voi,  in-^.  -  E,  MooKB,  Tiiiie-Refei-enix»  in  the  Dt 
vino  Commedia,  Loudoii,  18ST;  trad.  unohe  in  itxliajidl 
Gli  aecrnni  al  tempo  nella  D.  C,  Firenze,  Sanaoui,  190$ 
-I».,  The  aftronomy  o/  Dante  a  The  geografy  of  Dante,  h 
Studiti  in  Dante.  ThtrH  «l'idi,  Oxford,  MCMIU.  Per  l'a 
nonjia  nella  D.  C.  giova  aticho  vedere  i  lavori  che  san 
citati  a  pi'oposito  della  polemica  circa  la  liata  del  viaggi 
nella  P.  II,  u.  IV,  }  8. 

Politica.  —  Karl  Hkobl,  Dante  Sber  Slaat  uni  SireH 
AntritU-I'rogTamm,  Rostock,  1842,  fase,  di  iv  e  62  pagld 
in-4.  -  L.  G.  ÀBNDT,  De  Dante  Aligliieri  toriptore  ghlM 
lino,  rjiniertatlo  ecc.,  Qounae,  1846,  time.  di  87  pag.  i 
-  P.  Fbrro.vi,  [m  religioiie  e  la  politim  di  Dant«  A.  Mtfj 
Io  «rapa  sd  i  wnri  àella  Divina  Commedia,  Torino,  I8SJ^ 
1  voi.  iii-12.  -  RuOGKRi  Avo.,  Coneetlo  politicn  tU  1 
Alighieri,  Pesato,  1866,  ln-8.  -  DaLoaf;  Salv.,  Della  pi 
litioa  di  Dante,  Firenze,  1865,  ìd-13.  -  Cittadella  ( 
L'Italia  (fi  Dante,  Pad,,  1865,  in-8,  -  Marenoiii  CarU 
Dante  politico,  Berg.,  1865,  in-8.  -  D'Ancona  Al.,  I 
eetlo  della  iixilà  poUHi-n  nei  poeti  ilallani.  Pian,  1876,  i 

.FNKI.r.l   F..    Il  < 


>  poUliea  M  Jlanla  Alighieii,    Modena,    1881,    in-II 

«  J.,  Lea  Pénalim  de  l'Enfer  At  Dante,  Pam,  1873, 
.  (VmH  anche  P.  II,  cap,  CI,  }  3).  -  A.  E.  Haiub,  The 
\tìilieal  tkeoriea  of  Dante,  OxfoTd,  18T8,  l^c.  dj  30  p,  ln-8. 
'  DModbtL  —  Volpi  G.  A.,  Indiai  riochiuHmi  risJIu  Di- 
vina Camm,  che  npiegano  tutte  le  cote  difficili  di  M«a  Patina 
V  tmgova  la  vece  rf'im  infera  Omento,  Padova,  IT27,  in-8; 
riprodotti  In  loolte  edizioni  della  Divina  Commrdia, 
Bt.ANC  II.  G.,  Foeabalin'io  Jianteaoe  o%  Dietionnaire  eritigut  ut 
falaonné  de  la  Die.  Ckimédie  de  Dante  AHghieri,  Leipxlg,  1652, 
in-S.  TioduKiotie  di  O.   Cakbomk,  Firenze,  1669;  ln-19. 

-  L.  Camtbooio VANNI,  Fì'oteologia  poetìca  e  J^tionario  gt- 
nei-ale  della  JHvina  Commedia,  Paletmo,  1868,  in-j.  -  Do-« 
NATO  Bocci,  ZJirionnHo  itorieo,  geografico,  univentik  della  , 
Divina  Commedia  di  D.  A.  oontenente   la  biografia  dei  ^per- 
sonaggi, la  notista   dei  paeti  e  la  n^egasinne  delle  codi  ptìt 
rfijtf'i't   liei   mero   Poema,    Torino,   1873,   iii-8.  -  Qiacoho 
PoLitrro,    IMilunmio  danlenoo   di  quanto  H  aanliene  nslb. 
opeì'e  di  l}aHte  Alighiei'i,  coi  richiami  alia  SumiKa  teologioA  • 
di  San  Tommaiio  d' Aijuino,  eoli'  UlnitraMione  dei  nomi  pTOpfJ 
milolùgici,  «iorfci,  geograflei  e  delle  questioni  più  eonirovertt 
Siena,   1885-92,  7  voi.  in-I2  ed  un  voi.  di  Appendice.  ■ 
C.  Loria,  L'Italia  nella  Divina  Commedia,  Mantova,  1668 
in'4.  Seuonda  edizione,  Firenze,  2  voi.   in'12.  -  L.  Ven- 
'itivi,    Le  eimililadini   danteeche   ordinata,   HUutfate   e   i 
,frontate,  Fireuzc,   1874,  ln-12.  Nuova  edizione,  ivi,  18SS. 

-  Ttt.  G.  A.  SCABTAZKiNi,  Eniiolopedia  damtetca.  Dizionario 
orffJCD  e  ragionata  di  gnnnfo  eonceme  la  vita  e  le  operi  di 
Dante  ^(ifi*ieii,  "Milano,  Hoepli,  1896-1905,  3  vul.  In-IB. 
n  3°  volume  è  un  Vocabotaria-Cimeordama  compilato  dal 
prof.  A.  KiAMMAZKO.  -  Pagbt  Toynbhh,  à  McMomiars 
o/  proptr  nainc»  and  notable  mattern  in  the  Worlm  of  Dante, 
M.  A.  <>\li)rtl.  iit  the  Clncomiun  Press,   1898;  in-4. 


D  VisaALr.o-PflLBOLOGO,  La 
1  Danleuca,  Opefa  neeeeaaria  a  rìirovare  qvaUiam 
eo«aetto  deità  Urina  Commedia,  Oirgeoti,  1886,  2  &sd, 
m-8  gr.  ;  i  euli  pubblicati,  i  quali  non  conttmgonu  uhe 
ein»  la  metà  della  letteti!  A  (À-Alc).  L'  opera  dovevn 
eawre  di  circa  2400  pagine  ;  ma,  per  manco  di  siiasiilio, 
non  tU3dò  oltre  il  secoiiilo  fascicolo.  -  Fav  Edwaad  àu.un, 
Concordanee  of  Ihe  JHrinn  Commedia,  Cambridge,  1 S8B,  1  voi. 
di  819  pag.  iu-8  gr.  Lavoro  insigne.  -  G.  A,  Scabtazziki, 
Enaiclopedia  danktea  coDtiiiiiata  dal  Prof.  A.  Fiammazzo, 
voi.  Ili,  Foeabulario-Coneordama  delle  ojm'e  (aline  e  itatiaiif 
di  D.  A.,  ora  oit. 


Iiiei^ 
tnttìfl 


«  5.  lUustrarioni.  —  Ksseudo  Dante  Aligliiei 
più  pliistico  di  tutti  i  poeti,  gli  artisti  di  tutti' 
tainpì,  e  tra  Inro  i  più  insigni,  «'ingegnarono  di  ra])- 
preBentare  col  disegno  e  colla  pittura  le  creazioni 
dell'alta  fantasia  del  aomuio  ViLt«.  Nei  secoli  deoi- 
tnoquarto  e  (lecìmuquinto  si  abbellivano  di  superbe 
iniziali  e  dì  miniature  i  codi<!Ì  della  Commedia.  Dopo 
l' itiTenzione  della  stampa,  alla  miniatnra  siwicedett« 
l' ineisione  in  rame  o  in  legno,  di  cui  si  ornarono 
■naltissiuie  Bdizionì,  ìncomineiaiido  dalla  prima  fio- 
rentina del  1481  e  gii^  giò  sino  alle  iHlÌ£Ìoni  mo- 
derne di  gran  Insso  coi  disegni  del  trancese  Dorè. 
Fra  gli  artisti  illustratori  della  Commedia  ai  distin- 
sero nel  secolo  decimo(iuintJ>  Sandro  Botticelli,  nel 
decimoseeto  Tjiica  Signurelli  ed  il  gran  MicLelangelo, 

ai  dieegni,  fatti  su'larglii  inargini  dcU'edixione  fio- 
rentina del  1481,  furono  diati-utti  dalla  tempeetBf  ilwfl-H 
tre  Federico  Znccaru  e  Giovanni  Stradadetti 


[bI  seicento  Bernai-dino  Poccetti  dedinavn  al  Gfb 
.  di  Toscana  Cosimo  II  un  communtn  pittorico 
della  Cominedia.  II  Hett«cento  vanta  la  prima  edizione 
rict^aiaiìnte  illustrata  con  112  incisioni  in  i-ante  dise- 
gnate da  parecchi  artisti  (Venezia,  Zatta,  1757-68, 
3  voi.  in-4).  Nel  secolo  decimonooo  si  distinsero  prin- 
cipalmente come  attinti  illnstratdri  del  Poema  di 
Dante  lo  scultore  inglese  Giovanni  Flasmanu,  i  te- 
deecbi  Pietro  von  Cornelius  e  dirlo  Vogel  von  Vo- 
geUtoin,  il  francese  Gustavo  Dorè,  gl'italiani  Luigi 
Àdemolli,  Francesco  Neuci,  Bartolommeo  Piuelli,  ; 
naventura  Genelli  e  sopra  tutti  gli  altii  Frannesoo 
Scaminuzza,  il  uni  giganteauo  lavoro  è  uno  splendida 
commento  pittorico  del  Poema  sacro.  Altri  s'in 
^narouo  di  figurare  la  Cosmogi'aHa  Dantesca,  primi 
tra  essi  Michelangelo  Castani  <luca  di  Sermoneta  e 
Giovanni  Agnelli,  Infinito  poi  è  il  nomerò  di  tele,  af- 
freaulii  e  sculture  il  cui  soggetto  fu  preso  dalla  Com- 
media, (li  disegni,  incisioni  ed  illiistrasiuni  di  singole 
scene  e  passi  del  Poema,  di  dipinti  e  medaglie  risgnar- 
dnnti  la  vita  di  Dante,  cosi  che  forse  nessun  libro 
di  (|uesto  mondo,  ad  ece«ìdone  della  Bibbia,  fu  tante 
volte  e  da  tanti  artisti  illustrato,  qnante  la  Couimedift 
di  Dante. 

Hopra  questo  iu'Kuni«iit"  cfr.  Uk  IUtlsrs,  op.  oit., 
p.  295-343.  -  FiSBKAKzr.  Man.  .Dani.,  II,  p.  320-411  ;  IV, 
p.  168-208;  V,  p,  (ia-107.  -  Pktzholdt,  Catal.  Bibl.  Dan- 
leae  Dreidmaia,  p.  S2-100.  -  Sopra  i  Dodici  con  luiniatnru  ed 
iniziali  ofr.  Dk  Batinrs,  II,  p.  4-3TT.  -  ìilepoiigioiie  Dan- 
«  in  Finmt;  Magt'ln  1865.  p,  3-109.  -  «klvatico  Fin- 


le  Arti  Belle  in  relatione  a  Danlv,  nel  volume  Dan 
0  teeoU),  Firenze,  1865,  p.  □91''622.  -  Locei.la  Gi< 
r*VjiKsi,  Dante  nell'Arte  tedeaea,  Milauo,  1891.  -  C.  Moam 
WUtu  ill«*lra(ion  de  l'En/er  de  Dante:  LXXl  itànialwea 
tXV  liicle.  RéprodìictioH  ea  phiilolf/pie  et  Aetoriptìim  eoo. 
f  Paria,  H.  Welter,  1896.  —  Due  studi  iniporfauiti  snUe  ìlli 

B  delia  Commedin  e  aalle  opere  d'arte 
I  iiere  che  da  questa  trassero  oigoiDOiito  eii  iuplrasioni 

I.  VOLKMAXN,  Iconografia  Daniegai.  Die  bildlifìien  Darstei 
mr  GSttHuken  Eomiiilie,  Leipzig,  1S9T.  -  F.  X.  Khau^ 
(  Verhiillnis»  tur  Eunft,  in  Dante  cit.,  1.  IV.  [Itile 
ione  di  P.  L.  Rahbalpi  al  lavoro  del  Volkman 
P'Jn  ^11.  dant.,  VII,  160-221.  Di  esso  si  ha  anche  una  tr»d. 
I  ttol.  mediouie  (Firenze- Venezia,  L.  B.  OlBuhki  eilit, 

U  edizione  Uureutin»  del  1481  h  adorna  di  19 
p.diwgnate  da  Sandro  Botticelli.  Altre  edizioni  della  Coin< 
[  aedi»  del  aoculo  xv  con  flgare  intagliate  in  legno  sono  li 
i  del  118T  in-fol.  con  68  fignru;  le  due  Veneziana 
E&il  1491  vuu  uento  vignette;  la  Veneziana  del  1493  ci 
kSre  figure  grandi  e  97  piccole,  e  la  Veneziana  del  14! 
f  ton  cento  figaro.  Le  Agnre  di  qneate  edizioni  venezim 
■  Mono  tntte,  quanto  al  soggetto,  idonticho,  un  po' difl'eroiif 

Zeiekiiìnt^n  vm  Sanjiko  Boh'iuklli  bu  Dante')  Oaett 
r  Komoedie  niteK  den  Originalen  tm  K.  Sup/ertlicklut 
t  Berlin  heratàMgegeben  no»  Lii'pman 
to  di  J«sF,i.'  STRZYOOWdKi,  Berliuo,  1887,  in-fol., 
V.  e  84  p.  di  testo.  Stille  illustrazioni  del  Botticiel] 
I  partJcoIare  b  da  vedere  ant'lie  J.  B,  Supino,  Sani. 
W«mH(,  Firenze.  1900  (v.  Jìtttt.  da»t.,  VU,  123-4). 
wto  XVI.  Dante  hittorintn  Aa  Fbukrico  Zucoahi 
ino  1586.  Raccolta  dì  88  disegni  in  foglio 
nti  nella  Galleria 


Firenup.  Diargni  .Ioannis  STnAUiNi  sopra  l' Inferno 
il  Pnriuliao  ili  Danto.  C(i(lt(H>  iu-fol.  niiila  LaureuKiana  di 
liFirenze.  Dk  Batinbs,  I,  303  sg.  Le  iUuBtroEluni  ilello  gtra- 
idano  furouo  pubblicate  in  futotipia  por  cura  di  0>  Blagl 
ifFirunze,  Alinari,  1893).  Le  edùioul  di  i^uesbi  secolo  oon 
inoision)  in  la^o  boiio  dutlici,  le  più  uon  centi)  vignette. 

I  disegni  del  Signorelli  fiirono  Qttimanient*  pubblicati  dal 
iprof,  Fbancbsou  Saybrio  Kraum  nella  boUiesima  opera: 
IaVCA  HiGNonnLLi's  lUiutratioitait  «u  Dante'»  Divina  Com- 
medili  lUM  VTKteji  Mal  herauagegebe»,  Freiburg  1.  Br.,  1892;; 

II  tav.  e  38  p.  di  tosto,  m-4. 

SkoU  XVn.  n  eorno   della  vita   dell' uomu,  ovvtro   l'In- 

mo,  a  Purgatorio  e  il  l'araàtio,  disognato  da  Bbrivai^ 

INO  PoocBTTi  e  inciso  da  Giacomo  Callot.  i  mate  in 

grande.  La  lettera  dedicatoria  a  Cosimo  II  h  del  20  m^g* 

glo  1612. 

Sufolo  XVIIl.  Cinque  edizioni  illustrate  videro  in  qne8ti>' 
«ecolo  la  lune.  Primeggia  tra  esse  quella  dello  Zatta,  Ve- 
Wia,  1757-58,  3  voi.  iu-4,  pih  2  voi.  contenditi  le  O^tn 
MinoTi  ecc.,  con  112  grandi  incis.  in  rame  o  vignette  In 
fine  di  quasi  tutti  i  canti.  Oauua  {Serie  dei  tetti  ài  lingna, 
*,  Vnuazìa,  1839,  n.  396,  nota}:  «Di  tutto  le  Ugnre 
me,  che  sono  212,  %'  inipteesero  n  parte,  In  fogli  63, 
Alcuni  esemplari,  aocioccliè,  a^^gluatati  io  piccioli  quadri, 
-e  potessero  d'adornamento  per  gabinetti», 
ola  XIX.  Fi.AXUANN  G[ov,,  Aliante  daHteioo  {Ai  130 
diavole),  Milano,  1822,  iti-4  bislungo,  Le  iaoÌBloni  a  oontoiDO 
flel  Flaxinnnn  furono  pubtilioate  pib  volte,  Tlltima  edis., 
Fapoli,  1859.  -  QiACOMBW,!  Sofia  (M'""  Choniel),  La  IH- 
Ina  Commedia  ditegnata  ed  iiuiitia,  Parigi,  1813,  ln-1.  Cento 
gure  a  contomo.  -  Auumoua)  L,  e  Nbnci  Fk.,  JUustrO' 
Ioni  della  IHv.  Coiam.,  126  tavolo  in-fol.,  inciso  in  rome; 
«ll'odìK.    della  Div.    Coni,    detta  dell' Jupo™,  Fitensie, 


1817-19,  4  vili,  iii-fol.  gr.  Le  125  tavole  iiirono  riprodoi! 
fedelmente  d«  Behnahdo  ScHurj-it  nulla  sua  opera: 
Dir.  Comm.  di  Dante  Alighieri  in  1S5  ra-mi  eon  testo  liewn 
titm,  edili,  in  tedesco,  Monaco,  1893,  in-fol.  gr.  [  edÌBi  ' 
Italiano,  Monaco,  1893,  in-fol.  Il  medesimo  generoBO  Da 
tofilo  riprodoase  pure  queste  125  taTole  uotevolmAnt 
perftizionate  ed  alibeìllto  in  una  edizione  di  gran  lusa 
Monaco,  1892.  1  voi.  in-fol.  mass-,  una  delle  pih  eplendid 
pubblioozionì  artiatiche  itd  illnetraKÌone  del  poema  danteauOi  ' 
Le  atesae  tavole  fiirono  pure  riprodotte  in  piii  piccola 
laenaiune  nelLt  edÌKÌone  della  Div.  Coni,  col  commei 
del  Campi,  Torino,  1888-89,  3  voi,  in-8,  -  MacchiavkUJé 
G.  G.,  lllvstrasloni  di-lla  IHv.  Co-min.  in  101  tavola;  i: 
l'edlz.  della  Dir.  Com.,  Bologna,  1819  e  1826,  ìn-4.  -^ 
PtKKLU  B.,  Intimziimi  sul  Poema  di  Dante,  dipropria  w 
tnoiw,  Roma,  1824-26,  3  voi.  in-fol.  gr.  con  144  tavole., 
KocB  GiraEPPE;  i  40  liiaegni  por  lui  condotti  in  Rom 
nel  1814  si  oonaervano  nella  R.  Biblioteca  di  Dteeda.  < 
CoHNKLiCH  1*1,  Vmritue  :u  llanti^K  l'iradiee  mit  erkiiirende 
Test*  von  D.'  DooUinger,  Lipsia,  1830,  i 
NKLLi  B.,  V-mriiite  2«  Ifaate'»  Gettlieìier  KomSdie,  Miinelial 
1849,  e  Leipzig,  1867,  in-fol.,  36  tavole.  -  Vookl  v 
VoaKLSTKtN  C,  IMe  HauptmomeHte  von  Goethr'M  Fa* 
Dante'e  Div.  Covi,  nnct  VirgiV»  Aenei»  Itildlìeh  dargenUUt  « 
mteh  (Ar«fi  innm  Ziuammenhang  erlàvlert,  Mitnvhen,  18S] 
in-fbl.  gr-,  3  tav.  e  14  p.  di  testo.  Di  questo  artista  I 
luimo  pacecobj  lavori  riaguarilftntl  la  Div.  Com.  ;  ofr.  : 
opera:  /MbJk  («  Gi'maHia,  voi.  Il,  p.  176.  -  Stìì» 
IKB  Adolp,  La  JJiHur  ComMir:  iwif  dauze  eompogitio»»  j 
«tkwmw,  Paris,  1883,  in-fol.  gr.  -  Duké  Grn- 
lUnetrMiioui  del  Dorè  furono  riptodottu  in  multe  edlsi« 
»  traduzioni  Itaucohì,  tedeHohe,  ìngleRi,  oUndcsì  oi 
cìone  originale  è  ijiiella  piti  volte  ristampala  dell 


p  Parigi;  3  voi.  in-tbl.  -  Scaramuzza  Kii,,  niiutratiotii 
Mia  IH».  Comm,,  Miluio,  1874-76,  3  voi.  in-fol.  gnukdie- 
aiuio,  con  243  tavolu  in  fotogroSa,  -  Ualleria  Danletea. 
Tconta  fotografìe  tratte  dal  ilÌBegni  di  Fi<.  Scakahozza  e 
tre  tavole  cromolitngmflche  iileate  dui  duca  Cartami  di 
SkumonhTii,  cou  tcBtu  illnstrativit  di  Cecrark  Fknini,  Ul- 
lana,  ISSO,  ln-4,  -  La  etassa,  edizione  microacopLoa,  Mì- 
liinu,  1880,  in-64.  -  La  Divina  Commedia  illnitrala  n«i  luogit 
r  netlr  persane  a  pura  dì  Corrado  Bicoi,  cod  30  eliotipie 
t^url  testo  e  400  zlncotipie  intercalate  nel  testo,  Hilomi, 
Hoepli,  1896,  m-4  <v.  Bull,  dant.,  IV,  118-21).  ~  La  MofM 
Cnmmalia  nuvaiaentt  illustrala  da  arlinli  italiani  a  vara  (H 
VirtOKio  Alinabi,  FireiigB,  Fratelli  Alinari  adit.,  190S-8j 
3  voi.  in-)ul.  -  Cabtani  M.  A-,  La  materia  della  Div.  Comn. 
di  Dante  Alighieri  dichiarata  in  tei  tavalf,  Roma,  1865,  1872 
el881,Ìu-fo1.  Eitiz.  tH-'tiMumiaa  per  le  BUDole,  Firense,  1886; 
XIX  e  20  p.  di  testo  iii-32  con  6  tavole  ìn-8.  -  Agnelli  Gio- 
vanni, Topo-Cronografia  drì  Viaggio  Danteieo  omi  XF  tavoli, 
Milauo,  1801,  )]i-4.  Amioveiìamo  38  edizioul  Illustrate  dell»- 
Div.  Com.  del  secolo  XIX;  le  moderne  riprodaeono  qoul 
tntto  i  liisognl  del  Dorè.  8i  doelder»  nna  edizione  con  tutti 
t  disegui  dello  Scaramuzza,  anuora  troppo  poco  conosciuti, 
benché  superiori  assai  »  quelli  dell' aitista  francese. 

Uno  dei  più  rnagnltloi  lavori  illostrativi  dulia  I)iv.  Con 
ma  Bveiitiirata mento  rarisBimo  e  poco  meno  che  Irreperìbile,  è 
l'.ireiim  cbe  l'orma  il  terzo  volume  dell'opera  L'Jb/b™ 
fMnlf  Alighi<-ri  dinpoalo  in  online  fframmalkale  e  oorredato  Ai 
brevi  dkhiaraHoni  da  O.  G.  Warkbn  lord  Vbrnon,  Londra, 
1865,  xrx  e  250  p.  .U  testo  con  114  tav.  in-fol.  -  Coglia 
con  placare  l'occasione  di  ringraziare  anclie  in  cgnesto  Inogo 
l'on.  G-agìinlno  IVarrpit  Femnn  e  la  sua  cognata  Lady  Snri- 
elKtta  VimiiH  del  gemerono  dono  tli  uno  stupendo  esemplare 
alla  ningnilii'a  opei'A  del  liejinuierito  loro  pndre  e  hiiiic 


f  6.  MasìCOgrafia-  —  Tutta  la  Coiumetlift 

niiraliiluientu  piena  il'  armonia  e  di  iiinBiua  ve 

em  nataral  cosa  che  di  buon' 

porne  iu  iuiisi(Mi  alcune  parti.  Non  senza  fondamenl 
'   bÌ  crede  che  il  musico  florentiuo  Casella,  conteni] 

raneo  ed  amico  dì  Dante,  {lonesee  iu  musica  alca 
'  sue  Canzoni.  Il  padre  di  Galileo  Galilei  sopin  nn  coi 
'  di  Viola  esattamente  sonato,  omtaudo  un  teucre 
'  buona  voce  e  intelligibile,  tar«va  sentire  il  lanient 

del  conte  Ugolino  di  Dant«.  L' eiiìsodio  del  conte  Ugo 

lino  fa  posto  in  musica  da  tia«tAno  Donizetti,  e 
r'  perugino  Francesca   Morlac«hi,  da   Nicolò  Zlugaj^ 

e  da  Angelo  di  Griulio;  la  Francpsca  da  Kimini 
'  moBioata  da  G.  Rossini,  G.  Magnzzari,  Franoee 
[  UazKH  ecc.  ;  la  Pia  da  F.  Marchetti  ;  In  sera  (Puì 
kl  Vni,  1  sgg.)  da  R.  Schuniann  ;  il  Padre  Nostro 

A,  Biagi.  Copiosi  sono  puro  gli  inni  a  Dante,  le  si 
'  fonie,  e  le  Ib'iche  del  Poeta  messe  in  njiisica  e  cu 

tate  pubblicamente  in  solenni 


Cfr.  Dfi  BATtNKS,  I,  350  ogg.  -  Frkkakzi,  II,  309-1) 
'  IV,  209-12  ;  V,  108  sgg.  -  A.  Zaoco,  Dante  BanaacUore  A 
iaa  M  suo  lempa,  Piuiuva,  1865.  -  8.  Baldacohi 
I  Carnvu-Hti  di  aleuni  luoghi  delta  Die.  CowM.  ohe  »i  r\ 
[  «ila  fflusiofl,  Niipoli,  1868.  -  DosizinTi  G.,  Il  Canio  XXXL 
I  (l'UnvUito)  Mia  IHv.  Comm.  di  liaitle  posto  t»  mwtoa,  S 
)  poli,  1827.  -  Mour.AOCHi  Fr.,  Parto  dtl  Canto  XXXIII A 
•   l'It\feriii>  di  IMnte  Atighiéii  patta  in  miuricale  dtvla'maMio 


)  anwMpof/namtnto  di  pianoforte  eas.,  MilAUO 
I   1831.  -  i-i.  IAaiuka'/.zi,  Melodia  eon  aoaimp<ignamento 
I   nn/orle  mpra  i  veni  ili  I)anle:  a  Noi  lefi<ivr,:mii  un  i/>i>i 


dumo*,  l-'ireiize,  1865.  I  versi  di  Dante,  fn/.  V,  XXXIHì 
Parg.  V,  Vili,  incHai  Ìii  niusion  dui  BoshÌhì,  dal  Vouizetti, 
dnl  Marchetti  e  dolio  Sutiumiian  si  trovano  colia  rifpettivu 
niusloa  nel  libro  di  Fujppo  Makioiti,  Dante  e  la  itati- 
•ilica  à*llf  lingw),  Fireuae,  1880,  in-12,  p.  117-191.  -  Bo- 
piji  Vincenao  Galilei  eli.  Nelli,  Vita  e  commercio  leltera- 
i-io  rfj  (ìalileo  Galilvi,  LoBarina,  179a,  voi.  I,  p.  9  agg-  - 
11  Galvani  (OMuri-as.  lopra  ìapoetia  iM  Trovatori,  Modena, 
1839,  p.  29)  aBi^nan  che  vari  cninti  di  Dniit«  Ammo  messi 
in  musico  veì  corso  del  bmoIo  XVI,  dal  Jonquinio,  dnl 
VilUert  e  dft  altri  compositori  fianuninehl-  -  Piumati 
Alessandro,  Dante  e  la  Muaitm,  Asti.  188T.  -  L.  PAFINl, 
Dante  e  la  muatea,  iti  Giorn,  dant.,  Ili,  p.  10  egg.  -  Una 
tritttJiEioiie  ampia  dell'  ai'goiiioiito  ni  lia  nel  libro  di  A.  Bo- 
SAVBNTURA,  /tosffl  B  ((I muskio,  Lìvomo,  Giunti,  1901,  in-16. 


i  7.  Traduzioni,  —  il  monauo  Olivetauo  Matteo 
Rotito,  uiurt^  nel  1443,  traiìuBBe  tutta  la  Commedia, 
verso  per  verso,  in  esametri  latibi.  Delln  prima  metà 
dello  stesso  secolo  deci  ni  oqn  luto  è  una  traduzione 
letterale  io  castigliano  di  Enrique  de  Viltena;  e  an- 
che nel  decimotiiiìiito  secolo  Andrea  Febrer  la  ti'a- 
duBBe  per  intero  in  rime  volgari  uiitalane.  In  fran- 
cese BÌ  ebbe  nua  tradazione  anonima  ònlV  Inferno 
probnbilmeute  verso  la  fine  del  decinioquinto,  e  unft 
traduzione  anelie  auonimn  dell'  intero  poema  nella 
aecouda  metà  del  decimosesto.  Vennero  quindi  i  Te- 
deschi e  ([['  higleai,  cho  nella  seconda  nietA  del  secolo 
decimottavo  si  ingegnarono  di  voltare  il  Poema  soi- 
cro  uellc  loro  lingue.  Nel  decimonono  secolo  le  altre 
nn)^Ìoiii  «'ivjli   imitarono  il  loro  esempio.  Oggigiorno 

17  _  Si/tBiAizmii  Dnnte,  VHa  eiì  ep. 


1  t'ommedia  di  Dante  si  legge,  o  tutta  o  parte  di 
ciiva  venti  lingtie  rtiverae  e  in  diversi  dialettii:^ 
itBlùmi.  Paieccliie  ntizioui,  come  la  Fnmcia,  la  ( 
mania,  l'Inghilterra  e  l'Olanda,  vantano  iiu  imn 
pili  0  meDo  grande  di  traduttori  e  di  tradirne 
Primeggia  la  Germania  In  quale,  oltre  ad  una  g 
quantità  di  traduzioni  parziali,  vuoi  di  singole  e 
tlclie,  vuoi  di  brani  scelti,  possiede  un  numero 
spicno  di  traduzioni  di  tutto  intero  il  Poema,  i 
qnoli  alctuie  ebbero  più  edÌKÌonÌ  (1):  tra'  suoi  tra 
tori  la  Gennania  annovera  nn  augusto  eovrau' 
quale  non  solo  tradusse  la  Commedia  eoa  insù 
rabile  maestria,  ma  la  corredò  eziandio  di  un  ci 
mento  die  è  da  porsi  tra  i  migliori  e  più  emdit 
quanti  esistono.  Né  la  sola  Europa  si  occupa 
Poema  dantesco.  Lo  sì  traduce  e  legge  nell'Ameij 
nell'Asia  e  in  altre  parti  del  mondo.  Tranne  ta  B 
bia,  quasi  non  vi  è  libro  sulla  terra  elie  si  trai 
cesse  da  tanti  e  in  tante  lingue  diverse  come  la  '. 
Tina  Commedia  di  Dante  Aligbierì. 

Cataloghi  delle  diversa  traduzioni  della  Commedia  ai  t 
vano  nelle  opere  bibliograllcbe  più  volte  citate:  Db  ] 
HMMB,  I,  236-279.  Fehrazzi,  II,  498  551;  IV,  428-68; 
47W04.  Lank,  p.  13-18  e  83-85.  Per  lo  traduwonl 
desobe,  c«me  in  generalo  por  tutta  la  lotterston  dante 
nlMuauna,  rinianiliamo  nnn  volta  per  sempre  alU  not 
opera   Dante   in   Oemania  (Milano,   1881-83),   nel   cui 
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concio  volarne  trovasi  registrato  tutto  olù  che  nopra  Dante 
fu  pnbbltuato  nellfi  Oetmania  dal  aeoolo  ileolnioqnarto  Bino 
al  1882,  Un  BQpplemento  a  qaesto  lavoro,  la  Bibliografia 
DantF'i-a  utrmanna  dal  1883  al  1893,  fa  da  noi  puliblioata 
uet  Giornale  Itanteneo,  I,  p.  174-187.  Qui  b1  aggiungono 
poulie  noti^io  e  non  al  regÌHtrano  ohe  le  piil  dìlfuae  tro- 
diizioiiL. 

Traduzioni  io  Armeno.  —  Esistono  ìu  questa  lingua 
aìcnni  fiuggi  ili  versione  elle  da'  conoscitori  si  loduno  por 
ledotUl  ed  acouTKtezza.  Qaeuti  sag|;ì  sono  pubblicati  nella 
lUviata  armenu:  Il  Poìiitori-,  anni  J868-1876.  Separata- 
mente fu  piibbllosto:  NAiEARmi  Datidb,  Tm-tiiu  wtìte 
lUlla  Din.  ComM.  di  I)a»U>  Aiighieri,  traduzione  armena  oot 
tasto  a  fronte,  Venonln,  1S75,  tn-16,  Ai  198  pagine.  8i  di- 
cuT»  che  11  P.  Xazansth  fosse  oocnpat^  a  tradnrte  tutta 
la  Commedia  ;  ma  non  i  a  nostro  coguJKione  ae  na  pubbll- 
oasse  altro,  -  Ora  abbiamo  1»  tntduKJone  dell'In/ifmo  di 
Aksunio  Qbazikban;  aullu  quale  afr.  E.  Tuza,  L'Infenu 
R  la  nnova  tradwsione  armena,  in  Atti  e  Memorie  delta  R,  Aoe, 
di  Padom,  N.  S.,  v.  XVIII,  295-302. 

In  Boemo.  —  Ilunte  AUghUti  Biiniokit  Dita.  Piekladj/, 
Jauoblav  VncHtiKY,  Praga,  1890-B2,  3  voi.  in-8  pico. 
Abbracuia  l' intero  poema  danteauo,  pubblinato  qui  in  una 
sacunda  ediiiiouo  rìvedut-a  dall'autore.  La  prima  edizione 
ai  pubblici)  a  Praga  negli  anni  1879-82,  eaaa  pure  in  tre 
voi.  in-8  pieo.  H  poeta  Vrchliki/  tradusse  pure  in  boamo 
la  Vita  Nuova  (Praga,  1890,  1  voi.  in-8  pice.)  ed  il  Cok- 
lOHirre  di  Dante  (Praga,   1891,  1  voi,   in-8  pieo,}. 

Castiglione  e  Catalane.  ~  I^  piCi  autiua  troduxiona  spa- 
gniioia,  quella  di  Enrique  do  Villetia,  si  ha  all'  margini  di 
tin  codito  (contenente  il  testo  della  Divina  Commedia,  della 
^^a2iollal6  di  Mailrid.  9n  di  essa  v.  M.  Sohikf,  La  pre- 
mière irurfufliOTi  eupagnole  de  la  IMiìinc  Comédie-,  Madrid,  1S99. 


'  iq 


k  La  Conudie  de  Daat  Alighier  de  Fiorenza   troHlatHila  da 
ì  vnlgara  toacana  en  rims  Tnlgara  oatalBaa  per  N'  À 
atC  FbbrbR  (sìglu  XV).  Daln  it  luz  acompaSada  de  U> 
loiones  critira-Iiterarias  D.  Cfljetaoo  Vidal  y  Valen- 
,  Baroelona,   IST8,  iii-6.  -  La  tmdutsiune  del  VilLiE- 
àH,  pnbblioftta  »el  1515,  si  ripubbliwì  uel  1867  a  Madrid 
!OD  35  illnstrazionl  secondo  i  disegni  dello  Soat»' 
-  Al  primo    torao  del   secolo  XTI  appartiene  niut 
me  caatigliana  anonima  del  Purgatorio  e  del  prin- 
0  dal  Parodimi  ;  bu  cui  v,  D,  Fhancisco  R.  db  Uha- 
Una   traditoeióti  castellana   deioonooida   de   la   ÌNm'im 
^Vomedia.  Esti'.  d.  Bevintn  de  Arohivos,  Bìbl.  y  Mueeo»,  Ma- 
drid, 1901,  ìD-H.  L.'  Uhagùa  pubblica  della  vorsion. 
cimi  canti  del  Purg,  o  ignello  cbe  ai  ba  del  Par,  -  Lia  txtii- 
1  prosa  del  Sanjuan  (Madiid,  1868,  1  tciI.  iu-S) 
Ldi  poco  pregio. 

P  Danese.  —  Molbkch  Chr.,  Gnddomelige  Komedle.  ow 
i  (La  Div.  Com.  tiiidottu  con  introduzione  storica  o  oi 
lote).  Copcnbugen,  1851-62,  3  voi.  in-8;  2'  ed.j 
lagen,  1865-66,  4  parti,  2  voi.  in-12.  La  prima  piute 
tutlene  l' iutioduzione,  le  oltre  tre  la  tre  cantiobe. 
y  Ebraica.  —  La  fHv.  Com.  di  Dante  Alighieri,  porte  1'. 
Wlnferno,  traduzìoiio  ebraioa  di  S.  FuRMtaatM,  Trieste, 
i.  '  Vedi  puro  le  pnbblioazionì  del  GoLDBNTaAi,: 
l  Lanle  ebreo  del  Rabbi  Mosè,  Vienna,  1851,  in-16,  e 
teli  und  Marini  oder  IJa»ie  und  Ocid  in  hfàraitoher  Um- 
idung,  Vienna,  1851,  in-8. 
I  Francesi.  —  La  Frnueia  ha  t«nte  tradnzioni  (complete  &. 
Iffzisli,  in  vwbì  e  in  prosa,  da  competere  forse  per  il  [>ri- 
|Ato  eolia  Germania.  C.  Salvioni,  ti  canto  X  deU'tnfem«. 
tgpto  della  pia  ontùa  trad.  frano.  dell'Inferno,  Deiliniatm, 
-C.  Mnimi.,  Lxt  pivi  am-ienne»  trarhietionfi  de  la  Divinv 
imfdie  puhiiéei  pour  la  première  foit  d'aprii  dn  masuneritt 


el  prieédéit  d'unf  étude  vur  !et  iraduotioiis  fraiifaifen  d«  poènte 
di:  Danieli.  I*'  [iMlie:  Teites.  Il»  jiartie:  Illustrations.  Paris, 
Librairie  miiveraitaira,  n.  Welter,  1897.  Sul  roanOBCritto 
torinese  delta  traduzione  dell'Inferno,  v.  E.  Stenobl,  Phi- 
lologùckfT  Kommenlar  m  der  franeSt.  U^rrtragiing  ron  Dante'» 
tn/erna  in  dar  Si.  £.  ///.  /7  der  Turintr  UniiiemimabaìHotheh 
(SuppléBumtSìt:  Letplim  anWnnn  tradwsUont  frangala*  eoo.), 
Paria,  Lihrairie  Universitairo,  H.  Welter,  1897 1  e  Julhs  Ca- 
nixjii.  La  première  veraionfranfaim  de  l'Enfer  de  IJante(ìa  Oior. 
ttor.,  XXXVII,  70-93).  -  Si  ba  anche  a  stampa  l'antica  tra- 
duzione in  versi  del  Gkanoiku  (Parigi,  1696,  3  volnmi  in-12). 
La  pii\  recente  fe  quella  del  Littbè  in  ftancoso  antico  (Pa- 
rigi, 1S79,  in-g),  che  abbraccia  il  Buio  Inferno.  Un  tempo  era 
molta  Htimata  la  traduzione  dell'ARTAim  (Parigi,  1811-13, 
3  voi.  ln-8);  adeuui  i  quMÌ  dimenticata.  Le  piti  diftiiHe  tradu- 
zioni franccal  sono  le  segaenti  :  La  Divine  Coméilte  de  Dante 
Mìiihifri,  tradnution  nonvelle  accompagnée  de  notes,  por 
PiBii  AkokIiO  FioiiBNTiNO,  Parigi,  1840,  ìq-12;  undecima 
edizione,  Parigi,  1S77,  in-12.  Edizione  di  lusso  colle  illustra- 
«ionl  cM  DoT.6,  Parigi,  1866  »  tig.,  2  toI.  in-fol.  granilo. 
-  (Euvrei  dr  ìtantn  Alighieri.  La  IHnine  Cetnédie,  trodactìon 
de  A.  BuìXKVX.  -  La  iHe  voueelln,  trad.  de  K.  L  D]ii.d- 
CLUZF,  Piiriti,  1842,  in-12;  ultima  edizione,  Parigi,  1877, 
in-12.  -  La  Dir.  Cam.  de  Dante  Alighieri,  traduction  en 
vera  aluxamlrins  par  J.  A.  Monoib,  Parigi,  1838  e  seg.  ; 
terea  edili. ,  Parigi,  1875,  iu-B.  -  Im  JHvine  Compie  pté- 
c^dÉe  d'une  introdnctioo  sur  In  vie,  la  dootrìne  et  lea 
leuvres  du  Dante  par  H.  F.  li.  dk  Lamknkaib,  Parigi, 
1853,  3  voi.  iu-8.  -  La  IHr.  Cam.  de  Dante  tradiiite  en 
vera  ecc.,  par  Lot'IS  Ratibbonhk,  Parigi,  1858  e  seg.f 
IV-  fidit.,  Parigi,  1870,  in-12.  -  M.  i>it  i./>  RousSKI.LIàRR, 
«  dtt  aiel:  le  Parodili  lU  Danln  Alishieri,  traihuition 
iioiismc  ecc.,  Parigi,   ItìOl,  in-8  gniiide. 


Greco  moderno.  —  Vbbrotik  P.  Crfalbno, 
doi  primi  niiiq^uo  cimti  AeW  Inferno  io  vi 
sciolti,  ed  in  lingua  popolare.  L'eGilonift,   1SB5.  ~  La  1 
Com.  in  versi  greci  (con  nota),  trad.  da  Mdssdrpb  Pascbì 
Londra,  1882-85,  3  voi.  in-8. 

Inglesi.  —  Anche  l'Inghilterra  ha  nn   gran  numero 

traduzioni    della   Commudia.    Nel    1773   «sci   la   iirima, 

qualo   «un   l'ontenevu   eho   il   canto   SXXIH  àell' Inferì 

Mei   IS02   venne   In   Inoe   la  prima  traduzione  ingleM  { 

tutto  il  Pouma,  del    Hov.   HitNiiy   Boyd  (Londra,  3  t<Ì 

in-8),  la  cui  tradnEione   dell'  Infanto  era  stata  pubblio! 

sin  dal  1785.  I  pia  recenti  traduttori  inglesi  di  Dante  se 

E.   H.  Plumptub  (The  Commfldirt  ond  Cantoniere  of  Da 

AUgkin-i.  A  ncw  Translution  with  Notes,  Essays  and  a  B 

graphiiial  Intcodnotion,  London,   18S6-8T,  due  grossi  v 

in-8);  Arthtjk  John  Butleii  {The  Bell  of  Dante  Al.,  edite 

with  Translatiou  and  Notes,  London,  1893  ;  The  PurgaUn 

London,    1880;    The  FaradUe,   London,   1885,   3  voi.  ir 

picc);  e  Wnj-iAM  wapken  Vkknon  {Beadingi  v»  the  1 

frrno,  Fvrgatorio  and  PaToilUo  of  liante  chiefly   baced 

the   Comnientary   of  Benvennto   da  Imola  eco.,   Londta 

1891-97,    tì    voi.  iu-8   piccolo).    Le    piìi  diiFiiBe   e   celeM 

traduzioni   inglesi   sono   la  due   Hegneoti  :    The  eit 

'U,  Furgatory   and  Parodile  of  Dante  Mighirri,  ' 

ì  by  the   Rev,   Hbkrt  Francis   Caut,   Londra,   I8l4 

»  voi.  ìn-16  (la  cantica  <ìa\V  Inferno  fu  pnliblicata  nel  ISOSJ 

[   Questa  tradazione  ebbe  due  buone  dozzine  di  edizioni;  t 

^  le  piti  recenti  rìuordiouio  qnella  di  Londra  del  1888,  in-1 

\   e  quella  di  New-York   del  ISSO,   in-lS.  -  The  IHnIne  t 

'    nMdy  of  Dante  AlioMeri,  traualatod  by  Hbnbt  WìbswoiOI 

[   tiOStiPBiXow,   Boston,   1863,  3  voi.  in-8.  Anche  di  qitei 

I   truduKÌone  ai  fecero   una    ventina  di  udizioni.  Nella  O 

I  mania  e  nugli  nitri  paesi  «cttcntrìonali  è  ansai  dìDusa  qiit 
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Lipsia,  1867,  3  voi.  in-lG.  Tra  lo  piti  recenti  mer 
quelle  ili  Loiidru  del   ISHG.  In  I  vul.  In-g,  e  di 
de)  186B,   in   1  voi.  in-8  (otr.  Lahk,  Dante  Colleotion», 
13-15  e  83)    -  Tkp  iMnirw   Comfida   tranaliitwl   by  C.  E. 
'outon,   BdHtoii,   1891-02,  voi,   3  iu-8.   -  Thv  Wi'tim  Co- 
ti/ of  I)aHU   Alighi^   traiislutc>d  luto  english  verse  by 
iOMAS  Wiu.iAM  Paj(8i>n8,  Boston  aud  New  Jork,  1893, 
,   Non  è  (lompleta  :  niibnuaiio  brani  e  canti  interi  della 
del  Purgatorio,  e  dot  Paradiao  non  ci  sono  cììe  pocbi 
iim Qu ti ■- Registriamo  pure:  Cantoifrom  the ÌHnlmiCom- 
)/  Haute  transl.   into  english  verse  by  C.  Po'rTXB, 
«don,   1896,  in-8.  -  Tìie    Purgalorg  of  IJanle   Alig\i«ii,. 
Pftrt.  U.    The   eàrlUs   Paraiiee   (Cftntos   XXVm-XXXDI) 
transl.  by  Chari.bs  Lancbloi'  Bhauwell,  «•Uh  oh  i%tr9^  ■ 
dwition  hg  John   Earle,   Loudoii,   18D9. 

Latine.    —  La  tradazìnno  ilei  Hunto  b  ancora  ioedlfaii  , 

TruliiKÌoni   parKluli   edite   qd    liìeilite  su  ne  conoHOono  li 

gran   numero.    DI   tutta  la  CnmmMftu   aliblatuo  tre  trodu 

KÌoni  degne  di  uioaxìone;  (juella   i^ul   coiumento  del  Stin- 

AAVALI.K,  citata  pìfi  addietro  ($  3).  -  La  Cunimmlia  di  D<mUr\ 

Alighieri,   trasportata    in    verso    latino    eroico   da   CAIttiO 

Ij'AiiUiNO,   col   testo   italiano,    Napoli,  1728,  3  voi.  in-8. 

Danti»  Aligherii  IHeina  Cirmot^ia,  Ueiaiiiotris  latinin  red- 

Itu  ab  abliate  Dalla  Piazza  Vicentino,  LipHia,  1848,  in-8. 

Olandesi.  —  Le  priuDipull  tntdueloni  sono:  fJn  Som 

Datile  Alighi^i.  In  dicLtinuat  overgebmcht  door  J.  C. 

ITaokk   van   Mi.rNi.BN,    Haailem,    18G7-73,   3  voi.   in-fol. 

Splendidi!   ediziouu,   col    testo   originale  a  rieuontro, 

gnkinll   l'oto);nifle  e  103   tavole  di    illustrazioni  del  Ooti. 

llante'g  IHrina  Commedia.   MetriBohe  Vertaliug  voorzien 

opl  lei  dori  ngen  ut'  afUeeldingen,  doiir  A.  S.  KOE,  Hoaiv 

18H3-ei,   3  voi.    in-12,   Amster.,   1870,   3   voi.  i 

JM  fìwHWi/if  CnvHiUv   ran    iMmte    Alighifi'i.    Met    scbots 


Ihui  iw  ItmiBi»  Tntil»Ui  ]wr>«<rlLi  <Hi|B 
•■  <Ui.<:  !•  (MS*.  Osti.'  a.-  litmU'  •  •»  : 

nai<  Jtxr  TiAuh,  ijftiHH..  ima.  itr«. 

Mi'  T  éi'  Jnfrnu.  ih    liaiur  ^un  aktidiw 


B  Jm.  Cm»..  dpIlB  in«)>^.  nor.  ava 
'   dtt>  nulla. 

lÉHVi»  iIkj  riMCTOHiii  •    mt)  knbi  aTÌ]iiin»)>-. 


-  La  IHv.  Cm-..  trai,  ùaì  MnSA.rFW,  1P7S,  Troi-iaiiKi  ri- 
IìlIi>  i)u<-Nt<i-  trt'  trodcKioiii.  dt>llii  "tii  faifTi-iiiuL,  iioii  utptj- 
ilolc  mui  ri-duti'-,  uuu  iHMfiiuian  fiu^  uuUmtdori;. 

Sanscrita.  —  La  morfr  d,il  Contn  ruolino  Hnf-,  X.SXII, 
1^4 -XXXIII,  80),  ttoflaiionf  di  A.  P*ia>i-itiJj|  FimoM, 
IfiSfi,  Inw,   di  IS  ]iB(r.  iii-**- 

Sloveue.  —  EauUrtiv  jutrHioTtij  Ht^p  di  txtKliuautip,  paV 
liliniiti  m-i  jmriiidioi  lrt**OTiri  drllH  (JrcMUÙB  r  dell»  Serta». 
Vvl  IBTl  si  iinTiDiuiiav»  nvrrc  il  KoseRKi  inidotto  \tn  io- 
UDII   liL   Communio  t\à   f»f,tinw   yartssìma   lu  ]iul>liliniu:jan*'. 


iL-t 


Ri'udui 


,  puldilioate    : 


■i.i  nf  Kn.s  1.01-ÉK,  LriNil,  185(>-57.  2  vnL  in-lB.  -  AmUtK, 
'  •  •idirmiiiia  Rimmdi  i-Jiimatl  Hitmt  fiimnAil  nnà  KmKmmU/rier 
i:_i  Ejiviui>  Liiip(iué>§.  Sl'imbliutin.  ItHIS,  Qnusts  ^  ginéi- 
l'utii  nii!;li'irc  dt^I'ultm  (v.  od  dcudu  drJ  Bajka.  in  flalL 
<1bb(.,  XI,   13t-S;,  i 

Tede»che.  —  1^  iirìmu  trnduKinnp  (in  jintwi)  di  totU  ' 
lu  Ommn^Uc  I^  i|iieOii  di  !..  BAnmucenirvA; 
u  LJiisiii  uvgU  anni  lTBT-6t)  (8  voi.  ia-%).  L*  t 
I>iì]  dìffoBCF  più  ]K>iH)lari  miuo  le  Mìgntniti:  di  C>  bui  ^IMIO- 
Ki'T'if  ohr  pIiIh'  dodid  HdÌEÌoiu  (ullimii  qiu>lla  di  Ii^hk, 
ixTli.  iS'lfì):  del  Fix.Ai.eTE  |Bp  Qunmaà  di  SuBmiij 
'  li>'  iu>  ctilio  sei  (uLtiiua,  Lii«in,  1877,  3  voi.  ia-è);  M 
>  ai:L(>  LoiHiicKi  E.ATrKEfflr:i4KEn  ohr'  uè  e\iìtf  luuqtifi  ^Bl- 
miui,  Ij|iBÌii,  187.1,  S  voi.  iii-R),  i-  ài  Cakwi  Witto,  ouu 
uttinm  rcimiunuliK,  pbp  iii'  t-bW'  tr»"  (TiVtinm,  ftorUnu.  1§76, 
:;!  vnl.  iii-8  )iÌiH%},  Tm  li'  iwfritd  atiiiu  Óague  di  nunuàBiiB 
.ini-IlM  in  tOTM  riniH  l'on  siH<onB»  oomiusttlu  di  ISn3Jo 
liiANCKE,  LijiBiu.  18KB-B5,  S  voi.  iu-e;  l'ftliTB,  pare  in 
I,  nu  («D  ìaTirnduEioiJ  MS  'i^iii  nutlo 


4nulu2Ìoni  tedMthe  in  tureiiiB  ;  quella  ili  tersi  sniolti 
Jiote  ili  Carlo  Bertrand,  Heidelberg,  188T-94,  3  voi.  in- 
jiioc.  ;   fliinlnieiite   quella,   in   tcmìite,   dui   «alo  Jofernti 
Mssmao  Basskbmakn  (Hi'idell)erg,  1892,  1  voi.  in-8  pico. 
e  (luella   de'  primi  25  cianti   di   Hermann  tos  Luhneri 

ina,  1S03,  in-S.  Per  liuwo  bì  dietingiiono  le 
del  PiLALBTE,  e  prìncipnl  niente  k  boriine*.'  d.'l  1870  oo! 
tladiutione  di  Gocr.iKi.MO  Kvigar  e  le  illustntzionl  d 
Dorè  (3  voi.  in-fol.).  La  pjìl  eooiioimos  è  l'oltliiia  del 
'firuBCKfUHH  (i>leg'  iDgBrta  in  tela,  L.  2).  Supru  qui^ste  e 
<Ì>iOlt«  ultro  tnvdtiEioni  itfr.  la  nostra  openv  Dantf  In  Ot 
in,  vuL  li,  p.  192-215  ;  e  Oiornak  IMaUstio,  I,  p.  183-8< 
■-  Una  traduzione  Assai  piii  utie  libera  ^  quest'altra  pib  i 
oontr  :  Dante»  GSUUclU!  Comiidie  in  dmOgahm  Stanien  f. 
httti^titet  von  Pacl  Poc&hamm)«h,  Leipzig,  IODI,  in-S. 
Quellii  àf\  Kuiii.KK,  liberìsHÌiua,  è  giudicata  enttiva  anc 
in  Germniiiii. 

Ungheresi.  Alighieri  Dante  IHrtna  Cemmfdidja  (Istoi 
BziigAteca),  A.  Pokul,  OlantbÓt  for^totta  és  Jegy^eltkktt 
«*to  Angyai  Jdnoi,  Dudapeat,  1878,  in-8.  Cfr.  KriitsenY 
Jfmtte  in  der  vitgarimh<-n  Literatvr,  Berlin,  1873.  -  Fml 
rfli  lunga  e  ainorùao  studio  e  degna  di  Dante  e  la  tradii 
e  di  Kaboly  Bkasz  (BudaiwBt,  1885-1900,  3  voi.  in-i 
wa  di  eBBM  mi  articolo  di  O  i  □  a .  P  il  p  {> ,  n^l  Mui 
TranMrano  (Eriilyi  M^iesm)  del  15  Hett.   1900. 

La  Coinmi<dia  fu  tradotti!  in  dinlettn  niilunese  dal  Pqiit. 
'•dui  CANniANi|  veroiicae  dal  Gaspaki ;  veneziano 
CAt^SLLi;  napoletano  dal  .Iaccaiiinm  r  Di  LoRUKZi; 
Jalirefie  da  Vincenzo  Gauji,  Litkji  Gai.i.ucci  o  Fi». 
CKSCij  Limar»!.  Cìt.  FKitiiA/zi,  U,  198;  IV,  128-38: 
471-73.  Db  Batink«,  I,  aatì.  Il  primo  oauto  mi'Inft 
^  tradotto  in  linguit  imvnna  da  un  anonima,  Dolo,  '£ 
{■Of^tin  Lungo,   1S82,   Insi'.  rii  10  i>ag. 


B,  -  Le  Opere  Minori 


t  8.  Edizioni.  —  Alia  picnu  intelUginizn  dei  mn 
il  Poeniii,  è  indispensabile  lo  studio  acciiTAto 
disile  nltie  opere  di  Dante  Àligluei'i.  Questo  studio 
fu  un  po' troppo  negletto  lungo  tempo,  quasi  avt 
il  aole,  elle  è  la  Oott^niedia,  oscurato  1«  stilile,  ube 
sono  le  opere  minori.  Tranne  \' Amoroto  Oonvimo, 
elle  si  stampò  la  prima  volta  nel  1490,  le  altte  opere 
iiiinoTi  non  si  stamparono  che  nei  secoli  deciniOBe- 
sto,  deeìmottnri)  e  deciinonono,  e  di  alcuni  coni- 
mentatori  antichi  della  tHirina  Commedia  bisogna 
dubitai*  se  avessero  pur  letto  le  aJtre  opere  del- 
l'Alighieri. Sebbene  il  riunirle  in  nu  corpo  solo  dò? 
vesso  sembrare  assai  naturale,  l'impresa  non  si  tenti--! 
ohe  verso  la  uietil  del  secolo  deciniottavo  dal  Hwen- 
tiuo  Anton  Maria  Biscioni ,  la  cui  edizione  però  rimase 
incompleta.  E  inooniplete  rimasero  pnre  le  ediKÌoiil 
successive  dello  Zatta,  del  Ciardetti  e  del  Torri.  Le 
edieicini  die  abbracciano  tutt«  le  opere  minori  del- 
l'Alighieri,  comprese  quelle  di  dubbia  autenticità, 
non  sono  sino  al  presente  cbe  tre  sole:  l'una,  più 
volte  ristampata,  fu  curata  dal  benemerito  Dantofilo 
Pietro  Fraticelli;  dell'altro,  riccamente  commentata, 
ma  fatta  con  poca  critica,  andiamo  debitori  a  Giam- 
battista Giuliani,  il  sommo  sacerdote  nel  tempio  del 
culto  di  Dante  ;  la  tev;!a  è  quella  del  Moore  che  ooOf- 
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Dftllc  priiiclpilli  eiìizìoiii  (lolle  aiugole  (HJtrti  iniaor 
renio  qualchu  cenni)  ]iiìi  Holtti  oei  paragrufi  del  cap.  HI. 
Qui  non  dobbiamo  parlftrn  che  di  quelle  che  abbnicciano 
tutu*  o  In  iiuikkìot  piirte  di  esse. 

Edi^one  del  Bìsclanl.  —  Opere  di  Danfe  Alighieri,  o 
annotazioni  del  dottoi'  Anton  Maria  Biscioni  tìorentìno. 
Ventìxift,  1741,  2  voi.  in-8  iiloc.  Foniiu  i  volnmi  IV  e 
dell'edizione  dell»  Dir,  Cotitm.  pnìthiicata  dikl  Pasquali  nel 
1739-41,  rìataniiiBtii  nel  1751.  Il  primo  volume  eontiene 
l'amoroso  Covritia  e  l' Epitlola  ad  Arrigo  FU,  tradotta  ii 
lingua  volgare  ;  U  seeond')  la  Fila  Nuova,  il  Trattata  O» 
Fulg.  El.,  Intimi  ed  italiano,  e  le  Riìnr.  Mancano  le  ultra 
Epifitolp,  inott^  Rime,  il  JJr  Monarehia,  le  Egloghe  t 
Quaenlio  de  Aqua  et  Terra. 

Edizione  Zatta.  —  Froìe  b_  Rime  liriche  edile  ed  iiu- 
dite  di  IJante  Alighieri,  con  copiose  ed  erudite  ixggiante, 
Venezia,  1758,  2  voi.  in-4.  Forma  il  tomo  IV,  diiiso  il 
dao  parti,  d><11n  spluudidn  t>dktone  della  Dir.  Comm.,  eu 
rat»  dallo  ZaiTa.  Il  voi.  I  contiene  In  Fila  ìVuofo,  VAmo- 
TOKo  Convirio,  VEpiitola  ad  Arrigo  FI!  (tradotta),  U  fì» 
FìUg.  Kl,  (latino  con  la  tmduKione  itnlinna).  In  Bime  e 
ì'Epittola  a  Can  Grande;  ìì  voi.  II  contiene  /  eetìe  talari p«' 
niteluiali,  il  Credo,  uleuni  versi  di  Dunte  e  il  De  Monanhiti. 
Maneuna  molto  Epistole  o  Poesie  liriche,  le  Egloghe  e 
Qnae»Ho  di»  Aqua  et  Terra. 

Edizione  CUrdettL  —  Le  Opere  MinoH  di  l>anU  eo 
Firenze,  1830,  2  voi.  in-8.  Sono  ì  voi.  IV  e  V  della  8 
rÌBtAtu]Hi  deli'  ediz.  pudovana  della  IHrina  Comm.  Nel  va-' 
liuue  IV  si  trova  il  Conrii'io  (p.  433-682),  In  Fitó  Nuova't 
(p.  603-725),  il  />B  Fulg.  El.  (p.727-89:  la  sola  veralone 
Epinlola  ad  Arrigtt  VII  {\i.  791-97:  la  sola  ver-i 
elonp  itftUnnn).  Il  voi.  V  contiene  \i<  Mvie  (p.  637-7H).' 
[listiitasi  questa    ediaioni-  dal    lihrain  Moliiii,  ci  \ 


giiinae  a  pomplniento  dell'  oppra  un  sesto  voluiiip  ooiiten«nt« 
aa'  Jppeiidiei'  alli'  Opere  Minori,  che  tu  pubblicntu  nel  1S41. 

Edizione  di  AlesBandro  Toni.  —  Itelìr  Prone  «  ponte 
Uriche  di  liante  Mighieri,  prilliti  cdislono  ìllustmtu  (.'uii  note 
di  Sverai,  LiTOjriio,  1843-50,  in-S.  Voi.  I:  La  nia  A'uwb. 
Voi.  Ili:  La  Monarchia.  Voi.  IV:  La  Lingua  volgare. 
Voi.  V:  Bpiatolaria  e  Diamrtatione  finea,  Il  voi,  II,  ohe 
doveva  pontenrre  il  ConHrio,  t»  U  voi.  VI,  elii-  dovev»  «on- 
tonore  li-  Poesie  lìrickt.  lo  Egloghe  od  i  Salmi,  non  furono 
ma)  |iiibblioitti. 

Edizione  Fraticelli.  —  Opi-rr  Minori  di  haMe  Ali- 
ghieri, Firenze,  1834-40,  3  voi.  Ìii-8.  Nuova  odiKioiio,  Pi- 
ronza,  Bnrbiira,  1861-62,  3  voi.  iu-12.  Ottiiiis  e  eompl«tft 
edlslont,  della  quale  si  hanno  parecohio  ristampe  (eonwdtt  ■ 
ed  uconomioa  è  la  napoletana  dol  1865,  1  volunte  Iii'S). 
Voi.  I:  71  Cannoniere,  le  Rime  more  e  le  Poeiiie  latine. 
Voi.  U  :  rito  Nuova,  De  Fulgari  Mloquio,  De  Manamhia 
e  IM  Aqua  et  Terra.  Voi.  Ili  :  Convivio  "d  Eplalole, 

Edizione  Giidianl.  —  Opere  Minori  di  Dante  AUghieri, 
H'int*'({nite  nel  testo  ii  oommcnlate,  Firenie,  Le  Mounier,  * 
1868-83,  5  voi.  in-12.  Buona  edizione  oompletik.  La  Vita 
yuoea  e  II  Cannoniere,  1  voi.  1868.  Il  ConHvio,  2  voi., 
1874.  Le  Opere  latine,  2  voi.  1878-82.  L'edizione  sarebbe 
foi'Be  riuBcittt  migliore,  ae  l'editori!  net  suoi  conunenti  fosse  - 
stato  pili  sobrio  e  pi!t  rigoroso  in  senso  wientilieo. 

Sugli  Horìtt!  illuHtrativi  delle  Opere  minori  vedi  i  singoli 
pnragruii  del  oap.  Ili, 

Aecmnto  alle  tiinte  edizioni  delle  Opere  di  Dnnte  do- 
vrebbe trovarsene  nua  ooinpleta,  in  un  voliinio,  compren- 
dente tutto  ciò  che  ci  resta  del  sommo  Poeta,  ad  eiWisiono 
di  cose  ohe,  come  la  dliitiortivzione  Dt  Aqtia  et  Tara,  sono 
iltintiatrate  upoerife  con  ari^menti  ohe  non  ammettono  re- 


lineilo  vece   arricphit»  di  richmmi  copioaiasiiai  o  rifra'im 
che  chiamar  si  vagliano,  per  i'  appunto  eome  sono   tan 
Bibbie.  Queste  Tiferente  l'nrelibero  le  veci  ili  un  buon  coi 
iii(>nto  e  coli' aiuto  di  una  tale  edizione  ì  giovani  impar 
rebbero  da  a^  it  studiare  Duntf  in  Dnnt«  e  apiegare  Danti 
_«n  Dantt,  secondo  la  fomiolu  DlnnÌBÌsna,  che  il  bnon  Giù* 
li  spitceiava  per  invenzione  sua.  Pure  impoBBÌbile  che 
zione  di  tal  genere  si  faccia  ancor  serapTis  desiderare, 
h«  nesHuno  abbia  ancor  pensato  a  farla.  Questa  dovrebbe 
ere  l' edinìone  ad  uto  ddh  «mole  per  ewellenza. 
pi  desiderio  diillo  Boartiuzini  fti  compiuto,  nou  porfi  in 
come   egli  avrebbe  voluto,  da  E.  MooRB,   il  qual6' 
I  -ti  dÌMle   appuutu  in  un  volume  le  opere  tutte  di  Dantef. 
\  Tatle  l«  opere  di  Jhmtti  Alighieri  nutfi'anwnfo  rivedute  nel  letto,. 
I  Oxfonl,   1801,  iii'18.  I.a  3"  pdi».  con  l'/n/iiw  de' «oniJ  jwD- 
ifri  ecc.   è  del    1904]. 


i  9.  Traduzioni.  —  Essendo  le  Opere  minori  i 

pi' Alighieri  state  negleUe  nellii  stessu  Italia,  era  t 

roppo  naturale  cbe  altre  naKÌnnì  non  vi    faceBsero 

kBoIta  atteni!Ìone.  E§se  rìmaHero  con  poche  eccezioni 

^na«i  aconoBuinto  liiori  d'itniia  per  il  cotro  di  cinque 

Interi  secoli.  Daalciiut«uiiinpcrò  anche  gli  stranieri  li 

iOiuìuciarono  a  studiarle  e  nd  ingegnarei  di  voltarle,, 

meno  in  part^,  nei  rispettivi  loro  idiomi.  Frimeggini 

1  questo  campo  la  Gcriuauia,  che  sola  poseiede  UBti 

Ktniduziune  quasi  completa  delle  Opere  minori  di  Daut«>, 

me  di  esse  anche  parecchie.  Segua  la  Francia,, 

a  quale  non  mancano  più  che  le  traduiiioui  delle  Spi' 

iole,  delle  Egloghe  e  della  l^wxtionr  dell'Acqua  e  /iella 

^2Vr)'a,  Il  (orzo  posto  ì'  occupato  dal)"  liij;liilrori'ii 
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uibi  [larwicliie  traduzioni  lielln  Vita  Nvova  e 
(Ielle  Himc,  e  una  del  Oomivio.  Della  Vita  Nuova  si 
limino  pure  truduzionl  in  lingua  boema,  ungherese, 
siMigiiuola  e  svedese.  Altre  naxioni  non  poBseggono 
sin  qui  die  catratti,  pni'afraBÌ  e  siiggi  ili  tritdnzione 
di  alcime  Poesie  liriclie. 

Il  frattjitn  Vv  MiHtariMa  lìi,  n  qnauto  npiubra,  il  primo 
Invoro  dantesRO  conostiluta  In  Germania.  I.o  tradimmo,  egli 
[iriiiin  fnuri  d' Itali»,  llASIIilti  GIOVANNI  HuROLDT,  la  noi 
triidiizionc  veu^(^  in  luce  n  Basilea  iipH' unno  IBSfl  (e4i- 
Kicmc  rurìasima  in-8  picr.).  Una  edizione  qiiBHÌ  ctiiTijileta 
(non  vi  iniinca  che  11  De  Aqua  el  Terra),  ma  oaanl  iuaiif- 
licicnto,  dello  Opere  mliuiri  di  Doni*'  trnilutto  in  tedesco 
iì  quella  del  KANNBHiBsaER,  del  Wittk  e  del  Furstbk, 
ohe  tonila  i  volumi  XV,  XVI,  XXIII,  XXVI  e  XXVII  della 
lìiblioilwk  ilaJfonwpiec  Claiiiket-  del  Bhookhacs  (Lipsia, 
1841-45,  in-8  pico.).  I  volumi  XV  e  XVI  contengono  le 
l'oetii'  Urii-he,  tradotte  dal  Kannkgibssbb  e  dal  Witth,  non 
ertulito  coiuiiiento  di  quest'  ultimo  ;  il  vo!.  XXIII  contiene 
la  Fita  Nuova,  tradotta  ed  annotata  du  Carlo  Fohstkb; 
i  voi.  XXVI  e  XXVII  eontengouo  il  Convivio,  il  Ih  Monar- 
fhia,  il  De  Vnlgari  Etoq.  e  le  EpUtoU,  tmd.  dal  Kannboik»- 
HK[E,  D«Ua  Vita  y-uaira  e  delle  poesie  liilobe  ni  ha  inoltre 
una  tmdu7,iono  di  J.  Weob,  Lipsia,  187^,  in-16.  Il  Can- 
soviere  e  le  Egloghe  furono  trudotti  da  CAitLO  Krafft  IRe- 
gcnsbnrg,  1859,  ln-16).  Tradussero  inoltre  la  Ffia  NhoW 
Fu.  Okynhaubkn (Vienna,  1834,  in-8),  B.  Jacobbos (Halle, 
1877,  in-lfl),  K.  Kbdkbn  (HnJle  u.  d.  8.,  1897)  e  F.  Bkok 
(Miinehen,  1S03Ì.  I!  De  Monarchia  fu  tradotto  dn  0.  Hu- 
BATBCH  (Berlino,  1872,  in-8). 
^^Xo  Rime  furono  voltato  in  franctwe  dal  Zelonc  (Parijti, 
HJU,  iu-18),  dftl  DELficLUZE  (Parigi,    1817),    dui   Riiicai. 
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(Parigi,    ]852)   «  dii  F.   Fbhtiaci.t  (ibid.,   1854);    i 
primi  tradussero  pure  la  Vita  Nuova  ;  la  quule  6  sta 
recente  tradotta  anche   da  Max.   Dukami)  Faiìdri. 
rie,  1898).  Sun.  Khkal  tntduHNe  il  Concino  (Parigi,  1852 
la   Foìgare  Eìogaerma  e  la  Monarchia  (ibid.,   1856). 

Gli  iiiglesi  hauDo  versioui  deUo  Rime  di  Carlo  Li 
(Londrii,  183B),  di  Dante  Garhieli!:  EoasKTTi  (Lot 
1^74,  e  Boston,  1876),  dlE.  H.  Plchptrk (Londra,  181 
4ella  Vita  Nuova,  di  Oiue.  Oakuow  (Fireni»,  1846),  Ei 
Norton  (Cambridge,   1859,  Boston,  1867,  e  £ 
la  quale  ultima  odi»,  eoiitieiie  pure  uno  «tudio  huI  Cimi 
).  la   r.  N.),  Tkouobo  Mahtis  (Londra,   1883,   in-i), 
Daktb  Uauiìirlk  RousieiTi  (Londra,   1861  ; 
Londra,   1874,   1886  ecc.,  in-3);  di  Ch.   Sto. 
(Londra,   1895)  ;  del  Convinto  di  C.  Lvkll  (Londra,  18^ 
e  dì  EuzABRTH  P.  Saybk  (Londra,  1867)  ;  del  De  Mon 
chia  di  F.  J.  Chcrch  (nel  libro:  Ihinte.   An  Ensay,  Le 
dm,  1879),  Lu  Qtutestio  da  aqiut  et  ttrta  Sn  tradotta 
da  C.  H.  BOMiiY  (Loniloti,  1897),  iibbaatiinza  bene  da  & 
Campbell  Whitk  (Boston,   1903). 

La  Vita  NitoDa  fu  Irudottii  nell'  uiigbereae  da  Fr.  Ci 
ZaU  (Post,   1864),  e  nello  spngnuolo  da  D.  U.  A.  (Bt 
loiiB,  1870),  Uu' ottima  tTaduKiune  in  svedese  ^  quella 
FnxDRIK  Wplff  (Stwkboliii,  1807);  sulla  quale  ■ 
in  Bull.  Oant.,   V,   101  sgg. 

U  oelebre  jioetft  boemo  Jaroslav  Vrchlickì 
libila  Hua  lingua  materna   la   Vita  Nuova   {hantr 
Novy  Zivot,  Praga,   1890)  ed  il  Canianien  (Haute  Aligi 
iiLgriaké,  Praga,  1891).  Di  altre  traduzioni  delle 
>rì  di  Dante  o  non  abbiamo  notiela  o  uon  inette 
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O.  La  trilogia  paicolo^fica  e  letteraria.  —  Le 

tre  fasi  dclln  svolKiniriitd  lioll' rtniiiio,  {idi' inneguo 
e  del  pensiero  ili  Dniite  Aligliieri  si  spot: uli inno  nelle 
Bile  opi're  dettate  in  divei-ai  tempi  della  tuii  vitji.  In 
quelle  del  priuio  peiiodu,  vale  a  dire  in  mia  parte  delle 
poesie  liriohe  e  nelltt  Vita  Nwiva,  vediamo  l' nonio 
che,  non  avendo  ancora  tmiarrlta  la  verace  via,  non 
Ini  peranuo  perduta  la  biui  innoi^nza,  ma  damminn 
in  dritta  parte  vólto,  mena'o  da  un  oaatÌBBÌino  e  pa- 
lÌBi^imo  amore  ad  amare  il  Sommo  Bene,  di  là  dal 
«piale  non  è  n  che  si  aspiri.  La  pace  celeste,  la  fede 
liliale,  la  speranza  e  la  cAtitA  in  bella  amionia  spi- 
rano qui  oviin(|Ue,  e  nei  versi  e  nella  prtjsa.  I  snoi 
l'armi  non  sono  soltaute  un'allegoria  della  ingenua 
tidncia  in  Dio,  della  fede  semplice  e  Aliale  che  nou 
è  anuom  temperata  nel  fuoco  del  dnbbio  acientifico 
e  delle  lotte  inteme,  della  speranza  ferma  e  serena 
ulie  non  ha  ancora  esperimentatì  ì  dolorosi  disinganni 
vitiii;   essi   sono  altresì   e  iiucnra  più  In  genuina 

—  SCjim'AKlUNI,   UwilB,    Ki(0  «J  op. 


viva  e)ipreiM)ion«  tlella  PeJe,  della  apcmnza,  iltsl 
CAritÀ.  Oninqne.  anulie  neUe  cose  più  semplici  e  & 
munì,  nei  lievi  avvenimenti,  che  altri  cliiamerebl 
cnanali,  il  PoelA  vede  il  dito  di  Colai  che  tatto,  I 
cose  grandi  e  ìe  piccole,  regge  e  gosemii.  Per  luì  £ 
ijnent'  epoca  la  nr«s»i  orrenda  oinrte  nitro  Don  è  e 
un  esiger  cbiariiato  dal  Si^ore  degli  angeli  alla  e 
gloria,  un  girseoe  ali»  l>eatitudine  eternale  veraii 
niente.  In  un  t^mpo  in  cni  fervono  diippertntto  ] 
lotU:  di  parte  e  ìn  una  citlA  divitUL,  Dante  non  ha  nnl 
nemico,  anzi  eente  ardere  nel  cuor  sao  i 
di  «Mfitade,  la  quale  fu  ni  che  egli  perdoni  a  chini 
(jtie  lo  ftveaite  offcMO.  I.»  bellezza  e  virtii  di  colei  d 
egli  ainu  gli  è  ari  pegno  di  grazie  maggiori.  Chi  ] 
parlato  n  Beatrice  non  può  fluir  male,  tanta  è  la  gnud^ 
largita  a  lei  da  Dio, 

Ma  già  la  aecoTidu  pui't^  della  FHa  Nuova  ino 
mìncin  a  svelarci  un  altro  uomo.  Non  più  fede  i 
ina,  ma  nn  dolore  disgiunto  dalla  fidncia  nell'am 
'ino  e  dall'  amile  nuutegnazione  ne'  Suoi  voleri  j  im 
i  pitce  ctì  armonia,  ma  lotte  e  combattimenti  i 
t^rni  col  dolore  o  colla  t«nta!iinDe.  E  poi  lo  vedian 
approfondirsi  nullo  studio  della  Hcieazu  umana  d 
tutto  (pianto  lo  assorbe.  Nò  t<  la  sola  Filosofia  pi 
prìamente  detta  che  a  «è  lo  attrae,  (ria  è  fatto  i 
po'  orgoglioso  pi-l  sno  sapere,  e,  credendosi  conosce 
iirntnai  Ir  cagioni  delle  cose,  coti  un  certo  disprez 
guarda  quelli  clie  restano  in  ammirazione  (IM  Mak, 
li,  I).  Egli  stesso  crede  di  avere  guardato  altre  vo]i 
rrow  wolftuieiite  alla  loro  snperlide  ;  ora  invece 


B  veduto  il  fondo.  Ed  ecisolo  esaminure 
'  6  BTolgere  uel  trattato  della  Monoirckia  le  dottrine 
riBguardnnti  lo  Stato  e  le  relaztoui  tra  questo  e  la 
Chiesa  ;  eccolo  sforzarci  nei  libri  della  Volgare  Elo- 
•jaeiua  di  retar  gioTamento  al  parlarH  dullo  gfipli  vol- 
gari elle,  n  parer  ano,  corae  cieolii  passeggiano  per 
le  piagne,  e  pensano  spesso  volte  le  rose  posteriori 
esserti  anteriori.  E  iniranilo  indietro  e  ripensando  a 
ciA  ohe  egli  scrisse  nu.  d),  e'  se  ne  vergogna  ([iiasì, 
temendo  di  essere  liìasimato  dii  ohi  legge  le  amorose 
siiti  canzoni.  Quindi  egli  impugna  la  penna  per  ispie- 
giirle  allegoricamente  o  scrive  il  Oonvivio,  l'apoteosi 
dulia  FJlosotla. 

In  tutto  queste  opei'e  del  secondo  periodo  vvdiamu 
non  già  l'uomo  incredulo  o  miscredente,  non  l'uomo 
privo  di  fede  e  di  carità,  ma  l'ansioso  indagatore  agi- 
tato dalle  lotte  interne,  intellettuali,  acieutiflche  e 
illosollcLe,  -  l'uomo  die  va  cercando  il  vero  per  i  sen- 
tieri elle  addita  1'  umana  ragione,  essendosi  tolto  alla 
guida  della  divina  Rivelazione  e  dato  altrui. 

Nella  Oommedia  finalmente,  l'epopea  della  Beden- 
aione  e  della  Fede,  vediamo  l'uomo  che  ha  cercato 
ed  ha  trovato  ;  trovato  non  già  andando  giil  per  quei 
sentieri  per  i  quali  vanno  gli  nomini  iUosofando,  ma 
tornando  indietro  e  rimettendosi  sulla  verace  via  ri- 
schiarRta  dal  lume  della  Rivelaeiooe.  E  vediamo  in 
pari  tempo  1'  uomo  die  coglie  i  ftutti  del  suo  lavoi-o, 
che  coi  materiali  radunati  costruisce  uu  sontuoso  edi- 
mto  di  gloria  perenne.  Qiicll'  uomo  ohe 
1  Commràiii  aveva  conibattiit-0  e  vinto.    ,^^^| 


Come  uellft  vita  ili  Dante,  così  abbiamo 
logia  eziuntlio  nelle  sue  opere.  Nelle  rime  dellii  Viti 
Nuova,  nelle  altre  rime  con teiuporanea niente  dettati 
e  uellfl  prima  parte  narrativa  di  essa  Vita  lfuov9^ 
l'umore  puro  e  sereno,  l'ingennità,  l'innocenza.  Neil) 
rime  filosoflcbe,  negli  ultimi  rapitoli  della  Vita  2faovm\ 
nella  Volgare  Eloquema,  nel  Goirrìvio  e  in  alcune  E 
etole,  delle  []aali  Dante  è  creduto  autore,  la  me 
hatlai/lia  interna,  non  ancora  definitivamente  decìM 
l' entusiasmo  scientUico  che  al  di  sopra  di  ogni  o 
pone  l'umano  sapere,  l'orgoglio  filosofico  cbe  tutto  al 
lusinga  poter  vedere  cogli  occhi  della  aolu  ragione  e 
dall'  alto  al  basso  guarda  chi  nella  scienza  umai 
rimasto  indietro.  Nella  OoìnmeiUa  la  pace  riaiM|aistftta 
la  cert«2za  die  ha  per  suo  fondaiiieuto  la  scienza  nmftl 
e  il  lume  che  viene  doli  '  alto,  la  fede  raifermata  dàllft 


A  fili  Ic'gp.  o..Ti  (itfni-Jom>  Ip  oiiprc  tutte  cìcll'Alighitìi 
Ìiii'uiiiiiii'i»iido  datln.  Vita  !fuo<!a  e  teniiìiiiiiidu  rotls  Co) 
Tiiniia,  non  può  niwotire  dubbio  nulla  rcnltii  iloUa  trili>gÌA 
Ad  nitro  periodo  di  vita  intima  appurtiene  ta  t'ita  3 
ad  nltm  il  Convivio,  iid  ultro  In  Commnlta.  Anebo  tt<  epli 
slflle  od  Arrigo  VII  ed  ni  Fiorentiiu,  dato  t'hc  sioi 
nuneute  rolia  di  Dante,  sarebbero  Iteli  diverse  do  queUj 
ohe  Mlio,  se,  jnveei<  cbu  nel  xecoudo,  fosacro  atat« 
nel  primo  o  nel  Wnii  gteriod».  La  Monarchia  e  in  Volgari 
KltHIvniìa  Timi  poriano  eonì  rliiora  la  itQ[iroiitii  dui  iwiioddi 
111  onl  l'uroiiu  Bcritte.  A  priniB  vinta  si  )[iiidii}li«n>bh(>  po( 
esse  appuri P11  ere,  u1  |iriin»  no,  ma  i>osl  henf*  al  terxo  j 
I   riodo  pome  ul  upeimdii.  EsaiiiliiHiiito  però  piti  orcunttanien 


D  ezìiuidio  qui,  almeno  nellit  m- 

f '''Condri,  r  uomo  che  cerca  tuttora,  ohe  tuttora  cjoiubatte,  nou 

gìh  l'uomo  php  La  vinto.  Quindi  ^(^sBme  paioologioo  della 

Volgare  Elogm^ma  hìute^  od  nmmi>tteru  phc  tu  spiltta  nel 

secondo  ptsrioiio, 

Pnrlando  del  bone  ohe  nuli  trovfi  nella  selva  oscum  (In/., 
J,  8)  il  Pnet»  allude  ai  frutti  de'  huoI  xtudi  flloHofiet,  1 
([imli  fRli  ^  Ih'h  Inngi  dal  coudaiuiare  Msolutjuiionte,  ma  U 
vundnnnu  soltanto  in  qnuuto  lo  dcviiirono  dalla  veruc«  via, 
(.'he  &  quolla  della  Rivelazioue.  Ad  onta  delle  Iten  foravi  cou- 
ri'Bdloui  negli  ultimi  eaiiti  del  Purgatorio,  dovremo  dire  ohe 
Dante  non  orrivù  mai  alno  itilo  jwettldHniu,  olla  negazione 
del  dogma,  o  ad  erigere  il  dubbio  a  HÌstein».  In  nessuna 
delle  ogiem  del  secondo  ])eriodo  si  rivela  lo  sruttiao  siste- 
matico, e  molto  meno  l' nomo  privo  di  fede,  di  8i>eranKa 
V  di  oaiità.  Vi  troviamo  invece  1'  uomo  che  cn^ie  e  oeroa 
ansiosaiueuttì  il  vero,  ed  i!  l'alio  di  cui  Dante  si  con  fessa 
colpevuI«^  non  può  nsseiixialmeiite  oonsiderursl  in  altro  ebe 
nell'  avere  amato  troppo  1'  umana  fllosofia  e  nell'  aver  peii' 
sato  di  pot*r  eonBcguire  1»  eonosoeraa  del  Veto  e  la,  feli- 
i^iitA  -  alnjeno  la  l'elieità  di  qvegla  vita  -  col  sussidio  del- 
l' umana  ragione.  Non  elle  egli  negasse  la  verità  della  divini* 
liivel anione,  ma  essa  gli  t^i  luea  oora  e  nien  gradita,  ondo 
Ri  tolae  H  lei  e  diessi  altrui  [l'urg.,  XXX,   12S-129). 

KjtllL  VVllTE,  Ueber  Dante  |  Velier  dita  MiKgviratàHdnUf 
OiMtifn  j  Jìanlé'»  Trilogìe,  nella  »iia  nweolta  Da»lr-F«r- 
Kiihungen,  voi.  I,  p.  1-65  e  ldl-182.  Primo  od  oocorgiirsi 
della  trilogia  DauteRcu  fu  il  Diumhi,  !  oui  lavori,  con  grave 
dimuo  degli  studi,  furono  lungo  tempo  troppo  negletti.  ìSag- 
ginr  fortuna  ebbe  il  Wittk,  il  quale  hìu  dal  1624  oconlse 
il  concetta  fondanientale  del  Dionisl,  lo  gvilnppfi  e  ri- 
dnsse  a  sistema  scìentilieo.  Se  non  die  il  Witte  peiH'r') 
ror«''  di  rwii;prii«i(niii,  nci>uMiiiilo  Plinti'  non  ]iHn>  ili  scet- 


tì(ÌNiai   rrSgio», 

dnuu  H»  €iir  d  vtiglia.  Cero  «mk  c^i  difiaip  il 
nmAn  prtiodo  della  rifa  di  Dante  :  «  Già  da  im  pina  i 
iiuuo^l  alalia  rFlìj^one  ifi  Criftit,  iainrnii|);li  le  Ire  vi 
Oli  ria  imntliaii  ;  e  Ir  h*w>i  pAsHOni.  pnaa  il  Inega 
i|MrDr,  iti  forza  il  liii  lumai  imlntro  arila  ealìgior  di  t 
pMbHB  rìta.  Kon  ùprr»  nel  troinro  ngm  di  Dio,  i 
InlUri*  prflM)  dalle  prcaonri  mae  «'  da'  dìkld  km»;  ■ 
etA  nuni-  tollaTia  in  prrda  ilello  urei^Iata  anime  di  ai. 
VMV  di  cn^rTV.  1^  alla  dhiiui  riVRUuione  saltomptlr 
lutto,  l'orgiriciia  ffloBottro  aliIiariuaiMlolo,  il  pennade  de 
pnlPT  iMMlan  In  ragione  a  itenetrate  inùtio  ad  ino  gli  aii 
rlell'  Infinito.  Ffnalmr-ntP  non  stnorr,  n»  o^o  lo  ìnGam 
«mtni  I  «lui  fratelli  traviali  o  d'aTTÌno  dal  imo  diaeoi 
n  >d  lo  fn  Minavo  allo  «jiirito  di  foiinne,  all'  iDTÌdia  »d  i 
liito)li>ninza  >.  Qnmle  >«i(;pn£ioni  iiidUMero  alcnoi  a  e» 
Iwtieri'  riiitA  il  *l>it<-nia  d**l  Willr,  numtre  altH 
ti)  uiudl Ararlo.  Tm  quMiti  iillimj  crediamo  ili  poter 
lywlir  noi  OD  ni'idrKto  iMxitidno. 

Sol  traviamento  inteU^ttnale  v.  i  lavori  citati  nella  7>arle! 
e  III,  t3. 

i  2.  Una  questione  dì  cronologìa.  —  Ma  han 

in  futi",   il   ([iiale  M>nibm  opporai  alla  iKìlla  e 
ilnllc  lino  trillile,  peicologica  e  letteraria,  e  distrili 
,  gerla  non  «otti,  ma  rcnden;  eziundio  assni  dubbia  | 
t  trilogia  [Micologica.  Essendo  troppo  naturale  che  ogi 

m  deve  pwrture  l'improntn  del  periodo 
I  ^ttnt».  la  Oomtiuidia  non  potrebbe  esacre  BtAta  aeriti 
'  M  non  dojio  U  morte  di  Arrigo  VII,  vale  a  dire  n 
I  terzo  prriodo  dello  Hviilgi mento  dell'animo,  dello  n 
I  gegiio  e  del  pensiero  dell'Alighieri  ;  altrimenti  i 


riverebbe  a  questo  assurdo,  cho  it  Poetn,  dopo  oesorsi 
pentito  ariiavaineiite  (Ielle  Hue  nbemiziouì  iutellettuati, 
riprenileaae  In  penila  per  esaltare  uel  Convivio  con  entu- 
Hiitoniu  la  flloeotiik  e  costruire  il  mouutueuto  del  suo 
umore  per  lei.  Se  dunque  lo  svolgimento  trilogico  del 
Poeta  è  un  fatto  reale,  siamo  costretti  ad  iimuiettere 
cbe  ii  Oonvivio  l'u  dettato  durante  aucora  il  eeeondo 
periodo  della  vitia  psicologica  dell'Alighieri.  Ora  il 
Convivio  e'  lo  Bcrisse  nell'esilio,  dopo  essere  giii  ah- 
datiO  peregrino  per  le  parti  quanl  tutte  d'Italia.  E 
invece  egli  pone  la  visione  della  Commedia  nell'anno 
del  giubileo,  cioè  nel  1300.  Quindi  secondo  la  Com- 
media Dante  avrebbe  riconosciuto  sin  dall' anna  del 
giubileo  i  pericoli  di  tuia  filosofìa  che  tntscura  la  Ri- 
volaeione,  e  parecclii  anni  approEso  egli  avrebbe  poi 
neritto  il  Convivio,  in  cui  egli  celebra  quella  stessa 
Ulosofla  come  la  figlia  amata  di  Dio  e  la  vera  felicità 
dell'anima.  Ma  la  contradizioue  ti'a  la  dikta  della  vi- 
sione e  l'epoca  in  cui  fu  dettjtto  il  Ooiivivio  non  è 
cheapiMirente,  e  svanisco  se  esaminiamo  attentamente 
i  due  primi  cauti  della  Commedia,  dove  abbiamola 
storia  di  un  risveglio,  di  lotte  con  nemici  esteriori 
eil  int«rni,  dì  vani  tentativi  di  salire  il  dilettoso  monte 
per  via  non  vera  -  storia  che,  denudata  dalla  sua  ve- 
st*  allegorica,  si  inoKti-a  non  poter  essere  uè  di  nn 
giorno  uè  di  un  unno.  Diremo  adunque  die  il  Poeta 
Unge  avere  avuto  la  visione  della  Commedia  nell'anno 
de!  giubileo,  proltabi  Ini  ente  perchè  in  quell'anno  l'ani- 
mo suo  i'icevett«  la  prima  forte  impressione  religiosa, 
Hn  die  queftn  prima  impressione  fu  mia  'li  quelle 


ispirasrioni  che  riuBcirono  vaue  {Pur;/.,  XXX,  133-135 
e  cbe  ad  essa  successe  un  periodo  di  lotte  e  dì 
tentiitivi  di  rilevarsi  mettendoci  per  vi»  nou  vt 
perìodo  descritto  poeticamente  nel  piineìpio  del  Poenit 
sacTO.  Pertanto,  invece  di  con  tradizioni,  troviamo 
che  igni  bella  aiinonia  e  concordia. 

Cht,  l'cpocn.  deUa  Visione  sin  l'anno  1300  tutti  snano 
dovreblM^  cadere  sopra  questo  punto  il  nienumo  dubbio. 
anchp  x'"''^''<l'>bi  nell'anno  1301,  eome  t«lnno  vuole,  la 
alone  sarfbbe  soiupro  antecedente  di  qnidelie  anno  si  tni 
in  «ni  fu  dettato  il  Cimvivio,  Tutti  perù  il'aworiii)  ritengut 
che  l'e]K)ea  della  Visione  è  bttiKla,  e  die  la  t'nmmedia  h 
Hteriori;  ni  Couvlnio.  Tutta  Iti;  difficoltà  consìsterebbe  qniui 
nel  eercnre  pembS  Dante  fingesse  di  avere  avuto  la  Vie 
nell'anno  1.300:  duniituda  alla  quale  ci  avvisiamo  di 
liuto  rispost»  floddiat'ocente,  essendo  eosu  troppo  nate 
elip  11  giubileo  nou  poteva  non  fare  una  fort*  impressioi 
auir  animo  ili  Dante. 

Ha  >i  |iol  vero,  o  almeno  ]iro1nibile,  che  nei  due 
caliti  della  Comvi^iii  abbiamo  sotto  oltegoria  la  stori»  pi 
cmlogiea  di  Dante  durante  pii)  anni  1  Akniui  ne  dubitano 
Il  provarlo  a  lungo  nou  è  di  questo  luogo  ;  nui  fcruiÌMnof 
1111  momento  sili  punti  principali.  Neil' anno  del  glablle< 
adunque   il   Poetn  sì  risveglia  e  vede  che  è  in  uD»  et 

t'.asoam  ed  ha  smarrita  la  diritta  via.  Qui  eonvien  dia 
e  il  tempo  in  cu!  Dante  si  nddoniit>ntò,  il  tempo 

Ee^  paasb  pien   di   suiiuo,  e   il  tempo  del  risvuglioi  E| 
niniiiia  poi,  dopo  l^sser8l  risvegliato,  ed  arriva  al  tnmili 

»  vsJle,  iip|iiÈ  di  un  eolle  illuiniuat^  dai  ruggì  del 
I  risveglio  succede  dunqne  il  cammino  sino  aU' estremi) 
bllA  valle,  poi  un  po'  dì  riposo,  e  poi  II  primo  tentati^ 
1  sitltri'  il  monte.   E  (Ueinmo  It  prima,  perdio  (Ueeiiiioei 


Poeta  che  fa  ptir  ritornar  più  volle  vrtlto,  h  giuooofor^u  iii- 
fpFinie  ohe  i  Ceututivi  furono  non  uno  inn  molti.  Ln  via 
olio  egli  [ireude  b  dcttn  U  viu  della  lupa  (,It\f.,  l,  9&),  e  Vir- 
gilio lo  ummonisee  ulie  per  campare  dal  loco  selvaggio  gli 
conviene  tenere  altri)  viiiggio.  Dunque  la  via  che  egli  prese 
da  principio  non  fu  la  verace.  E  notisi  ohe  db  ikvvenira 
non  prima,  ma  do^io  il  rlsvrgliii,  dunque  do]>fl  l'anno  1300. 
Or  quale  fu  quella  via  per  la  quale  il  Poeta  dopo  U  1300 
h' immaginava  di  jiervenire  allo  retta  del  uioute  cagione  di 
felicità f  La  riijKiBtti  Bi  Crov»  chiara  nel  Convivio:  fu  la  vIa 
della  speculastione  filosofica.  V  Amoroso  Convivio  dilucida 
pertanto  ohiaramHnte  un  punto  import«nti»BÌmo  dell' alle- 
goi'ia  ohe  sta  iu  eai>o  alla  Comnuxtia,  e  prova  apertoinoute 
ohe  cesa  allegoria  abbraccia  parecchi  luuii  della  vita  dnl 
Poeta,  oli)  ohe  a  nessuno  può  sembrare  strano  ed  impro- 
lialiile.  Oii'L  dal  primi)  canto  della  Conmedia  i-isulta  per- 
tanto ali  evidenti  chu  emn  fu  dettato  dopo  l' epoca  del 
Convivio,  e  olio  dopo  l'unno  1300  vi  I^  nella  vita  di  Dmito 
un  t«mpo  in  oni  egli  si  affaticava  di  giungere  [icr  via  non 
vi'i-a  alla  luce  ed  alla  felicita;  e  la  difficoltà  che  si  cre- 
dette trovare  nella  cronologia  delle  opere  di  Dante  A  tutto  < 
immaginario.  Cfr.  Ahhandltmgen  Hhfr  Ùantf  Alighieri,  I, 
p.  Hli-153. 

i  3.  Documenti  dell'amor  giovanile.  —  Al  iiriuio 
periodo  dolla  vita  di  Dante  apjMirtenyono  le  Poesie 
liriche,  alcune  delle  quali  egli  rac«nl«o  e  coninieutA, 
8iil  finivo  di  esso  periodo,  nella  Fifa  Nuovii;  altre  im- 
prese Il  rttccogliere  e  cummenture  iu  un  rando  tutto 
diverso,  cioè  allegoricamente,  nel  Oonviino,  11  pifi  an- 
tìoo  vnnipuniinent.»  che  di  Ini  connsoiamo  fi  il  sunetto 
BUmo  della  Vita  Nuova,  die  il  diciottenne  Poeta  man- 


dava  ai  fedeli  d'Amore  pregandoli  che  gìadicaRHero  1: 
sua  visione,  ed  al  quale  fu  risposto  da  molti  e  in  d| 
verse  aent^nse.  Avendo  egli  ìb  qnelI'etA  già  vedati 
per  uè  niedesinio,  senza  aiutu  di  altro  maestro,  l'art 
del  dire  parole  per  rima,  e'  dovette  aver  compoBt 
cose  in  rima  giil  prima  del  suo  diciott^siiuo  anno  ;  • 
forse  tali  suoi  componimenti  si  trovano  tra  quelle  nix 
I  poche  rime  in  testi  antichi  attrìboìle  a  Dante,  ma  d| 
moderni  considerate  come  apocrife  percliè  indegne  d 
Ini.  La  maggior  paiU^  delle  Poesie  liriche  di  Danti 
fa  composta  in  diversi  tenipi  e  circostanze,  durante  gj 
anni  de'  snoi  amori  casti  e  puri,  de'  quali  esse  som 
1'e«[pr(-iiHÌone.  Dopo  la  morte  di  Beatrice,  vale  a  din 
verso  la  fine  del  primo  perìiidc,  Dante  volle 
UM  piccalo  monumento  alla  donna  che  egli  aveva  tant 
amata.  A  tal  nopo  e'  raccolse  alcune  delle  Poesìe  ere 
tiohe  da  lui  composte  in  vìtA  e  in  morte  di  Beatrice 
le  corredò  di  divisioni  e  caddi  vi  si  uni  scolasticlie 
dì  un  racconto  storico-mistico  della  sua  vita  nuoT 
d'amore.  Corì  ebbe  orìgine  la  Vita  Nwva,  dettata 
compiuta  circa  due  anni  dopo  la  morte  di  Beatrioo, 
ma  probabilmeute  incominciata  prima  dell'  episodic 
della  donna  giuntile,  «  duranti  ancora  le  lagrime  di 
morte  della  sua  Beatrice,  quasi  nel  suo  ventesimi 
»  (BwcCAcci",  ViUt  di  JMHtf.,  ed.  cit,.  p.  63). 

Non  tiitt<i  Ip  iH>pRÌP  liriohc  di  Djint*  l'iiroiio  dettate  n 

priiQo  periodo.  Purecclde  a]>pai1«Dgono  al  scnindo;  input 

jmre  che  ii  Poeta  si  MnPrtitnwfM-  tutto  nel  lavo 

Commedia,  Salipiiunn   |Hii   (ter  Hiin  ti'Hl.iniiiiiiniixn  ni 
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mente  Httribuendo  laro  Heiieo  ln:itto  allegorioo,  forono  da  lo! 
■lottata  tiL'l  primo  porioilo,  Convitio,  I,  1  :  a  E  io  odiuique, 
vhe  liuti  H<^ggi>  alla  biMila  lunnsn,  nia,  ruggito  dallu  iiasturo 
(M  volgo,  n'  piedi  di  liolora  die  seggono,  rittolgo  ili  quello 
olle  d»  loro  cado,  e  codcihoo  la  nÙRera  vita  <1i  quelli  ohe 
dititri>  m'ho  laeciuti,  per  la  dolci^ZKa  iih' io  sento  in  quello 
oli'  io  u  pooo  a  poco  rìuoigo,  niìBerioordeToluieiito  mosso, 
non  m<9  dìmetitioando,  gier  li  miseri  alcuna  urisa  ho  liner' 
V)itu,  Ih  qii&ln  figli  ocolil  loro  già  h  piti  tempo  ho  dimo- 
strata., e  tu  ciò  gli  ho  fatti  maggiormente  voglioiù.  Perchè 
'ira  volendo  loro  appareoohiare,  intendo  faru  nii  gonerolo 
convivio  di  ciò  che  io  ho  loro  mostrato,  e  di  quello  pane 
cll'^  mestiere  a  cosi  fatta  vivanda,  seitxa  lo  quale  da  loro 
uun  potrebbe  ewcr  mangiata  a  qui-sto  ounvivio:  di  quello 
pane  degno  a  cotHt  vivanda,  quol  io  intendo  indamo  eswre 
ministrata  *.  Qui  dunque,  aoconnundo  olle  sue  Canzoni  filo* 
solit^he,  dioe  di  averle  non  pure  composte,  ma  anche  dirul- 
gate  giit  du  lungo  tempo,  d'ondo  ai  iitforisoe  averle  egU 
dettate,  alirieuo  in  parte,  nel  primo  suo  periinlo  (1).  Il  ftr- 
lirceisn  in  eui  ta  scritta  ogni  singola  uan- 
}  od  altro  componimento  lirioo,  b  \>et  noi 


nutre  poi  l' upoua  \i 
Kouc,  Ogni  sonetti 
oosH  impossibile. 
Giova  noti>re  u: 


a  singolarità  delle  opere  tutte  di  Dante, 
e  forst'  del  O*  JfoaiWpAto,  rsae  non  furono  scritte 
di  seguito,  ma  le  loro  singole  parti  furono  compinte  In  di- 
versi  tempi.  Le  poesie  della  Tita  Nuova  sono  anteriori  alla 
prozia  e  dettate  in  diversi  tempi  ;  la  parf  ])rDsastica  del  Con- 
nina {<  posteriore  di  piii  tempo  alla  [loetioa,  eoo,  Vediamo 


Optf»'i 


ohe  l'Alighieri  nuiimava  n  poco  a  jiooo  le  pietre,  pw  ooé 
(lire,  ilelle  quali   si   serviva  piìt   tardi   per  la  oostruzloq 
ilfs'  suoi  monumenti   letterali.   Il  fatto,   troppo  troBoui 
HJu  qui,  b  della  inussiina  iinportiinwi  per  lennare  l'nj 
nella  quule  fu  Hurittn  In  Conmtdia.  Vedi  piìi  Botto  il  $  8 
presente  capitolo. 

Per  l'epoea  in  eoi  fa  acritta  la  Fila  Nuova  abbiamo  i 
guenti  dnti:  1°  Oaute  dlee  ili  averla  Boritta  all'entrata  dell 
aita  giovontti  ;  Convioia,  1,  1.  La  gioveutil  it 
I*simoquinto  anno  di  vita  ;  Confina,  IV,  24.  Nato  nel  1 
Dante  era  atr  entrata  delta  mui  gioventli  nell'  unno  1290 
Ora  Deatrice  essendo  morta  il  19  (o  9)  gingno  1290, 
I»  Vita  Nvova  essendo  ewittu  dopo,  ricuviaino  dalle  p 
di  Danti',  ehe  egli  dettò  l'aureo  libretto  verso  l'anno  1291.  < 
3°  OluViSNi  VllOASl  dice  che  Dante  • 
neestu  il  libro  della  Fila  Aiiona  d'aiKoren;  e  piil  precisa 
mente  U  Boccaccio  :  «  Egli  priiiuerumente,  duranti  annor 
le  lagrime  della  morte  dell»  sua  Beatrice,  quasi  nel  sin 
Toateaiiuoeeslo  anno  compose  in  nno  volumetto,  il  qua! 
egli  intitoli)  l'ita  Nuora,  cert»  operette,  sieoome  Bonetti  i 
eiuusoni,  in  diversi  tempi  davanti  in  rliiui  fatte  da  lui,  n 
ravigliosauioiitn  belle  ;  di  Hciiirn  da  clMCuna  partitument 
n  ordinatamente  scrivendo  le  cagioni  die  a  quelle 
l'avevano  inoMO,  e  ili  dietro  ponendo  le  divisioni  dell 
preeedenti  opere  ».  QuaM  nel  eua  tvwlMlmoMSfu  anno  etl 
Dantn  noi  primi  mrsi  del  1291.  La  data  del  lloeeaucio  » 
accorda  adunque  nurubilmente  con  quella  che  abbiamo  d: 
)  Poeta.  -  3°  M»  gli  nltimi  capitoli  dello  FUa  Nuoti 
—  .parlano  di  avvenimenti  poeteriori.  11  eap.  35  ricorda  ni 
■&ttO  avvenuto  il  19  giugno  1291;  i  rapitoli  seguenti  pai 
■  Ihio  di  fatti  avvenuti  alquanto  t«mpo  dopo;  la  donna  jim 
»  apparve  al  Poeta  alcun  tempo  dopo  l' annlverBUrù 
ili  Uoatrioe,  duu(|ne  uell' autunno  ilei  1291; 


Boilio  di  ijiuilla  pJFttoaa  ncinao1n.trì(-o  Hiimliru  OHaem  dui'ato 
qiialulie  iii@bi>,  ed  audIic  i  capitoti  40-43  della  Fila  Ifìiova 
non  iibbriMiciano  oertarauiite  nn  tempo  pi&  breve,  onde  ar- 
■dviiiiuo  [ler  il  conipimento  del  libro  olla  fine  del  1293  od 
nllii  prtioa  metik  del  1393.  Se  dnaqae  uoii  vogliamo  uin- 
Lrikdlre  a  Datiti',  ti  liliale  afiemia  poaitivaniMite  di  avere 
Horitto  a  librettn  verso  l'anno  1391,  e  Re  ditll' nitro  canto 
non  jioBgiamo  negare  die  g:li  nltinii  capitoli  furono  aoritti 
alquanto  plfi  tardi,  dovremo  ooneludero  ulte  la  Fila  Nuova 
Tu  voramento  soritta  nel  1391,  Qja  nhe  piti  tardi  il  Poeta 
vi  iiggiutiHe  gli  ultimi  capitoli,  levandone  forne  la  couotu- 
«iimtì  primitivB.  Direnio  wlunque  ohe  Dante  (.■oininoiò  ve- 
ramente a  Hurivere  tt  libretto  qutai  nei  «uo  iiinletinuiiitito 
anno,  aH'enlrala  Mia  «un  gtovoaiutt:,  cioiì  ani  finire  ilei  1290 
Il  noi  primi  del  1391,  ma  ohe  il  lavoro  o  tii  interrotto  o 
ne  fn  pih  tardi  c-iunliiata  la  nonolusiooe,  e  lìhe  nellft  fonua 
nella  quale  ìi  giunto  a  noi  non  fu  termlmito  elle  negli  ul- 
timi nieaì  del  1292,  o  nei  primi  del  1393  (1),  Alcnni  invece 
bì  avvisano  ohe  la  Vita  Nuova  fosse  terminata,  o  persino 
dettata  soltanto  nel  1300,  oontradieendo  eosl  non  pare  al 
Boccaccio,  ma  anche  all'  afformaKionu  positiva  e  preoisa 
di  Dante  BtPsaii.  OH  argomenti  auj  quali  si  fotidano  sono: 
1"  Nel  capitolo  41  si  allude  al  pellegrinaggi  nell'anno 
liei  giubileo;  diimiue  quesito  capitolo  non  l'n  scritto  prima 
del  ISOO.  Ma  è  oniinai  dimostrato  elle  II  oapitulo  Invooato 
allude  ai  pilliti  lumui  pellegrinaggi,  non  giù  al  giubileo 
del  1300,  onde  l'argomento  non  lia  verun  valore.  -2°  La 
visione  liliale  della  t'ita  Nuora  è  identica  calla  visione  dalla 

tt)  [Contro  ijiiuCa  Ipotanl  dolla  Sc*rU»ln<,  dn»  l' iitEgiimtn  piAta- 
rìDTD  de^ll  iiltinU  cipltoli,  aUrabbe  U  ntruttun  rtmnintriuH  del  libelli), 
Del  nu>da  in  «ul  sono  cll>poBI«  6  ordinata  le  puegle  :  iiiruttnra  «yvertitai 
dal  NoHou  0  primi,  elie  da  lui  dui  noatm  Hnneettl.  Ctt.  IIahbi,  Jhttt. 


de  le  mosse  il  Poema  sauro,  e  qui  11  Poeta 
«ino  1300;  ilanque  uon  iirinia  di  quel!' amt» 
dettato  r  altimo  capitolo  della  Fita  Jfnona.  Ma  la 
identità  nou  è  cht-  uil  fogno.  In  conaeguenzit  dell' 
sioni>  Dante  si  propono  di  non  parlare  piìi  di  Beatrioe,  < 
in  Runse^enza  dell'altra  egli  la  divioizza  e  ne  parla  tanta 
Dove  b  dunque  l' identità!  Xa  vuduue  finale  della  Fìi 
A'wtro  ì-  Dna  di  quelle  apirasioni  iiu]>vtrat^.  al  poeta  da  Bai 
trice,  le  qnali  non  prodnasero  effetto  durevole. 

FnBNAciARi,  Studi  tv  JMnU,  Mil.,  1863,  p.  IMeg.;! 
(juesti  Studi  ai  ha  ora  una  nuova  pdiz.,  Firenze,  SanBon 
1900.  -  Fhancrrco  D'Ovidio,  La  VUa  Nuova  dì  Dtmt»  i 
una  rtumte  wftziofln  di  iwa,  niella  Nuova  Antol.,  multo  188< 
SLIV,  p.  247  «g.  -  n  prof.  Fio  Bajna  mise  fine  alla  à 
spata  col  suo  erudito  lavoro  :  Prr  la  data  dntla  Vita  NwH 
e  non  per  Mia  toUanto,  inBcrito  nel  Giortmìe  Ktorim  del 
Mta-aiura  ital..  1885,  voi.  VI,  p.  llSeaeg.  Questo  lava 
del  ItAJKA  è  definitivo,  e  se  taluno  »ì  ostina  eìò  iionostaal 
a  difendere  tu  data  del  13D0,  giova  ricordarsi  dell'aure 
sentenza,   Inf-,  Jll,  51;   «  Nou  rngionium  di  lor  t  eec. 

4  4.  I  due  perìodi  di  transizione.  —  Non  io  a 
Istante,  nia  a  poco  a  poco  cambm  l'uomo  le  ene  ide« 
L  iiensìcri,  il  buo  indirizzo,  dia  politico,  eia  fil< 
,  aia  morale,  sia  religioso.  Cìnindi  nella  ei 
I  psicologica  dell'  individuo  non  dobbìiuiio  parlai 
L' cambiamento  (i-hè  soltanto  l'uomo  senza  carntt«^ 
I  tiambia  alla  data  occasione  di  subito  il  suo  indiriERo),  i 
r  cti  svolgimento,  di  sviluppo.  Ancbe  I>aiit«  non  pasw^  ai 
V  nn  tratto,  ma  gradatAmente  e  quasi  senza  saper  comi 
f  dulia  fed(!  ìugenua  all'entnsiiisnio  pei  \n  scienea  amai 
^6tl  all'abbandono  quasi  coni]i)i-l'<  iillt-  Iil>>i40^ 


iMilazionì,  Né  subltaueo  fu  il  paesaggio  dalla  traacu- 
l'anza  della  sacra  dottrÌDa  alla  fede  iUimiinata,  ma 
esHO  pure  gi-aduato,  attraverwi  alle  lotte  ed  ai  com- 
battimenti intorni.  Abbiamo  quindi  nella  sua  vitn  due 
iwriodi  pii'i  o  meno  lunghi  dì  trauaieiono,  i  quali,  se 
reali  aouo  e  non  imiiiagiaari,  si  8p«cchÌei*anno  pure 
nelle  sue  npere.  lufatti  giti  negli  ultimi  capitoli  della 
Villi  Nuova  vediamo  inixiarsi  il  passaggio  graduato 
al  nuuYO  indirinEQ  intellettuale.  Nelle  Kiine  fllosofloo- 
erotiche  poi,  lù,  dove  il  Poeta  si  lagna  amaramente 
della  durezza  ed  asprezza  di  quella  sua  Donna,  la 
qQiiIe  nel  Convivio  egli  afferma  in  modo  solenne  essere 
la  FiloBolla,  si  specchiano  le  lotte  di  esso  passaggio. 
ti  pasaaggio  è  compito  nei  Convìvio,  ove,  a  difi'ereuKft 
delle  Iti  me  filosofico -erotiche  e  quasi  in  contradi- 
uione  voMa  medesime,  la  Donna-Filosofia  non  è  più 
aspra  e  dura,  ma  cosi  dolce  che  in  ogni  tempo  genera 
contentamento  d'aaimn  ;  nei  suoi  occhi  e  nel  suo  riso, 
cioè  nelle  sue  dimostrazioni  e  persuasioni,  si  sente 
quel  piacere  altissimo  di  beatitudine,  il  quale  è  maa- 
aìmo  bene  in  Paradiso,  piacere  che  in  altra  cosa  di 
quaggiù  (<sser  non  pnò,  se  non  nel  guardare  in  questi 
oc<^hÌ  e  in  questo  riso.  Il  secondo  periodo  di  transi- 
zione poi,  cioè  dall'entusiasmo  filosofico  alla  fede  il- 
luminata ed  affermata  dalla  scìensa  si  specchia  non 
tanto  in  ciò  che  il  Poeta  lasciò  scritto  {come  nei  dne 
primi  canti  della  Oommeilia),  quantx>  in  quelle  opero 
dn  lui  ìiiciiiniucial«  e  poi  lasciate  imperfette  ;  fatto 
ijuesto,  il  quale  non  altrimenti  trova  una  soddisfacente 
K]HOgazÌi>ne,  se  non  animettemlo  I' altro  fatto,  che  in 


De 
i Se, 
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o  frattempo  la  mente  di  Dante,  V  animo  %ì 
>  ingegno,  il  suo  pensiero  [H'esero  un  dqoto 
dirizzo, 

l  Fiia  JVwot'a  t-ertoiua  col  pioponimrQto  ilei  Poeta, 
ragionare  più  di  Bentrioc  iiiiino  a  tanbi  che  egli  i 
itesae  pili  degnamente  trainare  di  lei,  e  ootla  proraM 
dir?  (li  lei,  dopo  alcuni  anni  ili  propatazione 
0  studia  asaidno,  quello  «Ile  mai  non  fii  detto  d'olon 
esaroao  gli  anni,  n  noi  vediamo  l'Alighieri  comporre 
»TÌvio  l'apoteosi  non  dì  Beutrìcu  idu  della  Filosofis.  D 
e  in  questo  frattompo  si  eompiè  in  Ini  il  passaggia  ( 
l'uno  ud  un  altro  indirizxo.  Non  rioon-iamo  qui  al  ttatt 
Db  lUonarókia,  Dontmversn  essendo  l' epoca  in  cui  fn  soiil 
oome  vogUouo  aleuni,  il  tnittuto  fosse  stato  scritto  ni 
mi  luinì  del  dueeenlo,  esso  sarelilw  pnre  da  annoverHi 
le  opere  dettate  nel  primo  periodo  di  transizione. 
[Ucsto  periodo  si  riflette  si  chiara)  iiento  nello  Blue 
Bofloo-eratichc,  che   non   oeoorre   andare   in  cerpa  di  ttl1 
documenti. 

Il   trattato  della  l'olgarv  Etnqai>ii:a  doveva  ronsta 
quattro  o  cinque  libri  ;  non  ne  abbiamo  ohe  due,  ed 
eoiidolu  dall' autore  IrMoIato  inouniptata.  11  COnvU'ia  dovei 
nvi-ro  quindici  trattati,  e  l' autore  non  ne  compia  ehe  qa 
tro.  Pembè  fumno  questi  lavori  interrottlt  D  BoniiaaoiO  d 
cho  Dujite  non  uompiè  il  primo  l'uFse  peroliè  dalla  morte 
prappreso.   Ma  vwlrL>mo  in  seguito  ehe  ambedue  sono  i 
terioii  all'  anno  1313.  Meglio  ragiona  il  Certaldese  Ik  doi 
parla  del  CoHfieio,  lUopndo  elle  Dante  lo  interruppe  <  o  j 
lutoinent»  di  jiroposiln,  o  per  maucameuto  di  tempo  e. 
Intto  anni  per  lo  meno,  tempo  non  gliene  sarobhn  voranU'nl 
Ita  dunque   il  ■  mutamento  di   pro] 


Narra  il  Bocoaooio  ohe  Danto  negli  anni  più  maturi  si 
vcrgogiiiiva  molto  «  di  avers  fiitto  riiiputo  libmtto  »,  oìo*  lu 
ritti  Numa.  £  questa  un' oBaorzlono  gmtuitaT  Unit  mera 
l'iinCasìa  del  Cei-ti)<ldEii>e f  Foreii  la  notizia  polireblie  avera 
.jualolii'  foniliuiiiinto.  Non  earelibe  inipOHHÌbile  t^iie  Dante  al 
vergognasse  dell»  Fila  Nvova  in  quell' i^poca  della  hu»  vita, 
quando  eraxi  tolto  a  Bealirìif  e  dato  altrui,  volgendo  i 
pHiMi  suoi  por  vi»  non  veni.  Porsn  poi  in  ('ti  ant'or  pili  ma- 
tura, cioè  nel  terzo  periodo  di  sua  vita,  DuDte,  elle  non 
Hi  *  vergognava  *  piò  delia  Fila  Nuova  (efr.  Furg.,  XXX, 
115  Hg.),  si  «  vergognava  »  Inveoe  del  Conricto.  E  cosa  ohe 
non  b1  8h.  Ben  sappiamo  che  nella  Commedia  Dante  si  EUidi> 
rltrntt»ndo  di  cose  giA,  ila  lui  asserito  nel  CohvMo,  e  ohe 
molto  gli  premuva  di  niontrargi  ricreduto  ili  quololie  errore, 
ni'l  Conrif-in  emesso  e  difeso.  Cfr.  Conv.,  II,  14,  con  Par., 
II,  16-148,  o  XXII,  139-141.  Coni'.,  II,  6,  con  Par.,  Vili,  34. 
Con,:,  II,  6,  con  Far.,  XXVm,  97-135.  Con,^.,  H,  15,  con 
I»f.,  XVII,  108,  e  Par.,  XIV,  97,  eoe.  U  singole  ritmt- 
tiiKÌoni  non  nono  veriiuioiiti^  di  gmude  importanti;  ma  nel 
loro  i!isieme  i-nnf  vogliono  pur  iliie  iiniilolii'  cosa. 

$  6.  Documenti  del  secondo  amore.  —  Al  se- 

uonrtn  periodo,  vaio  a  dire  a11'e|iocA  filoeiiflea  della 
vita  delPAliglileri,  appartongono,  oltre  alcnno  Eime 
flJtìsoliclie,  Ih  due  opere  sue  rimaste  incompinte  :  VAmO' 
roso  Convivio  ed  il  trattato  latino  De  Vvlijari  Elotjuen- 
lin,  ossia  Della  Volyaie  Eloquen-a  lu  ambedue  si  luo- 
stm  ti  tllosnfn  mebnatn  d  amore  per  la  bcìoussb, 
(Dnsidetflta  dn  Im  come  lì  sommo  bene  dell  numu, 
diftiindendo  la  qniLle  egli  vuole  ai^quistare  fainn  a  aè  e 
pioniuovere  lusieme  I  utile  e  la  felicità  degli  nomìui. 
(Queste  due  opera  furono  scritte  negli  anni  dell'esìlio 


Il  t>hiiia  iklln  TKiiam  in  Imi»  (K  Anign  TITc  il  C 

riein  v«rat>  Il  l3U>(-i;(V».  |a  Viitiian  è 

oou»eiillNiriim>UlueuU-.  ehm  wrsii  II  13(lfl-l0.  AmtM 

UuB  riiivMju  x-i-itiP  •ìì  wgiiil*!.  m»  PlMt  ! 

•.•  uH'iM  luuj^liu,  liii«rnuLoot  pmb!tbÌlnN>ni*  lavala 

iMiìc,  Ut  I-Ili  v-itfiioDp  fii  ffli-8(>  la  vitA  (iMtuivta  » 

tiitv  i]*>U^  luiulw  ranlnltu  mi  HndnTv  pirt-in^u  ir  t(in 

iiM!fl>Uuutil(i<li  lnt>);i(  rn  Inugii.  ti  Cuuiif 

a  licaui  b  iu  lUverai  t«rii|iì,  no»  giit  utsIl'iinUBs-ai 

nolnjtio"  ■u'-t  Huulf  fu  iiulthlliuttn,  il  priiBO  a 

■Wiuio  KUktn  oiinipiiMti   ^■■'«■^rìamH'nt»   hkÌì    ultri   t 

Aleuni  ««i*ltoll    iai-ona  i.riilitil'nm.-nr,f  nhhim 

(IciUM  ll«ir  l'Oblio. 


mdo  HBgli  umili  iVBÌli,  no»  avendo  iiiiln..  -  Si'lilipne  la 
^''imrte  (senumlo  elle  unica  si  pigiìri,  ciiuie  ({uelln.  del  re  di 
Alcinagua.)  In  Itoliu  non  sia  perchi  munchlnma  di  prin- 
cipe ».  Coni  non  avrebbe  scritto  dopo  olle  Arrigo  VII  s'eri» 
nioBgn  per  venire  in  ItnJi».  -  3°  11  libro  Beeoiido  Sa  inoo- 
niiiiciatn  nlcnn  tempo  dopo  terniìuBto  il  prìiuo.  L)b.  Il,  1 
(  Fromi^ttondo  im'  ultrn  volta  la  diligendo  dd  tmstro  il 

gegno,  e  ritomnndo  iti  calnino  delln  utile  operu >  -  4°  H 

cnp.  6  del  lib.  Il  piirti  fosae  scritto  prima  della  morte  di 
AKiiii  Vni  da  Eete,  avvenuta  il  31  gennaio  130».  Lih.  Il, 
u.  6:  <  La  lodevole  discrezioni?  del  niarcliese  da  Este,  e  In 
snii  preparata  luagnifioenza  fa  esso  a  tutti  essere  diletto  »■ 
(L'argomento  ciie  questa  proposizione  è  recata  i<u[iio  eeem- 
pio  ili  uno  de'  gradi  di  oostraKioue,  e  ijuindì  non  include 
ohe  il  maruheae  fosse  anoorn  vivente,  non  regga,  cliè  in 
altri  esempi  Dantfl  usa  il  verbo  nel  tempo  passato).  Dnniin* 
la  Volgare  Eloq«tHta  fu  composta  dal  1308  al  1310, 

Il  passo  del  Convivio,  I,  5:  «  Dì  questo  sì  pnrlerù.  altrove 
più  uompiutancntn  in  un  libro  ch'io  Intendo  di  faro,  Dìo 
conce  dente,  di  Volgare  Eloquenza  »,  niostm  che  la  Volgan 
KlortUBìoa  non  era  ancora  scritta,  quando  Dante  acriveva 
il  primo  trattato  del  Cattvi'da.  B  se  nel  Cottvinio  (I,  5)  egli 
dica  il  latino  più  nobile  del  volgare,  e  nel  Ite  F.  E,  (I,  1), 
viceversa,  il  volgare  più  nobile  del  Intino,  qnesta  uontru- 
dÌ!!Ìoue  ci  mostra  un  progresso  nel  concetto  del  Poeta.  Egli 
un  tampo,  uon  tutti  i  suoi  oonti'niporanoi  «lava  il  vanto  al 
Intìno  sopra  il  volgare,  e  questa  idea  b  espressa  nel  Con- 
vivio;  ma  i  suoi  studj  poi  lo  indussero  a  mutar  jiarere,  onde 
jiL'lla  Folg,  Eloq.  lo  udiamo  djre  che  il  volgare  è  più  no- 
bile del  latino. 

Cfì'.  Fraticelli,  Op.  min,,  II,  136  sgg. -BIìrhbh,  Ueber 
DtMi  Sohrift  De  Vnlgari  Eloquentia,  Halle,  1807.  -  QiD- 
.   ili  11.   J.,  I,   V26  sgg.  -  D' Omuio,  Saggi 


aritioi,  Napoli.  1878,  p.  335  sgg.  -  Asobi.ktti,  Cronoloj 
delk  opere  mtaari  di  Dante,  Città  di  Cnslello,  1886.  -  Zi 
GABEUJ,  Dante,  405-6. 

Il  tempo  ni^l  qoalo  Dutite  detti)  il  Convieio  fu  argomet 
d]  molti  Htudj  e  <li  quostloni  non  tncl»!.  Ma  qdi  ubbiai 
I  le  teBUìnauiMitas  posiCivr^  di  DaDte  atesao,  le  quali  valgo 
I  bea  pi&  cbe  non  tutte  Inaieme  le  ipotesi  dui  crltìoi  n 
I  dAmi.  Nel  Trat.  I,  e.  1,  dice  ehe  eerive  i^gsvndo  tittpaBaa) 
,    Ift  sua  gloTenti^,  Suoondo  Dante  la  KÌoveutrt  dura 

46"  anno  di  vita.  La  gioventù  Boa  era  donquu 
\  nel  1310  (1).  Con  qui'sta  ilata  uonuurdu  Piò  ohe  egli  di 
'  (I,  3)  dol  auo  esilio  e  delle  Innube  sue  peregrinazioni  pec- 
parti  quasi  tutte  d'Italia.  Nel  Trat.  IV,  o.  14,  ai  parla  ' 
OLcrai'do  da  Camino  eomo  di  un  defunto  ;  Gherardo  morì 
SG  marzo  1307,  dun<]iiB  Dante  scriveva  dopo  quest'epoca.  Il 
olnnni  pussi  furono  uvidentemente  tMmpoeti  [irima  del  131' 
Cene,  IT,  6:  «  E  dioo  a  voi,  Carlo  e  Federigo  regi  j 
Carlo  11  <y  Nai>oU  mori  il  marzo  I30S.  Cosi:,  IV,  3: 
,  rigo  di  Soave,  oltimn  Iniperadure  e  re  de'  Romani, 
dico,  per  rispetto  al  tempo  presente,  nonostante  ehn 
e  Adolfo  e  Alberto  poi  L'Ietti  sieno  apprueso  la  Boa  morte 
de'  Buoi  diacendeuti  ».  Queste  parole  furono  evidenteioeii' 
scritti'  prima  ohe  Dante  aveiuté  notizia  deil'  incoronazione  i 
Arrigo  VII  e  del  san  proposito  di  calare  In  Italia.  Se  dunqi 
non  vogliamo  accusare  Dante  di  menaogn»,  o  iht  lo  mei 
di  inHiattezza,  diremo  ubo  il  Miinmento  aile  tre  uausoui,  vai 
a  dÌTi<  i  trattati  II-IV,  furono  ouiuposti  prima  del  trattai 
jirimu,  ohe  b  la  introduEiono  dell' njier». 


(1)  JAIIH  riferiMiono  11  quella  «d  nttrata  e  non  a  sivimtHU  (•  HA 
In  r|ilntU  dinanzi  ■H'ontrata  di  mlB  gloventulD  purlni.  i-  in  i]iu«tk  dlp 
■  qiifìUn  ì^fi  trnpiifliiiklJi  >')  :  in  «invelo  cono  rsrgotn<<nto  non  avrobbo  qa 
S  pmdwi  viiluTf  clic  lo  Se,  (cH  «lli'll>nliM.'«]. 


IPApiiuggUndosi  Hopra  alquanti  passi,  alouoi  Hosf«innero 
Il  i  trattuti  BPPonUo  o  quatto  ftirono  ooiuiiosti  avanti 
l' esilio,  negli  ultimi  unni  dol  ti'ecento.  Se  (lUestii  opinione 
è  erronea,  essa  non  inoritava  pori»  la  noueivania  che  le 
tnefh  in  sorte,  ((iiiHtissiinit  essendo  alunne  delle  oiBserra- 
svloni  sntle  quali  si  fetida.  Ma  si^,  comit  si  può  apjiena  du- 
liitiLre,  alcuni  ptksfi  furono  ilettjiti  nogli  nltlniì  anni  del 
dngentd,  dovremo  noi  influirne  ohe  i  trattati  dovp  qnui 
pHsai  si  trovano  furono  noinposti  in  quel  tempo  f  Ci  pare 
<li  no.  Piuttosto  la  storia  dell'  origine  del  Coitvivia  fu  prò- 
liabilJssinin mente,  e  quasi  diremmo  Benìia  dubbio,  questa: 
Quando  Dante  negli  ultimi  anni  del  dugento  era  tutto 
profondato  ne' suoi  Aloaoiiei  stiidj,  egli  faooya,  seeondo 
l'uso  del  tempo,  ora  nua  ora  un'altra  cliiosa  alle  sue 
Cannoni  fllosofioo-erotiche.  Qnesto  chiose  andarono  man 
mano  ciesDendo,  cosieobb  in  capo  a  qualche  anno  l'Ali- 
ghieri si  trovA  di  aver  messo  insieme  una  bella  copia  di  ma-  i 
toriali  ntili  ed  Ishmttivl.  Negli  anni  dell'esilio,  verso  il  130S, 
ripaasaudo  quelle  CauEoni  e  obiosc,  sì  risolse  di  ordinare  i 
inateriaU  raccolti  e  formarne  uu  tutto  organico.  Inminiinolb 
a<lunque  a  scrivere  i  suoi  trattati,  dando  al  lavoro  la  formu 
di  commento  alle  sue  Canzoni,  tale  essendone  l'origine.  Dn- 
l'ante  il  lavoro  egli  ])enBÒ  di  premettervi  una  introduzione, 
che  dovesse  Ibnnaro  il  primo  trattato.  Nel  tempo  dell' im- 
|iresa  di  Arrigo  VII  e'  ditHcJlmente  poteva  essere  dispoeto 
a  continuare  0  lavoro,  il  quale  poi  rimase  iuterrotto  per 
aver  Dante  dopo  la  morte  di  Arrigo  VII  preso  un  altro  in- 
dirizzo intellettuale.  Tale  fii,  pml>aliilmente,  I'  origino  del- 
V  Amornio  Convi«Ì4>. 

Cfr.  Fraticklu,  pp.  Min.,  Ili,  p.  3-46.  Bkimi  Frano., 

Il  Convino,  «no  Crenologie,  Digngno,  hlendimento,  AMnimiK 

ulU  altre  ojktc  Ai  Dante.   I}iaMrlaHone,  Torino,  1865,  in-8. 

BboLiANi.   Conv..  p.  IV  sg.  AN-r.Ri.KTTi.  lofì.  eit.  ^^| 


I  ?  6.  Una  data  controversa,  —  Fra  le  iliversa 
ft'Opere  di  Dante  ce  n'  è  mia,  il  trattato  De  Monarchiom 
HBtilIa  quule  la  critica  assennata  e  giiarilinga  non  pnS 
fcmcora  liBolversi  a  lìire  pus itÌTntii ente  a  quale  epool 
Spella  vìUi  di  Dante  appurteuga,  e  molto  meno  ad  osbcm 
Binarle  aim  data  apprnseiniati  vani  ente  preoiiui.  Il  tratfl 
Bkto  BteHan  non  contiene,  conio  nltii  lavori  del  PoetaH 
BSati  intorno  al  tempo  in  cui  fu  composto.  Danto,  9 
Banale  parla  alle  volte  delle  eoe  opere,  non  eita  nS 
Brammenta  mai  il  Se  Monarcìiia,  nemuiuno  U  dove  i9 
nE^lo  sarebbe  etato  tanto  naturale  se  gift  fosse  stato  conia 
■boato,  cioè  nel  trattato  IV  del  Oonvivio.  Giovanni  ViUKtn 
Kjpn  fa  cenno  del  t«nipo  in  cni  qnest.o  lavoro  fu  oonifl 
Sposto,  e  il  medesimo  silenzio  osserva  pure  Lennardu 
nBrunì,  L' affertuazìone  del  Bm^caccio,  die  Dante  detfl 
■tasse  (juesto  lavoro  alla  venuta  di  Airigo  VII,  Benibid 
feondarsi  sopra  una  stia  congettura,  piattnsto  che  sopij 
Miotìeie  positive.  Fra  i  critici  moderni  clii  vuole  cbs 
wfl  Se  Mona/Kkia  fosse  scritto  negli  ultimi  anni  del  aafl 
rAolo  decimoterzo,  chi  nel  1305  o  1306,  chi  ai  tempi  H 
■Arrìgo  VII,  e  ohi  negli  ultimi  anni  della  vita  del  Poetfta 
■Fer  tutte  queste  diverse  opinioni  si  addncono  arg04 
nnenti  pib  o  meno  forti,  mentre  ad  ognnna  ostano  alt<fl 
Htgomentì  altrettanto  solidi  pift  o  menu.  Benché  tutifl 
KredaOD  la  loro  opinione  essei'e  la  vera,  il  fatto  ìt  cha 
H'enigmanon  è  ancora  sciolto,  né  forse  sì  scioglierà nialfl 
■  Pueva  un  temilo  cliii  Tonai'  ]ipr  pn^vuliTa  l'opinione  d«fl 
■Witte,  il  (|iiale  8usrt-ui>»u  che  il  De  Monarchia  fu  mritta 
HdalI'Àlitfliìerì  priniu  ileW  i>silÌo,  e  prefisuinpiiti*  prima  dallfl 
WPu8c|iia  dol  130D;   ma  i  niioì  iirtMim-iilì  fiii'onn  linpiignftH 


da  altri  Tnlentiiomlnt,  onde,  a  dire  il  veni,  niaino  micor 
serapre  Dell'  iucortozza,  uè  vi  !)  p«r  ora  Hp<<rauza  di  iiBoime. 
Non  potendo  natiiralmeute  dal  oftnto  nostro  decidere  una 
ijiieatioiie  che  noi  iriedesiioi  riteniamo  insoluta  o  per  ora 
insolubile,  ci  uoiitentiiiuio  di  dare  un  sunto  dei  iiriuciiiali 
iti'{(OinRuli  <!hu  ai  fanno  volere  in  Mat«t^o  delie  diverao 
ii])in<oni,  agt;ì  un  pendevi  quaiche  OBservazìone. 

A.  -  Prima  dell'  eailio:  1"  Tranm!  la  Fifa  Nuova,  scrìtta, 
oonin  vffdomilio,  tra  il  1292  e  il  1293,  ii  I)e  Monarchia  i  l'unico 
lavoro  di  Dantti  ll^I  i|UAle  non  troviamo  veruna  nJlnsioue 
all' esilio,  bcni'bft  l'ocrufiionc  di  parlarne,  u  almeno  di  al- 
ludervi, ni  sarebbe  offerta  apont'aneui nenie,  e  non  sola  nna 
volta.  Come  ai  spiet^a  queato  fatto,  se  Dante  acrìvova  dopo 
l'eBÌiiof  La  risposta,  ohe  lo  un'ogiera  tutta  teoretica  a 
Giùentifica  l' autore  non  volle  a  bella  posta  parlare  di  ab, 
non  regge  ;  aitò  anche  il  Convivio  a  ìa  Folgore  Eloqvensa  sono 
opere  teoretiche  e  aoieutiliohe,  eppure  l'autore  non  mancb  di 
])arlarvi  di  aè  e  del  suo  esilio.  Se  non  che,  al  fatto  ohe 
veraniflute  dà  da  pensare,  al  eontrappone  uu  altro  fatto,  che 
'IH  da  pensare  non  meno.  Perchè  nel  ConriHo,  Ift  dove  egli 
parla  della  monarchia  universale,  nec^aaaiia  alla  quiete  del 
iuoiulo  (IV|  i)  e  della  nuivernale  pape  al  tempo  della  no- 
snita  di  Cristo  (IV,  5),  non  rimanila  l'autore  al  Ih  Afonar- 
ohia,  ae  l'operetta  era  giA  acrittat  Egli,  che  rimanda  non 
pm'e  al  suoi  lavori  già  fatti,  ma  eziivnijio  a  lavori  da  farsi 
aui>onkl  Come  ai  spiega  queato  fatto,  ae  il  IM  Monaruhia  k 
aut<<rIore  al  Conririol  E  poi,  uun  e'  6  )'  allusione  all'esilio 
in  queste  parole  (IH,  3):  <  Exrludendi  snnt  ali),  qui  uor- 
voruin  pluniis  opcrti,  ovea  albaa  in  grege  Domini  se  jactant. 
Hi  Bitnt  impietatis  filli,  qui,  ut  flit^tiu  sua  exseqai  possint, 
uiatrein  prostitn nnt, /rairrs  expfilant,  et  denique  Juitioem 
habere  nolnnt  »I  —  2°  I^i  parole  eolle  quali  eaordiace  il 
Hb  3to»ai\-hia  Hnno  Boverebiamente  modeste  per  un  autore 


J 


olle  aveva  già  scrìtto  il  Convifio  e  la  Folgare  Eloquenta, 
bisogna  eonelucietn  clu-  furono  aurittB  pi'iiiia.  M»  veramBn 
oou  pare  trop^Hi  modesto  il  lingiiBgi^o  dì  oLi,  vantund 
di  «ssere  ainniaestrato  di  ]m1il>liche  dottrine,  promette 
dare  a'  |toateri  non  sulumi^iite  uopiosa  dimostrazione,  i 
(tKinitdio  Ihitto,  dlmostrundo  verità  da  iiltrt  uou  mai  te 
tate.  Inoltre  il  Convivio  e  lu  Volgare  Eloqueasa,  inoi>niinoìii 
mft  non  oontinuati  ii  compiuti,  davano  appena  aJl'ajutore 
diritto  di  menarne  vanto.  —  3°  Nel  principio  del  eao  Poei 
[/»/'■  !>  S5)  Dante  menziona  la  Mio  alile  da  lui  tolto  da  Vi 
gilio,  Rhe  gli  aveva  fatto  onore.  Ma  nc^l  1300,  epoca  fitti 
della  visione,  Dante  non  aveva  dettato  altre  opere  nello  si 
Virgiliano.  Duniine  si  allude  qoi  alla  Monarehia,  scritta  ] 
•nn8cjj;iii'ni-.a  prìm»  del  1300.  Ma  dell' onora  che  la 
fece  u  Dante  vita  su»  durante,  la  Ht.oria  non  ne  sa  nulla  i 
tutto,  e  lo  bello  »lile  È  il  dolce  Mtì  nuovo  delle  Rime  (cfr.  Piu] 
XXIV,  57).  non  già  la  prosa  tutf  altro  ohe  Virgiliana  e 
De  Monarchia.  —  i°  Nel  fle  Monarehia  manca  ogni  allneio 
alla  rulli  osa  bolla  Unant  HaHotain  dol  1303;  dunque  Tanto 
Bflriveva  prima  di  ijiiMt' epoca.  Ma  anche  scrivendo  doj 
Dante  nou  avreblH'  conibuttuto  aperi;amente  una  bolla  { 
pale,  e  ehe  le  allusioni  coperta  non  manchino  si  ha  dal  fati 
che  il  Tosti  volle  mostrare  il  De  Monarehia  essere  scrii 
uppuntonell'ìut^'nto  di combutr^re  contro  alla  famosa  boli 
—  5°  Della  nohiltit  Dant«  parla  nel  Paradito  (XVI,  1  sf 
corno  nel  Cownivio  (IV,  3),  contradicendo  u  qnunto  ìu  pi 
poRÌto  si  leggo  nel  De  Monarchia  (II,  3);  dunque  il  Zie  Jl 
itarohia  è  anteriore  al  Conririo.  Ma  con  ciò  sarebbe  Bultan 
mostrato  che  la  Monarahiit  fu  dottata  prima  del  ConvtiA 
non  già  prima  del  1300.  Del  resto  la  pretesa  contrai 
Kiniit*  in  realtA  non  esiste  (ofr.  Qiuuani,  Opere  lai.  di  Dtt». 
voi.  I.  Fir.,  1878,  p,  364  ng,).  —  6°  Nel  principio  del  . 
b.jVfiflircAHi   r untore   dice   che  l'argomento  non  fti  musa 


lattato  da   nt^anai).  Or  sin  dai  iitìiuì  anni  del  Trcoento 
bteattaruuu  Giovanni  da  Parigi  wì  Eiigelberto  dì  Adinonte. 

inqac  Dante  snrisso  iirìnui  di  loro.  Ma  ne  «onoBoeva  egli  i 
lativi  fwtlttit  E  oimuscendoll,  II  n^imtnvit  egli  rUpou- 
luti  ul  suo  ooiicettrof  VaeqìM  eh'io  prendo  giammai  non 
ti  none  [Par.,  II,  7)  :  fu  diimiuo  il  Paradiiia  di  Dante  spiitto 
])rÌDia  die  nitri  trAttABBcro  dello  gìo}!"  d<'l  PotmUbo  e  della 
gloria  di  Coivi  pfto  tulio  nminic? 

B.  -  NegU  ultimi  anni  della  Vita  di  Dante,  tra  U 
I3I8  e  U  1331:  1"  De  MoH.,  I,  14  :  «  lineo  Ubertus,  s 
|irliicl]iiuiu  hoc  totiuB  lltirrtatiU  Doatrie,  eat  maxìiDum 
uuiD  Liinitins  natane  a  Deo  ooUalutn,  Hcut  in  Paradiso 
Comediie  iam  dixt  >  (ofr.  Par,,  V,  19  e  seg.).  Sn  le  tiltime 
parale  sono  aatentiohe,  la  qneBtioiie  è  defini  tifali]  ente  de- 
cisa. L'autore  rimanda  al  suo  Parodino,  Boritto  dopo  il  1318  ; 
dimqnc  il  De  Monarchia  fu  scrìtto  Don  prima  del  1319  u  1S20. 
Ed  in  favorii  dell'  autetttioitfl,  di  qur'lle  pareli.'  sta  il  fatto,  il 
lattei  innegabile  ed  iin|Hirtantisainio,  ehe  nssu  sj  loggono  . 
nella  gran  niagiporansta  dei  uodd.  del  [)r  Man.  N6  giura  il 
'lire  l'ho  Dante  ■  aon  avrebbe  citato  (*  Btpsao  in  oobI  mi- 
HTii  0  dlBcunvc-nieute  maniera  «  (GiULiiNr,  to(^,  eit.,  p.  336), 
<:\\h  la  mtwrM  o  div!ontenien»a  dplla  altKKiune  vorrebbe  easer 
dimostrata  ;  e  che  Dante  rito  sé  atoBso  non  pur  una  ma  pib 
volte,  6  un  fatto  troppo  noto  por  aver  bisogno  di  prove. 
Il  WiriK  [Dp  Man.,  ed.  Il,  |i,  23)  crede  ehc  le  parole  siano 
state  aggiunte  a  aurioio  ijuadam  Paraditi  leotnre,  Ma  allors 
come  sono  entrate  nel  più  dei  codldl  E  nome  va  dall'oltro 
canto  che  ([ueBt^  ImpnrtantiaBlme  piiroln  inanoann  in  qual- 
che (Kidloe,  nel  Trisaino  e  nelle  edizioni  antìehef  E  poteva 
Dante  rimondoro  al  Parodilo,  non  uneora  pubblioatoT  Uno 
studio  oceunito  di  tutti  i  codici  del  De  ifon.  arriverà  fona 
o»l  tempo  a  sciogliere  reiiuninii.  Per  intanto  oonvien  con- 
i  h  ancora  Sciolto.  —  2°  Cohv.,  Il,  1*: 


«  L'onibi'i»  olie  t  ncUii  Innri  nou  è  altro  ohe  niritil  del  a 
corpo,  alla  quale  non  possono  toniiiuare  i  ragjfi  del  & 
e  rlparonoterBÌ  pobI  come  nell'  ivltre  parti  >  era.  Nel  inorai 
diM  (II,  58  Bgg.)  Dante  ai  ferma  a  longo  a  o'imlmttern  e  conia 
tare  questa  opinione,  affermando  invcpo  ohe  quella  differena 
di  luoo  a  lu<!fl,  quel  turbo  e  chiaro,  deriva  dalla  diverti 
virtù  o  influenza  de'  propij  raggi  mista  varìaiai^nti.'  p«f  I 
corpo  deU»  lunft  ed  in  esso  trasfusa  doUa  Tntelligoiuta  niC 
trìce.  E  lo  stesso  leggiamo  piir«  nel  IM  MenarchUi  (HI,  i 
Se  dunque  non  si  vnolu  antmettere  che  Dante  ubbracoiasa 
una  opiuio[in,  la  Iiuoiusse  poi  per  abbraottiiimu  im'  attm,  > 
quindi  lasoioBse  questa  seconda  per  ritornare  alla  prima,  i 
dovrà  eoneednre  che  il  I>e  MonuTr-hia  fu  scritto  dopo  il  Om 
fivio.  L'  argomento  &  assai  grave,  Ma  non  ne  risulta  pò 
che  il  Tilt  Mon.  ta  dettato  negli  ultimi  anni  di  Dnnte.  N 
risulta  soltanto  ohe  fa  dettiito  dopo  il  Conv,,  e  nulla  p: 
Fotrelibe  saspre  stato  scritto  sin  dal  1310  u  1311.  —  3"  1 
ìlDfMonarohia,i\  Paradieo,V  EjHttola  a  Con  Grande  eia  Qi 
rito  de  aqìia  et  terra  □'  è  tale  alHiiltil  dì  concetti  ed  esprestdonì 

t  da  co«tringpr«i  ad  uinmettere  ohe  queste  opere  furono  di 
rso  lo  stfisso  tempo,  duuque  negli  ultimi  anni  de 

t-vila  di  Dante.  Del  De  aqua  H  terra  non  giova  curarsi  ;  l' e 
(ola  a  Can  Oraude  k  pur  troppo  veementemente  sospetta, . 
p'afflnitiV  del  He  Mon.  col  Parmlko  si  Bjiiega  semplioemen 
Mll'ideutitik  dell'argomento  trattato  nelle  due  opere.  ■ 
'  Nel  Co»r.  e  nella  7o(ff.  Eìoq.  Virgilio  ft  (litato  si 

r  voi  sempUcc  nome,  tranne  in  un  solo  passo  (Cono.  IV,  2C 

l.duve  Odetto  In  viaggiar  nontro  poeta.  Nel  Ije  Mon.  Invoo 

I  TirgiUo  è  BemiuY>  «iw/nt,  -  pofla  norter,  nnuttr  •'atet,  divim 
r  poeta  Firgiliu»  ecc.  Dunque  il  Ite  Moa,  suppouo  RH 

IjMtbbUoo  olio  conosce  Vln/erna  ed  il  PurgalMio,  Ma  mlUi 
»  fondamento  sì   potn^bbe   anche  coiioludi're,  «he  gif 

linggiiinti  KO'Irr  rafre  ecc.  Mnio  reB|ireB»ioiie  ilrlTr 


1  avanzata  e 


:e  per  il  SUO  manitro  ed  ai 
1  ai  ouTÌ)  piil  dì  tnli  i 


a  che  in  etiV 


C.  -  Nella  discesa  in  Italia  di  Anigo  VII  impera- 
tore: 1"  Lo  ali'ei'iiia  positi viuiii^nte  il  BouoaciNO.  Ma  la  aa- 
p^TLl  L'gli,  lo  iiveva  udito,  o  lo  Infprìvii  soltanto  dalla  uiateria 
pertrattatji  ìii»1/>«Ì/ob.  edalli'oondizionidel  tcmiiot  Qaealo 
È  ciò  che  non  Biipplaiiio.  —  2°  Appunto  nel  tF^nipo  dcllii  ve-  , 
uuta  di  Àm){o  VII  lo  coodlKionl  politiche  dall'Italia  prano 
tali  da  Indurre  raoilioentc  un  uomo  quale  l'Alighieri  a  trat- 
tare di  propositi  l'argomento  al  qualBèdodicatoiì  n»  Monar- 
chia. Ciò  6  Terissimo  ;  ma  le  condizioni  erano  tali  ani'be  prima 
ed  aiiahe  dopo,  la  diseesa  di  Arrigo  VII  ;  otiile  t'argomento 
non  6  che  un  or^mi'nto  di  maggiora  o  nUnoru  probabìlitftì 

Wn-TE,  IJaHte  Forgokmigeii,  I,  p.  79-86.  -  Ejueu.,  Ikmtk 
Al.  Jm  Man.  edit.  altera,  Viudohon.,  1874,  p,  xxxv-xi,ix.  - 
L'iUTicBLU,    Op.  Mi».,  II,  p.  357-76,  -  Ed.    BoitHUEit, 
(.'piftr  Dante'»  Monarehie,  Halle,  1876.  -  C.  Astona-Tka- 
VKitai,  Sul  tempo  tn  ohe  fa  leritUi  la  Mon.  di  Haute  Al.,  Nai- 
poli,  1878.  -  ScHBVEruH-BoiOHORST,  Aa»  Dante' t  Verbannung, 
Strasaburg,  1882,  p.  105-138.  - itonle  i»  Gerin.,  U,  317-335; 
Prolegomeni,   p.   3IÌ8-T6  ',  Danle  Bandfnuik.  p.   331-43.  -  A. 
TnnLBB,  Dante  nnd  iHer  rfMi(«o*«  5u(i«r,  Beriin,  1891.  -  M.   , 
BAEtm,  BnU.  dant.,  T,  14-17.  -  Pabidb  CmsTONi,  Una  q> 
liioiiB  daMemia,  Pisa,  tip.   Citi,  1896.  -  KnAUB,  DanU  eco.,   ^ 
377  Bgg.  (v.  Bull.  dant..  V,  136  ag.).  -  P.  Tocco,  Polmiehe  . 
dantneke,  nella  Sieitla  d' Italia,  luglio  1901  ;  Questioni  erewi- 
logivhe  intorno  al  <  /M  Moaarehia  >  di  Dante,  in  Ball,  dant., 
Vili,  240  egg,  -  H.  Graubbi',  Ahi  Dantea  Seeleuleben,  MHn- 
plien,   1899  (BMor.  Jahrhieh,  XX,  718-762).  Bull,  ioni., 
IX,   26  sgg.  -  ID.,  Ihm  Kraweehe  Dante-Wvrk  (K/ilnieehe 
Volksieitvng,  l"  nov.  1899).  -  Carlo  Stkinbh,  Fer  Ut  dat« 
iét*Jte  Monarchia  >,  Nototu,  tip.  O.  Cantone,  1693.  ^hII. 
bml.,  IX,  27B  sKtr. 


I  'dd  ÌBTZD  MiKTf  I  —  SiaD  dm 
,  [inaiiilf'  vivrV4i  juiun»  hi  «nu  Ss 
Tr)Tif>..  TteDiH'  vvrti  Miunnpitii  l' iiiiiiti  dì  tìàgerìi-  uk  n 
^ilii>n  luiinumuirt-ii.  [unitiuidii  ne  viu^in  eAntwiB  n 
minuln  di  lii.  i'mv  tmt'  tnni  i  la'i'  mjnii-  dtiDs  jna 
«iRonii.  dtiTliL  iniriitnaKiuiu-  <■  della  «hiruAli-  j^nrìH. 
ii»rw  «riltnnUi  «Ktm'BftnBi  il  w^^titi  doU'-etraiit.  didoT 
niilT'  riitrjni."  fli  flirc  ftt  floroiiitì  fli  mw  vwhwn  In  iqi 
imixii  ili»   tseiLti.  Siiuuifjfif  il  jteinrierii  nitii  iiuiivn  foD 
diip"   lu   iiitm*-  ili  K<fiiCriftii.   ili  luaDitiru  ulit-  il  Ttut 
Mimiiiuintln   In   Tito   iPuinw  fctrmn-vu   il  irriifiimtiBani 
fli  (iwhraiiri    Mintii  In  iraw  i-ìia  al  pnm  luTuro,  ^prnon- 
iiLodij   ;irtniit   luifrli  ittndJ  di  nfniltirfti   idtniKi 
dnf;iuuiiMtiti>  dnlUi  ^lurilinkUi  finn  I>tiiin&.  ( 
-pai  aunri  ni]  '  irpmw,.  Un  Ir  viiwiidi  <1pIIb  «n»  Ttt» 
TkiTi'..  rvmw  Jttin'  In  RTulpiirniuiri  Atti 
dMDiHiWBrii  pm  parMwliKi  tienuiHi,  ^n^i  ultimi 
«gli  v'msi'  u  FtainuH'  Iti  «Mutriinnui)   li'  TiuMtUclu-  e  d»' 
mnnudii'  rmt' :  qn'mài  nnjiniv-vRniM'  r  wiiiii 
I    Ah  mwàifrt'  tskr   più   ntni   Un'vc  temi»»  pli   tuffi iww» 
nitti  aiilt«titj^  Pn^n"  tumoMUirui.  mu   nsiiiindro  In  -vagita 
di  àMiiniTBi  «  bivfiT)  Intiberari.  liì^ivcifrl minai  |>ni 
tku   InolliuixitnRt.  r'ffi  dnditntm  Ji  luTnn   di  gntnfi 
vurki..  t    iiinu'  jKOtiwTJi  jMJrii  ni  fraai   Invnni.   il 
«tri  iww'jul»  wiKwi  Hi-i-ii)inui  dit  niiinri   hMi  diwHnii  tit 
iiwll"  iÌJ  Woatiifti.  Mu  i|iuLuili>  jBw  111  man*  àaSPim- 
t>'-iiii..h    Arri}^-    di    Linumtutnttffd  ni  ridi    infnuiR'  ìt? 
•.u.   ji-.i   >H:llr  «ptitnxixr  tnrmui.  «tbirk.  Blt>Tmdi>  il  p^)- 
-Il  '      ■     '  :iTitm'-  siti    FTWi    n('ti-sli.  Tinnì,    liutróuma 


I  iHvoro  del  PiwTii»  sa*^ro.  Questo  grandinsii  rtocn- 
eiito  del  ter»!  umore  di  Danlie,  jiei  la  glorificata 
e  tiiiubolica  BHatTÌi!«,  fu  adacqui*  idenlo  e  vaghe^- 
giiiW  sino  dulia  gioventù  dell'Alighieri,  ina  deflni- 
tivamente  abbozzata  e  iticdin  in  cinto  Boltaoto  dopo 
la  mort*  di  Anìgo  VII,  e  compiuto  uell'aim»  i 
lifsimo  e  tiu'Be  anche  ntillo  Btusso  mese  in  cui  Dante 
(^t1SsA  di  Tivere.  Il  Pi>eniA  è  dnni|ap  ìl  prìmti  e  nello 
BteBBo  tfuijio  l' ultimo  lavori'  di  Daiit^  :  il  primo, 
pi^rehè  vafrlieggiatii  sin  dalla  «uu  elii  di  ventitré  ai 
l'nltimi),  ]H'rdié  «negoitn  Boltant^i  negli  aitimi  anni 
della  una  vita.  Agli  ultimi  anni  di*lla  sua  vita  appar- 
t*ngouo  pure,  datane  l' antenticitÀ.  la  ijnale  è  tnt- 
t"  altro  l'he  indisi^utibìle,  le  due  Eduglie  latine,  det- 
tjite  in  rÌRporita  a  r«irti  versi  cho  il  maestro  Gioyaaoì 
del  Virgilio  aveva  ìndiriExati  al  P  Aligli  ieri.  Altri  la- 
vori elle  sarebbero  pare  iitati  dettati  negli  ultimi  § 
almi,  o  sono  falsÌfiiuiEÌoni  evidenti,  li  soQo  eoepettì 
Il  Megno  da  non  i)Ot«rli  annoverare  tra'  documenti  de] 
terKii  amore  dell'Alighieri. 

Dalle  parole  ch«  si  leggono  nella  canxone  dell»  t'ita  X«oi<«, 
ruji.  19,  ove  il  Piwta  dice  ohe  gli  Angeli  [iregano  Iddio  di 
l'Hrpiù  liello  il  «DO  dielo  fKwnglJendovi  Beatrine,  e  obp  Iddio 
risponde  loro  di  uvpr*  pawHnwt,  e«sendoTÌ  in  t«rTa 
.  l'iip  tenin  dì  ]ierilerla,  e  clie  direbbe  ai  dannati  noli' Infem» 
di  averi'  vpdutu  la  si>eraiixn  de'  head,  -  da  quelle  parole 
^\  iiifcriHN'  i>he  sin  d'  ulloro  iu  Dante  era  fermo  il  pensiero 
ili  ciaiitare  un  viaggio  sotlierra,  sebbene  nella  fiHeenEÌoae 
liei  i!ÌBPgtio  egli  non  ulitiia  poi  i^edulo  iiouvenientf 
LBUnliii'Utiire  iii'll']iiJerno  ai  inalnuti  l'om'  f*gii  uvcnw  u\ 


•'  BHuti.  Gii  sforai  fai 


lu  vidi  1b  pperanaa  del  beati, 


f  altra  aiguificozioiie,  «  rieaoono,  per  quanto  vengono  da 
I  telletti  vigorosi,  vani  del  tutto.  E  vani  sono  del  iiori  i  t«n 
I  Uvi  di  resecarli  ohirurgicmiiente  dalla  canzone  qnesta  stau 
L  «upponendola  nggìnnta  poi;  ed  urta  contro  tmprobabil 
>   ben  gravi  e  difficoltà  pregaochÈ  iiiHaperubili  unuhe  la  oongel 

tunt  recente,  l'Iie  solo  questi  due  ultimi  versi  siano  et 
I  ituRtriti  di  nuovo,  snrrogandoli  ad  altri,  nell'  atto  del  le( 

qnesta   gemma  dentro   ullo  splendido   diodemii  dellu  FU 
f  Jiuova  ».  (Fio  Eajna).  [Sii  questo  luogo  »i  &  continuato 
I   disputare  :   v.  Manzoni,  Il  primo  ocwnna  olla  «  Divina 
[  «MdJa.»!  (MiteeUanm  xvzfabi  Boett-Teìti,  Bergamo,  1897) 
I  E.   CkiHHA,   Por  la  t/eneil  della  D.  C.  (nel  voi.  Fra  dram 
I  poemi,  Milano,  Hoepli,  1900)  ;  D'Ovidio,  Stupii  oit.  p,  3S 
(gg.;  Bull,  lìaitt.,   V,   73  8)tg.  ;   177  agg.,  X,   97]. 
liriportante  iier  la  rronologiu  ilelln  Commedia. è  l'nltin 
'  oapit«io    della  Vita  Nuova,  scritto,  come   vedemitio,  ver 
I  1293.  Dante  scrive;  «Apparve 
visione,  nella  qnule  vidi  cose,  the  mi  fecero  proporre 
non  dir  plfi  di  quella  Benedetta,  Infinn  il  tanto  ohe  io  n 
-  potessi  più  degnamente  trattare  di  lei.  K  di  venire  a  < 
I   lo  studio  quanto  posao,  fa  com'ella  sa  veracemente.  8iootil( 
I  ee  piacere  sarà  di  colai  per  cui  tutte  le  cose  vivono,  tì 

1  vita  per  alquanti  anni  |iwieveri,  spero  dì  dire 
L*  lei  quello  ohe  mai  non  fu  detto  d'alouim*.  Da  quinte  p 
f  roln   risulta   tul  evidenza:   1°  Che  nel  1293   Dante   aver 
^  tdnato,  ma  non  ancora  iDooiidncìato  il  Poema  siM^ru 
I   eifli  non  si  proponeva  di  luooiiiiiiDlarlo  subito,  nw 
.mi  anni  di  studio. 


p  Credettero  aJpimi  che  l'Inferno  fosae  terminato  sin  dol- 
1  1308,  «railenzn  ehn  Jiou  lio  altro  fondai iie ilio  ftior- 
HiÈ  lu  Ictt«ru  it|iocri<a  del  Frate  Iliirio.  Ma  oltreobè  l'nc- 
eeiiiio  allu  morte  di  Clemetit*  V  {la/.,  XIX,  79  »gg.)  prova 
elio  ue[  lai*  Vln/oTHo  nou  era  ancora  compiato,  ed  oltre 
lui  altri  pnsxl  dello  yrlmu  Cantlon  (uoiae  p.  es.  In/.,  XXVIII, 
76  8K.,  ohe  non  fa  scritto  prima  del  1313,  parlibndovisi  di 
UH  fiitto  avvenuto  dopo  il  1312)  diti  qmdi  riBultn  clic  non 
potè  oaaere  coiuposta  nell'attuale  aoafomiu  ohe  dopo  ili 810, 
un  Renipliei'  calcolo  boatu  a  mostrare  l' imposelhilitik  di  que- 
Btii  0[iinÌQiie.  Se  l'/uftmo  fi)8Be  stato  terminato  nel  1308 
o  tmohe  nel  1310,  feno  sarebbe  stat-o  composto  por  l'ap- 
punta del  tempo  in  cui  Dante  compone  il  Conrwio  e  la  Vot- 
i/art Eloquenia.  Or,  per  tacere  della  gran  diveraitii  d'inili- 
ri>:Kn,  ognun  vedu  che  all'AUgbleri  in  quegli  anni  ili  pel- 
legrinaggio nianeavann  a^aolutainento  il  tempo  e  1'  agio 
]ier  oompori'e  cuntemportiuenniente  tre  opere  di  tal  naturo. 
Invece  tutto  ai  RCcoiilu  a  confoniuire  l'opinione  cbe  la  CoNi- 
meitia  fu  scrìttB  durante  gb'  anni  ehe  oorsoro  dalla  morte 
di  Arrigo. VII  alla  morte  di  Dante. 

Narra  il  Bocencoio  che  quando  Dante  mori  manoavitno 
ancora  i  tredici  ultimi  oanti  del  Paradiso,  né  si  trovarono 
tra  le  siiu  acrltture,  e  soltanto  otto  mesi  pìEi  tardi,  graiie 

aconcUglio  secreto  nella  camera  dove  Dante  era  uso  di  dor-  ' 
miro  quandi»  in  queata  vita  vìveva.  Ad  onta  del  sogno 
uiprnvlglloso,  il  quale  alla  tin  Uno  non  ò  poi  coaa  ne  ao- 
prannaturale  nft  imiionsibile,  il  nioconto  jMitrebbp  avere  ed 
ÌM  Honiin  <lubbio  fondanientn  atorloo.  Ma  anche  volendolo  ri- 
tenere per  una  pretta  favola,  ne  riaulterehbe  sempre  obe  allA 
Timrte  del  Poeta  gli  ultimi  canti  della  Conutedia  non  erano  an- 
cora divulgati  :  altrìuionti  l'origine  della  favola  aarebbe  di 
u  lunga  piii  meravigliosa  che  non  sia  il  sogno  raccontato. 


!•  di  eie-. 


11  M-rapo  liflllu  rertnjriimc  d(4iiiii' 
lì  danqne  dae   itati.'   in'iiai-utilnlì 
nt«  V,  arveDuta  il  20  aprila  1314,  e 
!k  prlmsTera  itH  !3tl  l'/n/rmo  era  forse  ^àincominoiBto, 
D  tt)(nl  FUO  non  anrnr»  iirofrmliM  sino  al  canto  SIX, 

t  CTPtJere  l'be  3  Poeta  fusa*  appunto  arrivato  al 
a  XVIII  r[iiBndo  ([ti  i^JanM-   la  □ntiziu  della 
»  Clt-tiientp  T-  Duoqur  n»l1a  eiia  torma  attiiule  la  Di- 

KJù   fa  K'iittit  dal   1313   h1  I32I.  incoiuinei 

o  la  mori*  di  ArrÌKn  VII,  e  tnitnlnuU  negli  ultimi  m 

H  nnlU  ultime  «fttiiiiotw  dclln  vitu  di  Diuiti-.  A 

lid'  ''III-  il   Romini^iaiimntj)  dello   redOKionu  daSuitiTft 

a   -ili  iiii1«4inr«   hI   1313  corre   l'olibUKo  di  mo- 

L-  lu  poMiiliilJlà  dì  »iiiiiw>tWir"  l'iifi  il  conto  £IS  IVns« 

)  prtRiB  dfl  30  iiprilo  13U(1)' 

.  [)K  Batcmk»,  I,  p.  IBI  «icg.-Vfi-rrR,  Danle-Sonelum- 

,  I,  p.  134-140.  -  I<oiii;oi;M<><rr  At>.,  La  tìnun  lUna  Ut- 

i   Commudia,    Rnvpnnn,   1872,   ìn-lfi.  -  Pio  Kajxj 

i  dtUa  JHHiui  CtimaMia.   Con.ftmia  (Estratto  da  L» 

\a  nrl  Trmruto),  Milt4no,  >.  n.  (1891), 01-16.-6(7- 

^tlifo-CAMPO,  ti  bandolo  d'mta  motonaa.  negli  ShàdH  do*- 

,  Trnpniii,  189*.  -  Pm  metterr  d'auiiordo  le  date  dd- 

I  Mila  lettnrn  del   monarn  Ilario,  da   Ini   errdnta 

a,  il  Dionìal   ai   avvisava   ehe   Dnute   fauesse  due 

errili  della  prìriiu  Cantini,  e  cilie  In  seronda  o,  onnw  rkIì 

Il  neeonilu  lavoro,  incominciato  duiio  la 

l'I!,  fucpsue  Hparire  il  primo.  Per  clii  dot 

!Ìt&  della  lettera  ilarlana  t'lpota!«i  della  reduìoiM 

^  Rupordna.  UpI  rinuinentc  ciò  che  loacift 
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r 


il  DiONiRt  {PrepavOfSiiona  tutor,  e  arit.,  Il,  p.  317-219)  è  aa- 
Heiiipn.'  il  iiii'^liu  Itile  sÌhbÌ  detto  sin  rjiii  intui'uo  ul 
ipo  ili  cui   UiintL'  sorisae  le  tris  Cimtii'hp, 


(  8.  I  materiali  e  l'edìflEio.  -  AvmuIu  Dunto 
ft-vntn  flfwa  nellii  mento  l' idea  liel  Poetiiii  sin  dagli 
niini  muti  giovanili,  uon  è  da  credere  che,  allorquando 
do]>o  ili  mort«  dì  Arrigo  VII  incumìncìò  a  conijiurlo, 
e'  non  ne  avesse  ancora  dettatu  una  sola  termina.  La 
Commedia  è  anzi  il  lavovii  di  tutta  la  sua  vita,  ideato 
ed  incominciato  nella  gioventil,  tt  condotto  a  teimine 
negli  nltlmi  giorni  del  terrestre  suo  pellegrinaggio. 
Ma  nella  storia  dell'origine  di  questo  Poema  nono  da 
dÌHtinguersi  due  periodi  lien  diverai  :  della  prepara- 
kìodo  e  <lella  composizione  o  redazione  definitiva.  I^ 
preparazione,  che  dm-ò  circa  veuticinqne  anni,  cioè 
dal  tempo  in  cui  viveva  ancora  Deatrìce  Bino  alla 
morto  di  Arrigo  VII,  non  oonaist'ette  soltanto  nel  me- 
ditare sopra  l'arobjtettura  dell' edilizio  da  costruirai, 
ma  nel  radunare  i  materiali  e  preparare  le  pietre  ne- 
cessarie alla  costniKione  di  eaao.  Forse  il  più  degli 
episodi  e  delle  similitudini  della  Vommedia  sono  sif- 
fatte pietre  radunate  e  preparate  man  mano  in  diversi 
tempi;  indubitabile  è,  die  mo1t«  delle  non  poche  tanto 
iMJciu'ate  ed  evidenti  deecriEioni  topografi  uh  e  furono 
dettate  sui  relativi  luoghi,  quindi  in  t«mpi  ben  di- 
versi. Quando  adunque  dopo  In  iiioite  di  Arrigo  VII 
l'Alighieri  inooitiinciò  a  scrivere,  o  muglio  a  comporre 
1&  Comniedla,  egli  ne  aveva  già  dettate  centinaia  e 

igliala  di  tereìne,  che  egli  itici irporii va  poi  al 

BOÀHTAiann,  Umte,  Tlla  «(  op. 


Inogi)  opportuno  nel  gran  Poema.  Ed  anche  doim 
avere  jocom incinto  a,  eoBtrnire  coi  materinli  già  ra 
colti  e  con  altri  nnoTi  l'architettonico  edifizin  il 
Piienia,  egli  continuava  tuttavia  a  raccogliere,  appr 
tittandu  di  ogni  propizia  occasione,  altri  materiali  il 
dovevano  servire  a  uoDdiirre  l'edìlÌKiii  al  deeidern 
tei-mise.  Come  poi  auole  avvenire,  durante  il  lavo 
della  c«fitriiEÌone  le  pietre  raccolte  fnrono  parte  rip 
lite,  parte  anche  rigettate  tM>nie  non  adatte  all'edifizì 


La  boIji  novità  iiotri^bbo  far  credere  elio  ai  tratti  qui 
mia  semplice  ipotesi  non  avente  altro  fondamento  ohe 
fontusia.  Eppure  clil  riflette  alquanto,  troverà  ehe  la  nn 
nou  ei  pati  proprio  imiuaginare  divcraaiuente.  luiperocc 
nessuno  BUzSt  tanto  ìngenno  da  i-redere  cihe  la  siinilitadi 
di  L'bi,  sitniiiputn  dal  nanfhigio,  si  volge  all'  auqna  pe 
glioau  e  guata,  aia  proprio  la  prima  delle  fumilitudini  de 
Commt^ia  dcttatu  dui  Poeta;  quella  dell'avaro  ehe  si  ra: 
mariea  della  perdita  solferta  la  aecondn,  e  cosi  via.  Ognn 
tMverji  assai  piti  nutarale  che  almpno  una  gran  parte  de 
ainulltudini  itella  Commrdia  forono  rueeolte  e  verseggi;^ 
in  diversi  tempi,  e  poi  durante  il  lavoro  della  (■omposiaio 
incorporata  nel  Poema  seeondo  l' occorrenza.  Cosi  ue«flu 
penserà  ehe,  giunto  al  iiniuto  cauto  dcll'/a/im»,  il  Fot 
Indominoiaese  per  la  priiua  volta  a  mettere  in  versi  la  ó 
loroaa  storia  di  Francesca  da  Riniinì,  e  che,  quando  di 
tava  qnel  coirnooveute  episodio,  ei  nou  avesse  ancora  fai 
un  solo  verso  risguardante  o  Filippo  Argenti,  o  Fariiu 
degli  Uberti,  o  Ser  Brunetto,  o  Guido  da  Moutefeltro, 
0  Conte  Ugolino,  od  altri  personaggi  del  Poema.  S'inten 
bene  che,  8i>  il  Pontii  aveva  r'oiir'i'pito  siu  dalla  gioven 
ilei    Poema,   e'  timi   ^ivni  iiiiflrlfo  di  ri>ri''i)]!liee{fl 


t4?ii)(lì  opportuni,  ed  avrà  nbliOEKHto  qnaudo  questo,  quando 
qnoU'Bltro  brano,  ora  forse  in  prosa,  oi'a  m  rima. 

Mu  u'  fv  piìt  unooru.  Molti  luoghi  Bono  desnritti  niella  Con- 
mndia  tauto  al  nataralt^  e  oon  tale  evidenza,  ohe  dovrebbe 
(uts^re  un  po'  troppo  ostinato  chi  non  volesse  concedere  ohe 
hanno  ruj^ono  il  Troyd  e  i  suoi  Begoaoi,  u  ebe  quel  versi 
furono  vcramoute  nompostì  o  utinoito  abbozzati  sul  luogo 
Btnsao.  NesHuno  certo  vorrà  uffemiiu*  «ho  il  Posta  ubbìa 
vJBÌti>to  e  veduto  co'  propij  suoi  occhi  tutti  quanti  qnel 
luoghi  nììp  ngl!  rii:OTda  o  descrive  nel  suo  Poema,  ooma  le 
Fiandre,  la  liibla  ucc.  Egli  desorivo  molte  eoso  da  lui  oo- 
uostiinte  per  relaziono  senza  averle  veduto  cogli  occhi  proprli 
(  Ma  non  può  (tirsi  altrettanto  quando  la  dennrlzloiie  o  H 
similitudine  colga  un  flinomeno  vivo  e  gpirituale  della  na- 
tura e,  per  di  pili,  in  un  luogo  detenulnato;  quando  cioè 
min  debba  riprodurre  nnii  cosa  iiumobile  e  costante,  ma 
Borpreudei*  un  momento  artistico  t>  un  effetto  passeggiero, 
Cimu'  uvri'bbo  potuto  Dante  desorivei'e  l'effetto  della  torre 
Ourisenda  che  par  che  onda  lentamente  mentre  le  nubi  cor- 
rono in  senso  contrario  alla  pendensui,  se  non  avesse  os- 
servato tutto  questo  sul  verof  Come  supporre  r^h'egli  av- 
vertisse il  Seccar  lento  della  neve  nella  cnlmu  sileuzioBa 
dei  monti  e  l' improvviso  diffondersi  della  nebbia  (feno- 
meni descritti  in  versi  mirabili)  se  non  travei-sando,  pro- 
prio di  persona,  l'Appennino  tu  tarda  stagione t  «  (BtCOI, 
Jdfuglo,  p.  111).  Ma  vogliamo  per  questo  fare  del  Penna 
Kaero  un  giornale  dei  viaggi  dell'Àligtderif  Perche  la  pit- 
tura della  cascata  del  Montone  Ik  sovra  Bau  Benedetto  6 
tJinto  evidente,  diremo  noi  forse  che  quando  Dante  al  tro- 
vava in  quelle  regioni  egli  era  appunto  arrivato  nel  lavoro 
dei  Poema  sino  ul  XVI  dell'/n/emof  Ciò  sarebbe  troppo 
ingenuo  e  poi'o  meno  che  ridicolo.  No,  anzi  noi  diremo  : 
niposti,  o  almeno  nbbozzsti 
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Hllorcli^  Daiite  in  quelle  regioni  si  trovflva;  dettati  o  i 
IwK^luti  eolio  scopo  di  «ervlrseiio  poi  uel  lavoro  del  Foei 
E  poi,  quando  lungo  tempo  appi^sBO  DaaW  Rtava  cou^ 
[i«nda  In  Covitnrdia,  ei  vo  li  inserì  al  luogo  ndatto,  linu 
doli  iiotumliueute  o  utii-he  rifAcendoli.  Nò  si  opponga  < 
seoondn  In  nmsliTi  opinione  In  Coamtfdia  non  sarebbe  ohe 
niOBAieo.  Non  è  V  avere  rugmuitt'S  poco  a  poco  ì  nuteri 
neeesAuri  elle  fu  il  moftaioo,  ma  ti  modo  di  adoperarli  e  e 
tocut'U.  Coi  materiali  roiluiiuli  a  poco  a  poco  durante  itu 
Biiui  si  pub  alleile  oostmire  un  bellisBimo  edificio  arcbit 
tonico  —  per  l'appunto  cniue  foce  Dante  (1). 

Ben  nol«  (t  il  riweonto  del  Boccaecio  sul  ritrovampi 
(lei  {irìm!  Bette  iMiiiti  disila  Commidia,  composti  BM^ondo  e 
roeoonto  prilli»  d^ll' iniliii  di'l  Poeta.  Ma  il  racconto, 
<Mino,  ^  favoloso.  VeraraBntc  non  vi  sutA  oggigiorno 
dubiti  elle  quei  sette  canti  come  lì  abbiamo  al  pmeei 
furono  romposti  piirecchi  anni  dopo  1'  esilio  (cfr.  i<^.,  ^ 
64-73).  DuTiqup  In  storiella  del  ritrovnniento  de'  sette  ca 
ft  mia  pretta  iuvenzionef  E  l'inventore  chi  ìsf  II  BocoM 
no,  puicb^  pgli  esprime  i  suoi  dubbi,  Uu  altro  T  Ha  qui 
rantÌTo  c'era  di  inventare  questa  storinUuT  Non  si 
doviiinnie  imo;  e  d'ulta  Int4>  le  storielle  ch(>  si 
HO);lioiin  iivere  nii  fondaiuent-o  ili  verità.  Il  r»tto  del  HtK 
vaiueiito  potrebbe  essere  vero,  ma  ei  potrebbe  essen  HI 
nliaylio  circa  il  contenuto  ilei  quaderno  (o  eurte  elu)  fi) 
sito)  ritrovato.  Non  i  sette  primi  canti  t\e\\aOnamedia\  qll 
i|iiui)eriio  nvril  pìnttosto  contenuto  maleriali,  abboECÌ  eec 
pt<r  11  Poeniti  du  Diint«  ideato.  E  se  em  oosl,  si  oompiMii 
beuIsBinio  il  riinnuente  dcUa  storiella,  ebe  potrebbe  pU 
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contonnre  del  vero.  Cbè  non  h  poi  inii'u  rob»  atraorilitiaria 
iii>  iii(^ri><libile  che  Dante,  oredi'udo  aver  peiduta  ijud  qua- 
derno a  quelle  l'aito,  àt  per  ijiiestii  credenza  <.'  eì  per  lu 
molti  tildi  ne  delle  Itltre  lutiohe  per  cnj^one  del  ano  esilio 
^sau  abbandonata  l' iden  della  Commedia. 
h  eiMa  innrediblle  ohe  il  l'itrovouionta  di  quel 
quiidemn  lo  indureBBe  a  rìtoinare  uU'  iibbandoiiuta  itiipreBn 
della  inag^nifii^a  opera.  Così  dunque,  se  soltanto  nnimetHamo 
ohe  HJiehe  il  Poema  aaoro  fu  eoiiipoHto  nella  atesaa  iiinuiui'ft 
nella  quale  tutti  gli  autori  coafieuMoai,  fi  non  soltNito 
iileuni  eniditi,  aogllonn  sempre  i;otnponn  i  toro  libii,  ava- 
iiÌHi'onu  molte  diSlenltfi  ed  è  aciolto  tutto  un  eBerelto  di 
eiiig:iui.  Eli  appunto  perob^  meditata  e  prepai'ata  por  un 
quarto  di  sei'olo,  prima  di  intraprenderne  la  redazione  diifl- 
jiitiva,  la  WHmi  Commedia  liusei  «  un  libro  che  per  la  forrao 
ilei  suo  orgiinisiuo  hil  in  piillrm  dell»  piìi  aevenL  e  [Hilent-p 
iiiiiti\  fra  tutte  le  opere  dell'ingegno  uilihuu  ». 

$  9.  L'armonìa  tra  la  vita  e  le  opere.  —  Tee 
eoli  amori  trovansi  o  nwuontati  o  cLiaranient^  ae- 
Cbuiiati  nelle  opei-n  di  Dante,  e  tre  soli  uè  troviamo 
nella  BiiB  vita.  Tutti  e  tre  e8seD2ìalinent«  eopraseu- 
Buali ,  beucliè  il  primo  ed  il  secondi)  da  oggetti 
reali  n  eenaibìli  fossero  nati.  All'amore  ideale  per 
Beatrice  fanoiuUa,  speccliio  in  terni  della  potonita, 
bontà  e  beniguilà  di  Dio,  sottentriV  l'amore  appfls- 
BÌonato  per  la  siuenni),  della  quale  la  Donna  genUle 
della  Vita  Nuova  {amata  niciin  tempo  dal  Poeta  e 
probabilmente  diveDiitagli  poi  moglie)  è  il  simbolo; 
amore  nel  quale  pili  turdi  l' antoro  della  Commedia 
rieunobbe  naa  aberrazione  dalla  Teruce  via.  TI  terzo 
od  ultimo  amore  fu  quello  per  la  Beatrice  glorifleata, 


Rimbolo  dell' an tonta  spìi'ituale  che,  secondo  i  dettanu 
della  divina  RivolaKiODe,  guida  V  uomo  alla  beatiln 
dine  della  vita  eterna.  Di  questi  tre  amori  di  Danti 
Hoiio  documeuti  le  opei'e  di  lui.  uei  tre  periodi  dell! 
sua  vita  dettate.  Tntti  gli  altri  amori  Beusnali  e  pefl 
caminosi  da  anticbi  e  tuodemi  Mograil  ed  iuterprefl 
all'Alighieri  addebitati,  non  aveodo  non  solo  luog 
alcuno  nella  sua  vita  quale  nelle  diverse  suo  opeH 
si  apoceliia,  ma  mettendo  il  Poeta  della  rettitudini 
iu  cuntradieione  aperta  con  sé  etesso  e  tac«ado  meiM 
cogliere  le  più  soleniii  sue  proteste,  sono  da  cnusiddi 
rarsi  come  vane  invenzioni,  la  uni  aorgent*  fti  ani 
falsa  intelligeuza  delle  Rime  erotico-AIosoflche  da 
Sommo  Vate,  ed  una  falsa  interpretazione  di  alouq 
paani  del  Poema  sacro.  I 

Dei  trp  amori  veri  di  Daute  si  è  già  parlato  a  sufflciienzta 
di>i  Bupposti  poti'etiliP  wiribrare  uoii  essere  tieceesario  cJ 
rami.  Uu  l'accasa,  essere  stato  Dant«  InssurioMi  ed  ave« 
egli  pef-'rato  molto  in  umol'e,  fu  ripetuta  tante  volte  e  (H 
tnnti,  la  si  ripete  da  tanti  aucbo  oggigiorno,  ad  onta  ■ 
tutte  le  dimostrazioni  della  sua  faleità,  cbe  essa  non  si  pia 
passare  sotMi  silenKÌo  ;  tanto  piil  che  questi  illeciti  amoxjfl 
se  creduti  t'ossero,  intrudmrebbeFO  una  brutta  disamund 
tra  la  vita  e  le  opere  del  Poeta.  | 

Son  fu  Giovanni  Boccaccio  il  primo  a  dipingeroi  ood 
color  vivo  Dante  Inssuriueii.  Il  Certaldew  fu  preoc>dilÌI 
in  ciò  dai  primi  comincntutori  della  Cmamedìa,  alvnni  dfl 
quali  furono  oont4.'mporBiiei  dell' Alìgi licri.  E  noti  pure  fl 
luasurìa  ossi  lo  accusauo,  ma  <ll  molti  altri  viiri,  apetdn 
k  mente,  e  pili  ancora  che  di  lussuria,  di  avarizia.  Or  qttd 
Ei)ante  Ittrrìbllmciite  niuceliiutu  di  avurinia  e  di  altri  brutfl 


,  h  ben  diverso  da  qupliu  che  dalie  sue  upcrv  eono- 
'ffiìumu.  Se  iii>ii  ulip  &  troppo  fai>ile  il  rìmilirEt  ullu  sorgente 
ili  quelle  )^tnit«  aiM'uae  d«gll  ikiitlohi.  Nel  prlneipio  della 
Commista  Dante  dice  ehe,  uscito  dall' □Bcnra  selva,  volendo 
salire  il  dilettoso  monte,  fu  impedito  da  mia  lonza,  da  un 
Inoliti  e  iopra  tatto  da  nna  lupa,  La  lonza,  dissero,  è  il 
simbolo  delia  lussuria,  il  leone  della  superbia,  la  lupa  dot' 
r  uvarutiu.  Dunque,  l'uiieliiusei'o,  Dante  1^  1  usami  oso,  su- 
perbo e  p»rtioolHnuenI«  avaro.  Stabilito  una  volta  questa 
prinoipio,  era  naturai  cosa  diti  Ri  acoprìsBiirn  poi  ovunque 
iKitla  Commedia  eoufesstoni  di  viei,  ili  citi  U  l'oeta  fosse 
stato  moculuato.  Ma  quei  ooniment-atori  lymoiitinarono,  e 
seeondo  la  loro  stessa  biterprelaxlone,  la  «vira  omntra  i  il 
sinibolo  della  vita  pectaminosa;  che  eoi  riSTegliarst  ed  nB< 
dalla  eehB,  mooniincm  la  «onvertuone  ;  che  non  nella  ielv», 
iiiB  quasi  al  ininiiioinr  dell'erta  apparvero  per  la  pilnin 
volta  le  tre  fiore,  p  che  per  cousegnenza  esso  nou  possono 
essere  simboli  di  nn  dei  quali  Dante  era  niocchiato  al  tempo 
della  sua  vita  pevtanunosa,  ma  devono  di  necessità  ess 
simboli  di  impaìimmlf  ohe  dopo  ii  suo  risveglio  Dnutu  trovft 
hulla  via  della  oonveraiouo;  oiio  dunque,  se  venimentfl  le 
tro  iliiie  minboleggiaiio  la  liiMutlu,  la  Ruporbia  e  1'  avuriKia, 
ben  liinsi  dui  (lonfessarsi  nolpevule  di  questi  vizi.  Dante 
su  iiB  ditbiai'a  s(e\  ni  sin  dal  prinoipio  del  Pooma,  Dliiien- 
tioarano  inoltre  essere  il  Poeni»  aiu!ro  universa lisstmo  nella 
sua  ludmdualitft  essere  Dante  non  pure  il  singolo  indi- 
viduo, ma  l'uono,  lUi  la  grafia  soccorre  e  ifidàn  sulla  via 
della  uontrixiune  e  della  peiiiteiixa  alla  ricuiieilliizione  e 
lilla  boa  ti  t  Udine 

Alla  stessa  sorgeiito,  uìo^  alla  loi^i  liiterpTotnzione  di  versi 

dantesLhi,  attinsero  il  Boorsecio  ed  altri  nnttetii   biogroil 

^ojiauto  essi  raci-oiitaruiio  dotili  aincirl  ili  Dante.  Alla  stessa 

^^kgdito  ntlinsc  Rastinuo  da  Oubbiu  ta  declAiiisKiiiiic  r 
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BBitS  sfregiure  il   suo   lihro  de  Tdmlologia,  a 
buiiAo  di  lussaria  e  di  Minplessi  ndullerini  il  suo  nincil 
Eaai  urevuno  rtno  ficuticho  dell'Alighieri  sott'of^'hio, 
vano  aott'ufrhio  In  Comm-iHlia  che  essi  luteDdèTano  a  mai 
loro,  0  uè  iuferivauo  ohe  Dajite  fu  soggetto  alla  p 
il'  uuiore.   Chi  uè  duliìtn  non  lui  rlie  u  leggere  il  eomment 
del  BurCACuiOj  il  quale,  per  udduiTp  un  solo  esemplo, 
parole  :  Ed  io,  ph'  arpa  lo  cor  quani  oeutyiiiito  (Iiif.,  VII,  3^ 
ihferlBce  ehp  Dant«  «  nvoa  coinpuuzioue  dell'  e 

Un'  HJtTB  consideraaione  mostra  il  nessunissimo  valor»-  ( 
quelle  che  aleuni  con  tropp»  ingenuità  rhinmano  «  testinW 
lliailKe  (leRli  uiitiehi  ».  Dulie   sue  opere   sappiamo  quant 
all'Alighieri  stava  u  more  la  buona  fama,  e  quanto  e 
teitievn  che  le  sue  Rime  erotiche  dessero  motivo  a 
dominato  da  libidine  (>  da  niuoroait  pneaioue.  Or  duuqtu 
anche  dato  ohe  l' amor  sensiiule  lo  dumlnaseu, 
rebbe  nu  uomo  della  sua  tempra   alTatieato  di  tenere  d 
tutto  relati  Rli  illeciti  suoi  umoriT  0  forse  no»  tì  sarebt 
riUBoitof  Le  vie  dell'amore  Uleeito  sono  sefrcte  e  nottnnH 
ci   ynol   poco   a   tenerle   celate    agli  occhi   degli   i 
Qnaiid'  nnehe  dunque  Dant^  fosse  v 

rioso  ed  adultero,  i  snai  eoufemporanei  potevano  tatt'l 
pili  sospettarlo,  ludovinarlo  forse,  non  mai  napello  di  « 
cosi  che  in  questo  riguardo  le  loro  dieecift  non  si  possoi] 
chianinre  testimonianze,  e  motto  menn   t«stinioniautle  a 
teutidhe. 

Se  non  ehe  anche  1  moderni  vogliono  desumere  | 
della  passione  amorosa  di  Danto  dalle  tue  proprie  paroU 
Cn  tei>i)io  si  l'itavano  u  tal  uopo  Ir  cmifessioni  del  Po( 
negli  ultimi  canti  del  Fargatorio.  In  altri  nostri  lavori  (u 
dJiuno  di  avere  dintrutto  per  sempre  le  orgonientnElonl  i 
M  genere,  e  mostrato  de  tini  ti  v  amen  te  qnale  sia  il  i 
■enso  di  quelln  l'oiifi'miiinl.  Infatti  il  tedc^'o  Sohelfer-Baì 


phnrst,  imo  An  piii  reociiti  e  più  nutorpvoli  armisiitori  di 
Danto  non  urdl  più  fc  ndare  I  iii-cn^a  lU  lussuri»  e  Ai  attui- 
terìn  tiunH  ultimi  cnnti  dpi  Purgatorto  Invece  (<glì  raiii- 
raentu  la  Geiitueon  {Purg  iXIV  38  B(i|g.)i  '*  quale,  trat- 
tandosi di  pveiiri  pontKnon  iill  ipnott  di>llu  vìbìouc,  uon 
HitTpblie  n^solntaiuente  statai  iiieiiEi  muta  da  Dikute,  quando 
xeusiiale  fosw  stftto  il  suo  umore  p«r  tei,  a  meno  ohe  g| 
voglia  nmincttire  1' asaurdltH,  ohe  nello  stesao  libro  in  cui 
el  descrive  in  modo  tiinto  oommoveiite  il  sun  anmro  poii- 
tiinento,  il  Puetu  abbia  rolnt'i  tiuicanttue  in  modo  piuttosto 
l(^gf!ieii>,  por  non  dire  l'inico,  eaBeri-  egli  poi  riesduto  nel 
voi'c'hio  peoeato,  Be  non  si  TBoIe  iimmetl«re  tiMita  imavr- 
dltà,  si  dovril  pur  <<onv(iiiiru,  cilin  1'  amnie  di  Dimte  per 
la  Oeiituoi'a  t'ii  un  tttnore  plutonieo,  onato  ed  ondato.  Al 
Babtoli  (V,  261)  «pare  ohe  le  paiole  della  ConiBMtiiia  fs- 
rebbero  credere  il  eontrarii)  ».  Le  parola  della  Commedia  Al- 
(!»n(i  che  una  giovuno  dnimii  fueelieup  fece  piunote  tt  Dante 
111  RittA  di  Liiocn  In  moda  dii  indurlo  a  mitigare  il  suo 
|j;iudi7,i»  Hovoiohi amputo  sevoro  siiUa  detta  clttrl  (.Ii^f-i  S.X1, 
'11  RgK-)-  Mitlgì^  Danto  il  suo  ji^iudiKlo  sui  Lncnhesi  per. 
amine  di  min  LotTrexia,  n  ppr^llclll(rdo  ad  una  SemiriunideTl 
E  nionstionfi  Bonngiunt»  la  Goutucoa  per  inoatrun'  a  Dante 
ohe  iHiehe  a  Lueea  c'era  dell»  virtìi,  oppure  per  renderìa 
atteiil'»  che  non  vi  ontnci  soltantio  barattieri,  ma  eziandio 
bagnare  f! 

Tra  le  epistole  che  vanno  sotto  il  nome  di  Dante  ima 
se  ne  trova,  nella  quale  ituM.'onta  un  suo  fiero  innamora- 
iiienln,  Questa  epistola  easoiido  nnft  peioooft  falsifloaKÌono, 
lidi  la  mettiftiiio  fuori  di  raiiisa  (ofr.  Bartolj,  IV,  277-88). 
Ma  anche  quelli  ohe  la  ritengono  autentica  dovranno  inter- 
pretarla tntfu  allegoricamente,  se  non  vogliono  esporre  II 
Pneta  al   ridi'.'Dlo  e  renderlo   eolpevole   di  ii|coniprenBÌbiU 


'   ridicoli)   Hi 


,   Hd  i 


<  iiuttnuileuue,  marita  e  [Kidre,  il 
il  commercio  ^piHtolurc  i 
itto  tiua  letteni  iil  Tnsjvhese  ì 
9  dei  capi  della  parte 


0  di  racf^ntargli  la  graude  ed  importi 
PìUwiiiia  ltovit^  dell'  caserai  tgìi  i 

tnoltre,  vefÉMi  la  stesBU  tempo  in   cui 

lettera  al  msrcheae  MslnspinD,  Dante  »i 
||(1,  2)  :  <  Temo  U  infamia  di  tanta  passione  a' 

■  qannta  concepe  ohi  lrg>;e  le  «aprannominate  ci 
l'Avere  aiguoreggiato  ;  In  quale  infamia  sì  C' 
KBetite  di  me  parlan-,  interamente  >.  Come  ii 
vefae  l'uomo,   il  ijuale  non  voleva  ensere  inipntato  dì  pub- 

■  Éione  amorosa,  scrìvesse  oontemporannuinante  unu  lettera 
mti  niarolieee  Mala«plna,  pei'  niecunt&rgli  essere  egli  ilenunente 
HprMO  da  nmtiroiM  p«a8ioneI  E  che  Iraote  ] 
WitXì  paj«le  ecrlvevft,  se,  oome  dicono,  era  noto  ai  enol  a 
K'telnpDntnei,  ai  buoi  discepoli,  al  proprio  figlio,  esse; 

D  addUetot 

Dante  protesta  formalmente  che  dopo  la  morte  Ó 

brìoe  e'  non  amò  se  non  la  Sloft>lìa  (Ctmcicio,  II,  16)  : 

ed  afTenno  rhe  1»  donna  di  cui  io  lu'  iniiamorai   appresa 

lo  primo  amore  fu  la  bellisainia  ed  ouestjsaima  figlia  < 

lurpt'ruloro  dell' Universo,  alla  qaale  Pitagora  jHWie  i 

filuMifluit.  Duni[ue:  o  gli  iimi>ri  preteni  di  Dnnte  hoiu 

I  (tertaW  u  queste  parole,  e  il   Poeta  inoomineiò  ad  abba 

u  alla  pasiuoue  aiiiorofla  iiUoniUfuido  egli  era  gih  p 

ahò  oiu(|uaiit«[ine ;  o  questi  amori  sono  anleritni,  e  lUi 

VAnte  ba  mentito  impudeiitemeiil4>,  Per  clii  uou  vuol  di.>^ 

!  Danto  Alighieri  di  Inssuria  e 

o  tertiwm  non  datar.  Noi  invete  diciamo:  La  protesta  i 


Niai,  Prepar.  utor.  e  crii.,  II,  y.  30-110.  -  Vbuìtti 
,  UH  amori  di  Dante.  Opuao.  Uclìg,  «  Miir.  di  Mu- 
denu,  186d-(!B,  vai.  V,  p.  246  Bgg.;  voi.  VI,  i..  42  sgg., 
241  agg.  vPi:.  -  MiNiOH  Bap.,  Di^li  amori  di  lianlt  veri  e 
sNjipwH.  Meiiioiiiv,  Padova,  1871,  Ìd-S.  -  Danti»  in  Gennonùi, 
li.  p.  28S-96.  -  Dt&cotiis,  Nmivt  Bioognieium!,  p.  194-202. 
Alouiii  cj'cdoiK)  di  BVQTge.ro  untt  DOiifeBsiono  ili  pongati  di 
IiiHniiriu  in  quei  voraJ  (Purg.,  XXIII,  116  egg.)  dove  Dante 
iliw  aJl'miLioo  Forese  Donati: 


Qua]  rose 


4e  ti  rìdiiri  i 
e  qnalB  io  U 


Ili  quella  tIIo  mi  Tolse  costui 
Clio  mi  va  Innanal. 

Ma  exHenito  cosa  evidenti'  etie  in  questi  verdi  hì  piLi'Iii  delle 
vlceudevull  relazioni  tru  i  due  inniiti,  casi  non  possono  oou' 
tenere  un'  allusione  a  peccati  ooraali,  a  meno  che  non  al 
voglia  HPOtiHare  i  due  untici  di  Hodotuia.  Quali  ai  foenen>  le 
relazioni  tra  i  due  oiuioi  lo  vediamo  dai  sonetti  ohe  M«i  si 
BCAiubiarono  elr.  DblLunihi,  IHno Compagni,  li,  p.  610-21;  i 
to  JpnziMip  di  D.  eon  Farete  lionati  nel  voi.  Dante  «n'Umili  eco.}. 
BoBlava  ben  questo  per  rendemn  pili  tardi  graTn  la  nu'niD- 
rì»,  tanto  piri  obe  in  quei  nonetti  Danto  s'era  liuciato  ! 
andare  sino  ad  ingiuriare  la  uiniire  ili  ForeHC,  e  Nella,  , 
III  Hua  virtuoHa  moglie.  E  ae  un  tempo  Diinte  e  Forese 
menarono  vita  piuttosto  leggiera,  cattivella  o  godereceta, 
qiiul  mal  diritto  bì  ha  di  inferirne  cho  Duiite  fu  in  quei 
tempi  e^tiHndìo  adultero  ì  E  questa  un'  acouBa  gratuita,  del 
tutto  priva  di  fondamento.  Gli  Antichi  interpretano:  LAN,: 
<  Se  tu  ti  ricordi  la  vitA  che  noi  menavamo  insieme  vi- 
«ioda»,  Ott.  :  «  Se  tu  ti  ricordi  dell'abito  tiiio  leggiadro, 
6  dcUi  altieri  e  laicali  costumi  eh'  lo  »veva,  quando  uhh- 
■btniii  tu  H  in  iiÉKienU'».  l'BTB.    DaNT.,   FostIlL.  C'AHS.  e 


Fal0O  B<icc.  tirano  vìa.  Bekv.  Raub.  nombra  fofute  il  prii 
a  pensare  qui  u,  |>eccali  di  luRsmia:  «  Si  ta  recordaris  n 
«>ruin  qUK  (lifebamns  et  fuciebainna  vane  vacando  lasciviida 
aiOoribDif,  et  aliui  n-bnit  vani»,  n?qii<MitcH  delectabilia  n 
honrstn;  «-rt*  Mlis  memoria  erit  ninani  »,  Il  Beri  non  p 
Jnve<!«  cho  di  vita  peccamiuoaa  e  viziout,  senza  dire  qm 
si  fosHero  questi  ppecati  ^  vini.  Ed  nnelict  I'Ak.  Fior., 
quale  oonoseeva  i  Bonetti  scambiati   tra  Dante  e  Foresejf 
si  tionb^nta  di  [larafrasari.'  :  «  Se  tu  ricordi  la  vita  ohe  e 
□aaiiimu   itialeme  vi/iOHa  >.   Il  Sbrr4Vat.t.b   inve 
atìa,  eoiisegnenza  da  noi  teHtè  aceennatH:  «  Si  tu  n«ordntai 
fuerÌH,  quulÌH  fnisti  uiecam,  fioUic<?t  in  pueritin  i 
qunlia  ego  teeniu  fui,  adbuo  erit  gruve  ineiunrare  preeen^ 
(uam  Ipsi  futTunt  natii  in  rebuH  aliquibu»  laseivte,  quas  fe^ 
OMtint  iiiTÌ(!«n  t"t  iiiBimnI)  ».  Ed  il  vbbooto  di  Fermo  trovft] 
seguad;  nb  giovo  ohe   il  Lam>.  torcieae  a  intendere  vita 
viitloRa  in  geiii^rsle,  il  VtrLL.  soltanto  ignoranza,  ed  il  DanJ 
vita  <  piena  di  vanità  v  d' errore  ».  Si  voleva  e  vuole  a 
ogni  conto  elic  Dani*  fosiie  InssurioBO  ed  adultero;  qoes 
Ni  pcri'ii  e  i-crcii.  e  -  chi  eercn  trova!  -  /»/,,  XXXI,  79. 


Capitolo  III 


LE     OPKEB     UINOBI 


$  1.  n  Oanzoniere.  —  a  <1iciotto  anni  Dante,  11 
qunle  itveva  già  vedutfl  per  eè  medesimo  l'arto  del 
dire  parole  per  riiiiii,  ed  nveva  per  conseguenza  gii 
dettato,  111(1  probabilmeute  non  pubblicato,  (|anlolie 
componimento  poetico,  -  a  diciotto  anni,  avutA  nna 
luaraTÌglìosa  appsrÌKione,  propose  di  fare  nn  sonetto 
nel  quale  e'salutasse  tutti  i  fedeli  d' Amore}  e  pre- 
gandoli obe  giudicassoi'ii  la  sua  visione,  scrisBe  loro 
ciò  cli'eglj  avca  del  suo  sogno  veduto.  Questo  so- 
netto, composto  nel  1283,  è  il  primo  poetico  saggio 
doU'Aligbieri  di  non  dubbia  autenticità  cbe  a  noi 
sia  giunto.  Continuò  i]uindi  a  dettare  sonetti,  cao- 
BOni  ed  altri  componimenti  poetici,  mentre  vìsse  Bea- 
trice e  do|)o  la  morte  di  lei,  imitando  sulle  prime 
i  trovatori  proveuKali  e  i  primi  poeti  d'Amore  che 
scrissero  in  lingua  volgare.  Sciogliendosi  poi  daiiae- 
sti  legami  e  volgendo  le  spalle  alle  leggi  poetiche 
Amore  convenzionale,  egli  incominciò  a  poe- 
'cnndo  i  dettami  del  cuore,  e  trasse  fuori   le 


nuove  rime,  vale  a  dire  un  nuovo  genere  di  poesi 
ed  un  nuovo  stile  poetico,  superiore  di  gran  long 
a  quello  de'  poeti  cbe  lo  precode ttoro.  Le  oopioa 
Rime  da  lui  in  diversi  tempi  compost*  trattano  i 
generale  dello  stesso  argomento  che  è  l'Amore,  poi^ 
che,  secondo  le  t«orie  da  lui  abbiiicciate  nella  sui 
gioventù,  egli  credette  lungo  t«mpo  non  essere  le 
cito  rimare  sopra  altra  materia  che  amorosa.  Ma  I4 
diverse  sue  Rime,  come  furono  dettate  iu  perio( 
diversi  della  soa  vita  intima,  cosi  appartengono  a 
due  cicli  ben  distinti  :  le  nne  al  ciclo  della  Vitti 
Nuova,  le  altre  al  ciclo  dell'Jmorogo  Convivio. 

Nelle  Bime  che  appartengono  al  ciclo  della  Vtlc 
Jfvovit,  rnolt*  delle  quali  furono  raccolte,  ordinate! 
commentate  iu  qaesta  opera  giovanile,  Dante  dipingi 
la  vita  sua  d'Amore  dui'ante  la  vita  di  lìeatrice  ( 
nei  primi  tempi  che  succedettero  alla  di  lei  n 
Le  be1ltì2!te  esterne  ed  inteme  della  donna  ame 
gioie  e  le  siteranze  deirauiant«,  a  ciii  nella  bellezKi 
ttìrresti-e  la  celeste  si  è  rivelata,  gli  affanni  di  i 
cuore  che  tenerissimamente  ama  e  non  palpita  se  nt 
per  l'oggetto  amato,  il  presentimento  affannoso  che  II 
morte  spietata  sia  per  pomi  fine  alle  amorosi 
eeiSKe  e  speranxe,  il  profondissimo  dolore  cagionafa 
dalla  perdita  della  donna  amata,  -  tali  sono  gii  1 
menti  di  questo  Rime,  nello  quali  spira  l'aura  dfl 
più  profondo  alletto  impregnato  del  misticismo  medio 
evale.  Anche  l'oggetto  delle  Kime  api>ar tenenti  1 
ciclo  del  Convivio  è  di  solito  rAniorc.  Ma  mentre  ! 
prime    sono    erotico-iuìstiche,    ijueHle    hiiiik    i.'IuIli.'i 


fltoHDflcbe.  Al  pari  lìeil'  oggetto,  è  puro  lìiverHo  il  carat- 
tere dell'  amore  (tescritto  nelle  Kime  del  secondo  ci- 
clo, Noli  pi^  III)  amore  dimentico  di  sé  stesso,  ttitto 
puro  e  quindi  tutto  sereno,  ma  un  amore  irrequieti), 
mai  euddisfatto  pei-chfe  mai  l'umata,  clic  è  la  soieuna 
umana,  mantiene  le  sue  promesse,  Onde  in  quento 
Rime  bì  speculila  la  iniguietudine  intema  dell'uomo 
elle  va  oercAudo  e  nou  trova,  aatei,  appunto  allorché 
si  lusinga  di  avere  (conseguito  lo  scopo  desiderato, 
si  accorge  di  essere  deluso  ;  quindi  esse  parlano 
quaudii  il  linguaggio  entasjastico  dell'uomo  ubbru 
di  amore,  e  quando  il  linguaggio  acerbo  dell'aumnt* 
indispettito,  col  quale  la  donna  amata  troppo  tuspra 
e  dura  si  mostra.  Tutte  le  Rime  poi,  Hpecialmente 
quelle  del  secondo  ciclo,  nascondono  sotto  il  mant^i 
dell'amor  naturale  un  nenao  allegorico  e  morale,  al 
quale  fUifA  tutto  il  Pne^A  vuole  ulie  il  lettore  Unsi  la 
sua  attenzione. 

Li-  (>dÌKÌiiiii  inigliin'i  liei  Cfvuznmere  sono  quello  del  Fra- 
ticplli,  del  Giuliani  e  del  Moore,  i>iri  »i)ir»  n>glstrntp  (P.  U, 
oip.  I,  f  H).  Una  Kdùeione  critica,  nel  testo,  nnlla  Bci>lln, 
nuli»  distribuzione,  iicUu  iliuhinranioni^  e  nel  oonfìrontì  si 
dcflidcru  (Ih  un  peezo.  Una  grande  difficoltà,  In  piti  grave 
l'orw,  conHisfp  nel  fermare  quali  <*  quanti  uontponimcntl 
«inno  di  Dante,  quali  e  qniiati  gli  furono  erroneameuto 
uttribuiti.  E  in  questo  riguardo  siamo  ancor  Heni]ir('  al 
buio,  e  vi  resferemo  lino  a  tanto  ohfl  sari»  in  vigore  il 
oiinuiio  critico  del  gusto  individuale,  vogliain  dire  fino  a 
tanto  che  ciascun  critica  coutlnnerà  a  sentcnziai'e;  -  (^iic- 
Hhd  oomimiiin lento  &  dcgim  di  Dante  ;  qucst'  altro  no,  iliin- 


Opere  dì  Dante 


suo.  -  11  oDii&ontu  de]  Ciinxoirere  neile  dni 
tiinioìà  del  Fraticelli  a  ilei  Uiulìauì,  basta  da  solo  <i  mo 
Ikarei  qmuit»  BÌamo  uli'  oscuro.  Seuoadu  il  primo  sono  an 
Btìcù  44  Bonetti,  10  biUlut^,  20  cbuzoiiI  e  3  b 
ilibia  autenlicitA  5  souettì,  2  liirilate  n  1  canzone;  apoi 
ili  34  sonetti,  3  baUiite,  14  eunzoiii  e  3  nuidrigtili.  Fé 
iuliani  invece  souo  autentici  37  sonetti,  6  bnllat«,  20  e»n 
ni  e  1  sestina  ;  di  dubbia  nnteuticità  S  Bonetti, 
le,  1  canzone  e  2  Beatine  ;  tutto  il  rituajtente  è  roba 
Ta,  Quanto  nialalcurA  guida  sia  i]ueUu  del  gaato  in- 
tvidnale,  anche  là  do\'e  esso  con  ommìi'anda  modestia  b 
uama  «  la  lagiooe  del  Poetjt  >,  &  provato  e  riprovato  oon 
trlantiBBlmi  esempi.  Coni  tutti  d'ac(<ordo  rigettarono  oonu 
poorifi  e  eouie  roba  del  eccolo  XV  t  souctti  :  Chi  «dia» 
iltir  la  mal  fatata  -  Ben  ti  /arannn  'l  nodo  SaUmtone  t 
iooi  ncniJ,  fgliuel  M  non  aa  avi.  Eppure  li  conobbe  a  quanta 
mil)nt  l'Anonimo  liorentino  del  Becoio  XIV  (edito  dal 
nnfan  i),  eome  risulta  dui  suo  commento  ftl  cnnto  XXIII 
Bl  Fttrg.  E  eosl  iMitrebbero  essere  danteeohi  non  pouUi  li 
amponimciiti,  i  quali  il  gusto  individuale  credette  di  A 
lohiarare  nporritì. 

Che  tutte  le  sue  rimo  (tranne  natuialmente  le  aatiricdie) 
UKAOndani)  seenudo  la  mente  di  Dante  un  Benso  alleg»- 
100,  risult*  cLiaramente  da  quanto  egli  lascili  scritto  a 
'((a  Nwtra  (eap.  25)  (1);  come  e' voleva  cbe  fossero  in« 
■tute  mostrò  ne' suoi  commenti  delle  Canzoni  del  Con- 
.  Alcuni  erodono  che  anche  le  Elme  del  cielo  delk 
tinùm  Hiano  prettamente  allegoriche,  <i  negano  quindi 
itenza  di  Beatrice,  la  quale  vogliono  cbe  non  sia  Mr% 


(11  [Che  da  qnel  ^  i1i>11h  ^ 
OH.  purft  tnippn  ki-uìb,  i 
ll'kItegoH»  di  e» 


oifHii  eo  non  un' aatca^ioae,  lu  personiUdiizione  di  un'idea. 
Allj'i  viiTvorBft,  wi  rmta  ili'Uu  ripotuto  furniali  dioliiiiru- 
Hiorii  del  Poeta,  Boatengunu  ohe  anche  liv  dorma  di  cui  ai 
pitriik  nelle  Rime  apporteneiiCi  al  ciclo  del  Connivio  tu  una 
dotjna  reule,  o  piuttoslo  l'urouo  più  donne  reali  aiimte  da 
Diuite,  il  quale  dicutio  uttribuisae  più  tardi  sili'  suo  Riine 
tiii  aeiiHU  allugurico  »1  i|ualcì  dcttundnle  non  aveva  pea- 
aiktii.  Ambedue  queste  opluioiii  sono  inatte  udii  lì  U  ed  è  da 
Htoru  alle  procLe»  dichiaiazloni  ilei  Poeta  nel  Convivio,  il 
quale   pnrla  de' unoi  dna  amori:    per    Beatrice  e  pM  la 

Il  me|{lio  olle  flu  qui  si  è  scritto  sopra  il  CantonierB  è 
il  lavoro  dui  Caiipucci,  IMIk  Sima  di  Danto  Jlighimi,  pat>- 
blii'ato  prima  nella  racoolta:  I>anle  e  il  tuo  teeolo,  Fi- 
renze, 1865»,  p.  715-59;  poi  ne' suoi  Sta4j  letterari,  Livorno," 
I8T4,  p.  139-337  (2'  odiz.  1860),  ripubblicati  dallo  Zaui- 
ubulli  nelle  Opere.  No  riproduoiamo  l'ultima  pai^inn. 

a  Dante  incominciò  come  tutti  ì  rimatori  dell'età  sua 
prendendo  1'  ispirazione  e  il  motivo  dalla  poesia  d'amore 
uavaUereBca.  Se  non  cbe  e  la  tempra  dell'aiùmo  e  io  oon- 
dizioDÌ  degli  affetti  suoi  e  le  oiruostanie  dei  Itimpi  dettero 
ulta  sua  lirica  qualche  eosa  d'estatico  e  di  Buteiiiie,  uu 
afHn(«  mistico  in  somioa,  sotto  il  qiuile  la  materia  prinui 
di  quella  poesia,  clic  era  la  trattaitluUD  eavulleresoa  del- 
l'amore, venne  ilei  tutto  rimutat-a  e  assunse  nuova  forma- 
Ma  dopo  la  morte  di  Beatrife  l'ardore  dei  sentimenti  gio- 
vanill  fino  allor  contenuto  divampò  in  Hammu;  ■<  la  poe- 
sia ne  diveinie  ridale  eNpresoione  di  pasnìon  naturale.  Oi 
che  noi  proet'clc're  degli  anni  e  degli  stui^  pentitosi  e  conio 
verKOKuando,  il  Poetji  trasmutil  quell'ultima  sua  poesia 
a  rapprefientazioue  sìmliolii^a  dell'  amor  della  scienza,  e 
quindi  passando  al  doltrinalo  puro  e  alla  Lirica  proprio' 
^^^Me  gnomiea  divenne  il  cantore  della  rettitudine;  sin 
ite,   Vito  ed  aji. 


i^he  <1h.I]ii  filoFiiifin  proncilA  alta  teologìa,  e  ilallii  datiM 
gentili'  ritornò  a  Beatrice.  E  in  tutti  iincsti  piiftNHggr, 
questi  periodi,  the  non  aoiin  invenzione  postuma  dell»  m 
jtovHra  riitioa  ma  cortiapondono  alle  tre  parti  nelle  qui 
la  Fiia  Nuora  t'  emetiEialiiieiite  divÌB»,  il  Foets  avea  g 
compreno  e  conelliat^  i  tre  prìncipi,  i  quali  separati  l 
funiuivnno  allora  la  liitteratcìra  non  pnt  d'ItAlia  ma  di  tut 
la  orÌRtiauitfi  a  tre  diverse  rappreNentaeioni.  IraperoraU 
dnl  principio  eavallcTeaco,  ohe  ispirò  le  rime  della  prii 
parte  della  Vita  Nuona,  trascese  al  priiioipio  raìstloo  e  1 
lì^ioao  ehe  iuforma  le  uuoch  rime  della  seconda  porte; 
dal  principio  religioso  trai>ndo  fnoi»  l'elemento  dottrinali 
ohe  quello  aventi  ii«florl>ito  osfi  teoàrlo  nel  volgare  e 
giungerlo  alle  tradiJiioni  autiuiie  nel  Condicio,  abe  l 
un  cpiaodio  della  Fila  Nvara}  con  ehi-  fu  prhno 
un'Insigne  nippreHentattione  letteraria  nel  nuovo  volgui 
del  popolo  italiano  al  principio  claagico  e  uaKiouale.  E  n 
pure  i  princ<|ii,  nia  accolse  neUe  lime  le  varie  l'onue  leb 
t«nkrÌH  del  raedio  evo,  la  cavalieresca  e  la  sensuale, 
tuistlca  e  l'allegorioa,  la  dottriuuie  a  la  classica,  che  p 
mediante  l'opera  usainii  latri  ce  dell'ingegno  italiano  d 
vev&no  annoulcaiuente  accordarsi  nel  poema  », 

FRA'riGKLLi,  Dutertaetone  tulle  poaie  liriche,  Op.  Hiii 
I,  p.   1-66.  -  Bum   Salv.,    I»tor»o   ad   alimni  ttudj  t 
r\m«  M  Dantf,  Goina,  IS12.  -  Db  àmicis  Vie,   IMlPam 
e  dfOa  tirifa  ii  Dante,  Napoli,  1S6G.  -  Eu,  Pantano,  H 
IMea  ài  JJantr,  Palermo,   1865.  -  Wiitb,  /towi^-forw* 
gm,    I,  418-60;  11,   524-73;    e   l' JntroduKioiie  e  11   Co« 
inrnto   dello  stesso   Witte   alla   triulusione   citata   deB 
Bine,  faltu  da  lui  e  dnl  Ka u iiegi esse r.  -E.  L. 
Iiiii4i  mil  CanianifFi'  ili  Jhtnh  (in  FTof^gnatoTt,  1886-9). 
.  Frati,  /ihJ.Vt  tUlh  varU  ili   llflro   BUanKioili  ( 
'    yrnjHignaloTe.    188(4).    L'tV.   HaU.   ilnnl..   I,    24,    35.  -  Datti 


Handbuoh,  p.  268-60,  ti  Ut  lettfratmii  ool^  aitata.  -  KlUfB, 
IJattie,  235  S|{g.;  v.  p^rò  miche  Gian,  Bull,  doni.,  V, 
132  Bgg.  -  ToRBACA,  NoterclUi  daMumke,  t'iren»e,  Cwne- 
HoiThi,  189S,  -  \d.,  Ball,  danl.,  X,  156  agg.  -  Baki»,  Dut 
KiIfmlUi  ilantnKhe,  FWeme,  Tip.  Uiimpseuplii,  1898.  -  II*., 
Ball,  dant.,  XI,  33-4.  A.  ÀBRUZKiEnB,  tiv  If  *  Rhne  pie- 
trote  t  di  II.  A.,  In  Oior».  àanl.,  XI,  97  sg»,  -  G.  Car- 
jiocoi,  !.a  eansonii  di  [Mnle  *  Tre  donne  inlorno  al  oor  mi . 
tan  cmtife  >,  BoloRnii,  Kmii cheli ì,  1904.  -  Bull,  dant.,  N.*  7, 
p.  2*B  i  IV,  13  Bgg.  !  V,  132  Bgg.  ;  VII,  271  ;  X,  99  ;  XI, 
2bS  sgg.  «CD.  Sulla  t«iOì!Dii»  con  Foi'eHii  v.  SttcuiiCR,  Uebm' 
die  Teatane  Dante'n  mit  Forem  Dotali,  nellu  MiMieilanea  H 
filologia  e  lingHinttea  In  mimoriaii  N,  Coir  e  V.  A.  Cantilo, 
FiiTiidp,  1886,  p.  389-91.  -  Del  LUNGO,  La  tmxnne  di  lìante 
fon  Forete  Dogati,  nel  voi.  Dante  Be'  Umpi  di  lìante.  - 
D'Ovidio,  t  Oiiito  »  I»  rima,  in  Studii  cit.  -  TonxAOA, 
La  temone  di  IJantv  eoa  Farete  Donati,  NniKilì,  Tip.  doUit 
B.  UnivcrsilA,   1901.  -  V.  KOBei,  Bvll.  (toni.,  XI,  2B9  sgg. 

Ki  (  2,  La  Vita  Muova.  —  n  soggetto  di  (jneeto  la< 
Toro  giuvanile  dell' Ali ghici-i  è  In  citndìtla  e  mclaii- 
conii^a  stima  del  suo  amure  per  BfAtrice.  dal  primo 
inoontro  con  esMi  nel  1274  sino  alla  inirnbtia  visione 
dell'anno  1292.  Dante  intitola  F«"(a  ifuooa  questo  li- 
bretto, perchè  col  primo  incontro  con  Beiitrice  inco- 
iitinciò  per  lui  una  vita  tutta  differente  dalla  primiera, 
datando  da  qnel  pnnto  la  tiua  patingeneai ,  orniti  rige- 
nerazione. L'operetta  è  formata  di  Rime,  NiifraKione 
e  ()ivÌBÌoni  ecolastiche.  Narrata  la  storia  del  primo 
6  del  secondo  incontro  con  Beatrice,  il  Poeta  ne  de- 
jdve  lu<  bellezì^a  flsiuii  e  spirituale,  e  racconta  gli  ef- 


frtti  in  lui  prmiottì  «isH»  visi»  t?  lial  salnW  di  I 
e  ani»  pnre  I*  siimiliwioni  da  Ini  usate  p^r  Mnere  odi 
ad  nitri  il  ifulF«  «egreto  iImI  cuor  9do-  n  preaeacimei 
dell»  mortfl  ili  lei.  che  mui  non  Io  abbAudoiuiva, 
avvera;  win  rin  ;^iiii  «1' iinraen«i  dolore  egli  iai 
mìnciii  a  rAcniaUiri?  lu,  murt»  di  Beatrice  ed  il  pi 
l'andò  suo  aUGinao  liapo  nhe  ebbe  perdulo  il 
diletto  lieW  iman 
ti  FAcnontu  dell» 

t'inttiitn  e  vintA  iDriinazione  p«r  la  belln 
Finalmf'ntf'  ìl  PmttA  riWTcnnta  cinae  si  riaccese  hi  ] 
f  siwOT*  pt*r  lit  gìoTitii-ntA  Beatrice,  e  «ome  ani»  ■ 
mirile  vision*  lo  determinò  a  deditarBÌ  con  Ì«m 
ngVi  nttidj,  pT  metter»!  in  grado  di  erigerla  OS  i 
gnt  ntnnnme.nto.  .Scopo  dell'ancore  fn  di  dare  tm  mi 
mento  delle  ene  Rime  erotiche  e  nello  «le^eo  tempo 
cnutrairr  nn  monani«rnUi  olla  sa»  Beatrice,  il  tpa 
piii  tnrdt  |i;lr  Aeiuhró  Croppo  nmìle.  La  Vita  JTwora 
U  DeR<-aMrì»  ral  indisipeiiflabile  ìntrodoiione  mlls 
tnnt  della  OtnmteiUa. 


L' iitÌKioiM!  principe  ^  qnrlla  del  Smnartetli,  Fimi 
1976,  ìn-S  pÌM.  Oltre  »lln  edtxinni  citate  piii  Mim  (P. 
op.  I,  i  fi)  nono  dcKne  di  menzione  le  ai-guenti:  Lm  I 
Saora  di  ftanlii  JUgKiiri,  m>mitdo  la  lezione  di 
ItiMlltA  A-ì  nrcol'.  XV,  Ppxnru,  1829,  in-8,  -  La  Fil»  Nm 
di  r>a»lr  AligUiri.  Veneziu,  1865.  Ìn-4.  -  La  Vita  N* 
di  iMnIf  Atitliferi,  riapotitrata  vi  («dici  p  stanipt^  prt 
dutn  dfi  nnn  ntmliii  «u  Bentiice  e  wguita  Ha  ìUastTMi 
IH'r  .'cirn  di   Ai.k.sham.r"  D'Asuona,   Pisa,  lf72.  iii-1. 


di  tatte  le  eiìizioni  fatto  bÌdo  ni  giurno  d'oggi,  3°  edia. 
1884,  in-S.  -  La  Vita  yuova  di  Dante  Alighieri  rieorrMa  pol- 
l'Ufvto  di  (Fui!  a pontia  vd  ilUutraia  da  Cari^j  Wjth!,  Leiji- 
xig,  1876.  -  La  rUa  Nuora  mn  nate  di  A.  Fascini,  2"  mlJM,, 
1883.  -  La  Fila  Nuova  ridalla  a  migìior  Uniane,  preeeduta 
da  uno  etiidio  orttieo  e  w^aitn  da  note  ilhiAtratim  di  Attiuo 
LiTuiANi,  Rom»,  18S3,  in-8.  -  Im  Fifa  Nuova  di  D.  A.  «on 
introdìieianc  pomimntto  f  gtomario  di  T.  Cabini,  Firenxv.  Stui- 
soiii,  2"'  Oli.,  1891.  -  Hanter  Fila  Nova.  XrUlKhiv  Tari  uhItt 
BrniiteuHfi  rojt  8Ò  bckanntnn  Ilandimkriflen  l'on  Frjkdeicii 
LIECK,  MIlii.Oiou,   1896. 

Il  BiiU'o,  11  Fratiei'UI,  il  Pììko  ed  oltri  vuglioiid  dUo  Filit 
Nuota  siguìRvU  vita  ^ovonlle  ;  ma  la  vit»  giovtiiiile,  0 
['  luloldBoetieft,  non  iiifioiiiincia  col  nono  anno  di  vita,  uh 
1»  vooe  latina  nuca  ueat»  da  Dante 'ai  neiì  mai  nel  eigni' 
Hcato  dì  giocolile.  [A  questo  proposito  v,  le  belle  e  acuto 
oHNPrvazioni  d"l  Ra.tna,  Bull.  daM,,  V,  103,  egit'i  aecondo 
il  r|unle   n'  avrebbe  a  int^^ndere  inveiM^  appunlo  [H<r  '  glo- 

^i^mudci  AlpaBundrii  d'AnoDuu  ìa  Vita  Nuova  consta  del 
Prneniici  e  di  sin  partì.  La  prima  (nap.  1-17)  ni  potrebbe 
intitolare  :  Amori  gioi'auiU  e  Bime  4uUa  belkata  Jiiioa  di  Bttt- 
Irioe.  In  essu  alibianio  un  iusicme  di  fatti  e  peosim  oan- 
funeri  e  bi'ii  eoniiateiiati  ;  una  forma  di  affetto  ancor  iio- 
tiirulo  od  umano  ;  una  uianiera  di  pneaia  ebe  non  b  ancora 
liuolld  pM'  oui  verrà  in  fuiim  il  Poeta;  la  deHcrÌKioue  dei 
l'ani  D  dei  si'ntimenti  di  Danto  dilli'  anno  buu  nono  e  poi 
dnl  dloiotteairao  Ano  al  ventiduesimo.  La  aecouda  [lOrtc 
(rap.  18-28)  contiene  le  lodi  dello  liKllezze  spirituali  di  BeO' 
Irìee,  esposte  nelle  Nuove  rime,  nelle  quali  la  liugna  parlA 
quasi  por  B^  BtesHa  moaga  :  in  vatiit  pnrte  trovauai  la  noT' 
nusiniie  dei  fatti  e  dei  pensieri  di  IJnnte,  e  le  liino  da  lui 
^■faupoati'   dal   ventiduesimo   al  vi'iitÌi'ini|ueHÌmo  iinun  del- 


l' ptù  mja.  L(i  porte  terta  (cap.  29-36)  aatapifndp  la  moti 
di  Bentrii^p  e  le  Rime  diiloroHP  ;  la  ({nurta  («sp.  36-39)  <s 
preude  l'amore  e  lu  Rinie  per  la  douun  gentile;  la  qnìip 
(cHp.  40-42)  il  ridUBeodimenro  dell'a 
trti^ei  oBBJa  ì  casi  e  i  ppiiBÌeri  di  DMib*  dal  trentnqiu 
■Imo  (t)  al  priiKÙpiare  de!  treiitAciuqai'aiiiio  auno  dol 
sua;  la  «conclusione  (cap.  43)  fortna  la  sesta  parl«. 

Il  Wittp  divide  invece  twl  modo  wguentn;  Proemi^ 
ParUi  pciMa  :  Componi  mentì  In  Titti  dì  Beatrice.  Periodo  | 
li'  untore  dneidera  domo  line  del  suo  amore  il  saluta  dì  Sa 
triiu.'.  Bf  z.  1^.  Innamoramento  iteli'  autore  («ap.  1-4)  Set.  S 
L'alitare  trova  mia  difesa  (eap.  5-9).  See.  3*.  Beatrice i 
aente  offesa  (eap.  IO- 16).  -  Periodo  li  :  L'  antore,  non  aq 
rendo  od  altro  guiderdone  che  a  potrer  lodare  la  ì)ellec 
apiiitilale  della  una  'donna,  mnta  lo  stile  jìn  allora  usati 
5t<z.  1^,  L'autore  dirigo  le  lodi  della  sua  donna  non 
ossa  niii  ad  altre  doiuie  gentili  (eap,  17-31),  Sra.  2\  F 
HFntiinfnti  della  morte  di  Beatrice  (eap.  33-23).  8ra.  I 
L'atilore  ritonin  alle  lodi  di  BeaÉrice  (oap.  24-28).  -  Pa 
Mconda:  Compoiiinieiiti  in  morte  di  Beatrice.  Sax.  1'.  J 
HlziilDe  estrema  dell'untore  sulla  morte  della  buu  don 
(eap.  39-80.  ^«^'  2''-  CiinTorti  ehe  l'autore  cominoia  a  t! 
van-  nella  vista  iV  uua  donna  gentile  (uap.  36-39).  S^z.  ] 
L' autore  ritorua  al  nolo  oiilto  di 
(eap.  40-43). 

CKKTorAXTi  giLV.,  Stilla  Vita  Nuova.  Lezione,  Padaìq 
1815.  -  OiiLiKniMt  Silvio,  Utlla  Vila  Ntfora  di  /Mais,  B 
volume  Diml4>  »  il  uno  neaolo,  p.  383-419.  -  Todhsooh 
Cronalogia  della  Fila  Xvora,  ne'  finoi  Soritli  ra  iMmti,  !| 
p.  333-31.- Rkmirii  B()Doi,^o,  La  F(M  Nm 
Studio  erìtieo,  Torino  e  Roma,  1879.  Uno  dei  migliori  11 
vorì  sulla  FUa  Xuol'a  e  V  amore  dì  Dante.  Se  non  uh«  du| 
averlo  pulililinK-i  raul.iiv  i-i  .-..n 


tiiu'toli,  il  qiinli'  iicg»  ridiukiuento  l'.lie  la  Vita  Nuora  ubbin 
liin darne I ito  ed  importanza  utorinn,  Beiili'iiH'  noti  I'euwuiIo 
uuA  fiknciijllu  itiole,  iiin  Boltaiilo  l' idcitle  fenimiueo,  In  donna 
ili  astratto  vftghegijtnta  dal  Poeto.  Cfr.  Babioli,  Star.  d. 
leti.  il..  IV,  lTl-247;  V,  53-81.  Rknikb,  Glam.  ulor.  drlla 
L<it.  it.,  n,  366-96.  Non  pot«D(to  ensevB  di  questo  laogo 
I'  oiitran'  nel)'  eHiLiuo  disila  qneiitionp,  dobbiamo  cmit^nUtrtì 
di  riiiiftndHrc  lo  studioso  a  iiuaiito  in  propoHito  oHiervammo 
nltrore  (Pfolegmnmi,  p.  176  sgK-;  IJantt-Sondlmiik,  p.  1TB 
ngK,,  hoc).  -  D'Uvioio,  La  F.  y.  ed  vita  reeente  edit.  dt 
>;m,  in  y.  Aniol.  Arì  15  marzo  1884.  -  Ra.ina,  Lo  lohma 
della  V.  N.,  neUtv  BOil.  d.  Si:  Hai-,  v.  II,  p.  161-4  (1880)1 
e  Per  le  «  Dit-imnii  »  detta  F.  A'.,  in  Strenna  dant.,  w.  1  , 
(1902),  p.  111.  -  Dbl  Lungo,  Brittriee  t-it.  -  Polktto,  La 
Beatriee  male  e  V aliegnriea,  ìli  Atomi  itudi  k*  l>.  A.,  Binila, 
1892.  -  Lewis  Fhekman  Mott,  The  tì/eleia  of  onurtly  Iom 
flvdied  aa  un  tnlrodiuiitov  lo  the  rUa  Nuom  of  Uimte,  Bo- 
Hton,  1896.  -  J.  EAni.u,  Danttfa  Vita  Nvnra  (nellu  Quattrln 
Bbkìw,  11.  3S7,  luglio  1896,  p.  34-53).  Di  <ini>sto  »tuiÌlo  si  . 
hu  Ih  trndiiKìonn  itjiliana  nel  fii«c.  XI  della  Bilil.  «ler,  oriL  • 
d.  Leu,  da-Ht.  (Bologna,  Zaniehclli).  Sn  di  »iu<u  v.  Mazzoni, 
llutt.  dant.,  VI,  57  ugg.  -  KitAVa,  Datttt,  i>.  205  sgg.  ~  ìi'la- 
MINI,  Dante  e  lo  *  SUI  novo  »  in  Biviila  d'Italia,  di^l  15  giu- 
gno 1900  ;  ora  eoi  titolo  Dante  e  il  *  Doke  itile  »,  ili  Varia, 
Livorno,  Giusti,  I905.-8caranu,  BealTice cit.-C.  Grassii, 
La  Beatriee  di  Dante,  Palermo,  Rebei',  1903.  -  K.  Vosslkii, 
Dir  philotophiielteH  GrMHdlageit  luin  a  AutxM  ««hoh  Stil  »  de» 
C.  GuinWH*,  C.  Caraleantiand  D.  A.,  HeiiielbcTg,  1904.  - 
C.  Db  Lm.UH,  iMlm  Hit  nvoro  e  i  Noet  dig  de  nera  mae- 
'Irtu  n,  in  Sludi  medieFali  ilircitti  da  F.  Novali  H  R.  Re- 
nier,  I,  1  8gg.  -  Sulla  composielonn  sininiPtriua  o  tirehi- 
ttfttonicit  della  Vita  Nuovo  v.  E.  Noktos,  Oh  Ikv  Stnwtuiv 
^KA<  r.  A'.,  in  a].,>.'ii<U<^<-  alili  mi»  traduKìoiu'  della  V.  \.  - 


SCRRXTT.I/i,  La  formo  arekitettmiie/i  dttU   V.  N.,  in  gioì 
dml,,  ».  TX.  p.  84  BKj-.  -  KKS^fETH  fSr  Krvzie.  TU»  ■] 

doni.,   X,  88:  XI,   lOS  ««. 

4  3.  Della  volgare  eloquenza.  —  Sou  ritrovan 
c)ie  alcuno  pnin»  di  lui  aveHHe  trattato  della  volgi 
«loq Tienila,  e  vedendo  lii  necessità  ed   utilitil  di  U 
trAttAxinne,  Uatit^^  inconiiiiciò  a  dettare  im'arte  p« 
ticH  TOH  intenta  di  fnre  nn  corpo  solo  di  sparBe  di 
trinf'  e  di  flMiare  in  forni»  dottrinale  1e  norme  poetìc 
seguite  lino  allora  dfti  poeti  per  acnnrdo  epontaaM 
H  Invnro,  im-nniiiKiiutn  e  poi  HOgpeeo,  quindi  riprea 
ma  non  condotto  a  t(<nnine,  prende  le  nioeee 
origine  dell'  umana  loqnela,  si  ferma  quindi  sopra 
recehie  queKtioui  wiiluaticlie,  e  poi  incominciando i 
con  filiti  II  II  e  lialiclica,  n  tenendo  dietro  aita  difFosioi 
dei   vari  idiomi  pel  mondo,  ai  fenna  a  quelli  dell' 
miHt,  o  piii  pailJeolarmeutA  a  quelli  dell'Enropa  mi 
rìdiiiiiale,  l'he  in  tre  Bommariamente  rlintìni^ue  per 
tri  loro  nfi><niiaKÌnni,  Questi  tre  iilioini,  dell'oc,  di 
ì'oH  e  del  «I,  hanno  una  radice  comune,  oonvenei 
cmI  In  molti  vixiaboli.  Do]>o  aver  [iurlato  delle 
rluKtiiui  di  questi  idiomi  e  della  loi'o  ragione,  l'aut 
ixintltiUH  trattando  dell'idioma  del  «1;  paastt  in  i 
iwgnu  quattordici  dei  principali  dialetti  allor  parli 
In  Italia,  e  conohiude  che  nessuno  di  enei  eia  deg 
dì  titl-ctnore  il  primato  sopra  gli  altri,  ma  che  il  ti 
gnre  illustit»,  cardinale,  aulico  e  cariale  dia  odore 


te  opere  minori  8atì 

Dette  quiudi  le  ragioni,  perchè  cliiaini  questo  volgare 
illìutre,  eardinale,  aulico  e  curinle,  teriniim  il  primo 
libro  dicendo,  che  qaeato  appunto  è  0  volgare  ita- 
liiiiio.  Nel  libro  seoondo,  non  compiuto,  Dautu  cerca 
per  quali  persone  e  di  quali  coso  debbnfii  acrivore  nel 
volgare  illustre,  ed  in  quali  argomeuti  si  deltbn  usare. 
Quindi,  dopo  aver  cunniderate  le  diverse  forme  poe- 
tiuIiB,  bì  fi^riua  a  parlare  della  Caiizone,  III  forma  piJl 
nobile  (llie  per  lui  si  cercasse.  —  L'operetta,  primo 
documento  della  storia  delle  liiigue,  tin  da  qiiaudo 
cA)mpai"vc  la  prima  volta  alla  luce,  fece  nascere  molte 
gravi  questioni  die  (Iiiraroiiii  in  parte  sino  ai  nostri 

■e  di'l  (itolii  :  f)f  rnlgari  iiloqiumlia,  jirevnlse  per  lun(^ 
r  uHr»  :  [>B  miliari  rlequio.  Glie  il  primo  sia  aatcn- 
ilr  a  <]ire  il  titolo  clic  l' autore  at-ossn  dottp  alla  sua 
I,  lo  provano  1p  seguenti  ragioui  :  1°  Kel  Conviifio,  1,  4, 
ijnestrO  si  parlerìL  altrove  pi)!  oornjilD- 
)  <>h'  io  intendo  di  fare,  Dio  oonoedi'nle, 
fe  Volgare  rloqumtga.  —  2"  Sin  dal  prindplo  del  lavoro  (I,  1), 
e  diee  ili  voler  trattare  de  VulgarU  EloqutnlUf  doelrtiM. 
r-  S"  In  altro  putito  (I,  19)  dine  essere  sua  intenzione  doulri- 
!s  Fulgari  Rloqtu-iUia  tradere.  —  4°  11  cronista  Oiovanki 
INI  (IX,  13fi)  di™  pHb  Danto  «  feee  uu  libretto  olio 
N'intitola  De  Fulgori  ttoiiiumtia  ».  —  5"  11  B(>i:caooio  (nella 
fila  ii  ì>.)  sorìvn:  (Compose  un  librelito  in  prosa  latina,  ti 
qunlo  egli  intitoli)  De  Vulgari  eliHiiimttia,  davi-  iutendeva  di 
dare  dottrina  n  olii  Imprendere  la  volesse,  del  dire  in  riin»  *• 
—  6°  Lkonabuo  Bkdki  scrive  :  «  Dante  scrisse  aneora  nn 
altro  libro  intitolalo  l)r  fmlfforiflotfìumUo*.  Quando  tutt4-le 


Qaest'  open»  vide  priiuaiueiiW  la  luce  iu  Tiornza  Del  \63i 
[  nella  tradiuslon*'  ituliaua  del  Tiiaamo  ;  l'atta  huI  ti 
ood.  Trivulziano  (del  suo.  XI7).  I  Fiorc-ntìiii  ed  i 
tori  del  primato  dJ  Fireoze  in  l'atto  di  linguit  MUevaron 
multi   dubbi   Bull'  autenticità,   ne^^ando   pure  la  reale  e 
atcìiza  dt'l  t-OHto  latino,  da  eui  il  TrìxHino  iliiK^va  d'a\ 
tradotto.  Ma  nel  1,577  Jucoiw  CorliiiieUi  pubblica  »  Pnri( 
l'orÌBinale  latino,  quale  t  offerto  dall'altro  coilioe  antjo 
l'he  di  ha  dell'  operett-u  dautewa  e  ebe  (>  quello  dì  Grenoldl 
(della  Une  del  XIV  a  prinolpio  del  XV).  Ma  non  jier  qnea 
t>bbe  fine  la  contesa;  anzi  anche  nel  nostro  secolo  Filipp 
Scolari   combalt*   I'  aut«nticllà   del   libretto.   Essendo   | 
qai'Htu  stjita  rieonoM-'iuta  xiiuvcrMlniente,  ai  ineouiiiuiiò 
si  pontiniiB  H  discutere  sulle  dottrìue  dauteselie  in   qm 
>it'ni>ej-u  esposte.    C'^  stato   nno,   il   dottor   Proupt  {£( 
(Evvre»  lalivr»  apavrypkef  4a  DattU  -  La  Monareiie,  la  Letti 
a  Can  Grandi,  la  QwHtian  de  I'mk  «1  d«  ia  tare,  let  Sgì» 
gtuv  -  Elude  t'HIique,  Venise,  1893),   il  quale  b»  n^ermftt 
elio  il  fM  volgari  eloguenlia  t  V  uiiìeo  lavoro  latino  rimi 
Htooi  dt' 11 'Alighieri  I 

Le  mÌRliort  ediciniti  erano  quelle  del  Torri,  del  Fri 
tlcelli  e  del  Gialiani,  già  regiattate.  A  queatti'  Hi  oj 
giunsi'  In  liellu  wl  ÌDi]iortaiite  cditiioDe  in  facaiinile  del  ci 
dii'0  dì  Grenoble  (snl  qnale  il  Corbinolli  uveva  nondott 
nel  1677  la  sua  edizione  ]>rincipe  del  teato  latino)  : 
Alighieri.  Traila  de  l'^lognenov  riilgairr.  MaHiimrit  dt  Ort 
noblf  puhlU  par  Maigmisr  et  le  DM.  I'ro.mpt,  Vnnise,  1899 
Ora  jierò  alibiumo  la  ediaioun  critica  del  Rajua,  1»  od 
dottrina  e  la  eni  sagaoia  cosi  in  qaoHto  conu.'  in  ttltru  g% 
noto  di  lavori  sono  il  ni  veiwtl  inente  note  ;  Oprrt  mìHort  i 
iMHlt  Allohkri:  tdf»io*e  trltiea.  Il  inillato  Ut  Vnlgan  t 
ilitenlia  prr  aura  dì  Pio  I{>l.7XA,  FireiiEO,  SuccoBsori  Ln  Moa 


fllDloKo  trattH  de'  lunnoanritti,  dello  edi»Ìoiil,  delli?  versioni, 
de'  criteri  che  la  guìdnrODo.  Egli  ci  hn  poi  datit  aiinhe  nnn 
ediMonoinit  numeggevule,  in  citi  si  lia  il  tasto,  migltoMtO 
ili  piti  luo);lu,  t*  un  [iroemio  nel  quule  il  Kttjnn  riepQndo 
ud  abuui  aritici  della  suu  edieioiu'  maggiore'.  Il  Iralteto 
/Je  Vul0ari  Eloqwmtia  di  D.  A.  Edi»,  iiùnore.  Firouse,  Sun- 
eesBori  L<>  Monnier,  1897.  SI  ospettu  altres]  dnllo  Btouo  . 
Bajn»  iitiu  (adizione  eoo  couiiticnto  dicliiitrutlvo  ;  In  qnnle  ' 
fu^^innin  voti  pen'hè  non  ni  fiiroia  »a[>ettitre  unc-oru  molto. 
FoNTAMM.  FAoii.  Hai.,  liliro  II,  o.  32  agg.  - PnuTiCAM, 
IMl'amnr  juifHo  dì  fìattle  e  del  «ho  lOiro  inltmo  ai  t'olffore  ' 
Elognio,  Milano,  1820.  -  NicuouNi  G.  B.,  Con»iAmu4o»t 
tnlomo  agli  luierli  di  Dante  nel  libri)  della  t'nlg.  Eloii-  eoo. 
Oliera,  1847,  p.  90-107.  -  Fuaticili.i,  Dintrlasione  sul  Voi. 
Elmi.  Op.  Miu.,  II,  p.  121-37.  -  Cavalucui  Angelo,  Ziel 
Voìg.  Ehq.  rfi  llantf  (in  Dante  e  U  uno  mola,  p.  069-77).  - 
RoRHMKK  Kl>-,  Vebn-  ffanU'ii  Sehrift  IH  Vulg.  Eloq,,  Hallo, 
isee.  -  D'Ovidio  Franc,  Sul  tratlata  de  Vulg.  elm/.  di  Panie 
.tlighieri,  liei  Saggi  t'rtfim,  Napoli,  187B;  invero  il  quale, 
tip!  uno  tro"'^i^i  ooiitiuuii  ftd  essere  il  piii  linportuute  die 
si  sin  avuto  sinora  nul  De  Fulgori  eloqa.  Ad  esso  II  D'Ovi' 
iliii  hn  iiKgianto  l'altni:  ì>aitte  e  la  filofofia  del  tluguaggUt, 
ih'KII  SItidii  oit,,  volto  u  mostnirci  eoine  Danto  con  In  |<o- 
tPiita  del  Buo  InteUtitlia  a' suoi  tempi  pur  Intuisse  o  intni- 
vcdease  alunne  verità  le  ^uuli  eolu  parerehi  «x^oU  dopo 
dovevano  diventare  mi  poSKesso  elruro  della  ocloiiia  k'"^ 
tolo|[ioa<  -  Poi,t;Tn',  Alpuni  aludi  ere,  p.  303  egg.  -  Pio 
Rajna,  La  Utigua  eartigiana,  nvllu  MiterUanra  linguitliea 
i«  nitore  di  Qraiiadio  Amali,  Torinn,  1901.  -In.,  Bull.  doni. , 
V,  65  sgg.,  ove  parla  di  un  partiouluro  luo^  dell' ojxirettn 
ilanteacn  (I,  2,  3);  X,  292  ngg.,  nve  risponde  allo  osserva- 
zioni (li  D.  nniiuMiioo  Ronzoni.  -  E.  Dbhrnkiiktti, 
■Mlaraii  lul  ali-Hni'  jiiintillp  di  .1.  Coloeei,   iielln  Xeitii'}hri/I  /. 


■nm.  phil.,XXVUl,  56-93,  eh»  d»  notiziu  di  un  frammeutil 
BdeL  De  K.  £.  seritto  tra  la  fine  del  XV  e  U  principio  del  XVI 
P«on  poBtiUe  del  Coloi^ei  (tir.  BuU.  dai-t.,  XI,  323-1). 


S  4.  L'AmoroBo  Convivio.  —  La  coscienza  di  es- 
lì  elevato  al  ilisoprft  del  volgo,  il  desiderio  di  fars 
BcieuKft  be.Deficio  a  tutti,  e  di  coneiliare  e  tem-; 
3  l' antico  col  nuovo,  l'amore  della  fama  e  la 
reiiiura  di  cessace  la  temuta  infamia  di  essere  q 
}  dedito  a  Hensuali  amorì,  dett«ro  a  Datite  I'im~ 
o  di  ecrivere  nna  grande  opera,  per  più  rìgoardi, 
leuato  c<into  del  tempo  in  fini  fa  dettata,  i 

)  genere.  Hiuonlauduei  forse  dei  Simposii  dì  Pia- 
le  e  di  Plutarco,  egli  dette  a  quest'opera  il  titolo 
1  Convivio,  titolo  allegoiicn,  eiiiiboleggianto  l'inteu* 
)  dell'  autore  di  ìml>audii'e  il  juine  della  sciensft 
y  cliiunqno  ne  fosse  bisognoso  e  privo.  La  forma  del- 
l'opera è  quella  di  uu  coniiiieuto  alle  canzoni  erotico"' 
UoBoliolie  dell'autore.  Era  sua  tutenzione  dì  e 
tare  quattordici  sue  canzoni,  cosi  ehe  l'opera  compiate 
BTrebbe  abbracciato  quindici  trattati,  compreso  il  prima 
9  contiene  l' introdussione  generale,  in  cui  si  pari» 
[ella  ragione  dell'opera,  e  dei  motivi  che  indnesenk 
e  a  scriverla,  ed  a  dettarla  non  in 
Igna  volgare.  Quattro  soli  trattati  furono  cumpfatSj 

1  il  primo  è  l'Introduxìoue,  egli  altri  tra  e 
ino  tre  canzoni,  le  due  prime  allegoricbe  {Voi  t 
4en4endo  e  Àntor  ehc  nella  mente),  la  terza  {Le  à 
lu)  sulla  Nobiltà,  non  allegorica  ;  poi  il  gigante 

I    interrotto,  né   l'AlìjjIneri    lo  rijirese   più. 


Ma,  sebbene  incompiutp,  il  Convivio  k,  Uopo  ìnVom- 
tHedia,  il  più  impoi'taiite  lavoro  dì  Ditiib',  iniportAtite 
per  sé  stesso  e  iiDportimte  pnre  in  quanto  mostni  la 
vìa  da  («Dei'e  nella  intorpivlazione  della  C'ommpdiii. 
La  materia  <lel  lavoro  è  la  ftlosiofia,  clie  Daiitu  defi- 
nisce amoroso  imo  di  napietna.  Ma  siccome  secondo 
lai  la  fliosofla  abbraccia  tatto  quuato  Punìverao,  le 
cnau  materiali  e  sensibili,  e  le  cose  soiironnattimli  e 
spirituali,  l'amano  ed  il  divino,  cosi  l'opera  doveva 
rìnsoirc  una  vasta  eiicidopedia  dello  scibile  lunano. 
Dante  ^  in  ijaest' opera  il  primo  ube  iuo  orni  nei  asso  a  . 
fllosofare  in  lingna  volgare;  qneglì  che  aperse  alla  ' 
scieuea  una  nuova  via  ;  qnegli  cbe  diede  il  primo  esem- 
pio di  prosa  Hcientìfloa  italiana;  quegli  che  riagìovaa) 
la  fliosofla  introducendovi  la  cosclfìnza;  quegli  che 
trasse,  per  il  primo,  la  filosofia  fuori  dalle  scuole  dei 
religiosi  e  dai  circoli  de'  dlosofìinti  e  la  iatrodusse 
nella  vitji  politica  e  civile;  quegli  cbe  dette  alla  fllo- 
sofìa  un  nuovo  intento,  un  nuovo  abito,  un  nuovo 

I  moderni  sogliono  scrivere  Ceni*»;  il  nome  ricorri»  nd- 
l' opera  otto  volte,  e  ventiquattri>  «odici,  tra  i  quiili  sì 
trovano  I  pìh  ivuticlii  e  pib  niitorevuU,  leggono  in  quegli 
ottn  luoghi  oiwtaiitiiiiiente  Coneii-io.  Cfr.  Wirrit,  liantc-For- 
»i>h\mgen,  II,  BTl-SD.  Di'l  resto  la  vosu  h  di  pochiBBÌmo  mo- 

Siirebbe  cosiv  ìiiiii'mwì1iÌIp  il  dare  una  oom])i'nclinta  analiai 
di  un  libro  di  questo  geii<>rp,  il  quale  abbrwria  tante  e  s) 
svaiiatc  iiiati-rlif.  Vt'ro  Purkari,  nel  belUsBÌmo  lavoro  che 
si  n^gistni  qui  ftj)j)n'»BO,  osserva:  «  l.a  qixiilità  del  dottato 


h  imlfomie  in  tutti  e  quattro  i  trattati,  e  oire»  il  valoi 
inbinHeDo  del  pensiero,  in  tutti  e  quuttro  ai  liitauciauo  ] 
parti  più  o  lueuo  buone.  Xel  primo  trnttttto  sptenduno  pi 
il  concetto  e  jMtr  la  vivacità  dello  stile  i  cnpltoli  ohe  par 
lano  del  volgare  ;  e  il  resto  e  borra  la  maggior  parto, 
aecondo  e  nel  terzo,  in&H  molte  inezie,  soiio  oBservaBioitì 
fiiiÌBBÌTue  sopra   lo  spirito   umano  o  sentenze   profonde  di! 
luetaflalcn.  Il  quarto   rugiiina   di  morale,  per   lo  piil 
peregrinitHiente  e  non  Tolgarmente  ;  tua  incoiniui'ia  d; 
p^auvaKÌoni  di  politicn  e  di  fltosoGa  Htcrifa  altìBsiuie  * 
K       Un  cataloga  dei  codici  del  Convino  ai  trova  nell'  ediziono. 
[  .  del  Giuliani  <FÌTenBe,  1874),  p.  xxi-xxix.  L'ediaione  prin-^ 
oipe  &  la  fiorentina  del  Bonacvorsi,  1490,  ìq-8.  11  Convivi» 
8i  rÌBti"i>pò  tre  volte  nel  dnqnecento,  sette  volte  nel  so- 
ffilo  deuimottnvo   e   più   di   ilieci   volte   nel   deeimonunoi 
Oltre  le  edizioni  del  Fraticelli,  ilei  Giuliani  e  del  Moore, 
t'itate  alti'ove  (F.  II,  eap.  I,  f  8),  sono  degne  di  menz. 
la  Hilanese  del  1826,  la  Piulovaua  del  1827  e  bt  MotleneM 
del  1831,  eon  note  del  Pederaiui. 

P.  Mazzugghrlli,  i/Hoghi  4rgU  autori  citali  da  Dante  nel 
ConriiHo,  in  fine  della  edia.  iiurtovaiia  della  Minerva.  -Ssi.Ut 
FiiANCiMCi],  II  Convito.  Sua  cronologia,  diseguo,  int«n<li- 
mento,  attineuze  alle  altre  opere  di  Dante,  Torino,  186S, 
Secondo  il  Selmi,  Dante  avrebbe  negU  altri  undici  trat- 
tati iHiiuiuentate  altrettante  uanzoni^  in  piirte  già  oompoBl«(i 
nulle  iiiidii'i  virtù  proveuieuti  dalla  nohiltjt,  di  eui  tratta 
Aristotele.  Clr.  Bull,  dant.,  Il,  23.  -  FORNAlti  Vito,  fhlCo»- 
<'Uo  di  Dante  (in  Dante  e  il  tuo  teoolo,  p.  443-80).  -  Vaosali^I 
C\itu>,  IlConHlo  di  iMnie  Aligkiei-i.  DincorBO,  Firen>;e,  1876. 
-  lioLETTO.  St*^,  ]!.  30B  BgR.  -  Si  veda  pure  tutto  cift  olie 
di  riferisce  ul  Coitviiia  nel  Danle  Studie»  and  Rf^scroAH  b^, 
Padkt  Toynduu,  London,  1903  (aiielie  nella  trad.  Iti  idti), 
f  nel   Oktionarti  eit. 


f> 


Pub  rÌQSofn'  di  moltii  utilità  allo  studioso  dello  opera 
mìiiOTi  io  volgtw^  Ih  Conoonlansa  delle  opere  ilaiiane  tu  proia 
e  dttl  Caaeotiimii  lìl  l>.  A,  imblilitmta  per  la  Soeietà  Dan- 
t^snadi  CitmbridKe,  MasHOoliUBetts,  aciiru  di  E.  S.  Shbi.ikin, 
Oiford,  1905. 


4  5.  n  trattato  delia  Monarchia.  ~  nvi  meiUo 

evo  f{li  sgiiikrdi  ili'i  popoli  dvll!  iloll' Europi)  ernuo  i30- 
Htnntoiiiente  rivolti  a  Konia,  non  eolament^  per  esser» 
ijiiella  cittiV  il  o»<ntru  della  religione  dominante,  ma 
<<!!Ìau(lio  perchè  ludiTisibili  erano  da  essa  le  menioi'ie 
dì  un  passah)  glorioso.  Benaveva  l' imperia  romano 
d'usato  di  vivere  già  da  secoli  ;  «ii'i  nonostante  vive- 
vano tuttavia  negli  animi  il  desiderio  e  la  speranza  di 
farlo  rinascere  dalle  sue  rovine.  Pareoulii  furono  e  di- 
verso suci'esao  ebhei-o  i  tentativi  di  rìpristiniuione, 
benché  mai  si  rinsciuse  a  far  tornare  indiuti-o  l'orinolo 
della  storia.  11  nome  romani}  vai'oò  Io  Alpi,  naurpato 
dn  nna  gente  die  i  Kuniiinl  avevano  vinta  nn  di  e 
fatta  schiava.  Parve  hello  agli  schiavi  l'aasumere  il 
nome  di  slgnoii,  e  la  ubertosa  Ausonia  aveva  natu- 
ralmente grandi  attrattive  per  una  gente  ohe  in  tutti  . 
i  tempi  iimi'i  assiderai  alle  altrui  mense.  Assumendo 
il  nome  pomposo  di  i^mrn  impelalo  Bomanii  della  na- 
«1011(1  germanica,  lo  straniero  s'immaginò  di  essersi 
pure  acquistati  I  diritti  esercitati  un  d)  da  <tnolll  che 
m'ansi  fatti  aignori  del  mondo.  Nò  ci  mancava  in 
Italia  ehi  fosse  propenso  a  riconoscere  questi  pretesi 
diritti  e  venerare  nello  straniero  il  successore  legit^ 
Buso  degli   antichi  Cesari.  AnchL>  monti  elevate  pò- 


I  nello  straniero  la  loro  speme  <li  vedere  ridi 
nata  ul  mondo  la  pace  e  stabilite  le  fundameo 
dell'  umana  felicità. 

Àec-anto  al  truuo  dei  pretesi  saccesaori  dei  C 
ei'gevasi  la  sedia  di  coloro,  i  quali,  dicendosi  fare  i 
terra  le  veci  del  povero  di  Nazarette,  elle  in  qneai 
mondo  non  aveva  neppnre  dove  piisare  il  aao  oapc 
Avevano  convertila  la  croce  in  un  Irono,  la  vile  a 
in  uno  soettro  e  la  ghirlandjv  di  apine  in  un' a 
triplice  uoronn.  Un  tempo  le  due  piitenite,  la  aeoola 
e  la  spirituale,  l'bnperio  e  il  papato,  andarono  d'a 
(vordo.  Un  da«ohè  il  prete  ambizioso  n 
pretesa  che  a  lui  di  diritto  divino  appartenesse  il  doia 
nio  dell' uQiverso  e  cbe  i  principi  cristiani  dovoseei 
esaere  ubbidienti  a'suoi  cenni ,  lu  concordia  n 
possibile.  Quindi  le  interminabili  lotte  tra  il  papat 
e  l'Ìjn[)ero,  che  fluirono  coll'abbnusameiito  di  ambedi 
6  furono  le  doglie  del  fiarto  della  libertà  dei  Ciimm 
e  dei  popoli. 

Continuava  la  lotta  a  fervere  nel  secolo  di  Dante 
sebbene  la  potenza  imperiale  non  fosse  più  in  Ita 
che  un  nome  di  parte,  e  il  papato  dal  colmo  i 
sua  poteni!a  fosse  caduto  nella  più  profonda  nmìlij 
r.ioDe.  C  erano  ciA  nondimeno  le  vecchie  fazioni  d 
guclA  e  ghibellini,  le  quali  non  cessavano  di  comba 
te-rai  e  sbandirsi  vicendevolmente,  non  piìi  per  difei 
dere  i  diritti  del  pontefice  e  dell'imperatore,  i 
per  i  piopri  interessi,  facendo  lor  arte,  gli  uni  sotl 
il  se^pio  delle  chiavi  o  dei  gigli  gialli,  glì  altri  eottQ 
f  Begi]0(lell"ai|UÌIa,diicSHÌ  a|i|iio|iiÌjUi>nll 


i)lti'ealle(IÌHBen«iJtii,conleeeegn(iri'ti  tra  le  d ne  granili 
l'nxioiii,  avnva  qii»si  ogni  citte;  le  sue  fusioni  o  fiuiion- 
ccllo  partivi  ilari.  Qninili  la  ilisuordia  trn  ì  dtfaiiiit)  di 
min  MiodeBiiiiii  i^ittA,  le  guerre  civili,  le  ucciRJimi,  I» 
eoiidaniiiì.  gli  sbnJidiiuoDti.  Ardeva  Dante  Allfiibieri  dol 
(Itrtidei-io  di  coiitrìlmlre  seoundo  le  sue  forae  o  fai'  wis- 
liivrc  le  ilisoiirdie  ed  i  mali  da  cbb»  dei'ivqiit.i,  elie  de- 
vaalJLviUKi  l'itulin.  Da  quel)' idenlietu  u!ie  egli  ui-u, 
s'iìumflginò  di  rioBoirvi  per  jiioazo  dell»  dottrina,  « 
ilettn  pt)vtiiut<)  il  trattato  ifoUd  Monarchia,  nel  ijimle 
s' iiigi-gan  di  moHtiare,  essere  la  UonaiThia,  oeaia  l'Iiu- 
jierio,  cui  egli  defliiÌBce  principato  uiilwi  o  sopra  tutlJ 
gli  altri  nel  tempii,  del  tutto  ucceesArio  atl'uniatiità 
per  vivere  in  paee  ed  arrivai-e  uobì  al  Fine  della  iimanA 
Civiltà.  Pasfl»  ijuindi  a ■  illustrare  clit!  lu  iiiunarcliia 
universale  eoiiipeU'  di  diritto  non  pure  ninunii  ma  an- 
elili divino  ftl  popolo  Rumano  i  e  flualinout*.  com- 
butt^tudo  le  pretensioni  della  Curia  rotiiaria,  s'ingegna 
di  provare  che  Tullleiii  della  uionardila,  oasiu  del- 
l'Imppro  dijicndc  non  giil  dagli  uomini,  fuasero  piu'c 
i  papi,  ina  Ini  mediatamente  da  Dio. 

11  (rutto  che  Dant«  rapeolwi  da  (jnesta  l'aticA  eon- 
gjst«tt«  in  ciò,  che  il  suo  libro  fu  condaniinto  al  fuoco 
Clune  contenente  cose  ereticali,  e  che  per  [)oeo  le  sue 
iiMSii  non  lìironii  dìssottemite  ed  arst', 

liii  prìnui  nlkiotie  d<J  trattato  He  Mottnn'hia  veiiiir  hi 

luce  »  Unttilon  yrcwa  (Mcivninti  Oporiiio   nel    IBBB.   Si    li- 

hiliiiii|ih  iH)i  nino  al  leiH  einijne  volte  nell»  GornuMii».  In 

Italia  «j  HtaiiipA  la  iirlma  volU  nel  1740,  ti  V ci u'dii  colla 

^■to  di  Oliiovru.  Oggigiiiniu  w  iic  uniiosi^im»  |iiii  <ii  muti 

[.  Iiiiuli'.  r.7,.  !■.(  »,., 


(Hliziiini,  l' nltiniH  dello  «intili  è  ijiiplln  del   Mod 
nutpriciru  del  Giiiliiuii  riftijiretta  noi  testn  ù  «nelle  pm 
iuiiiiont<>  (Mntniu-i Ittita,  Ci'r.  r.  II,  ruii.  I,  {  K,  Lii  u 
isUxioiiu  i-ritlrai  b  aiii^or  aeiiipi'e  quella  di  Caki.ii  ' 
llmitia   \Uighirri  Ile 3IonaiV:hia  libri  III eodicum  Manonofii 
mai  ope  emendali.  Editio  allrra,  Viaùfìiiniiv,  1874,  1  voi. 
hKXXiv  e  14*  ]).  ifl-S.  Ivi,  p,  tx-LXxiv,  t 
oamtilnta  dnllP  eilìuoiii  vemit'i'  in  Iiii-h  «ino  iillft  fine  dt'l  1B7S 

N'oli' nltiiiiu  pimif^t'ii  ilol  terxn  ed  ultimo  libro  del  ti 
tnto,   Diiitte  riusBiliiir*  t>  ouiiijieudia  il  suo  siHtenui  eolie Jj 
nitt  rlip  i|ni  riiiortiBiiwi  {«-miiuIo  lii  tradLinioiie  di  Mur 
triciitii)  :  <  Cuiiie  i|U1^k1ì  l'hc  koIo  fni  tutli  gì'  oiiti  |i 
ilcllu  c.iri'UttiblìitÀ  i<  iiiiMimiItiliilitiV,  coxl,  «olu  fra  Inttì  ) 
antì,  riuiiun  u  duti  Jlui  è  oi'dliiutii,  de'i|U»U  l'uno  ò  i 
Uno  Heruudii  rli*  tigli  b  comittiliili',  l'nUru  seoi)iiilo  ell'« 
ù  iiinnrriililìliili?.  AUnniini-  l'ijintlìiliilc  iii'ovideuxit  di  Dio  ii 
pust'  »ir  iinniii  line   Uni:  l' riTi'i,   In   litstitiidine  di  i|tit^ 
vitii,  pile  tonsiste   Lidie   'iin-niciinii  lU'lla  iiropriii  virth^ 
liei  torrentre  raniiliso  «i  tìguwi  l' iiltni,  la  lii-iitltiiiUno 
vjtn  l'teriiA,  Iil  <[itii1e  fiinHiiitii  iiflln  Iriiixioiir  dello  a 
ilivlno,  1)11»  iiiinle  In  piiiprìu  virtfl  non  i>nò  s 
ù  dnl  ilìviun  liiiutT  tuntnCn,  (•  i|titBtil  pfl  Piinullan  oelo«t4 
8*  ìntH'rLile.   A  i|iieBti>  dnc  liefttitlldiui,  I 
(J  I  iBDg  11)1       di      ni 


li    lirìt     I     h 


I    II     dal  Rai 


Z«  d>jM)V  minori 

PIkIì^ioIi)  <1'  niu  rtiiiii  CrUlo,  o  |>«'  miuì  di!4ui>|i<ili,  111  vm'ìUi 
iiopmiiiLiitiiniU  <•  1"  W1S1-'  li  udì  mtpiwiirii"  ci  rivL'Ui;  nieii- 
li'iliiiii'iKi  III  iniiiLiut  Pii[>Ì»Utft  II'  itoBiiorrt'bliti,  m-  gli  iiiiiiiiul 
l'Ulne  i-iiviilli,  iiclUt  loro  bfHtiulilA  vuf(iiÌHiiiili,  culi  fW-nii  ii»ii 
riiHKiiiii  l'uttMiiitl.  Onilu  1^'  {\t  biHiiKnn  iiU'uuinu  lU  dur  di- 
rcstiiiiil  HciMiiiiì»  i  duci  Uni,  nM  del  BOiiimo  iiunijitlfo,  i] 
111111.111  tuionndo  lo  rìvelnxiiinf  ilrìxxiuiBii  la  nniAiin  i^iiwni' 
/iuin-  iilirt  r#li"ÌtA  npiriliifili',  B  dolio  iiii(H«rniloii",  il  ipmle 
H<i''iiidu  gli  Itili iiDWHtroiiiPi Ili  UIohdHH  iviln  i:«'iii|HiRtki  fell- 
i-illV  d!rÌKKtu«fM>  gV  uumiiil.  Kd  ^KMnidu  clic  iv  iiiuiittu  iiorta 
tii'HKiiiil  II  )NH')ii  o  dilUiiiliiitnliO  pufreblMMi)  ]iervpnin*,  se  In 
K'-iii-ni/ioiLii  miLiMiit,  «ed»»*'  P  i|uW»te  l'ondi-  ddlu  fiiiii- 
'iiiii,  min  HI  i-i|Hirli)NNii  libum  tirila  tninquillitfi  di'llii  |iiu'r>; 
i|iii";lii  ì'  i|iii-1  iKigna  ni  i[llnlc  iilnsitimo  ddbtir  r[«KililnlHi'ii 
)■  iiii|H'nuliirc  ili'llu  tprru  [iriiHiipo  rniiiunii,  iwitiii  rln?  in  qiio- 
^l.ii  ribitiiKÌimi'  iiKirtiile  liliiTiiniente  !»  ]hìm-  hÌ  vivii.  E  pvrcltii 
111  il!ii)inNii!Ìi>m'  ili  quest'I  iiMiud»  s^giiitn  1»  dÌH)H)i<lxiiniii  drile 
eelivti  Hfi'iT,  è  iiru^FfUMirlo  il  qm-ntn,  affliieliè  ((li  univiwMiU 
iiiiiinni<Hl,riiiiir<iill  dulia  pibRiDi'ii  libortA  nniiKidaiiiciite  u'IiM» 
«Ili  «<l  u'  toni|ii  n'  HduI'tIno,  r>)ip  quiuita  tormiiu  iiii|>tinidim 
■•iiv  dit  Polilf  spirntn,  il  qliatn  preaiinitJHiI monte  vf>dD  tntCA 
hi  iII8|ii)hIxÌ(ii»>  dn'  pinll.  QnoHtl  6  wln  ooliil  Mi»  urdinn  qnMW 
di'iHMixioiie,  iiPol(ic<i?h)i  eieli  ]iiv  tii»«ko  di  eatm  |irovt<deudai 
(titt*  lu  rise  II'  tiuiif  Drdiiil  eollfga»iit<.  E  hu  egli  è  «imI,  solo 
Iddio  i>1br:|!i-,  wiIu  Iddio  (Mitifi>rniS:,  nuii  itvfinilD  ugU  Hupe* 
rion'.  Ondi'  ikiim>r»  vndtTr  ni  ]>uò,  rlin  ii6  questi  «hit  ora  ni 
dìiMtiui,  ii6  alliri  ebo  nini  ni  nipn»  detti  fletturi,  iuikI  al  dnb- 
Ihiii'i  i-biinnnre,  inii  iiint^iiitii  di'iiaiixbituri  dcllii  provvidenza 
di  1  in  I    1  li   II!  .1 1  . 1 l'Ini  8|iiwiii>hI  diHcordiiiLrj  ipi''!!!  ii'  iumll 

1"|''    ■  (l'iitfbmtidiillanubhiiHlellii  l'iipiiìitii, 


tr 


nWKXU  itlt'uiiu  111  mno  iliHmiiiIc  lìai  fonte  tifila  itiijvcraale  i 

tnrltà;  il  quuie  tonte  ueììa  inunuuità   iIl'Uu  Heuiiiliuìtà  « 

imito,  ìli  vart  rivi  Hittii-tiw'ti  liquore  dell»  lionti  (Uvinu  l 

L     lioudiHitc.  E  ipli  iiii  [Mire  luistu  uvcre  toi'ao  il  proiioBt»  t 

iniiu^.  Jiiiji^ropoliè  &  dìtrbiacata  In  verilìl  i4i  ijiifll'i  iguistiKM 

f    per  la  iiiibIp  hì  cercava,  »p  ni  betiPsBcre  ilei   tuoiulu  fix 

l'officio  ili-l  niiiiuiiroii  n(-«<snariu;  «d  aneoru  di  i]Uelln  e 

I     curuava,  xe  il  [lopolo  roiiianu  per  ni)doue  N'attribuì  l' i 

r    \le^rio,  non  menu  ohi^  ilell'  nltiimi,  uellu  i|unlp  si  dotnauda 

Be  l' Aiilorità  <M  iiionurca,  swiizii  iiH'kko  da  Dio  avv^rty- 

nitri  iltiieudiwsp.  Ma   la  veritìk  di   quest'  nltiiua  qalstJQ 

I    tura    i«t  dove  cuhI  Htrottnuieiit'*  intendere,  che   il  {uiiiol 

I    ranutno  noti  bù  ivi  romano  potitPtt<-«  iti  iileuiia  oosn  m 

[    gptto!  ooncioHBiMhè  qucHt»  mortale  frlidtà  «ila  felicità,  t 

r   ntortole  un  onlinata.  Ceeiiro  udLuiqiif  quella  rpverenzn  I 

I   B  Pietri),  ia  qiial«  il  [Uiiiiogenito  ttgtiuolo   ìiaiue   verso 

1     iiudre  ilplibe,  Ufciocchè  enìì  lUiwtrfLto  dalla  liioc  di 

y    tnnui  ^^luii»,  firn  pi»  virtù  il  circiito  d(*lla  tenn  Ulaluii 

,    Al  quHle  eiri'ulu   ù  d»  C'iiliiì   solo  [iro|iiiBt>a,  il  qnule  ^< 

twttu  Ib  i-oiti-  iqiirituuli  u  tpnqioruli  r»  veni  «ture  iti 

I         Chf>  l'Alifcbieri  dettA  il  tralUto  lif  Xonari^ìa  li 

vrelilMT  vomiiieiiCe  so)i;)i;iiip('rc  a  vermi  diilrbiu.  Lo 

il  (■miiiiila  Giovanni  Viixani  (IX,  136)  :  «  Fei?i>  luKon} 

Monarehitt,  uve  trottò  dell'  niieio  dol  [lApn  «  dOKi'  inip 

f>ri».LoutteirtftllBocCACUioiii?llu  Hfa  (nd.  MacrI-LM 

'    11.  73  SR.)-  •  Nella  vi!iuitu  di  Arrigo  VII  iniji^nMloTo 

I  m  libro  in  latina  pnMut,  il  i!iii  titolo  ù  Monarchia,  il  qii 

I  ••eoaiiilo  tre  ■)iiestì»iii  le  igiinli  in  ohmi  i)at«rniìiLu,  in  tr 

I   Iwl  divise.  Kril  |irimii,  loirnlnieiitJ<  dlK|>iitJiiiiln,  iiriioVA 

I   tt  ben  PMere  del  muiidu  Mia  di  n eccidi tJL  esiii>r*^  lo'nipeitl 

■  Ja  qtuklf  b  la  prima  qiiÌBtion<*.  Nel  wM'oiido,  gier  iirgoiii 

I  atorlogrufl  pruei-dendu,  iiioitra  Koiiiu  dì    iiikìoih-  ott«; 


Iir/'i,  ppr  ttrj;omeiit.i  t-(w)l0|a;ii'i  prnovn  l'autorilA  ileHo 'mpf- 
rzu  imiti  Citi' itiiiiieiito  proccUt-ru  da  Dio,  e  iiciu  Eiiciliaiitt.'  nl- 
outio  »no  vitMulo.  eoiiie  ({li  olH-riiu  iwi*  i-hp  vitgliiuto;  o 
i|ui?Hta  fe  In  temi  quistionn*.  LoHltt-ntanoGriiH)  VnnNAMd, 
in  1111  opnsmlu  dcttAt»  ue,\  I32T,  Bautolm  da  fiAHniiFKit' 
kA'i'ii,  ehe  muri  net  1357  (nfV.  Wittk,  Prab^.  alla  «iia  «'li/., 
]!.  I.  «bO  ^'l  "If'''  '""Iti.  Cic»  noiinntiiota  il  PitOMPT  (fKnnw 
fuf.,  p.  12  Hg.)  pn<ti^iirlt<  rli^  Il  />v  Muniirvhia  sta  iinn  itciwcn 
l'HldiflcAKÌone  \  Per  ÌB]iiuiinrei  In  via  (>)i;li  ìtiiHimliLcla  tinti'  nf- 
fi'niiivrf  che  tnlf  sia  pui'O  In  nin  flj  /^ntf  del  IIOC(.'A(!.t'lo  I 
All'nrtccnnontn  :  -  Il  Ct-rtnldpHi>  lin  pitBt'>  la  Fita  iii<t  enn  Co»' 
«ionio  (p<l.  HiT.ANKH|,.I,  m),  dQiiqnn  b  roliannu-,  Il  Hjiokit 
(fliornalB  /JoHfHKto,  [,  270}  risponda  I>1l<^  anahe  il  Contnu-ntii 
di'l  BiiCCAOCIo  non  è  nutcìitini,  o  che  >  è  cant>i(oiul>(>  aotto  il 
iiaine  di/aho  0niwa«iiin  > !  CbièlKm^miito  » «■k>ii"U ntnfon- 
■li're  II  itii(ÌB8Ìrai>  (uttiLiiii'it.to  ili  Oiuvaiiiii  Baeou(>i'ii)  «ul  falsa 
ftoTOMOtn  ptUUt  per  i-iiin  di  Lord  Vi-niou  {rirenw.  ISlft), 
fnril  IiPDo  n  lanclaru  la  erìticu  lìas-o  Ma  ed  oc^nupor»!  di 

itKi'ii. 

llplli-  viwiidc»  del  I»  Monarchia  il  IkKWACPIii  roMimd»: 
<  Qupsro  libro  piti  mini  dnpo  In  mort"  «lello  nntJtm  fa  lUm- 
mito  daini>ssn'  Reltriiiuiii  L'arili  »  al  p  del  l^oKKt'tto  e  bgnto' liei 
luipii  nelle  pnrli  di  Lombanlln,  «wlente  pitpii  Oiiivuiini  XXII. 
I'.  I»  raip""!'  "''  ^'  peri'Iocehò  Loilavleo  duea  ili  Raviora,  dft- 
eli  elettori  dulia  MiiK""  "'^ttn '"'*''«' B™'»"'i  venendo  per 
Ifi  gnu  iiicoraiiazione  a  Ki)iun,  tvmtr'  »l  piacere  dot  datto  papa 
Giovanni,  oageudo  in  Boui»,  fette  uontro  tv^li  nriliuainentl 
ec  elesi  natie!  nna  frate  minore,  ehiaiiinto  Irntii  Piero  della 
Crirviirn.  pnpa,  e  tnottl  eariliiiali  e  veaiiovi;  e  qillvi  a  ((iii^hIii 
\»\.\M  al  l'i'i'i'  r'iiroiinre.  E  niitn  poi  in  molti  cjuii  della  Mita  uu- 
UiiiMi  <|tiisl.ii>iie,  e)(li  e'Hiioi  Hegiiaci,  trovato  ijticfit'U  libri),  a 
dil'riisiiiiii'  di  i]nel1a''dt  b(i  molti  degli  ar^nienti  in  eNNo posti 


inSiiii  nllora  appena  Firn  saputo,  [livellile  multo  Giiiioai 
|ioi,  tomutOHi  il  diìtto  Loilovito  nella  Mii^iifl.,  gii  su 
goavi,  I*  niuSHiuiammile  1  cliìerìni  venuti  al  deohiuo 
sporsi  :  il  detto  uurdinale,   DOu  «SAendo  <itij  ii  ijil  sì  opp 
ncBSP,  avuto  il  Bupniwritt»  libro,  lineilo  iii  pubblico  aV-OU. 
nose  eretiche  t'oiitout'nte.  daitiiò  si  fuoco.  E'I  HiniigUai 
si  st'orKHVa  di  fan-  dollc  ohh»  dullo  autore  a,  eterun  iaUm 
f  (Hiiitiisioiie  della  sua  memoria,  m-  a  ciò  ttou  si  foaao  i 
posto  UH  valuruKO  e  nobile  cavaliere  lioreiitino,  il  cui  noi 
fìi  l'ini)  di-Ila  TiiiM,  il  quale  allora  a  liologua,  dove  ciA 
trulitlivii,  ai  trovi),  e  con   lui  luesscr  Ostapo  da  Poleiv 
potente  uloscuno  iwmì  uel  cospetto  ilei  cardinole  di  uo] 
d«Ua  ».  Sulla  erMiibilitft  di  ijiiuitto  dujimidIo  coufronta  Gui 
Bini  o  Bioci,  Stuilt  e  Polemiohe  ilantainht.  Bologua, 
p,  71-93;  8(^iticFirKii'BuiCHi>iisT,  A\a  Itantt^n  Tcrhitiiai 
■  StrtWHbiirt;,  188;!,  p.  220-33.  -Rilci,  intimo  ll{fv^,  p   1 
I  Biiig.- Contro  II  tratl».tof)rJ/snnrc.^i<incrÌBtteìllrateVsiiMA 
'   il  liliii»;  l>e  jiaUmlaUi  suwmi  ponUJìi'ii  ri  il»  reprnhatUmf 
tun-ehiO' nomposiUl' a  IlanU  Ali^herin,  llol.,  17JS. 
Lankani  Kranc,  La  Monarchia  di  iMmlc.  SluiU  stori 
f  Uìliuio,  18IM.  -Cakmiunani  Giuv.,  La  hluiutrehia  MDa» 
^ OunUdeniKioiii,  Pisa,  lii^b.  -llBRiuiiBWBii.BHlIisitu.,  lini 
M%bùiri'«  .MoHuriihia,  MIlhllinuseD,   t!l73.  -  Caxalb 
.ita  i' Italia  Hcn  pnaUta  da  l>ant«  AUj/hleri 
una  A  Ivdii'ùìbik  nel  trattato  iMla  Monarchia  wiJt 
Ut,  Napoli,  1686.  -  l'iiLG-nii,  Studj,  p.  30a  sgg.  ■-  UàI 
FCii'uu.A,  Il  in'ailato  <  IJe  Motttavhia  >  di  II,  .1 
I  «  Zw  jMttmiale  regia  et  ]ia}»li  *  di  Oiofauni  da  Parif/i,  Toris 
LOlAUseii,  ISUa  («str.  d.  Mimoìit'  d.  B.  Anc.  d.  SiHmaii  di  i 
friiae.  8/  li,  I.  XLll).  Cfr.  Huil.  datU.,  ii,"  10-11,  p.  3fi  « 
-Krach,  IhtnU,  era,,  271  agfi.  Bull,  ioni.,  V.   1Ó6  egg, 
f  D'Oviliiii,   La  prop''ietà  r^clninttiea  mvotido  1).  e  nm  (m 
I  ifW   !•'■    Mimi.,    ili  ."'r""'"  ii(..    1..     Mi 


i  6.  Le  Egloghe.  —  EsatiKlo  Dunte  ib  ItAvoniia, 
uetlti  piiniAYom  del  1S19,  Uiovantii  ilfil  Virf^ìliii,  <».■- 
lobre  pi-ofesiorp  ài  niimiiF  lettere  in  Bologna,  t^on  uu 
CMU1IIU  lutino  lo  invitAvn  h  venire  n  Bologna,  (1iin(lo|i;ti 
lode  dell»  Coniniedin,  1IIH  in  purì  tempo  bi  uni  man  doto, 
jHirobè  l'nveBae  Boritta  in  vuliKai'e  iLnxiob^  nellu  liti- 
gnadei  dotti,  cioè  in  lutino.  Lo  «sorta vn  ih)Ì  ad  itei|iii- 
Htiirsi  l'alloro  con  jkwiu!  latini,  HnggerendogUene 
inf^niiaineute  gli  al'gomt^nti  e  promnttcìi dogli  favont, 
m.'  a  fìbr  ciò  iiupretiilesget.  Dante  gli  rÌH])ondeva  ood 
uii'dglogn  latina,  in  cui  sotto  il  ooiue  allogorioo  dt 
Titilw  favellava  n  lui  {Mopao)  dicendo  :  aver  ricevuto 
il  suo  uarnie  mentre  stava  con  Melibeo  (Dino  Pierini) 
a  rileggero  ì  eomponimontì  nnoi  ;  o  senza  enti'ara  in 
quiationi  letterai'ie,  corteaeineute  gli  dava  ioiie  de' suoi 
[lootioi  Htudl,  aggiungendo  che  egli  sdegnava  di  preii- 
liere  la  corona  pfietica  in  Bolognii,  eBsendo  (inella 
cittA  avversa  all' Impero,  e  die  desiderava  di  eingortt 
il  suo  eapo  soln.niente  col  patrio  alloro,  ignanilo  avreblie 
pubblioata  \)vt  intero  la  Commedia,  della  filate  gliene 
prometteva  tosto  dieci  cauti. 

Mopso-G  io  vanni  ritumava  iiuindi  a  HOTivurglI  con 
un'egloga',  ooiumendandolo  per  aver  cantato  in  dolci 
vi'i'si,  e  coufortandolo  a  darsi  pavé  ed  a  spelare  di 
limpatria™  jwi'  rivedere  la  moglie  (FUlitle)  e  la  sua 
liisa,  ed  intanto  a  reejirei  a  Bologna,  dove  i  dotti 
l'ori  bramosia  Io  attendevano  e  dove  avrebbe  cono- 
sciuto tra  altri  il  pontn  Albertino  Mussato.  Gli  rispose 
l'Atigliieii,  con  unti  seoonila  egloga,  elio  sdegnava 
dì    miiliii'i'   a    lìoliignii,  tiinto  più  perchè    temeva   ili 


I,  nome  nel  nuftle  fiecnudo  gli  uni  b'  gutcond 
»  dei  Pepoli,  Kf-ciindo  altri  Roberto  re  eli  Na 

0  .secondo  altri  nncDra    tulitno   ilellu  famiglii 
glìùe»  dei  Cacoianiinici ,  eteruameule  intninitta  d 

(Ulte  nel  hiki  Inferno  (XVIII,  48  sgg.). 

I  Culle   Bile   due  Egloghe,  Dante  dette   nnii   solo  i 

ni    giovine  animirat^tre,  il    quale  lo  Itiaaì 

■Ava  del  suo  poetare  in  TolgAit:,  che  votendn  e'  : 

pur  caiihire  in  latini  versi,  ma  fece  anclie  ri 

}  tiellit  Icfttei-jitiirn   la  ]iiieHÌa  bucolica,  morta   i 

i  U>m|)i  di  Virgilio.  Questa  ^  la  principale  impoi 

dei  due  genlili  ed  arguti  parti  del  ìirau  geni( 

^U'Aligliterì. 

e  £{(loglie  ili  Dante  viili-rn  In  |irìiiiit  mllii  hi  Iui'k  nell 
r<i>itaCarminamii»lriitmtior'lariim,  fìr.,  1TI9-2T.  Rlpnb 
>i[ie  rolli'  line  ppintole  liiÌBaivc  ili  Giovniini  dt 
'ilio,  il  I.ijosisi  nel  i|itQrtii  ilfi'mioi  .Ineildoii  (ypTona, 
1  le  altre  edixioiii,  oltre  qnnlln  lini  Fratiwili 
I  Oiulinm  (ufi-.  P.  li,  nip.  I,  }  8),  anno  degne  di  m» 
>:  Joamh  <h  FirsiUo  ri  ììantia  Aìlgtttì  Eelogati.  K,<M 
.  C*SPiic  Okkluui^,  Zurigo,  Ig,»^,  iii-4.  -  /  r 
)  Qieronni  ilei  VirffiUo  e  tU  iJunln  Mighieri,  recati  in  vèti 
X  ed  illustrati  voi  testo  »  fronte  e  eoi)  not»  dn  V: 
>  Sdolaki,  VeiirKìu,  1845,  in-S,  e  Agpendkv,  Veni 
tr.  ToKiu  Al.,  Cenni  ititortm  a'  vergi  ialini  i 
M»l  dd  Fifgilio  e.  tli  DaniK  Jlighùri,  recati  in  veri 
i  r>d  iUimtrnlI  da  Kilipim  Scolari,  Moileiut,  1848. 
i>  di  Gioi^nvi  del  rirffilio  e  di   Ikinlif  Alighieri  anni 

1  ubobÌmo  vanlimporaaro.  meate  a  migliar  EcsioM,  mw 
■r  mlfiariitntr  in   rn-ri  m-hìti  r  rmninmiatf  ila  FKIS 

P  x-iir  \i  ii-i Il  illn-<lr"i?Ìuni  iti  "tlli'i    InfHiiLfi*    Iflfi*^ 


<Hl 


(laiM  »<.i<n     I,i*^iiki1i<    Hn.lauk|H-l1om mando 

'  li   (|iiUBi   tulli   dtll  Jl-alln  i<   liiistt  uiidic 

L  di  iKitttvitA  wmtirt   i|niui  ogui  gioino 

h   uiitiTirsurt  pir  littiw  p  io'  suoi  roo 

Ilei  iliuaMtt  a  Imatv,  «  «uu  tnlniii  dai 

111  ili  uvuiitiim  disili  rai  i[iiii  t   In,  e  con 

■  gì)   w  era  tutu   ftmfc!]i    ii«i]  ttm   jitlle 

(Oli  piiDrlpi  i  si^ori    liti)  qiiikli   avtiMi 

liti    Imicllf-i  I     ht]niiiv)v  di    luneim    ii<il  nwv- 

I  fìiiiiliiK  Die  ftjiH  imi  ile  loii  iJiiBiiiDijigi,  dm  ipmli 

uitii  iiKi»  lliivii  niiUn  |Mr  i>{,  mudio,  pneroitamlo 

liK  n/iL  l'Ili    I  m(>iio  ((raiitlo  su){1i  (aventi  [tolj- 

uilemmiljii   liti  teiii|Hi    il  (;iiiiiil*i  fsulti  pri>- 

I    HiiiiiiMi  ili  gli  iilaKiDtii  )iiT  I  iiiimilmli  stiui 

t^iiLslo  (|>lBtol(t  fili  mei  itbbero     riusiòllu,  un 

iimiipiuteubilo   |wr    1»   uoatiii  cmiasLtuirii  diti 

Iti  Kito  uiiittlirti,  dilto  Mutidu  dillii  min  Mta 

uMiiinn-tili  iiiiihmiiiinitiBi  ai  i|uivli  prIi  ptimt 

clif  ritroiKi  di   una  itii[KirCHii!ta  piii  o  iiieiio 

1  II  [HI   I  fliioi  d(M4litii  uHterion    Mioi  per  Io 

•lolli  Hiimileuudd  ami  ih-uhUu)  l  <tiiaiite 

<|imiil>r  uiUiriiiiDubili  i    non  di  rmli)  oio- 

ii    httofaiio   non  luiiebbiro  mai  aiirt>i<  ii 

I  >  imi  \triiii  diiitto  di  es!et«ie,  sp  ave» 

Itu  III  limi  0  più  Miluiiii,  In  coiiispon- 

iiiu     li  Plinti    41igli  tu    II  nlmoni)  Imoua 


limo  che   puilnaHiuie 

duiilt-silii.     Siilo  ikl   tielzo 


(It-titi   trii  Iriri)  i>  dui  ritAlo  Lauinuzisao.  Cil)  uoiiostuita 
PltoMPT  IfKoei-eit  lai ,  p.  45  sg)t-)  l'OiitJniiu  &  ritenere 
crifc  le  cglogLt-  e  aoritte  nello  Ewconila  lut-IÀ  del  iiraoli 
cinioquarto  !  Il  suo  priuciinlp  argomentii  è,  eha  vi  i 
Inde  ud  nwciiiniciiti  posteriori  alla  tiiortp  di  Dnnte.  11 1 
(VUimo  H/U0tn,  p.  69  egg.)  uvevD  già  mostritM,  che.  i  fati 
II!  qiiiili  ii]liiil<>  fitovniiiiì  ilei  Virgilio  ni'l  snu  Curluei, 
VPniiern  tr»  il  24   «Bosto  13J3  ^  U   prinmvera  del  13lfl 
Diitle  nnelie  qui^Hti  nrfioiiipiito  ^  tiOltn  di  mez»),  anzi  lo  te 
giii  prima  oho   il  pBoarr  paliblicasat-  il  imo  opusfolA. 
Paihil-at.ti)c>  {1.  n.,  p.  10)  iiffenua  chp  «  dell' antentid ti 

,    (|nMt(>  £glog]ie   non  è  a  dubitare  ».   Veramente  pare  oli 
0  ant^aitJnliK  ;  lu»  tuiii  oaereniino  afteiniare  ub 

t'SUtentidtft  non  BoifgiiiiM'i»  wwiIntHitiente  »  venin  dtibbil 

AktoHIù  hxU-Ost,  Intorno  a  àuf  panni  dì  «n'^ebjM 

DokIv,  Venfzin,  1895  (e«tr,  ilaU'.IJenm  Vpwto,  lugUn-wn. 

r  Or»  pi'rò  V.  Su  aUsunt  hioghi  iW  Barai  latini  di  Oìop. 
Virg.  P  di  Itanlr,  in  FravirncHli  di  critimt  Mt.,  Milano,  1! 

l  {BaU.  dant.,  Ili,  tì  sgg.;  X,  194  egg.).  -  Miv^ti,   /nd 
»  pwattr  oli.,  |r,  39  ligi!.,  73  SKK--^'  CarraIìa,  ZMJ' 

f  frtià  di  «n' ecloga  damtfwa,  net  Uìorn.  «far.,  XXVIU,  469. 

bJIlii,  Lapreorrlla  di  Dante  (a  propotito  iMVivloga  I). 

.,  XI,  qu.  III.  {Boll,  dant.,  X,  44Sk(;.).  -  Kiiacth,  llaul 
>.  282  agg.  -  V.  TuitiiAC-*,  iu  HvU.  dant.,  X,  Il 
,  La  mirabile  ritionr,   Mnwiiiii.   Muglia,   1 

ì  7.  Epistole.  —  Ani:li<>  iiiiiiiirlo  n<iii  vÀ  IbsHe  ri 
l'muitA  veruijn  i«HliinouÌitiixH  ilegli  Hnticlii  tlon'eniK 
J,Animetr«i'e  come  iiittu  ilu  min  niotteral  in  diililni 
|Wlli'  non  poche  fnrono  Xc  leti*-»-  ili-Hate  «In  Dalli 
|AIÌKl>i<-l'Ì   i-A    il..l>M'-,.t.'  :<    .inri'-ì   |.ri  s.„,ii--i 


iitii  <lrllii  Hiiiitrn  L  esulo  ti) i  andavit  ppll^tEiintindo 
[1(1  II!  puiti  qimsi  tiUt«  dell  Itnlfn  o  fuise  aiiUie 
Inoli,  ilnveva  di  iifuiotiitÀ  wiitiie  mum\  ogtii  giorno 
li  tilnngni>  ili  coniLriMirtj  per  lettieie  n  co  suoi  eim- 
triiiiili  eil  luniei  liinunti  a  PiieoKO,  i.  i-un  taluni  del 
Kiioi  r^niipiigni  di  Hvoiitnm  disperai  [[ini  <.  là,  p  con 
lieisionp  (lie  Pgli  SI  em  tuttf  umidii'  nel  «mi  jK^lle- 
giiniif^gio,  e  cuu  piincipi  e  signori  dm  qnali  avevtl 
linviiUi  lionetitj  o  HpfWiFa  di  noeverne  n^ll'uvve- 
niiei  fìnnlinentie  torà' mi  the  (on  XK,raouiiggi,  lini  ijuali 
(tgli  non  nepettava  nulla  [ler  bè,  ma  che,  eaurci tondo 
lina  influetistn  pifi  i>  nKii'i  graudo  sugli  eventi  poU- 
liu  od  Pittesiastiii  dtl  tempo,  il  giaiide  esule  pro- 
1  urivva  i  spi  l'ava  di  gu  idii  gitili  e  ]«r  i  mondinli  buoi 
diH«giii  Queste  epistole  tuimmeblDcii),  riUHolte,  un 
li  Hom  lunppi'eKitahiU  per  la  nftstta  ciitioweiii'a  del 
l'onta,  dil  «no  cniattero,  delle  Tii^eude  dulia  sub  Mia 
I  degli  avvciiinieiiti  ciiiik'm|>oninei  ai  quali  egli  pna» 
parte,  o  <tie  hiiono  di  una  ini}>ui tuiiza  più  u  nituio 
grande  luui  {loi  i  suoi  destini  isterioii,  \noi  per  Io 
svolgimento  dello  sue  idee  e  dtl  ano  \ieuau  io  C  (tiuvnts 
LoutiuveiBio  i|uante  lut^riniuabdl  e  non  di  rado  ac- 
canita dispute  letLeraiie  uim  Harelibero  mai  aorte  0 
min  avriblieiii  pii)  verun  diritto  di  esistere,  ne  aves- 
sinin  11,  laccidta  in  uno  o  più  volumi,  la  (.oirispim- 
deunt  cpistniaie  di  Dante  Aligli  eli,  o  almeno  buona 
]iiiite  di  (  SHa' 

'^vl.ulul'>tl^m(  liti,    unii    i  olii. 
epistole,  le  i|mli  t>i  iliioiio  <l 

senuiii  del 


y 


(lenii  tra  loro  e  divi  ultato  LaurBiiziano.  Ciù  ur>uosta&t# 
Pbwsipt  {(Enui'eg  loi  ,  p.  45  agg.)  coiitimiii  a  litenere  S] 
crife  le  etologhe  e  scritte  nella  Beeonda  metà  del  sepolo  i 
cinioijuurta  !  11  tun  priucipalp  urgoinoiitn  If,  ette  vi  si 
liuìe  ad  avvenimenti  postetinri  ulln  morte  di  ritinte.  11  Rii 
(Ultima  H/ugia,  p.  69  sgg.)  aveva  già  muatrntn,  die  i  tìil 
Iti  quali  allnde  Giovami  del  Virgilio  iii'l  suo  Curiup,  i 
veiLuero  tra  il  24  agosto  1313  <f  1»  priiimveDi  dol  1311 
oiidc  anrliP  qiiCHto  argomento  ?■  tolto  di  ineizo,  anri  lo  i 
gih  prima  oho  il  Prompt  piiliblicasso  il  suo  opusculo. 
pAmiTULico  (1.  e,  p.  10)  nfferwii  rhe  «  dell' untentidtà 
niiesti-  Egloghe  nuu  ^  a  duliitate  ».  Veraitient-e  pure  e 
Binilo  iiittentii^'he  ;  ni»  nuu  oHuniitiiiio  iiifeniuire  che  la  loi 
auUiHticità  UDO  soggiMeeia  asBolutaniente  a  veran  dnbbl< 

Antonio  Iìkij>o>'i,  Intorno  a  due  paiiei  di  «a'Setoga 
IiohU,  Veiiexia,  18S5  (itstr.  dall'.iienw  Vtnrlo,  liiglìo-setli 
Ota  t><<n'>  V.  Su  aÌBVni  UtogM  M  Bormi  latini  ili  Gtitv,  ìt 
Tiril.  e  di  Dantr,  in  Frammenti  di  criJJoa  Mt.,  Milano, 
(fluH,  rfo«(.,m,  tìsgg.;  X,  194  agg.).  -  No  vati,  I»d 
f  pottith  cit.,  p.  39  Bgg-,  73  sgg. -E.  Caiibabì,  UtW 
lirUà  di  un'  ncloga  dmiUma,  iii-l  (.'«"Tt.  «lue,  XXVIII,  IBS. 
11).,  /,a  jwwotTlIo  di  Dante  {a  prùpoitito  dell' folaga  I), 
dant..  XI,  i]ii.  IH.  {Bull,  dani.,  X,  448Hg.)-~KitArH,  IJottl 
p.  382  agg. -F.  TouitACA,  in  IMI.  dant.,  X,  162  sg^. 
i'A^niu,  La  mìruMle  i-Miiiir.  Mxai'lna,  MugUu,  1902,  p 
gim,  294  *gg. 

»  7.  Bpiatole.  —  Anch.-  >,min.1ii  non  ci  fusw  i 
innetii  verium  testi  moni  ih  i/n  di'glì  anticlii  rìo^Tenm 
iininiett«i«  conte  fattoi  (In  nnn  mettersi  in  dubbii 
tiìie   non    porlie   tìirotin   le    Ipt.t^re    (Irthilc   rtn   Darti 


(cto  dfUi  Hi.iiflA  L  oBiilp  (.litì  iiiiiliivft  pellutfiinando 
pn  1p  pui  ti  i|itaHi  tutte  tlttll'  Itjilin  i;  loiwi  ancliv 
liKiii,  (Invevfi  lii  uecuesitA  aeiitiw  qniim  ngm  gioinn 
il  liisogno  'il  couversart)  pei  Itlten*  o  io'  suoi  foii- 
Kiuiiti  eii  aiiDti  iiinoNti  h  Fireniw,  e  lou  tnliini  dut 
HiKu  iniiipafrni  rti  Bventiira  dispersi  qtin  e  U1,  e  min 
pfi-sone  elle  egli  si  eia  futte  anucbe  nel  min  pelle 
RiiimKgio,  i>  ioli  piiuiipi  e  signori  dai  i|iiali  avtiva 
nn'Miti)  liuTiclirj  (1  HppTHva  di  noevt'rm*  iidl' avve- 
nne,  l)iialiiioiil«  tuiij'niulie  (.on  piiBimaggi,  dm  ijimb 
pgli  uou  iiepettavH  nutla  {kt  eè,  niu  die  uRereitAtido 
iiua  itiHiiniizn  pili  i>  meno  Brande  angli  escuti  poli- 
tui  otl  u ( leBiiiBtn.1  di!  tempo  il  ginmle  paule  pro- 
I  nmva  e  Hpti'a\adi  giiiuluguaie  per  i  iiiimdinli  auoi 
diHOgni  (Jiirst^  epistole  fuimeiebbu'»,  Tiiocolte,  OH 
lisnrit  iunppre77abilB  per  la  noittm  Loiiog*-<ini5ii  del 
l'oeta,  del  suo  mi-attirf,  delle  viceude  delln  sim  \ita 
I  degli  uv^eIllmeIltl  contemiioraiiei  hi  (piali  (gli  presti 
piii-te,  o  die  fillomi  di  umi  impoitHii!')!  piii  ii  meno 
glande  vuol  jier  i  buoi  dostim  eBteniiii,  mioi  jier  lo 
8  voi  gì  mento  delle  uno  idee  e  del  mo  pensiero,  K  quaiiM 
enn tro versi i',  iiuaiite  i ii terni innlii li  e  non  di  rudi)  aa- 
eanite  dÌNpitte  letterarie  iiiin  sarebbero  limi  wirt^t  o 
niiu  «vi-ebbe»>  pili  vcruM  diritto  di  enistere,  su  bvì«- 
«iiiin  11,  raccolta  in  uno  u  più  vohinii,  la  coi-i'ispon- 
deiifsa  epistiOlai*  di  Dante  Aligbifii.  o  almeno  biinua 
parte  di  eaBa  ! 

Svcntiinitameiit*'   non   conosciinuo  vhi-   pllc■lii^i^itlu■ 
epistole,  le  guidi  sì  dii^ono  danU'sclie.  Sin»  ni  ter/,» 


(inattTu.  Dal  1827  iu  jioi  qa«nt<)  nnniero  asw^ai;  a  qn 
tnnlici,  ohe  tante  ne  nimtinne  l'e<lÌEÌi)Q«  <ti  Alesaam 
Torri  dol  18i2,  mentni  la  WiHitma  del  182T  non 
contiitiev.t  elle  tina  mezza  «loitEÌna.  Invece  però 
au tu en tursi ,  il  uiiiuero  delle  epistole  ilatitesclie  noi 
dal  1«42  in  qua  sempre  diniinnendo,  imietiè  ali 
fnimiii  uioetml«  di  autieiiticitn  pift  o  meno  S08]>(!tf 
nppiiie  indnliitflliilmente  iipiicrife.  Put 
lava  ancora  di  sei  epistole  «  che  ora  hi 
curde  e  fuori  d'ogni  coiiti-oversia  riconosce  fatta 
di  DantL'»  (Poi.ktto,  Sl«dj,  p,  311),  e  già  oggi  n( 
vi  mvh  pifi  critico  che  voglia  sottosorivei'e  qiu 
gindiKÌo.  Pare  che  nlmenn  \e  tre  ricordate  dal  i 
Dista  Villani  («t  FioreiUìiti,  ad  Àìfiyn  VII 
Arn'v  ed  ai  Cardinali  itiiUani)  dovrebhei'u  credersi 
niik'ntioilA  non  «oggioeenh'  ni  nienoriiii  dubbio;  ( 
pitri'  la  critica  eoBcìeuKtoea  non  pui*)  non  dubitare  i 
cerio,  se  quelle  li-e  epÌBt4)le  ch«  si  leggono  oggi  sin 
veramente  fattiim  dell 'Ali  gli  ieri,  e  non  piiittoste  £ 
sifìeititioni  foggiate  per  l'appunto  secondo  le  notìi 
del  Villiiiii.  Nello  stato  attuale  della 
Imnsì  Tintrim  la  »]>iTan»i  dì  possedere  tre  o  qaat 
epìstole  genuine  di  Daut«,  ma  p 
vantare  una  assoliit^i  certezza. 

Clren  le  p|jÌh)u1p  Horitli-  iliill' Aligli 
t^BtiTi  lui  limi/ p   ilogH   Hiitìflii,    i  urinili  iieiu  lido    dallu    at«i 
P'iefn.  Ni'  riferiamo  le  priiiei|Mili. 

Daktk,  rifuA'uara,  e.  HI:  «Poiché  In  tti'ol.iliHirìiiia don 

fu  Jinriilii  dn  f|iieKto  ki-ìhiIo,  riinnun  tiittii  In  «oprmtettrt  e 


Hill  (irit  lustri iLin II [lu  hi  >|u<  ttu  iIcMolatu  (ittitclu,  HoriXAi  il'  pria- 
111)1  (Idln  tiri»  nli|iiii]il»  dollu  huu  couili/ionr-,  iiigliniido 
iji  I  llu  I  Olili  III  f  lini  111»  ài  (ittrrliiiu  ])rofolii  (^omodo  Mltel 
min  Itili'"' ■<•  l'r  il>iiliiliiii.'iitr>  unostii  ipwlHla  uuii  fu  iiLiin- 
lìiil  I  111  naii  iiiilui/i'o  Mu  la  nutizut  e  HHHut  iiupurtitutti, 
[iniiliù  ioUq  1111  dcHiiiie  pniMlc.  tiilK*  itnl  prafeCH:  Gcroiuia, 
ini^oiruiiciii  puro  1' (iilstolu  iii  <yriUiiali  ibuliutil,  clii>  vooIbì 
«srittA  du  l>aiitn  ue\  1314 

IHCDO  ti  AaLULi,    iliaca,   lili    II,  oap    \II 
Ma  i|lli  ino  wrisw,  aiiblUuido,  HaiKc; 
Bon  .loi  figlimi  imi!  in  nno  piirto, 

13i  questi!  Itilteni  Burittii  (la  Dunti'  «1  bijo  bÙKiirni  ed  in* 
fi'licn  fìniitniiipnriiiioo  non  nliliiniii'i  vomii' nitrii  iiotlieiA.  Uh 
iiiii>iiiaiiiii  M>  l'oHHo  1u  Hitlu;  i  (lui!  iiltiiiii  vui'8i  furcliboro  ««• 
Uorc  dj  1ID. 

(lIOVASM  Vju.*kI|  Crim.,  lib.  IX.  v.  13(1;  ■  In  tra  l'»I- 
iriì  fwe  tro  nnlilli  pÌKtiilv:  l'uiiu  ìimiiili)  ut  r»i;tcii<i<>"t"  di 
Kli'enKi'  ilDgllPiidOMl  di-1  nuo  evigtii)  m'tmt  pdIiiu  ;  l'ultra 
iiuiiidò  olio  impprH<li)rH  Arrigo  quiiml'urn  nll'Husmlio  di  Bre- 
aeiiv,  riprcndoiidolii  dclbi  nnn  HtiiriKii,  <|iuud  profitti «iMUtdof 
111  l^nsa  li' nardi  nuli  itiilintii,  quand'ara  In  viwiutionn  dopo 
111  morte  di  papa  Clmiifut^,  iwi?iomibè  a'Hiu-nrdiuHOiio  it  elSff- 
grn>  piipii  itnlinnii;  tutte  In  latino  Mii  alt»  dltliito,  n  oon 
(ii-vellmiti  wiitt'iiKie  B  HuloTÌttMli,  IbqiuiU  f^iroiio  iiioltu  uoiii- 
iii"iiil«tp  dM'uavi  i  ntf- lidi  tori  »,  Singolare,  che  iipinuitii  nue- 
-ii-  In"  cpint'ilc,  clic  Iliint''  tu  tra  l'altre  ti-.cr;  pJ  nono  vi- 

ItOfi.Ari'i'i,  Fidi  ili  Jinnif,  i'iIìk,  oU.,  p.  74;  «  Kwe  uii- 
r..i:i  ,|iii-iii  viiloro-o  [loc'fii  miille  iipistoli'  proKiiidii'  in  In- 


tuia  dea  guiilt  attcora  appUTincano  a»mit.  Pc««nta  uhv 
Ci-rlHlrl  MI  DUI  li  iil)liiii  truwt-ittu  eA  UKvtHe  liei  »\xo  Tn 
tatuilo  in  InwU  A\  IMuit  '. 

Lm  MltiK)  Uhi  NI  iikHh  biui  lirovK  Vitit  Ai  lMni.tr  più  voi 
niiiuiiftitit  t-puliil  del  l'oetu.  t'iui  hiillu  l»>ttiigliii  di  Ciu 
{■ultUiii)  <  Qiieftu  buttiigliii  riurcuulii  llaiifo  in  un»  sun  q 
«(«lu  p  iIhp  nSBPTVi  «tutu  n  ponilittttcrp,  e  lUscgiia  la  fan 
lì  Uh  bLttiKliii  r  Una  (ma  fonie  &  In  iiir(l>>NÌma)  sui  moti 
liti  nuo  pHilio  «  Da  questo  priorato  luti'que  la  ciicciniia  al 
n  1  ittH  11  lima  iks  verna  eh' pgli  pbl>o  iiullu  vitA,  seooni 
(US)  iiieilnHiiii>  Hrnvu  In  unn  Mia  epivlolu,  ilfllH  iiaHle 
purulv  SOM  iiupitH  Tvtli  i  inali  e  tutti  gli  ÌwimavninKli  m 
dalli  in/dund  tomuj  M  mio  Pfioraiii  fbbfro  mgioiu'  «  jm 
mpia  ilei  qHaÌP  J'itm'ato,  hnwM  jw  jmideiiBa  io  no»  /a; 
rfpj/ND  meHledtTnfiio  per  frdc  r  prr  Ma  non  ve  era  indeg» 
pervcfht  ilirei  a»  nì  eramt  già  patMti  dopo  la  hatiaglia  Ai  GW 
palAino  Hflla  i/uute  In  parte  gh{l>rlliaa  fu  ifiuMi  a  ludo  dmw 
e  dafiitln  doiv  mi  Irorai  non  fanelidUi  HeW  armi,  e-  doue  et 
lemen  a  molla  e  nella  fiite  nrii^iiHmima  allKffrrzia  per  U  M 
(fb^r  ili  qiulUi  battaglia.  Qiu'atc  s'uio  le  jiitritli'  nw  a.  Lt  p 
rnlr  lurì  Ml  igni  111  epistolu  em  ili-ttANi  in  Intinti  o  In  ve 

icnri  t  Pi l'i  II  UiUiMi  r.wpuiitii  ube  llnntn  piT  riiiei)i 

hCiiiri  1m  \fTU3ii»  ili  p  iter  toninro  a  Fiiwuse  «  a'  nffallcb  iMa 
0  giHiiis  piA  voitt  iLuii  aulmin'iitii  n  purtiroliiri  t-ittiHliiii  li 
resoci i'<*^>it<>i  iiiik  iiii<.'i)ni  ul  popolr)-,  u  intra  l'ulti'e  un'o( 
wtulH  "Nini  liiitKiK'hehiuiuiiiu'iu;  i'upuf»  mrc.  quid /rei  tibii 
V;i  il  HiirM  i-.H-coiitin-h.' hUu  vouutw  lU  Arrigii  VII  S)m 
«uoiniiirlii  11  iirr  malo  di  quelli  elio  reg)(i'vnnn  k  ti» 
lippi'lliiiiiloli  Ni'ulltT-iti  e  cattivi,  e  mi  nuoci  mi  do  loi'o  la  i 
bitn  vaiiilettii  pi'v  la  |iiiti'ii);a  ilell' )iiipii'ail'iii<,  nontitt 
qimlH  iliecva  cuser  iiiiiiiili>i4tii  rli'i'xHi  non  avrulibon  pAlU 
livurv  Hi'Hiiqio  uteunii  >,  ctllu  quali  piiiiile  l'Aretino  lUlQi 
forse  »  ([Della  epintolu  ni  l''xini-iiliiJÌ  cln'  ■nLip-iliiinr..  ijiiiii 


'.t  luUunt  iiellii  c[ciiilii  Dan 
(li  liuti  aver  vutubi  iiruiiilei-  piirhi  ulI'itHsoilio  lU'ilii  {HiLi'in 
l'il.tA.  FliiHliiiento  :  «  t'ii  uniMtiu  unnlton)  jKM'I'L'tlei,  1.11I  (M'h 
lik  luttcm  MIDI  iiiii^rit  H  liiii{>ii  o  nioltu  ooiTottii,  HiH'uiiitn  i')m 
ii>  lui  vuiliilfì  in  lUcuiiupìtMo  di  ali»  propri»  niiuiii  m'rili»  a, 
Edizioni  :  C'aulo  Wi'rTu,  IfanU  Aligk^m  Epittola  qvw 
ijlant  liiim  noliii,  fiiduvu,  1827,  -  Ai.r>smani>kii  TiiRitt,  Epi- 
'/••h  t-dile  ni  ÌmiUIv  di  Dante  .iU^hieri,  Livorno,  1842,  - 
I.,  Hvzr.\,  Tre  ipìtlalp  latine  di  ZJauM  M.  rmitittiilft  a  più 
'■ira  tntini»,  atHMtate  p  traitottr,  Tnkt  1  IH  tB  I.0  niìKllon 
■■iliiiioni  Simo  Hill»  i.l  [iresuiilt)  iiiiulla  ini  1  tA  lvisa  1  I 
UiifMANi  o  dui  MooiiK  {cfl'.  r.  II  (ip  I  i  8)  t-  lu- 
^'osMUi'ii  iinu  udìKiiin»  mtloft,  Invor  11  lui  g  li  a  le<lu 
riiiii  flji:i.]iiioiitu  Ih  i|ueBtii)]io  M  lu  1  0  e  1 1  li  detlo  epi 
vUili-nlR' vuiiiioMitlo  tlKiiouuiiiH,  MI  I  lAcraHio  taliDnnta 
Kìiu'iI)].,  l'iiiiiL'  siii.ii.iiiiH'Uti!  «««lun     il  liRNiKK (f Jiont  rt*f 

ilellii  MI.  Uri..  ]|[.  ilH),  «le  letture  di  l>.,  che  iuU«bbUW 
■  l')('iMii>'iili>  |iiiv,j'wi-siiiio  pur  In  Mtorin  del  huo  ohìIìu,  »o»4 
oniiui  i|iiiiHi  ikUu  pili  u  lucilo  xotipetli:'.  Sullo  Iva  uluieiio 
i-lio  di<-o  ili  Hver  coiioKdLilu  Oiov.  VUl'iiii^  wiiibi'u  non  Vi 
I'  dubbio:  Hill  ili  iiLiiuto  KÌiii'|iruio  iti  itputstlfl 
u  «ho  HU  'juollu  pnrulu  nppuiitu  non  sìhiio  t,iit.Ve 
t  V  richiesto,  iirii  pili  «ha 


d  U 


to  di 

h    q 


1]     Kte  Icttei'e  diuitcgfliu,  cito 

d  Ilo  tUxu    Al  qiiiii  liLVoro 

1b1    ulubr»  ('(mI.  HuiiU'ì- 

^i»i    XXIV,  8.  Il  euftit- 

li>  Hteiut  .  u(t  <i  eunttttsre 

I  iNtni 

0  ottribuite  a  Uiiiiti>  non 
Itru  ili  i|ii0Ht.ì  due  oodlci 
nii  II  MiirgtiiTitJi  di  Brd' 
iiii'  di  una  euiit('i<!>ii  G.  dt 


ipnint,  ali  rvóM|l  *  ffi^HL  dr  EbUì»  "il  4i  BlmmatUr  - 

t  ItU»  OmE  UIIlfiBD    PtllUtJHM'  X 

r  ^1  —i  Mi»  ■iiJiiQrMiiiii  iiiiiinii 


ma  tata/^  TU;  Ha  <^alr  rt  noia*  p«»  m  m  *■ 
•tovvi  !•  |Hl»Eii|-|  ni  USI  a  innK.<r  wrf  ««.«^  I 


•t<Mr.  xn,  •  «wufcii  ^«^riii litui  rHMiV»^ 


■l»iiU»«   h»  «ras  « 


frioM  ifadl*  «  I  '1 1  il|  I  *>•  «>«■  f«fc.  Fata  jr— ^  e 
f  SII.  r  d»  il  Pavana*  CU*  «  IfaM*  M|rfM 


vonvbbe  con  piiwcrn  rltuiierln  »ii)<iutlcn  j  ma  priiiiu  di  iki- 
tcn  <e  ne  ]iin  tini  [lente  coiivIiun<n<,  di>l)1iÌHLiii>  attoiiilfrc  Ut  no- 
liiKioiic  dt'HiuMvu  di  un  enigma  finii'  :  {"■wlif'  i  c!<mimoii- 
tjttiiri  aiitl(^hi,  Jnoopo  ilcUik  I^atiiL,  Diotro  di  ritinti',  Qujdu 
dii  Pixa  ((Mimiwmti)  tilt,  ini'dil.n,  i!od.  Ijimrciix.,  XL,  3,  e..  X, 
l't'r.  BvU.  doKt.,  II,  33),  Jl  Bnmfonnia  bùc.,  si  KcrvIiviiM  eli 
i|ii"8t'e|iÌBtolii  vtiiMu.  nini  noiiiinavlitt 

Sidie  episluln  di  Dante  In  fi^enLTuli'  «Ir.  F.  Stuii^ui, 
/Mtomu  alUf  Spintole  latine  di  Panie  Al.,  Vfiiir/iu,  1841,  ~ 
Al.  l'uKiu,  SulPejMolaiie  ài  Dante  Al.,  Pian,  1818.  - 
KnAiiB,  IMnte  enc.,  ]>.  287  egg.  -  Ciak,  Bull,  rio»!.,  V, 
139  HKK.  -  Sulle  ppiuMlo  al  owrliiiale  di  Fritto  ed  ni  uijioti 
di  Ali^8anii<lri>  da  Roini'iiii  t'Ir.  Torii!8(iHiNi,  SarilH  nt  iMinle, 
I,  t'.  322-50.  -  Baktou,  Leu.  «ai,.  V,  p.  l*l-Bfi.  -  Dm. 
I.UNrrt),  ÌHm  Camp.,  Il,  58fi-aH.  -  O.  Zknaiti,  IhaitttFi- 
rc»!e  DÌt.,  34!i  Mgg.  -  TimiiAtiA,  in  fiuti,  danl,,  126  Kg);,  — 
lUiiiii,  in  Utili,  dant.,  XI,  t«-lT.  -  Sull' cpifitula  ui  Curdi- 
Dilli:  G.  Si'-DHKA,  Ca»lrwieio  Ciutraeani  ilcgli  .4HielmlnelU  tn 
Lmtijiianii,  Moikuu,  1X91,  ovu  Hi  inirliv  iii  i[n<i«tii  tjiSgtohk 
ìHuU.  dant.,  l"  hitìp.  N,"  10-11,  p.  iW).  -  A.  Hkhatii,  fer 
i'uxCmMntd  dolla  fctbn-it  ili  IMnte  ai  aardinali  ital.,  Mm- 
»iim,  tip.  D'Amico,  18flB,  -  O.  Cuooii>.ni,  t'Kpdit.  Ai  D. 
ai  Otrd.  italiani,  Perugia,  1901.  -  BiiU' «jiiHlDla  a  MorMUo 
Mitl>iA|iùia :  rjALVA«No  PiKTIio,  Il  mio  flante,  Puitsmit), 
IH65,  p.  11-106.  -  WiTTK,  IMiUe-Foni'ìttinii™,  p.  476-83. 

-  tiAUTou,  1.  e,,  IV.  27i)-88.  -  [Mule  in  Oerrii.,  Il,  ii60  agg. 

-  (!.  1'.  (.'AVA:.rANTi,  in  tìiom.  danl.,  V,   112  sgg.  Petit 

V.  ulieln'  mi  di  .'hho  H»ll.  dant.,  IV,  103,  iiiilil  1.  -  ZlN- 
-jMii'.i.u,  Sa*»,  nrit.,  lY,  B  *Kg,  i  />nn(»,  ^22-2U.  -  Vak- 
i.v.i.M,  in  fiali,  ilavt.,  VII,  Ò9-m.  -  O.  ZKNAi-i-t,  oji.  <'Jt., 
\'.  130  8gg,  .-  ToHiuUA,  ili  nv,ll.  Aavt.,  X,  IH»  ugg.  - 
Siiir<'pÌHi<ilii  a  Qitidu  dn  Pnlentu:  IJKitNAni>i.>Ni  Ij,,  fìopva  In 
iv^/,n(  \.\A-  ri(  inarxa  MCCfXIII  a  fluid»  Sm-'llo  <hi.  Pb- 
-'  -T-u/JilOT,  IMnto,  Vita  mi  rj,.. 


lenta,  lignorc  di  Rarenna,  attrihuita  a  IJaittt^,  Milunu,  184 

-  8(^(iLAlEi  F.,  Itilomo  aU'ecideiitf  e  certa /aitila  della  i 
lera  HO  mano  13JS,  V.-ii-kì.»,  lgJ5,  -  Schkwkr-» 
CHoam;  Aug  Itanlc'n  VerbaKnting,  p.  151-90.  -  iMutte 
Rnn.,,   303-8.  -  Bakti.i.i,  1,  e..  V,  237-51.  -  Sulla  UtM. 

'    kll'umioo  t~ii>n:iiliiin  vc<li  lu  TiuHtm  dÌBiii?rta!iione  Et»  1 

I   pilet  ani  dcm  Hantr-Soma»  ueU»  Sdtmnimrincke  JhiBdmAi 

I   ZurÌK<>>   18i>li   ]'■  42-73.   llante-Hatidbuek,  \>.  353-67.- 

ll.tnvKTTK.    A'otra  »ur   Hm  Manamirilt  aiilographe»  dt  U 

fari-  à  la  JMluithèqw  Latrmtvmnt,  Rom».  1894  (Eitìvit  i 

Mela*gci  ore.  pyhtié»  par  VÉeole  fraiiv-  rf"  Jtear,  t.  XI' 

-  M.  Bauhi,  BìUl.  dimt.,  Il,  16-17;  XI,  25  ngg.  -  Hj 
•MSI,  Bull.  Jtant.,  V,  98  tigg.  -  O.  ZiCNAm,  Conta  e  . 
rmtf,  Firenze,  1903,  |).  503  Hgg.  -  Siilln  0|iÌHtola  a  C 
GtHiidi-  ili>llii  ^aìOi  alililumn  tutta  iiii't  Icl^tunitani.  V<m1 
ìu  jiurtc  n.'Kl>ttr»t»  <]h1  Fkrrakki.  Man,  daHt..  IV,  53&'ì 

-  Inoltre  piV,  WrlTB,  Dente-For'HAiiHgm,  I,  500-607. 
«CHKvrKK-HiJIwioHH'r,  1,  e.,  ji.  139-148,  -  Bajitoli,  I,  i 
V,  291  ;  VI,  3-7.  -  riioMrr,  OCiteiim  (al.,  [t.  30-39. 
L   RorcA    IImII   di»t     IV    02    ga       R.  D'Ai.kunso.  *■. 

là   d   la     put  la   a  Cfmgrania   ao 

89  t  O  l  Fpùtala  a  Cangram 

a  ia  899       tu  ProM'rittu  niigtl  51 

t     r      K  L  fpu     a      Oan  Orandu,  la  BM 

899  b  pn  agra/o  IV  dtU'vp^tùUt 

B  U     dan       \      08  ng.  -  F,  P.  Liti* 

X  ,  20  «KR. ,  qti.  iv-1 

V       K         linU    da        Vili,  137  Hgg.;  I 

H       KK  a  308    K([.  -  K.  Mooltli,  ] 

/   hr  dfd        ty  Epu\  CuH  (Iraniìe,  in  iSi 

•03)        S  Ite  Ibiriw  :   U.  Ha 

Brader  Hit 


iirttirih     m 


<f/(aHa    dì 


H3Ù 


.  ilaHl.,  IX,  tiO  ng.  -  Uajna,  La  Intiera  tli  Frali:  ila- 
Ir.  ilii|;H  SUuIj  ronaml  puhbl.  ilutbi  Sooietà  JUvl. 
rum.  ih.'u.,  n.  3,  i».  123-134,  Periisis,  1804);  ove  ni  lin 
jiLtrc  tu  k'tUiro  riatiLiri]iiiU  ooii  onm.  -  Ii>,,  Qual  }'ihU  nw- 
riit  la  kttera  di /raU  JlaHo,  iirtlu  nu'mllji  ili  wtli.ii  iiiii- 

tcil/ilil  }Ui  Va«U-  al  Livtjiardi  [mt  nri/zi«  «rhcrni.i.NnUi'i . 
MibiiKi.   n<).-|ili,   lUOJ. 

f  S.  Cobo  di  dubbia  autenticità.  —  ADtiaxinn 

l'umilio  iluUo  epistdUs  nospette  tntlo  i|iLtil  pifi  41111I 
iiienii.  0(1  iisl.rnisioii  favoudii  Au  un  lii'l  uuiiihh  ili 
tiimpimiiuuutì  lirici  iitti'iliulti  ii  U)int«,  ulviiiil  lU-i 
ijiiiiH  [Hitrobbero  usure  veiampnty  niba  en»  mnio- 
etlitiite  111  loro  mi3Si.0iinitA  e  iviiiini'tcMitire  n  un'  eiioru 
iinU-riure  n\  prinio  i^unethi  della  Vita  Nitovu,  t>y\mn: 
it  iliii'Ilft  iK'Un  tu u anno  con  Forese,  -  nbbinnio  iili'Uiii' 
iilliti  l'usB  in  l'inm  clie  sono  suij])ett«,  imi.  ìuturiii)  alli' 
tjuuli  lu  critica  l'ho  non  si  attiene  solu  r1  i^uhId  ìiiiti- 
vìiluulo  non  )ia  iinoiirii  tnnt.0  in  ninnn  ila  |intrr  (iio- 
iiiiiuiim<  un  gìmlÌKio  di'flnitivo.  Tuli  sono  i  inetti-  salmi 
pmilcn*fali  in  U.<tm  rima  e  la  cosi  detta  Profe»eiifue  Ai 
/alt,  jiaiufiani  in  tenui  lima  pur  esso  del  Credi),  Ubi 
•Siicitinimiti,  ilei  Utoci  citniaDd»m<:ntÌ,  dei  Vìkì  capi- 
tali, del  Padiv  nostro  e  dell'Ave  Malia.  Questi  com- 
lionÌHienti  (in  tutto  743  versi)  sono  veriimenli-  roba 
Nieseliina  e  jiinttuslo  da  scolaretto  etiu  iIil  uh  piieln 
i[uulo  ni  fu  l'autore  della  Commedia.  I  plfi  ijitlndi  li 
rìteiij,'ono  atmcrifl,  pei-eliè  li  credono  indegni  di  l)ant«. 
Ma  in  III)  de'conti  Dimte  non  fu  poeiM  soinuiii  sin 
ilalU  inllii;  ilivonnc  tide  h  ihk'o  a  jioco,  gnuie  ai 
MiHii  I'  iii'iiliinili  Hiioi  Htudl  e  alle  aH^idue  sue  medi- 


^H  taeumi.  Le  sue.  opero  Biippungimu  eaei-ctzi  prepniH 
^^^  toi'ii  contiuuati)  e  taluni  di  questi  escivtzi  potrefl 
^^B  [mi'u  enanrtii  contfervni'i,  ed  essere  yerauiente  sifl 
^^^  liencLò  di  curali  lunga  iuferiovi,  non  rlio  alla  Con 
^^K  media,  olii;  poede  livicbe  tutto,  dì  niitenticità  uA 
^H^  dubbia.  Non  vogliamo  però  dii'e  con  ciò  die  le  cM 
^^B  siddutto  lìime  gacre  nttribuite  a  Dante  siano  peri» 
^m  .  ftiik'Jitidie,  ma  soltimto  elio  lii  loro  fi])ii<TÌ<ltA  non  ^ 
slAlit  itncor;^  ilitiioKituitii  io  iiimlo  du  non  nnitiietlen 
i-,-l,li..'a.  1 

»VvMH\i./.i,  Man.  llant..  IV.  47Ò-70,  V,  507-9.  -  WitJ 
JiaMe  .High.'»  ipitche  liedinhte,  li,  t.xxix-ij(\xii,  aOB-» 
Ln  fHKl  dt.'ttc  JftMv  ntnv  fiironn  pii1il>1irate  du  V.  B.  Qid 
imi",  /  «e(te  rnifmi  pmtiltmxiali  trotportati  alla  volfiuf  jhH 
ma  if«  'Unta  AlinhUvi,  cr(  alftv  sur  rimr  xjiirfluiilf  <l/MrA^d 
cuN  unnetanunt,   Ituliigiin.  ITÒS,  iii-4.  -  A.  Nahdonk,  JNifl 

Ìwwivi  (fi  /tantr  AUghieH,  Piilpnii»,  1832,  iti-21.  -  FiUM 
OKIXI,  Upn-fl  mf».,  1,  !ì39-ini.  M 
ha  l'rofniKionn  di  frde  (da  non  ooiifoiulcrsi  poi  PiflpM 
Credi,  ytori  Crftti  ed  altni  icierof  ili  niiidl  ((cuiwi-}  auooH 
in  iiialtiwuiiil  codici  (wi'Uiido  il  WtTi'K  ìii  1(1  detiM  >Hl| 
Iiitiir(>iuifuiHj  col  IIOI1K'  lU  Duntu,  futto  del  qiiiile  vuuM 
tem-t  ponto  nel  <linoiit'<'i'<'  dell' mi h'nticith  ikI  utHiorifitfcfl 
(jumto  L■olu^^o^illlelll^l.  Sullsi  le({jj;endit  oonivrneiito  l'oH 
gin»  del  rVnfa  ofr.  PArAK'ii,  /'note  tmonilo  la  IriuUsiimU 
f  iKiVfiUatari.  Uvonio,  18T!t.  [i.  46-50.  -  K.  H,  l'UJUIT« 
J*e  OnumMMo  ami  Cansonirre  of  Pantr  Atigh,.  LnuttH 
1887,  II.  p.  318-35,  ■ 
Jni)itantn  »i  ctlr  &itmt  jMNff^nM'sH  il  Wii-ru  (loc.  ciS 
[i.  I.XXXI)  ilii'«  ili  limi  livelli  truviM'i  III  voruu  imkUoD^-iMjI 
""iSÈ 


»'tl  IlAMio  (rito  ai  IMtite,  lil».  U,  e.  16)  «Priv.^:  «  L» 
"trnilUKiulU',  i>  purnfi'UHi  di^' ii«>tti.<  Suliiii  non  rÌH|i]i^jiclp  eer- 
fiinipnto  (iì  qiiplla  liieti  jiroiirìii  t-lii-  rifiiljjis  nelle  opere 
•<] mutano^  <li  Danto,  imt  din  no  rlflptte  piin  non  |ioiji  dii 
i|iipl1a  jMHHiH  DikviillriL,  roI»  i<1ic  bIii  pifi  siiblinie  iir>lln 
r>iiiitinsi»i  ««la  non  nini  iiiutara,  ottiniii  lurw  ini  iinitam 
|i<  r  l'iiwiiilrr  Sono  [  mtte  ^iilriu,  i-onw  iiKuun  su,  B}t- 
[iillo  «iiiliniiii  nllu  iiuBencrinlm  di  IJio,  i  oowi  eoii<ii>liitorl 
(li  tutti  i  pristiimi  pciitili,  ma  (orso  iiiii  sp.  «ifilniMitc  di 
(olnm  rhn  iibliioim  o  PWHltmo  »*ire,  pome  liinulil  -mi 
lirt»  cinn^Kiii  ilnlln  ingiiisttiin  di'gìì  nomili  on  i<  |i{ii  1 
Inno  ]iiii  iiiHHE>)Cn>iti  n11i>  f(iimtlziii  ili  Dìo,  o  lU  i  iiliiiii,  )i(ii, 
<Ui  h]Hiinilii  ili-<[ili  lino  I  loro  ouri  ]i*^'lnti  oii(It<fìUb  m1 
(Hsi  «Il  -iijii;' ii"cii  imtiiBii  mivdrp,  lii  CliieBii  Dante,  fii- 
Mino  foiliininU  diijiuHti  dui*  iienslerl,  [|oM>vn  ijiiìikU  df- 
litliirHi  molto  111  ([iipi  ''almi  E  H(i%entc  »f;gìmif;f  btU  pa- 
nili ,  ohe  M  rtfrrtwoBo  iiFulivlfimfute  fi)  alta  «ito,  ai  pectutH 
'<!  ullf  ornipttxioni  nm  proprie,  uè  ^  sempre  infelli'e,  qunn- 
tiiiii|iifi  Innliittriie,  In  pucsiit  di  Ini  Tutti  qm.»ti  tmhI 
di  Dftntfl  non  sono  wrto  dei  inidliori,  niu  non  mi  senibrun 
linrc  iiidpiiiii  ili  lui  Clip  e<f  tali  pureuM-ro  mi  iJtri,  ni  ni 
voni'blte  dire,  tiiU' ul  |ilii,  rffetto  dMa  prtinalura  ma  non 
tmampreniiihiUi  i^wHtà  di  I«i  (T)  Ad  ogni  modo,  tI  hoti 
fniCi  ohfitri  il  mio  itilo,  il  uno  vprtifig^ivro,  lo  suo  reinlni- 
H( Kii^e,  nIjK  non  o  riiKioiiii  di  non  iiitnlmirli  u  lui*, 

L'ipotiiuii  del  Balhu  nioBirii  apmplic<>iiit>iitp  dove  ni  w- 
1  n  »  col  l'rileno  del  gusto  indi»iduule  o  delle  rivgioni  ret- 
fonrhti  Diinte  avrebbe  dunque  elaborato  i  trite  Satml  negli 
nllitiu  Itimi  di  Un  miu  vitJi  e  le  Imperici  ioni  finn  irjiinli  di 
i|iusto  lu\oro  Hiireliliero  iìa  iitlrlliniit  itllii  "iin  pumnluta 
I  ttilveltà  '  F  diro  (ho  ii|i|iiinto  negli  nlliiin  '■nm  unni  I  imiti 
liti  l'arailunl  1  iirtle  ^Iml  «oui  pioluibilniMili  ii|>o 
rolciidoli  ]tiiT  credere  iintentici,  ni  duvriv  uonsi- 


r'4Prnr!'  l'hiltoslji  ciimc  PsProiy  frioviiitìli  del  Pilota  ri 
I  aiid^tva  in^Hgiiiuidcb'i  di  ratnti  jht  mi  mnlnimo  l'arte  i 
I.  4mv  jKiroIi'  per  risia. 

[  [<JQÌ  iiii  |>iirf  il  Ino^  di  ncf^enniU'c  allu  ravvivato  Stb 
L  buKtoiie  ti  Diuih*  di  ijnel  iiuenietto  iu  332  sonetti  inttt 
P  lato  Fioìt  c^be  riii»4iinie,  iu  |iarte  eoa  eteineiiti  originali, 
R  mntclia  del  Rontam  de  In  Baie.  Il  [iniai)  Mlitorc  di  ema^ 
rCAHn!T5<II  J^iiHV,  jMHimritalini  d»  X II I  nictr,  nt  CCXXSi 
I  'WN»rfi,  im-iU  du  Sirnuui  de  la  Rom  por  Durante,  SSontpe 
I  Uer,  1881),  miiipoHi-  che  poWsse  ei 

loMVf'iidu  dui  lutti)  vìiv  l'untore,  il  iinolc  vi  uouiiDa  d( 
E  'TulM-  nel  [loemetto,  *  un  l'uraulu  {Ha»if   ìd  orì^^ 

■  i  (ilip  Jmraitlf,  v.  Scbehiuai.  Jlenni  Mpiloti  eoe,.  44  Hj 
fV»  iju)tG«i  liiitidu  drl  CiL'itotN  iiuii  iiieoiitrò  favore  ni<i  piì 

■  .Vi>M<liin  heusì  nd  alriiiii  [»(>hi  e  iro  ijiirati  ul  Maaso 
|.  riip  ha  HMt«uiil:i  cDii  bella  ci)|aa  di  fti^iiieiiti  I»  ìpoto 
ì  irì  CuHtfUi  (.Su  puma  U  Fhrr  (wkiv  di  limiti'  Al^gìùtri^ 
[  tirìbt  Aanwtla  dt*  Stitdii  tfritìvi  (iwlif.  luJ  A.  I/A.,  f 
L  BarUni,  1901}.  Lo  Ziscaheixi  {Itmtr,  p.  68-9,  TOT]  baseQ 
I  twaiinlo  l'hc  il  [lur'mr'tio  mm  è.  uon  può  c-a>pre  di  Daat 
I  luviHv  il  I*'0\ìDU>IBulttlHiK>diiiH.,  3T3A}E(!-)i>'>liR*lHn{ 

Sei>eruii<tiii^  d<'l  liivuru  di^l  ìlutKinii,  vaa  uiudixi  linv  ed  ara: 
M  uuuvì  arKumeiiti  ha  duto  aii  1h>I  riucul£i>  ullii  iputt-ni  d 
Costei  divi'nuta  {iruliubtle  per  uticra  del  Miuuuiui,  VrdiVM 
cbc  l'uwi  »atimuiui  direi  altri  ibtiitisti.  -  Il  I 
I'  uiiicliuratu  nella  Htitm[in  iiruriirut:!  dui  HAZXAnxn  f  Jf* 
luwntti  ilaliani  nefi*   Itihtinlrchf  di   Franviit.    l 
IH.  lil  l  ■.««■)■  l>i.'l  »"0\-U'lu  V.  uriihe  Oieln  ù 
\t»l%Ma  del  •> 


«•  9.  Roba  apocrifi^. 


oiimv  ili  Maria  Verffine  e«  i-oliii  ili  hìiiiìI  giiiiei'e,  libila 
(jiinlo  min  vtil  proprio  la  |>ouiv  dì  (i^'Ciipfti'si.  Qaet 
gulmitiHmio  jHii,  elle  fu  Gian  Maeio  Filki-po,  ci  in- 
H['.);im  olle  Dautc  Aligliieri  iletUi  in  volgiin^  una  StoAa 
ilei  Qvelji  e  dei  OhibelUni,  die  egli  vide  uatiimlmonte 
cogli  oeelii  proprj,  ma  tìMn  qiutld  abbiiinin  la  certcsza 
.isiwliita  dio  tion  <i  mai  isBÌBtìhi.  Hitrt'bbn  ridicolo  lia- 
iliivc^  allo  iiiipoetiirti  dui  FJtelfo.  Keeta  dunque  la  f&- 
tiioHa  QuieMio  de  daobu»  elemetUis  (tqua«  et  teri-ae,  che 
xai'ebliu  un  dot; uni «n  Cu  inappi'OKKaiiìltt  del  Hapere  prA- 
f'otico  di  Dante,  comò  pure  di  grande  importenxa  ;ier  la 
Ht'ovia  lUOIa  Bna  vita,  qnandn  faem  veramente  scritta 
nel  1330,  atiBÌcliè  nei  primi  anni  del  aocnlo  dectm»' 
KCHtu.  Ma  è  oimnai  dimostrato  clic  questo  noti  è  un 
liivt»n>  dtJll'Aligliiori,  onde  lo  si  imo  dn  (|iiiiidi  irinanKÌ 
imnaare  aottfl  sileniEio, 

Gmeie  it  Di»,  iion  iwoorre  piii  iieitltTc  il  toiiiiii)  it  discu- 
tere dei  divKi'Hi  Crrdi,  Jm  Maria,  Lawli  rnc.,  uttrilniltt  n 
Duiit«.  ItiwtJI  r4!giiitrarnti  quulche  iHian  Bolto  il  titolo  di 
(niriijsità  storico-lettMuria. 

Caneimc  ineiHta  di  Jìantc  Alighieri  in  Indi'  ifWla  Vniiine 
Miidr»  IratUt  ila  «n  enAiee  dflla  R,  biblieteva  lU  Parigi  «( 
iihulnUa,   PfVdovit,   1838,  uiiiisc.  di  40  |).   iii-8  ift. 

A.  Uo.Nucci,  Lamie  iimUta  ili  JMntv  Jlighiwi  in  onùrt 
ili  Noatra  IMtma,  con  un  Aimitrm,  Doliignii,  1851  ;  Frì- 
l.iirgo,  1855.  -  FKAriCBi.i.t,  Ujiere  min.,  I,  |i.  310-21.  Paro 
c'Ik'  di  qiieHto  comiHinlinoiUi)  vn^llii  iinrliirii  il  FKURAZXt 
111  -love  regiHtro  (-Va».  JMnU,  IV,  p.  477):  Jlr«  Maria  in f 
dita  di  IMhIv  Alìgkin'i,   Dolugiin,   1851. 

A.  MAiNAiini,  V»  «MOTO  Credo  di  llairlr  .■l%**i-i  jhiMì- 
■■fili'    m-Ui<    iiimgura^io»,'    MUi   ma    ^liihm   i.i    Miiali>,-a   il 


gim-no  XXX  -li  ìuflli"   i!rf   MUCCCLXXI.   Mar 
L   iii-8  gì. 

■  La  Quaalio  de  aipta  et  trrra  tu  jiubbliontik  In  prima  vul 

■  in  Venezia  nel  1608  pei'  euru  del  P.  Benbubt-I'o  MonCKTI 
l>i]iiÌQ<ii  i-ipiilililleatA  11  Kiiprilì  nel  1576.  iiui  dui  Tùnm,  i 
M  FAaticielli  e  dal  Giuliani  nelle  loro  edizioni  dello  oiM 
f  ininuri  Urll'Aiigliieri,  e  nltiniiiniente  dnl  Mooku  in  qi 
l-ilelk  operu  ('nm]>letf'.  L'auMntioiCàfu  niemui  in  lìnlibù 
K  TiRABoMcni,  diil  Pkioj,  dnl  Foscolo,  ilnl  Balbo  t 
W  altri.  Mii  itd  oniii  dei  dul)I>i  suUevatì  »i  coutìnnb  u 
Ik.dtire  nntenticii  iinest'operettn,  di  modo  che  U  Fratickl; 
E  {Op«N!  min,,  IL  p.  413)  non  etdUl  di  sorivra'e  : 
W'  iill'iuiteutinitA  dì  questo  sfritto  ^iudii^o    tempo  perduto 

■  Mstenerln  Mntro  ì  poobi  oppuMtorì.  dapiioichè  lu  moasìn 

■  pitti*  dPl  Idogmli  ed  eapositori  di  Dniite  sono  euitoordi  a 
HjìMuoKcra'lii  pei'  Invaro  di  lui*.  E  il  Giuuani  n 
V'inaTit  BOlennemente   l' iiu tentici tà,   e,   dn  lui  pregatone, 

■  geolo^  AvriiiNio  Stoppasi  detRrndnava  il  «pregio  etitt 
K  tifico  dell»  DlKsertjizinne  »;  ed  sncbe  in  Oorninnia  fd  di 

■  tnVano  lavM'i  sul  |iOKt«  olio  t^on  innesta  DisHertazIone  Dan 
W  DOonpa  nellik  »(i>riu  delia  coHniogriifin  (W.  SciiUID^,  Od 
I  ■  ftmfp'ii  SJoWttfty  in  drr  GaphiehU  der  Koumofraphit,  ( 

1876,  •  ÀNUI9.,  Itante  Aligkinri'g  Sttlliiiiff  zu 
fiiiinhcn  JtiiiBhammgai  teiner  Zèit,  nelLi  Allgtmtine  Z»itiM 
Aiigslinrg,  187fi,  num,  163,  iiag.  3491  e  segOt  e  neasu 
Ili,  mi]  liiiire  del  suttiiuo  decennio  del  jiaHMikt»  secolo,  i 
znvn  U  voee  per  riui:io\-iire  i  dubbi  sollevntl,  i  qnnll,  q 
oinlniente  in  Itiillu,  nvevann  odore  di  ereain. 

Ei'u  dunque  ben  natnrnle   cbe  nelln  piimiv  odiKlone  i 

prewiit.»!   lin^jrn,   soiiiiriineudo  i   duMii,    si   ]mrintise  del 

l'iiTiinMi  ^Mtlio  come  di  lavoro  dlinlecmi  niil«iitlM),  tu 

]iifi   l'be    riinrrimiKÌiiiif    l'BÌHl.i-rv'cne   (iodici   initoriarì    i 

L     s(;iiii[.j    ilei     IfiOS    ciM     [iit(':il(vi)    chi"    diuJ'utiiIii.    Qnnlol 


Se  opere  tumori  361 

riiffvtuiofìo  ii(>i>Hliiiiiiito  Krìdò  ii'irtiiiLtri  In  wxxit  uHAusao 
iill'autiirp  per  «ver  ejjli  otto  unni  tiìii  tiinli  w»BteiuitU 
l'iiponrìfìFiV  AMa  DÌHM-rtBxintie.  Non  è  irininnuiiiente  da 
l'uriiK  li'  iiiE-ri)Vi)i;lie ;  queutu  Nurtii  lU  geiit-p,  unii,  volt»  usoUe 
ilnllii  H^MiDle,  Hill  Inipnin.  piU  nulla  iwituiu'uo  In  utto  niiiiiì, 
i^li»  |)^r  cnHit  K'>iii)  un  pur  irri,  ^  qiuiudo  abbia  uileniifttD  < 
elle  line  via  due  fimno  ciiiiiue,  uredprpLbp  lii  avvilirai  con-  ' 
l'Idioti ilu  elio  proprlitmpntr  fttnna  Miltuuta  i^nnttro.  Ma  niui 
pcofliiunin  oDiitro  il  precetto  ili  Cristo,  3.  Mattn,  VII,  6. 
Il  merito  dì  averti  riaolto  la  igueatioue  è  dovuto  al  Hau- 
TOi.i,  al  i]  111  ilo  ocdiiiiuo  ili  liuon  ^'nclo>lu  piu'olit  (IMtera- 
tura  Hai,,  V,  p,  291  *«•)'•  *  1"  prlnio  hioKu  (iHBt^rvfaino 
olle  Dniitii  in  nessuna  delle  sue  opere  dft,  lionie  iii  iioe- 
sta,  così  iiiiirnh)  e  prtwbe  iiotixi*-  ilei  huigo,  (1*1  Wmjw  (• 
ilfllik  ragidHf  ohe  In  npinsoro  n  nnrivere.  Cglj  si  prende  qiii 
pcrliuo  In  niiib  di  fai'ci  napere  che  ha  eeritlo  il  »no  tmt- 
tato  tuttu  di  SUI)  pupiu  :  in  hae  VfiMu  meia  AigilU  raiarata- 
(}ìì>  'e,  %ik  tuolto  aoapettu.  la  tieeoiido  luogo,  neaauuo  degli 
ikiitlrlii  liluKniti,  iieiTiiwno  U  Filulfo,  ricorda  questo  libro. 
I.o  riciirilii  il  Piulre  Oiiilln  Negri,  ina  Insieme  eon  altre 
operi',  neHRiiua  deUe  (jnnli  iippurl.ieiie  a  Dante.  In  terni  . 
lungi)  non  hì  oa  ohe  ne  e«ÌHta  nfUmui  nuntiiioritto,  e  tuttft  i 
111  ledi»  biw)giia  oho  riposi  sopra  U  priino  editore,  elle  ftl 
un  t'iidre  Monoetti,  «1  noti  bene,  maienuiKoo  sd  lulronomi) 
del  «eu.  XVI,  il  quale  «tainpft  il  liI)retto  a  VeiieKia  nel  1B08, 
Munxa  dì  ri!  donde  l' averne  trtttr.n.  Il  Monoetti  dedioA  11  li' 
liru  ad  Carftiuatetn  Byppntiluni  Etlentam,  dicendogli.'  «hiwi 
iliiiHxtio  ijiiippe  Mantuib  fuit  tiusploiitn,  ijunni  ningiii  deanto 
i|imm  pntriani  meain  >.  E  in  nnnlettent  diretta  ni  Mouoettì 
ibi  un  piwlre  Girobimo  Gavordi  hì  dico;  «  lam  multu' olym- 
piudes  pneterieru  qnod  Im-e  qnawtio  florulenta  in  Ktii9tì* 
ijvifmfhril.  Mi'dìuBHdiis,  mi  pneeeiitor  caiididiscime,  hoe  opxi- 
-l'iil pelli'  diviuuni....  DiiutÌH  Foetii'  FlocmiLiiii  pliii'iiiÙN 


IcH'JH  adultmnnm,  lambrationtlniii  miHerra  tua  liprigaluin  «/-S 
fiii'iuii,  nt  in  Incoili  i^xillrfli  >.  Kd  in  finis  '^  "n"  »)HW-Ìt*  '"1 
iH>ii]iniiitu,  li  ri)>«te,  [lurlaiiilo  al  lettore:  ■  IliiLpa,  OMidids  V 
Imior,  iinenlioiiein  jifTpalchnitai  Dnnti»  fuftii'  t'Iornitini  J 
Ae  ilnobiiK  plciiieiitiii  lidalicet  «>\as:  et  tprnt  (Ii>i«retitÌB,  e»-  I 
tìigatam.  litnatam.  eiumìiTataiii  u  revrreiicln  pnlTP  inuf^nur»  I 
Il<Nii>(lirM  ile  C'ikAlilliune  Aireliiio  .irtiimi  liirernliiiiii  cxniI-  I 
li'iltitmim»  *  ci'c.  Mu  ■llliiqil'-,  ili  ofrai  catui,  (|iinle  è  I»  pMlo  1 
elio  Mivttn  n  Diiiiti>.  t>  iiuellnclie  xpiittH  ni  Moniiol.ti f  L'art*  I 
eiuligata.  iiwin  enenAitta,  limata  ed  tltumbrala  l'oporo  del-  I 
l'Alighieri,  vuol  iliri-  nvri-ln  rifiittii.  Om  t<H«n  nj  Msloni-  1 
lori  dpll' un  teli  tini  |j^  il  dirci  die  muw  renti  dell'opera  di  J 
Limile,  do]>o  le  (■InciihniKiuni  (lei  Frate  A)!i>i«(iiiiaiiu.  Cuel  I 
(■fime  tri»,  il  trattato  &,  per  twii/i'«ri(iw  rkiara  fd  mytMtal 
ilftt' réitort,  un  suo  rifammatto.  ■ 

!  atTat.to  rirorrpre  ni  eontoiiutn  dell'  o)H<rn,  «'■ 
l^miroi  B  dire   liliale   liiii);o   per   eesa   oorujii  Danto  nella  I 
(•Mortn   dnlln   CiMiiiOKmfla.  C'i>   il  eiMo   olio   In  Htiidiu  nonfl 
I   ad   nitro  phn  n  iirovnre  lin  duve   arrivava  nel  ein-fl 
cwFnta  In  seieiiiiu  ilei  Padre  Hoiicetti,  Neppure  hn  im-fl 
tanoa  il  tiiitiin-  ehe  ei  «ano  delle  i^oiionnlnnxe  tra  nt-fl 
■  ntni  pusnì  itella  Mimarchia  e  iilennì  itoll'opiig^eDlo.  ('Ah  in» 
tutti  f  enHi  |iutTel>ÌM>  non  i<roviiTt>  atlTn  ■•hc  In  JUonttr^lMM 
l'ift  (Hiiiiiiieinta  dui  l'iulf'  Moiieetti.  H 

«  Fiiielib  |ier  wiHlf'ni're  l'auttinlieltA  drilli  Qumutkt  fi  pr»- 1 
li'Hiiuri-  tìliilinni  ai  rniitcìiteril  di  ilirei  elie  ernia  ■  KenxB  nlnnn 
ilnliliiii  viinUi  iitltilinire  a  Dniilii  »,  perHib  «  i  j)eiiHi(>ri,  il 
tVitwKjiiiim,  111  Hlile  e  le  attinie iitnziuni  i-i  dinvelniiu  la 
m'unii'  ilei  iìtuii  Fui'tn,  elie  niicn  df^ttava  ì  lilirì  Ile  Ma' 
mavhfa  i'  /*■  Figari  Kloqitmitia  »,  noi  avremo  iliritl»  di 
.   Cinclii'  il 


rt'BtJU'n  tmiijio   jierMinsi   di  fiucMji  r 


^ 


<|i<)htii,  uhiiMleromo  rlin  ci  hì  luliHti  un  uud!<^<-,  iiii  cui]i(<v 
filili,  D  Hill  piirt'  ild  scc.  XV,  iioiiti'imiiti'  Vaurea  ae  pt 
tUlK  Quamtifi.  (jiinll'auriia  Quaatio,  ilove  Diuitc,  due  hbmII 
lipiiiift  (li  Ldonurdo  da  Viiid,  nvrelibi.'  iifferriitft  l'iden  dtà 
«11  llt'vnii lento  (Ielle  iiioiitiiuiio  :  teorin  uhe  11  soiiiiiio  1*0- 
Dnrdu  MtJiliiliva  vana  lu  iliui  ilei  8t«<al'>  XV,  \<ooa  t«uipo 
liriiiiii  fìioì  nhc  It  Krnte  AK<tHtinìiinii  ritroviiNNi'  o  pubblt- 
rnhiHG  l'niiiiwolo  DnnteRcn,  <)ii  luì  etutigain,  limatù,  elwit- 
hrala  1  80110  fava  |irpoiiianiuiito  le  novo  ti#HfA  oiwnxiInfrioAOi 
lille,  Becotiilii  lo  BI>>]i[Mitii,  Dotiti  hii  jir^MiKÌti',  <!'>*'"'*  che 
l'niiiio  riouiMir  fpiii'  iill' uulButidtà  dnUo  Noritti),  se  non 
ti'ri  [iBrctih  fc  ini|HWBÌliHo  HUiiiiotre  che  tutte  iiueUir  novità 
tnfravigliofit  iiciii  ili3)itn»>ero  (|iiiilcha  rumore,  ohe  iiou 
rinmneiwe  trnccitt  in  nensiuio  BOrittore  del  sevolo  xiv,  1 
non  sa  no  piirtasHe,  non  ne  ne  Herivonne,  di<'  tutto  l'cMtuxM 
Hii|iolto  ftjiulift  non  venne  il  Pmlro  Moncutti  0  fonie  l'esn- 
maxiuiie.  Dante  itvreblic  i^oNtniinlji  In  bui)  t^i  norom  nMtt 
vi^rm  etrro  veronenri.  M»  iionie  nexsuno  iiagM  nHColtntorf,. 
11  [ipr  mipnivnre  o  iwr  oonfutjtro,  non  writse  tanniche  cowl 
V  «nino  imrr-  i1i<|[li  (wi-idiMi,  dj  lineili  ohe  Hontivono  Uvore 
{tu  itr  tutti l'irum),  di  ([iielli  ohx  nfmia  wHfatc  ardmltis,  a 
rum  niffuminn  «oh  ailmitlvitl,  E  tacquero  nnoh'oKuil'  Kos» 
«uno  ■u'iitl  il  liiHOKuo  di  confntjirn  lo  nuove  o  itrditc  teo- 
nn  dell' Ali);hler!r  No.  Di  un  fatto  iiociMinto  iti  eONpettO 
di  tiiCtn  1»  oittii  di  Verona,  non  Hurelibe  uvinixiitn  iieMiuiU 
ni>  diretti!  uè  indiiettn  memorili;  e  so  il  Moncetti  1 
iniBBf  dnu  «coli  do|io  rinvenuto  il  |ii'eKÌoiio  miinoiwritto, 
liiltn  Hunlibn  stiitu  Dbliiiti)  (!onipiutttinenti<  b. 

[I  11  d{H|>uta  Bull' nn tentici til  contimi^  e  no»  ni  pui)  11 
unii  diri'  (III'  su  iliiiuik,  n  cnn,  Lumi  fìAlTKIt  in  un»  li 
1.11.  iillo  ftlopiiiinl  (.J'reputìnatoTf.  V.  S.,   voi.  XV)  iiK»- 
i-iiii  (lip  Butt«  di  ijiioUi'   voritA  che  Duntu  uvrcbbn  prof»- 


iJrl  MirlA  r^iruniiiBiiIo  iIpIU  ilidiiiiieiuiiD  ritorti)  il 
>ll  rf)iilii>  r  iHif'itlJdtà.  Lit  xtfwn  iiiuti'ria  > 
b  iMtmt  ttieilc  [wti  iin^muniM  ni  fìnitxr,  uri  ilio.  18113,  p 
l'Ibm  fMMrrBiKionp  aoflHdrniii-a  (v,  Upitiurìi 
g<#^ffrt(-.  fw.  Ai  Virrona,  tX,  «crii-  XII,  liuie.  I),  lutanM-ni 

in  Ma  n|iinjnnfi  di  falàtA  vptuv»  cUIl' articolo  ili  Ju  L 
[An  H  R.  Rkmrr,  n  fnhtMiKfaMfieatan  deOa  ■  ^flMMNa 

a  il  tomt  >,  nel  'rtorn.  ttor .  XX,    135  «ine-   Anehx  il 
Di',  flantf.  31f*  ^KR--  ''n*'!''  c'iu  foiifretta  B 
IP  «Olio  poi  iincnra  occniiati  tf-neiido  pi-r  l' u 
U»}Hr.,  Thf  gtrBaiimem  nfOif  *  Qmtoitio  ile  attua  rt  tari 
KflJt  SlntifM  in  /Mnlr.  Smnul  wirìi».  Clifiinl,  18S».  Se  a 
I  tmAnKimip  iCnliima  nel  (n^i.  XII  tti-lla  fitti,  i 

ilurn  dfuitaicit  (Botojcna.  Zaiiich«'11i).  Snitu  s 
4  Hoorn  v.  F.  Akokt.itti,  jB»/!.  *»■(.,  VID,  52  «gR,,  i 
wr  rAiil.i'ntioltA,  ■  ft.KRKtKi!,F;«rii. ttor.,  XXV] 
Un  "ft^.)  '')if>  nnntiniiH»  Muri'  |>prrAp»criiiia.  -  ViXcitKi 
finMtn,  l'irr  l'nnlenUiàlà  dfUa  ■  Quantin  dr  mput  ft  (mw  •, 
'  Cntnnin.  1901.  Sul  ([nuli-  v.  BuH,  d^wt,.  Vili.  390  »af.  ■ 
(i.  Biirvi'i'»,  Intorno  alla  <  Ramilo  dr  a^aa  r 
Mta  II  tMnln.  Torino,  CIhqxrii,  1.<)02  (iielli'  Manorié  ilrlli 
K.  A.-.-,  'li  SHmih-  <li  Toriim.  w^rii-  II.  l.  51  f  63);  nUj 
i|ilftlc   i,    /(«».   dnnt..    X.   .ì«8  nRK.]. 


Capitolo  IV 

LA    CUtlMKOIA 


lill    IJHtittti    UHStwlu    fiì 

i  ikUfi  iihiiiiit  mini  lyiiiiiuriuiiL  In  rgniUtt 
Il  nìMi  luiiKii'  niiii  viist.»  u  pa- 
tiniti cli*^  K^ì  aiiiiiiiintiuii  nun  HnKliuitn  uedfro,  I  lu 
M  nytiinti  tielk  iiiieru  tutte  ikll  iug<giio  utimno  <  |iiii 
ikH  ark  <liu  nttln  mivteila  Aixlx  I>aiiti>  nim  iiim  uhi 
ili  piaiitn  ì»  matuim  aim  iiin  vtCliiBc  »  tutti  (iiitlk 
finiti  die  al  biii>  hlciiIu  irtmo  ivcnwiiUili  n  che  i  Mieti 
•  ijrufoiiili  suo:  stilili  gli  u\4!si]u  discInuM  Gin  ilii 
-CI oh  II  fiiiit-iisin  et  ern  allnicPtKlntA  ail  iinninjfniiiiii 
(li|)iiiKoic  III  stati)  dellt  aniiuti  nei  tic  le^ni  'li  I 
I  itemitA  /{rullile  tra  liti  Difillo  oxi  il  iuuiii>i(i  iliìU 
Msiiiiii  ildl'uiiu  II  ilvll'nitni  o  di  tutti  u  IrL  gli  h[ii 
nltili  ngiii.Msmtii  iiitiiinBtiobo  i»ii  mtont'i  )i>irniiii  nli 
iiHM  tuo  t  vmioni  piiHtico  satiriche,  con  intento  nun  ih 
nulli  buikKio  IjO  une  inuanti  ad  luiuUio  teiTuie  ni 
iiiilnrre  gli  umiiiui  it  {xìnituiira  le  altre  niiiaiiti  [itiil 
Inetti  a  iliMitiie  I.  tiki  iiileie  lienilie  tutt4;i|iiunti.  qui 
ntv  vi«i(iiiì  k'Ki^i'nihu'ic  rwIìmo  le  niìlle  iiiìgliu  al  ilìsiitlii 


§^deUa  visiimo  ilnntosca,  vi  si  tiovano  tiitlnvia  non  p 
i  paesi  e  mene  che  stauno  ia  rela.eionu  di  nffini 
■'«un  paeiti  e  aceno  della  Oommedia,  uè  si  può  «erto  di 
abitare  nlit  molte  di  questo  leggende,  alcnue  delle  ijiu 
riKtpoIai'lHBime  in  quei  tempi,  fossero  ben  note  all'Ai 
Fgliieri,  Nili]  già  elle  egli  iiiiitasse  divcttamente  l'ai 
[•  o  l' altra,  come  alcnui  non  eaituruno  ad  uffenuare  ;  Bf 

■  Bruiva  il  guato  del  tempo  ed  attingeva  alla  coaciera 
^p^polare  del  ano  hmoIu. 

La  Cominedia,  {meraa  al  quale  iiosero  mano  il  Die 
1  la  teiTil.  abbiiiccia  tnttu  lo  scibile  del  tempo;  oni 
^1  Potila  dovette  attìngere  a  iiKilteplici    fonti.  Dal 

eie  Scritture,  dai  libri  dei  SS.  Pikdri  e  dogli 
ucolnatici  e  mintici  Dante  prese  in  porte  il  aÌTtilKilian 
■-dt»  iufioia  il  suo  Poema,  nonché  le  dottrine  teoloj 
taltt)  sparsevi  deiitro  a  piene  mani,  Piineipule  suo  m» 
I  nella  teologia  è  Snu  Tommaso;  nella  Hlusol 
KArÌBtutJle.  Un'altm  ricca  Horgeute  alla  quale  egli  n 
Jjuse  fu  la  letterittnm  classica,  cosi  storica  come  pù 
mitologica.  Egli  titessu  eliiaina  Viigiliu  ai 
Bomestro  od  iint^ore,  e  ei  vanta  di  sitpere  tutta  i]nnn 

■  r£'flcido.  Infatti  Virgilio  fu  sua  guida  nel  dettare 
iComm^dia,  allo  stosso  niodo  che  nel  mistico  suo  Tii 
litio  egli  lo  tinge  come  tale,  tiuido  socondario  gli  fnra 
Vpoi  Ovidio,  Htaìiio,  Luoimo  ed  altri  poeti  od  ant 
■ifA'qmili  non  voglionsì  dimentiutre  (.ic«ioiie  o  b 
pvialmente  Boezio.  Ma  la  sorgente  alla  quale  egli 

(■  di  pili  fn  lo  studio  suo  degli  nomini,  della  li 
^torin,  ilpl    loro   cHrattclfi   e  dei  Imo   rnctltTni,   co 


<ldlii  iitttiini  e  dt^'siioi  frtioiiu'ui.  Quindi  i  tiinti  cpi- 
8u<lì  niagiilflci  (!  culti luu venti,  non  tvltroutlo  iittiiiti  chu 
iillii  daiiorionin  oil  oHBei'vaidimt)  propria;  quindi  la  grilli 
L-iipi(v  di  splendido  simili  ti  idi  ai  più  die  inventate  Iftte 
dui  poeta,  eumo  sa  leggero  un  poeta,  nel  gi'au  libro 
della  notum.  Altm  sorgente  a  ckì  egli  attinse  larga- 
mente, fu  il  proprio  cuore,  la  sua  eeperiensa  interna 
ed  estei-nit,  l'esame  e  1»  ritleasione  sulle  proprie  incli- 
nazioni e  passioni,  anllo  proprie  spernuKe  e  sui  i)riJi)ri 
tiniuti,  0  i»er  il  tempo  e  por  l'eternità.  Onde  è  die 
inennuieiito  iniperìtuni  da  Dante  iimnleat^i  alla  sua 
lientcice  —  benché  non  nssnlutameiLte  nunva  ne  toeee 
111  materia;  i>ene1i^  vi  coneoiTesse  tutto  il  Bapere  scien- 
tiKi»ì  dui  tempo:  In  tisica,  la  filosofia  v  hi  teoliigiit; 
rutti  gli  elementi  della  vita  un  i  versa  lo  ■  la  storia,  1» 
politica»  la  religione  ;  tutti  i  gintripmliii  la  lirica, 
l'e[H)|)t<a,  il  dramma,  la  satira,  la  (omniedia,  Ihiiic1l& 
a  perle» lunario  eoncorresseru  I  architettiim  culi'  or- 
dine, la  scultura  col  rilievo,  la  pittura  col  rokne,  Ift 
musica  eoi  suono  della  poi'ola  -  b  iiusutu  un  poenift 
originalo  (|iianto  può  essere  tavoio  umano,  il  più  ori- 
f^iuale  forae  di  ijuaiiti  poemi  furono  mai  dittati  da  In- 
gt!gno  limano, 

CTt.  i  Inveri  (lei  CanciìLI.IHKI,  iIu!  Villaw  e  del  U'An- 
ciìSÀ  \iih  sopra  citati  (r>  II,  m\i.  1,  $  i);  l'io  Kajka,  La 
fl«wiii  Mia  IMeiM  Cmamaiio,  ifUk  citiito;  11' Ovidio,  ^fudM 
'if,,  336  HgR.  1)»]  lidtisnimit  e<l  iiniH)rtJiiit^  libro  ild  D'Ali- 
i'i>iia  giova  rlixiiium  alcuni  brani. 

•  Ardiiii  uiisii  Hiui'liliu  l' atfermuro  ebe  lulo  »  lui  Hltra  leg- 
'  l' Bill  II  pio  t.|iiiiltu  iuuiuul  <iu  IJiiiite,  e  i|UuaÌ 


n     1  Ii«ì(>  (-  goudl.  <>  liMU  «d  nf-     H 

t      0 

n  o  uvcvii  jiaiatito  di  pi-oiidM     ^H 

tei 

in     nUlalu,  per  iitpi  iroso  ti tnr  eoi)     ^H 

1       tu  u       a 

ut  «    e  Hiio  ftaniU'  e  viciviidu.  (cnu-     ^H 

0     d  U    l)UHo  d 

lU    «  Uni  i'Qltuiuo  Iteli»  tolidt*;     H 

u       D    liu       m 

n        sa    lU'O;      s 

rdito  oho  Hoddinlitthi,  e  a  ravvivar     ^H 

«lu  M  orre  »     t 

oiT  0  iO  vi  l' iiiiiuo  ;  non  l' iiuino  ìa     ^M 

e     Hu        selli 

rw         mu  l' nouiu  vM  »aa  uOli»,      ^M 

OMt    n                  NUU 

H8  l  dilli  nel  niuiidu  «  iwlla  si»-     ^H 

Du  t«       u  ti    du  <o     ti      vvartotiKe  II  Iuguli)  iwg»-    ^| 

n    «Up 

0  d  Uè      NO 

1)   d  D  d      e  tnio       r     oltiiriLu  In  nritlm  Iiiacl«ma,    ^| 

<• 

)pi  H     iiiiii  oeigiat.'  de!  <Mi)i)l«V(ttl  ^H 

u 

u  oi'B,  iielift  fluitMlu  anuw»  ^H 

gof.iom,  d<d  iintuiiu  rìmm»-   ^^| 

u 

lu        B  to    e|     «  «n  o    «  U  11»  riiiraduUt  tUntru  !«,  ai»   ^| 

tu    I    iHi  di            n 

b    1  ro  ila  diro  ;  oiid'  è  cito  gii   ^H 

mi)     rì     hM)  H> 

H         oiti<  dìvriitoniiino  ]>Lagiarl    ^H 

Il            giud  P 

nmnjpi          gd    u 

F  w      u  «worè  e  d 

utuH  ho  L»  IHiHm  Commedia  divou-    ^H 

fgaui       te    bro  d 

0  gu  e  libro  lU'i  toolu|{i  ;  e  se     ^M 

o     fi        lift 

gge          [iiwKarK  il   ]ii>u|;ii,  mata  n     ^H 

tu      t      paun  m 

Midi    riviiiiu  Iti  flK>l>"il«ttì  nome    ^M 

Il      n    tu 

Il  0  ngiiu  di  Suluiiu,  del  puoiuu     ^^M 

n           rù    •>    u 

oon  monto  nelle  eliìew:  le  ].:e      ^| 

to            (1    » 

f          >ri  dfvuU,  f  <illii  C'mmedia     ■ 

In-A          tuo 

0          Hi  b  Hooiiij.ngiìf>t'>,  di  Di-      H 

B»    .      »u„,    0 

Ek             BioiiiiJ  rivtil(..|inv  lU'llii  f;lii-       ^M 

^^■It  —  ScAkTAlUIN     Dui 

J 

¥Oi,e, 


di    l'aule 


I  germe  onde  ini  si  svolse  il  grtui  iHiuiua.  Cerio  fe  ohe  a 

e  scritture  etimo  ioriua  ài  enuaettì  i^nnmlinentn  s\ 
Belle  plebi  iristìnne:  tiuito  chn  ai  [xitrelilie  anche  smtei 
s  piii  die  Oli  esse  Dnnte  ubl)iB  dli'ettnineotu  nttiiito 

i   papolnrp,  lu   ijllnle,   nieditando   anll' »rgoini<iit4 
■kVAVa  fiiiitt  collo  Hlubìluv  111  penitenze  olic  n  rertl 

iTio,  in  virth  di  i[npUii  leRg»  clie  l'Alighieri 
ni  pcmlroiMUM)  ;  eiod  delln  corriapuudenzii  ira  ìiv  ]mmiii  b 
fiitto.  L'identità  del  doggnlt»  Iin,  diimiui',  snn  m^lnna  iwtfl 
pinluiii  del  l«m|io  :  (|ncllii  dei  p»rtirat»rì  pnd  essere  o 
u  derivata  ditlln  natnnt  sleHRil  dell'u-gomeiil^),  on 
iiebe  d»Uik  trtulisiune.  Tnttuviik,  che  Dante,  il  quale  v 

e  lUHHiiipinvu  1»  duttriua  e  che  d'ogui  » 

^u  etudiowi  e  conoscitore,  dovere  interaiu<^nle  igiioi 

*  Hprittiire,  vftHÌ  xltnili  ncll»  niutcri»  ul  suo  pneiun,  n 

lercmmo  naserìm;   ni  atcnno  di  buon  senno  potrehlie  » 

ihe  esso  non  ar.nn  ijliatii   iii'oesHai'ia   introdiixiune   i 

1,  Àuehe  il  Creatore  i«ir  [ninni  il  mondo  l'hbè  bine 

ah;  e  le  leggende  dei  vÌMÌoii»ri  sono  appiiiilo  In  m 

a  imdrt  fa   mnipoato   il  imeniii.  Se   non  elie,   prima  ij 

BDiuiti',  l'argomento  ero  veramente)  m  rhIIi»;  i 

Li  iieHHOuo:  lun  egli,  Rppropriandoiielo,  viposeqnij 
li  anteueHHOri  iiod  avtaa  potato  ab  saputo  n 
B#  eli'  uì  solo  potwedevH.  Alle  puerili  couceEÌoui  dei  n: 
lUe  pupide  iRi]HMture  dei  politici,  olle  inveueioT 
'HU'i  ginlliiri,  egli  f!ii)BiitiiÌB«c  In  HchXetta  e  vigoro 

IniKfoti'cn  fnnliuin,  p<irt4)udo  l'uniti,  l'ordine,  l'niiritauii 
■H  mngixl^rn  dell' iirte,  dove  era  wiltnutn  wmmpostA  n 

S  fitttl  pniiroM,  n  gotfìi  iMiiuueiruioiic  di  DinravÌKliA.  Hot 
3  06,  provati  h  ridire  le  peno  dell'  iiilVirno  "ìmg. 
1  pHradisu  ;  ni  ci   tolev»  oniuii  molta  iiDUiagiutuiOue  ij 
'mtnainrr  nrllii  dcnerìKione  drl  primo,  t4irnienti  e 
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MiltUml  allr»ii-  ili-U'iu-l»  rìniuivoUalH  >, 

TntElblii"    F"""    ■■■>'■    |>»KÌ'>'>   •'*l   Rliivtlw  Invntn  lU   f 
RjMR.t'-»!^  •t»vc    [unii    iivmrnnii   IÌUitnelÌF*tu,  i 
rwlu  vniH'Kxiutn.  Dante  mio  pa^nw.  Ln  niPDti!  rimila 
min  tra   le   jiih  nH-rnTÌ|;ti(Hcun«nln  miitrmptTitte  ehn   i 
■lini)  Biute  nrl  monito;  fnnUuà»  i>  rasiimo,  rhp  iirlU  n 
KIot  imrt"  dcffli  niunìiii  imiono  ihiuic  ni|t)in 
Hottl  <)'  min  l'iliiiirin,  iIpI  •johIì  l'nnu  iioii  pai)  vtt\itr*  m 
vìir  t'iiltru  al  ■iitili>TÌ,  i|rii  m>uo  ciitmintN'  iii  K"<ila  «> 
F  ■)  rrcvoti  ftirxa  n  vimiuilit.  K  alla  ragioiur  (•  alU  fsnta 
*' iM-i-nniiMeiin  iiiui  |h>Ii^i«i  eli  M-nlimpiiln,  i^a)icii«  iti  n 
•Ipm^  ilrilr  ])iji  Hi|iiiiiilr  ilrlimlpx»'  e  degl'  nDivti  pli)  A 
ti|n'  (iha  l'wi'r  riwix'Ild  clii>  wHirn'  tnwpnri'iili 
jtiiiirtlniMilo  li>  itIik  «Ih'  i>|Hir)(im(i  ilnlki  rivo 
riiKui  ■•lip  *H  u  ]meìpir,'u.  lriiviil)^'nilii  inucigtii.  hIIhmIi  < 
tiirto  '(niintu  gif  ni  luirn  ititmnKi.  -Tuli^  la  iintiim 
I'AUkIiìitì:  Ih  v'iln,  ]iintf.irHl»  >>li(i  |inr  fìivore  di  r. 
Kriixie  uit  DtiH  ni-li' iiii->tiiiKiii)iJlp  (li  >t»]H>ri- (M  *«te  » 
cAc  mnl  *tni  taiia  iillr»  riu-  w  Diu  HtcNH»  l'ut)|i]i)pi)  aj 
(t  tiittii  r'I^  unti  luuIroiiiuiKii  imiuKirhè  pii-im  dt-U»  «Hn 
iIpI  tinii]Hi  aaii.  QiiPfln  M>]i>imi  «urrUlip  Htnta  luwui  t 
tiiuii[i<  |>or  iillrì  collie  min  gran  iiietrn  li-(;ntii  ni  piuite,  i 
imrc  ili  iiiriM|iHlii;  ìtvr  Ini  liive*»"  riUKrt  l'omo 
tH'.r  virt'h  ilellik  i|iiiile  in    iihv»  tu   fii   Hlnl'ilf  e 
limi».  -  9iuwlii  r  uiiiiio  l'iin  (H)iieiqrt  il  (lisi'niiii  iti  |i*« 
mv,  i1i)p<i  tiuiti  e  tulli' Ultri,  1  inondi  <l<OIe  iiiitine.  8t 
pnr  HÌcnri  i<li'e|i>li  iii>ii    ricnlrliiTli  ìr   nnm'  di  piiieelw 
Pi-riliio  al  .■.iH|N.tl.>  di  Virfrilio,  .MVatlhKlm.}  Fatta  eh 
non  «i  Hriiiiii»  di  ci lEh unire  mte'tm,  ts  die,  »  motivo  il 


.  .I,>lla  dls.'. 


.li   K.i. 


I  iill'Avr 


■iitiraiimu 


i'KIì  ilutnl^i  iti  [(tmUi  livii  iilLo  di  i|iii'l  itvsmo  l'iiii^ali'u,  ulle 
l'iiugsi-'  ilall' ludPteriiiiiiivl.'i  n  liitU'iiidi'tMiniiiiibiJo,  (-cwrti- 
fiii>iid<>  1111  coni  rnclHii  n()iit>iii]>iimit(i  alln  InndenKe  do]l'!ng«- 
;ìthi  iii'ieTifJilfi.  E  iiOii  y<api  ili  moditiiiam,  tiittn  triwformft  ». 
ì,f  mHKKiiirl  ln|j;K''ude  e  piti  iioiiiiliu-i  del  niiMtiuevo,  le 
•|iinli  Tixnnio  dflto  v<^ri  ubbuKKi  *'  |iiiiiiiiiiKÌtiiiieiiti  Ani  ]i<ieUM 
•liiiittwn),  turno:  in  fituine  ili  S.  Paolo  (ViU^AIil,  r^gumiU» 
Irnrt.,  gì.  77i>i0(<!  Okanam,  Iknttc rila ^hil. eath.,\i. ^Mii%%.'f\ 
il  Fiaggiiì  di  8iik  Urandano  (Villah),  iiivg.  83  a)(g.;  Sciiitritt- 
i>K.it,  S«itet  Bnindan,  ErliiiiKcii,  IST/);  lu  Fi«fai>f!  iti  Tunddù 
<V[i.LAKI,  ]>.  3  «ue-i  ScHAiiK.  VMo  Tutigdali,  UnlU\  186»; 
Ml'hsai'ia,  Appunti  tuUa  nMiiiH-  Hi  limitalo.  Vii'iiiiii,  1871}; 
il  Pwìnttoria  di  Sau  PaU-Uio  (Vii.iari,  |i,  5J  nng.;  D'AK- 
l'fiNA,  p,  òB  iiiibv)  ;  111  Ftfiatw  rii  Allusivo  (lMt<Ì»a  Coat»*- 
>li,i.  Rmim.  D.!  Kiiiminis,-I8I5-17.  iii-4,  v-ol.  IV,  i-,  117-44, 
l'iHt  11111)1)11  11  iiellu  iidiziiiiii  delta  Mliiiirv»,  do!  C'Iiirdetti,  iinlla 
imiiKlIiMa  fn««m.»/-,  V,  P.  1.  191  h^^.,  iw.).  lìiittoriiouU* 
vUiiiiii-  di  Fnilii  Ailii'vii'i)  ■  (a  oumbHtbuti*  un  tuniixi  la  but- 
iii^liii  dcir  niiuhiiililiL  del  iiiicmii  dtkiilniit>(i  dn  ohi  uuw» 
limi  Hik|H'vti,  <>  limi  i<i)iiDÌdemv»  ubtiaittAniiii,  uini'flHHa  non 
II» «Il  ohi'  1111  individuo,  unii  i»ivn  cnrtii  di  i|iiikUilin  iliitiot- 
iiLiiiiii,  di  unii  "Un*"  '>vii  nuiQM'OM.  L'bo  Dmite  1»  ounu- 
-,■,■-,(■  ^  pili  l'iip  luiprubiibUu»  (I'IOEajkA).  tìiiiitiiuriu  niii'hn 
il  li'Hiihiii;  B  Pili  d' oitJint' uiiiii  nono  «i  turili)  n  menar 
inxlio  - '.il|i'ii'i>  della  ViHiimii  di  fVutn  Allierin»,  niiUn  qnaU 
.iM-Mi  ii'liiiiniiila  l' atMiiKloiiB  il  175!t  inniiKigniH'  BnUarl, 
^  ilii'ii.i  ;i   Ini    l'nlmh-  di  CoMJHiwi   (lit(E;ii.  1800)!  pd  on» 


verità,  8»in<i  nono  i  tlociimciitì  dall'  usptr  che  fuci 
il  rricoiinto  luiBsiiii-He  fuor  del  suo  lungo  lìi  nweita:  e 
IISBH.Ì  liot'i'vole  a,  petto  delle  {irove  die  kì  bauuo  dell» 
fuNione  Htingi'Hiidc  d' ikltre  tlnsiiiiiii  roui^meri.  Miv  napf 
i  vroHWBiile  KÌiv  oiii  nhe  ivvcvn  avTito  tiuito  worlito  i 
1'  Hreliipeuubio  non  fuese  litchcggiiito  iu  altri  ehioatrì 
uedettiiii  (iiuu  ve,  n'  em  imclie  n  Finuwe)  e  nei  semi 
dei  imidiravtari  benedettini.  Nii  poi  lo  wmiigliiuuie  tra. 
Coiiiniedìa  e  11  te^tu  omBinRito  Hon  tutt«  oohì  vaghe  e  i 
lolite,  Ah,  uni)  n^udur  coiivciiltnto  (-hd  rieu  dontte  a  < 
eisìa  reniiiiisFeDiMi;  ve  u' è  iHixì  molte  di  CJtlaaiHI,  D 
nutuDi  delli>  pene,  in  perti  tieutiiMeiiti  od  iiumiii^^nì,  a 
iiitcrriiaione  del  ruccoiito  w)u  epiaiKlii  dottriHiiU  o  na 
tivi.  ili  (iird  »tte|||gl»iiienti  o  pwati'  di  non  l'ieùv,  e 
vili.  NcKu  [larte  celeste  11  riwoiitro  b  \nii  xwitiMMsialh 
iWii  u1lre  Vitdorii,  iiou  etieluHiv  per  gdfi  rÌH]>ctU  quetla 
Tiiiidnl».  Un  pitmllelo  nlji>  i>uiiBÌd«ri  tutto,  (i  ci 
sIoiihIii  dellinttexEM,  b  niieara  <la  flirt-  por  ipiext'. 
a  ctu  f'iritn  nfc^i  ni  d&  nien  cmllto  pi<r  rDiixlime  al  mi 
che  (gliene  fu  dato  *. 

WmiiT,  St,  PatrU'k'it  Purgalorg.  An  Ensuy 
o/  Purgalvrg,  Htill  and  l'aradiae  eurrtni  ittiri-Hfi  Ikf  3iU 
Ai/ra,  l.oiidrii,  Itsil.  ~  Lauitik,  Im  IMiine  Comédie  •« 
/Matr,  nella  Rtirue  lìn  dntx  monda,  IV  Sririr,  IBIS,  TS\, 
j>.  TUl-42,  i<  rìntiiiupiito  iiellx  edizioni  della  iriidiutione  di 
IHrina  CfiHiTiifJia  del  Bmikki'x.  -  AmpèRb,  i«  (^«toiw 
pepare  la  IHfìhc  CenMie,  ticllii  Hiat,  litlir,  de  la  Fra 
amm  le  XII  «^If.  Parlai,  1833,  II.  p.  13«;  li,  SSS  b; 

•■  <^)ZAHAM,    yJi'ii  HOurri'ii  pnHiqiu»  ite  la  IHv.  Cim.,  hi  Ut 

^  etlaphil.(Mtk.,  Paris,  1B45.  p.  324-424. -D'Ovidio,  Zh 
1  PiMla  «  ItamlP  p  nrrgorio  FU,  itegli  Btvdit  CJb  — ' 
KIJONI.    mffronti  Ira  gli  ««tari  hMiri  e  mpH 


Kieal  aiithar'  In  l>attlr,  in  Studili^  oci.',,  I.  «JxIVinl,  1696. 
-  K.  Di  liiaoiiNij,  S.  Jbmavenlura  f  IMnU:  flwd,  Miliiiio, 
CoKlInti,  IB90.  -  D.  RuNKONi,  La  coitetaianp  arfùtica  Aàia 
II.  C.  v  t»  o]iert  ài  S.  Bonarmivra,  Mnimii,  Tip.  Art!)(ii>- 
iiiHIi,  t»00.  -  Skombatiikly,  /MhW  e  <Mtlio,  Trieste,  18. 
-A.  Ilf:i.i,ON[,  liantvaLuaano,  in  Oiom.  »Un:,XL,  130  Ngg 
D'Ovidio,  ^on  lollanto  lo  brllo  alilo  talee  ila  luì,  ili  St*dii 
c'iL  -  BBl)lien«  iioii  ri  Boiiiliri  mi  luvurii  condotto  oou  g 
Hnicntfl  sevnrltlk  [-ritirai,  ultimilo:  KoHZiO  Vaccalluzì 
liut  lungo  siUitttio,  HeHNÌnn,  lt>03;  n)ic  »iti»1iu  unohe  lui 
Vh'»»Mi  limile  foiito  ilolla  CoiiiiiiKilin.  -  Uiiccd  MiiBA 
/J(iiii«  a  Bvotto,  huiogua,  Zmiiolii'lli.   1905. 

Per  lu  futili  &  iiltresl  dii  vedere  G.  PlTKii,  L«  tradàioni 
p-polari  wtlal).  C,  voi,  XIX  iIeir.Ìii!Ìii.*)pM-  It  IradiHonl 
popolaci,  'f  ut  1  Comnieiiti  pih  rJvhi  per  lu  indioEUtinnn  dello 
tì)iiCi  aouii  <|iietln  dei  TOMMASRO  e  iiiii'IIii  niii^i;Ìorii  ilello 
SrAliTAZKINI. 

Sui  tUolo  dt>l  iiucniti  uM'EpMola  Cuni  (Ì  10)  xi  legitei 
<  Il  titolo  iIpJ  libro  ìi:  Cowntofa  (a  CDmmrdia  dt  llanta  AH- 
!)Ak4-J  fiorentino  di  mujimp,  hoh  di  utìitumi.  k  rifi  intnndtm 
l'oiivion  Hnpnrc,  ithe  Commtdia  derìviintn  do  Coma»  vIHa, 
e  oda  ciintii,  vifìit  niiriie  a  d!ri>  Canta  nitlcretca.  Ed  fi  In 
CoinmMia  un  nerto  fteiprc  'l'  lnwtìoft  iiiirriuiimc.  dlvM 
iIh  ogul  altro.  Quuiito  »tlli  iiinlcriii,  diit'oi'JBoe  iliillti  Tra- 
ffeilia.  peryiiÈ  i[ii(<atii  io  priiioipio  fe  nuuiiirubile  e  quieta, 
nel  lini'  mi  l'xiio,  Mixxii  l'd  orribile....  LiHidove  In  Commt' 
iliu   im'iiiiiiiK'in  l'Ili!  iili'iio  elir  di  ovvcrHO,  tiiit  tiiruilii»  fo- 

lii'i'mi>tiii' l'iii'iiiii'iile  In  TTogcdUi  ii  lii  CoMMedia  t«ngonii 

di  (lo  111  Uh'  inolio  u.ii  |Jiu'l»n>i  l'olili,  ivlto  e  sublime;  l'al- 
tro diiiieBBo  ed  iiiiiilc- , ,  Di  l'tie  ni  jiolesa,  ondu  eia  die 
<|iieHl'  ojierti  hi  chiiuiii  CSuminedia,  Dupimicliè,  ho  ri);u»niiautu 
iiIIa  iimtrrin,  ila  prliii^iriio  i  orriblla  t  iugi'utu,  perchè  7n- 
;   iipI   lliiR.   pruNpero.   dodidunibilc  e  ki^'^'oho,   iiercbr 


Dnntne, 


Parodi  ;  se  al  modo  del  parlnre,  S  diiuf  uo  ed  lunile,  ] 
vhh  vo\ffai',   nel  quiilit  pure  eoiuiiiiioauo  le  lemminetted 
La  stesso  di™  pure   Pibtbd  di  Dante  (l'd.  Veri 
p.  9  sg.):  «Libri  tìniliii)  est:  Coma^ia  Bantu  Alleghei^;  i 
qnnre  eie  voootur,  mlvvrtc...,  Nnm  dinLur  >v  eomO»  quod  C| 
ViUa,  et  Olla,  canUie,  ijnasi  villioos  iiiuitiu;   et   quod  e 
Btfllis  emt  iu   materia   iuoipiente   »  trititi   m<itatiui]e  j 
I    flniimte  in   Uetnin,  tuidc   »dhii<!  Hcribentes   interdum   loq 
snliititlilonie  dieiiut  tm^omn  priucipiiun  et  ooiuii 
Kt    qnod    Hiictor  ìkI«   ita   scribere  iiii«[id«l>ati  innipl 
ab   Iiil'eniii    ft   fiiiicndo  in   FiimdisuiiL,    aie    ejas   1 

.  Iteiu  (inod  poeto  in  euiucedia  debet  k 
I   alte,.,,   ppr   <|Uod   vide    qiuim  ^'ulgllr 
,   IiiiiuUÌH  et  remissus  aeri])sit, 
quniiilo  viilgnrittir,  ut  fiu^iunt  riiKliei,  et  qiiilibet  idiota «j 
Su  \>eT  gih  le  medesime  oaW  dloono  pure  U  Lanko  (nd.  Bed 
.  rahelli,  I.  104);   UoccaociO  (ed.  Hilanesi,  I,  84  h    ~ 
Anonimo  fioRKNnNO  (ed.  Funfnni,  I,  B),  et-c.  Cfr. 
HoeHRTTI  DoM.,  PerakA  LHtina  Cmnmodia  H  appelU  il  T 
di  Dante,  Mlliinu,   181ÌI,  iu-8. 

Dnii(.i'  intitoli)   i]   eno   Popui»   ■einiiUceuiMite  Cmhkm 
(ofr.  rn/.,XVI,  128iXXI,3),  eeofli,on>i>>f  11  IMnU.iod 
luitroiiD  (fli  nntiahi.  L' epiteto  di  Moina  coniindb  e 
«vere  prilla  edlaionn  dui  Dou:k,  Veiiwsia,  Giolito,  1555,  àai 
ehn  il  l.ANDiìio  iiell' ediEinne  doì  1481  ebbe  nliiiuiint«  jj 
Fina   il   Poeta.    -   Ski-iemiiiuki   {Imi.   di  Ifltrrat.   Odi.,  ] 
p.  103)'.  «  invita  ComiMdia  vi^hva  Siurra  Jiappre»«nla» 
simile  n  i|itetle  miere   ntpiireHenttusioni  jlei  iiieilio  evo 
Mi  cluniiisvikiio  miateri.  £  detti)  lUvina   penili^  ritpiirweu 
la  sceiin  di  un  niondn  HUpriinnibtundo  pÌh>  Iu  tmdixione  i 
Iìkìomu  ini'vti  Kifi  di«egii»t«  a  diviso  in  In-  pii 
ftommoi/iu,  ebr  "imnn  ruiiprcsentniiione  ]>oj>oliirp,  j(finihi^& 


]i«  nlin  6  cliìmiiitto  tragedia  (efr.  Jt\f.,  XX,  113).  It  [Hiota  lo 
l'iiìitiiiri  itiiiioi'ii  Poema  Booro  ;  e  orni  lii  iinrolii  jiumiia  volte 
iiit«ini'in>  iihf  111  m],iprpwiiliwloiH<  di-l  inuiniu  itii  (ivi  la 
dall' urto  ».  Velli  [nini  il  Bot'CACCio,  ui-l  l'rucìiiin  n\  hiih 
(.■ommi'iifo,  l'il,  MiluuBBi,  I,  j..  82  sg. 

Sul  vorci  titolo  lìdi  PoRiii»  ilunt'-HCii  gli  soriltori  i-il  «dì- 
iDX'i  lioii  ftirono  ttrm|iri«  d' ivccorilo.  hn  prima  oilixinait  Al- 
ilìiiii,  ddl  1603,  h' Intltolu  :  Le  tm^te  Hmiii  (li  /ìubIp;  la  ae- 
i-iimin,  iltil  1516,  Koiu|>lic«niiiii(p  thtnU;  l'odiirfuiip  iIkI  Lunl, 
VicLiiìift,  1B13,  Hi  iiomiuft  Lo  l'i.toBd,  Poema  rfi  fJMtrt  JW- 
uAj«-<.  t'R.  M.  TouRic'Ki.u  111  'roKm<;i«Lt.A  hi  ul&riob  Utalo 
Imito  pKr  iiioHlrwe  il  vero  litulu  ilt'1  foem»,  ilabigU  àB 
I  >iiiite  mnilmlniu,  i^sm^e  :  Xa  Monaivhia  di  /Mù  (vtull  per 
i-n'iiipio  i  suoi  5i«4(  «ti  Pi)»MU  «(Miro  ili  liaate,  voi.  I,  N»- 
|HilÌ,  ISSO,  !..  .l(i-79;   n  C-infa  pHmn  Min  Mennrnhìa  Ai  IHo, 

Niipoli,  1856,  p.  8-(£f,'.,  .■,,-,■,  ^,,1 1  ;,ili,,  ;|,i..  ,1,1  xviir  m- 

«itlo   si   \nili  ilini   fili'   il    '  :■■ l>iedc, 

ILBCI-lldo    llllri'BÌ     flHJll     .ì'   i        .  1,        ,     / r   iilV.   0. 

ZKNATn,  La  «rfJll'B0  1>  t((m;,:(,i.,j  ,  ;.'  ..il::  (,;(.■,-■  j,.,ji,j,  Ulllogna, 

ì'.ii.nInhntU,  laUG).  OgglKiDrui'  miti  viuino  il'umunli)  nel  ohia- 
iiiikifi  ComiimUa  n\t\ì\tTt\  Vitina  Camntfdia  il  Puliti»  cImiWsoOi,  ■ 

i  2.  Forma.  —  Esondo  la  Vonimediu  lU  Uaut*  un 

liivorii  ili  fluÌB8Ìma  arte,  giova  prìiiin  ili  lutto  osser- 
\'iii'n<4  la  uDiil.ruiiiuiii^,  la  bella  weneujìim  sotto  cui 
liiiiuijiiit  al  Piicl'a  uasi!Oiideit>  la  veritiV  cliij  i>g]i  iii- 
«(-•(TiiBr  voleT»,  la  l'ornia  poetica  del  tutto  fi  delle 
kìiiKoIo  |>ai'CÌ.  £'  ()uiii|ue  1a  Comiiwàia  secondo  la  Itst- 
teiii  il  iWM-onto  di  un  viaggio  eMatido  del  Poeta  per 
i  Ire  regni  oltiaiiioudatii,  cioih  della  daniiaKlouti,  delift 
(Iella  1>ea  ti  tildi  nt'..  Il  protrigli  iiintjt  6  il 
IO  :  il  (|iial(^  l'iiffgi'itdo  gli  oi'i'iii'i  (>d.  i 


■|"'" 


I 


pcrìiKili  di  nna  i^iHivcut^Tole  Belva,  in  cui,  eonuolend 
li  seuifa  accorgorecne,  em  eutrato  ed  crasi  einnrritfl 
intraprende  il  vhiggin  (litll'alto  ni  basi^,  scendend 
gìh  per  i  diversi  ccrclii  infernjfcli  Bino  al  wintro  deffl 
tei'Tu  1  quindi  dnl  busso  in  allo,  ^allindo  dnl  centro  deM 
terra  alla  «aiwitieie  ili  e*sa,  e  poi  au  i)ei'  i  gironi  d 
nruut«  ilelta  pui'iAcaxioue  sino  alle  altare  del  Paravia 
teireslre  ;  e  liiijilineii£e  di  Ifi  pei'  i  nove  cieli  sino  M 
acimnio  Einpii'eu,  Auve  il  viaggio  Ita  il  suo  terinid 
nella  viniune  liuatiflca  della  Diviniti.  Sue  guide  seni 
priiim  l'ombra  di  Virgilio,  [kiì  I»  giuriti rntn  Beatriea 
Dnntnte  questi)  viaggio,  che  nel  regno  della  dAiinfl 
xìorui  non  È  scuea  pericoli,  né  in  i|ucllo  della  pnn 
Ai'HKione  Menila  fatiche,  il  Poeta  vede  le  (lìverne  ped 
eh^'ne  e  teni)iiirnli,  come  pure  i  diversi  gnidi  di  «M 
lesto  beatitudine;  diitcon'e  con  Virgili)),  il  qoale  fl 
istniìace  in  (incile  cose  ejie  dalla  ragione  nmanft  ■ 
puaflono conoscere,  con  Beatiice,  cheloammaeBtraeilfl 
i  misteri  della  it^ligione  e  della  fede,  con  diveru  qjfl 
riti  dei  tre  regni,  die  gli  danno  inseguamenti  UIobom 
e  toolugiei,  gli  tncwntano  la  loro  stori»  e  qn^]»  (l^fl 
loro  famiglie,  dei  loro  Amici  o  nemici,  d«i  loro  pMM 
e  alle  volle  profetizzano  al  Poeta  le  vicende  vtmtttfl 
di  lui,  della  sua  patria,  ecc.;  ha  visinni  elle  gli  rlvfl 
latio  tira  la  sua  storia  iudividniilc,  ora  la  stortit  nn 
Tt>rsale  ilei  mondo  e  della  C'iiieea  di  Cristo,  ■ 

Tre  cRHeiido  i  regni  dell' eteniiti,  il  Poema  ù  fl 
vide  in  tre  parti  o  canticlio  :  ì' Inferno,  il  PurgatofU 
e  il  Pnivdho.  Ogni  cantica  constA  <li  irentiitrè  CMltfl 
aJh  l'riniii  nintirn  i-  piciiiesso  un  cmilr.  i-lic  «rrvi-  d'iol 


triidiiKÌnne  n  tutta  l'iiporn,  così  <;1k!  il  Piifiiiin  6  com- 
piifito  (li  conto  cauti,  il  (jiiadrnto  di  dicci,  elio  Booondo 
IMuto  è  numero  perfetto.  I  cento  vanti  liunuo  14  238 
vyrai,  cioè  Vlnfcì-no  4720,  il  legatoria  4755,  il  Pit- 
rndUo  475S,  Clii  eì  nssnggcttò  alla  faticn  di  noverare 
le  piivoli'  deljii  Divina  Oommedia  itfteruin  oliu  tntte  in- 
sieme Mino  99  642  (dnuqiie  circn  mille  per  cautn),  v 
chi!  l'iw/erno  ne  hft  33  444,  il  Purgatorio  83  379  ed 
il  Paritdiso  32  719,  Il  Poema  ha  dunque,  andie  in 
i[ue«ta  ituvtii  puramente  ninteriale,  In  Bua  ben  medi- 
l4itiv  iirohi lettura,  per  non  distruggerti  la  quale  Dfuite 
litsoia  di  scrivere,  quando  pure  ne  avrebbe  bisogno    i 
(PiH-j/.,  XXXIII.  ISBeBcgueuti).  I  «onte  canti,  dettati    j 
III  ter^a  rinin,  aono  dì  vnrio  nuiuero  di  versi,  i  dnepiii 
lircvi  ne  lianno  115,  il  piii  lungo  ne  ha  160.  Tutto  in    ' 
ijuesto  vasto  Poema,  «ino  alle  piii  niinule  iiarlicola- 
l'ilA,  £•  proporzionato,  calcolato,  peBiit«  colla  masaimn 
nccin-ntexKa.  Lo  «tile  b  Hoinpre  udattato  alla  materia,    . 
oro  forte  ed  aspro,  ora  soave  e  dolce  :   ora  simile  ftl    ] 
torrente  impetuoso  che  con  gran  fraonsHo  Bcende  gt4    1 
dall'ulto,  ed  ora  pa>'i  all'amabile  uiorniorio  del  rn-f   ] 
scelletto  elio  (ilucido  scorre  in  fiorito  prato;  ora  vento    I 
impetuoso,  ora  dolce  zefiro,  ora  il  muggito  orrendo  J 
e  disperato  dei  demoni  e  dei  dannati,  ed  ora  il  suono 
delle  arpe  angelicite  e  degl'ìuui  dei  beuti.-Nou  vi  man- 
iMino,  a  dire  il  vero,  passi  ne'  quali  il  Poeta  si  conforma 
ili  Huo  tempo,  versificando  aride  questioni  scolnatielic; 
itiit  nuche  in  qnesti  pa^^ai  si  rivela  l'altexita  del  suo  in- 
gegno, <'lii>  fu  verdeggiare  e  fiorire  i  deserti,  e  djl  un-    , 


JiKÌVEpiiiloln  a  Can  CrimAe,  J  8  e  9,  ÌBg({iamo; 
getrto  di  tutta  l'uiieru  simoiiiio  lu  m\n  lettera  si 
deUe  uajjutf  dopo  )u  morte,  prehMj  smiiplìuemeiit**  ;  peruocbi) 
quello  e  sopra  quello  tatto  il  proceaao  lÌBll'oponi  iutendft.. 
La  forum  poi  ii'6  dupli™,  iM  tnrttato  cioè  ^^  del  trotti 
La  formn  de!  tmttiito  t  ti-iplice,  gìust-n  le  tre  divÌFiiOQÌ 
•   fiàna  delle  quitli  i  ili  tuttji  l' ojieru  in  tre  cnntiolie  |  Ia 
l  (Molla,  di  i^ia«i'rinii  caiitfi-ii  iu  uiinti  ;  Iiv  tcrxn,  il'  ogni  eanl 
k   In  ritmi.  La  foi-ma  ovvero   il  modo  del  trattare  è 
'  8ttivo,  (Ifaerittivo,  lUgri.twivo,  tmiistintivo.  e  inoltre  defili 
.   tivo,  divisivo,  probativo,  r^probativo,  potdtivo  d'<»empl' 
8ull'nteliitctturageoiuetiÌpaiìellHCoi«ni<idtoi?fr,  Mariot 
Po.,  IhinU  «  la  atatùLìna  lìelle  liiigiw,  FireuKe,  1680,  in-13. 
P.  PurKOfCBi,  JJel  nvnwnr  nel  porma  lUnWnco,  tiellii  Bit>i» 
,  A'ttalia  (gtiiKuo  1901), 

f  3,  Concetto.  —  Mn  il  mccouto  del  viaggiD  iti 

ì    (11'  j'i'^ui  ih'llit   iiiui'tii  gente.   In  dc-Bcrixiiintt  dell 

'  etdktii  (Ielle  aiiinio  ilaiinitto,  purganti  a  tieiite,  DOS 

I  «bu  la  ciirteccin,  il  eli  fuori,  la  veste  allegorica  che 

f  oetn  volle  dare  all'ulto  ano  cimcettfl.  11  ipiala  è  p 

ngluBo  e  inaienie  politico;  il  fine  propoHtotii  dal  Poel 

mndo  di  rimuovere  dallo  stAtio  di  mÌBerin  corpoi 

I  spirituale  ijiiellì  elio  uella  presento  vita  vivonc 

Stiiidnrli  allo  stato  di   felicità  in  questa  e  nella  vii 

FetAiim.  Perhmtt)  la  Commedia  b  iueiome la gritnde  «p 

Kpea  della  reiknzione  dell'uoiiiu  peccatore,  e  la  grani 

L«popen  della  rigecnrazione  monile  e  civile  dei  impol 

tjirìiioipaliiifnti^  dell'Italia. 

Privo  delle  due  ilirexìoiii 

li'i   ihu-  Ihii  rli.'  In  diviriii  |icovvÌd<'1iKa 


<  nellii  B«)vn  dellit  vita  ir- 
i'<'i|iiieta  e  viziosa,  e,  voleudo  usuirne,  i<  impedlM 
(Ih!  visi  tlominanti  nel  mondo  :  uonvapisconsa  della 
dirne,  coiicupiecouMt  degli  Diselli  e  Huperbia  della  vite 
(Lnnia,  IjCom,  Lvpa),  die  si  npponi^iiiio  al  conaegul- 
tiiento  della  felicità  sijiritiiale  ;  è  impediti  dallo  fa- 
zioni die  rendono  ìinpuseibili^  il  puh  segni  mento  della 
fi^lidtà  di  (]iieKta  vita.  Cosi  l'iinimi,  seum  l'ulntodcl 
Cielo,  (lovi-ebbe  parile,  ehi»,  anche  volendo  salvarsi, 
si  inette  sopra  mia  via  iton  vera.  Ma  la  diviiin  Qi-asiìa 
gli  tnHudii  Iieiiigna  ì  suoi  soecorsi  :  una  guida  die  ee- 
l'iiiidojfliuiiiuiaeati'anienti  fllosofid  lo  indiriuxiallatMn- 
pmiile  fL'licitA  (Vir<jì!io),  wl  un*  guida  ohe  secondo  le 
rivelazioni  lo  indiriKxi  alla  felieitiV  apirittiale  (BeaVriee), 
La  via  da  teiiursi  per  cousegnire  U  dnpiice  felivìtit,  i 
pinna  la  u)nBiderai'ioue  del  iiecento,  del  suo  oarattniV 
t  delle  sue  ronsegueii)'«  (viaggio  giù  i>or  Vln/erno), 
i|nmdi  il  pnrgimieiito  inodiaiit*;  la  pouilenm  e  le  ope- 
larioni  di  virtù  (salita  su  per  il  Pìivriatoi-io) ,  e  flnnl- 
iiientt  la  elevazione  dell'anima  alla  co  utt-ra  pi  anione 
delle  (.ose  eterne  e  divine  {PtiraAUo).  Quindi  Ut  prima 
(aulica  dtlla  Vommudia  tratta  dei  vizi,  sìgnifleati  per 
1(  pene  ii  cui  nel  t<  miio  e  nell'etornitfi  i  perversi  de- 
vono soggiacere  per  giusto  giudizio;  ndla  cantica 
tweonda  si  addita  come  l'uomo  peccHt^irc  si  l'tconuilin 
i-iin  Dio  pt.1  qnali  mc  di  peniteneik  gli  hiaogna  rimet- 
Israi  n  Hiip  di  maturai*  sua  purgazione,  ili  che  opo- 
la/ioni  di  viltà  i.on\ien  ch'egli  si  eserciti  [«ir  diaporat 
alla  Min  conttmplativa  e  fariìi  degno  di  iMirtccipare 
111  |)ii  1111 1  kiiiali     liiialiiieiitit  lii  U:vv.ii  ciinticii  tmttii  ili 


i]tielle  eccelac  virtù,  con  il  ceti  iiwxxo  6  <iui  (lato  a 
itiiniiiii  ili  pregustare  In  paco  del  etelo,  ed  nsNeur 
seno  presso  la  divina  RiuBtiziii  l' eterno  posBudìmen 


CiV. 


[,  fJprrp  laiiw  di  I)a»ti;  voi.  II,  p,  1 


Nella  eun  nnivci'salitìl,  che  abbraccia  la  vita  lu 

tempo  e  lieti'  eternità,  la  CoìameAUi  contiene  pura  a 

element.0  ìiulividunlo.  Nella  storia  sua  propria  Dani 

Iiciineltiiggialaiitiiriailell'nomoiieccatorB,  il  noale,  ail 

lAto  didla  divina  Urania,  lancia  jl  x>eccato,  fa  penitoni 

L'  s' iiiiialxa  mau  mano  alla  cont^tnpluzione  «  fruisioni 

iltil  Hoiuriio  Bene.  Ma.  è  la  sua  propria  storia  uìit: 

Poeta  in  primo  luogo  ci  nuicont>a.  Seguitiouilo  la  sciirI 

della  Bcienna  umana  e  traacuraudo  la  sacra  dottrina, 

Poeta  aveva  ablmudimatik  la  Vfi'n^e  via  t^  uiaei  emaj 

[  siUì,  Nfiiraniio  dol  giniiileo  e' ai  risvegliò,  e  fece 

I  primo  teutjitivo  di  i-ariiliiar  vita,  liivauo.  I>a 

l:Ja  quale  «gli  credeva  ili  areivare  alla  felicità  e  tr» 

Ivotc  la  itare,  non  era  Uk  vera,  perdio  muodano.  Ni 

f miui  sforili  ù  impedito  dai   vizi  dominanti,  in  gaii 

r.diB  egli  è  in  procinto  di  lasciare  l' imprciia. 

Fìttalmente  la  Urania  celeste  gli  viene 

I  Sigli  considera  i  vizi  degli  uomini,  fa  penitenza  « 

levA  alla  conti;tnplaziime  delle  co«e  colesti.  Cui  bui 

)  esempio  Dante  luostra  come  il  pecc^Mre  deT< 

Etiniiu  veli  arsi,  come  egli  possa  consegnire  la  pace  Di 

Bt^ipo  e  uell'eternitìi. 

i,  Tultl  gli  UTit|p|ii  CI) minon tutori  »nd»mii<i  il'wnirdo  nrX 

dnfoni',  ehr  il  foiiiv-tto  l'Dudftnieiitnle  del  Pociiib  ^  rwwi 


i[ii'il'     :l   '  '> riDM  ili'  I-   I  l'IiijiiiMO  AMn  Cnnmeitia  volle 

hiii..  :  .:■         ■                ■           ■.   M—creiirìii  (ilin  il  Fiiwu»  liiMe 
Inni   ^'  I   ■"  i  , i      Ili'  dei  ]M)poU  B  AifgV  iudl- 

\illlll,    IMil    I    l.|>ii|r.-|l  Uri  ;;lillii'lllllÌr'IIlC>i  TrUCUdlM l(ll)  Hll  qtl«8tM 

vili  Ni  iiri'ivc)  Il  l'iivn  ili^l  t'nrta  Mia  rettttnditm  l'utiuiitulo  dulia 
Kiviilii/iiiir,  e  iW  Fùriuu  tauro  hi  BilihmiUi  riM>1uKÌoiuirL 
(.1)1111  I  ilKimi  [lurliti  irligiiiHl  viillora  I  Kigliniiu  trtivura 
li>  tura  priiprie  otniiioui  roliKiUBC  uella  Uibbiii,  r  dh)  t  lUvenf 
luirUti  iiolitloi  R  Hciriiult  l<>ggevanu  ni>llu  CemtneiUa  1«  luTO  ' 
iLiiti^  Kliirili  citiiiiioni  iiolitirho  e  soninli  Ni  qilrHtn  htctutls 
IniMi  4  grillili  H»l1iiiui>  iiell'IlnlJu,  ma  ii.nr1i(>  iipllii  Frauda, 
mi  HI  pili  I  invi  Dm  Ih  erotjnii,  tlvolilKi'iuiu-iii  o  HurlitllHliH, 
I     II   II  I    (iiiirii  I    I     iiM    si  iiiMigiiiivit  die  In  Cnmw^lit  b  11    , 

llen' liÈ  111  diM  itilviir»,  i|iinHtu  w  uulii  iH)lili(<'t  Iih.  iuifOM  J 
"QUI  Begimct.   K  ad  "nihi    (leUi-  sub   eiiigeniitiimi  o  «tntvu-    i 
giiiiKo,  cHHu  coutrlliiil  ]iiiro  diti  oiuiti)  mio  n  piloni  novero  b> 
vnni  iiitnlligi'iiKa  dnl  PueiiiH.  Iiniieiimohè  trniipii  iiegintto  fìl    ' 
dii  tntti  gli  Mitialii  «il  niii.<liu  ilu  ultimi  iiiuiti'iiii  il  litttio,  db*  -, 
iirr'uiito  al  lU'irnli'  i*  rali^iiisu,  vi  &  pure  un  plniiieiitu  iiolltiOO  ' 
mi  l'orma  Kiicro.  Il  tiiigiii'lu  iuii'ol)lio  itii  dar  di  aoijo  nclh  fata 
(l'fr.  /«/,,  IX.  97J.  8i'»p»  del  Piwtii  noti  6  Koltiiiito  In  fi'liratà 
dcllii  vitjt  (ileriiii,  iiiu  micha  In  frllplfi  di  (iiiestd  vitat^mn 
Hiillmit'i  liL  ri'di»ii/iinni  dpll'iniliviilno,  in»  nimlip  U  cìrnir- 


:u  Bjflì  <a  liior.  elio  il  Purufliito  ti'rri-ntm  aduiitbrM  H 
I  ielidtÀ  dì  (|uestii  vita,  ilecli'HtclikliGutitniUiietli  vitAi't 
[   iÌKi  jiOF  pervdiiii^  alla  priiiui  è  uixwwiitria  lu  giiiilu  diiU'bi 
ì  ')Miutiir«,  ]n-v  iNTvunlm   »llit  ttpcoudu  i|uella  iM  iwute 
hiOt  Mo».,  Il,  15;  vKiU  su|>ra,  P.  Il,  nip.  IH,  $  5),  Or  n 
ElQMUMdia  Hbbliuiiu  l'uno  e  l' nitri)  Purudisu,  il  twrestot  « 
n«ttlMtoi  vi  abbiiujiu  itile  guide,  l'iitm  ilelle  iiu^M 
l^uumit  ai   P»r»d!iui  terrestre,    at  celcsto  l'altra.   OtuiqiM 
ti  vuole  iiìie  rv])]ill(itiiamo  il  HÙrt«iua  ilaiiteBoii  alla 
I  DwnKu,  spIi'gaiKlo  Dante  con   Diiiite.   Dntlii  qual»  uppUc 
I  j^i>ut<rÌHUltHrhi)  nella C)iwne(JiailPo«t)tiiis(<gTiA ne 
I  ^t'io  111  iIìreEtoiie  dell' jiuturitaiiii|>eritile,  uhe  lo  fluida  bmii>Ii4 
rgii  HinuiiwHtrHiiioiiti  iilowifipi,  iiervieiie  alln  iHintititdJjje  il 
I  qucutiL  vita,  cliu  ooiiHlHte  nello  tiptim^loiii  ilcU»  pi-uprìa  virtU 
»ai>tto  ìa  direxioufì  dcJl' untorlM  n'olii  ih!  ir;!,  elio  lo  Indi 

vìkkii  Mvondole  rìveluKioni,  yi  ^ i:  i  i"  :  i  ii  n 

iilitrim,  lu  ([liale  «himhK  iwlbi  i i-    i  ;i< 


l'wt» 
Ui<a,  ' 


:-diiuliib 
iiKibfdao 


[eiiguiiu  ciie  nuli  piirte  ddlu  viTìtù,  L'  uikth  v«rltil  si 
ilnll'  uiiiiiiie  ili  aiubediic 

Uiipii  i|Qiiiito  SIMULO  VL>i]iUi  iixtHuiulidii  Hill  culto 
Siro  jiiiH'oln  iHvonj,  non  «■iiiliru  pili  npuenaurio  l'miuHHi  i 
diwiirri'n-  dell' »:>lemeiiti>  pi-rnonalc  od  iiidividiiiil<i  iIi-lU  O 
MAifa,  Sul  rqiiiH'ttu  cti'J  PiK'nia  l'tr.:  Brkaiii>:miu.i.i  FramO^ 
Il  Cimtrllo  della  l>il>'ma  CoiiinHiìia  (li  ì)antv  AligktfTi. 
BtruaioiLe,   Nnp..li,   1859.  iii-12.  -  IUUblu  VlSP.,   i 
imrùi  iMUt  ]Hr.  Cnm,,  V\r<-\yM:  lf5J.  ìil-12.  -  Iffu-FV  li,  I 
HlT(;i>,  Ilii'  iiiff  iltr  tliilllifhin  Komiìiiiv,  Lipsiii,  1871,  in-8.| 
(ìKAKMKi  a..  InterprHaaioiK  Mia  Allrguria  di'thi  IHv.  Co»j^ 
RotiiKiui,  IKTI,  iii-8.  -  ì.xìiK\/.-a  I»  Nkxima,  NmhoC 
mrfiit  taprn  hi  prinriiiiilr  Jll'iyoi'iii  dH  l'iu 

■  «i 


^^  4    Simbolismo   —  t t    Pnuia    tllii.1111.»  Ui 

Imiimtitia  i  ili  imi  ssittl  jiiiiia  tli  minboli  t  ili  u/mni 
Hinilxilii  111  Non  tutti,  un  unti  ffnut  )niti  iki  jk  r- 
""""^KK'  ''"  '■>  ""^'^  >*■  inoHlianii  Bull»  ncinit,  (  tea 
(.«AL  iip|uuil;o  I  prilli  l]uih  liaiiiio  un  ilit]ilic«  tijjfiiifl- 
(itl.1)  HtoiRu  l' iiiLii  l'iilUo  siuibolkii  Mu  nniluì  i 
un  ItiHKuin  iKiBuuHgKi  ch<  liuti  Htitnuii  in  mlttstione 
iiutmdiiitii  cDiramniv  pniK^tili^  i\i\  Inoiiin  t>  non 
\i  HI  mimimi  intuMlotti  «i  non  iwr  mloinivnienhi  |hh 

lui),    llllUUU     llUA     BlgniItlArilUK.    HlUlblllllA,    lU    l|llltllt(l 

I  ippitM n titilli  tuttii  uun  i.Uu«c  ili  uiiuiini    o  |)i  uuit^iii, 

II  jKnihtiti  it  liiMHittnati  l  niiiihollri  mino  pilli  f 
piiMtiia^Ki  etici  (.InamertUKi  tnhtiiHtici  i  ilciiiam  àA' 
I  Infilili),  uh  un^i^Ii  del  Puriittinio  t  dil  Pniiuiisi), 
„li  ATiimtiti  (li«i  il  Finta  iitlt  mi  iiiiiitiin  suo  Mag 
;,ii)  h  lunie  Biiiibotii  n  t  l'ivIniiK  pniinpalo  del  fuLiua, 
eoe)  m  mmu  «miliiilidii  uiolt^t^,  o  tuiu  Eutlc  It^  nxiftni 
ai  coiidai  II  I(  Hfiiginti  nlli  ijuiili  Duntc  iittiuKV  il 
Minilmlisnio  Hiitio  11»  Dibbm  ed  i  Stinti  PndiJ,  gh  hh- 
U>ri  Hiiilaetiii  e  prindimlnieiite  mietici  del  medio  evo 
L  111  niiUilo^ia  UiiKHirii  in  jwitti  questu  ainibohsnin 
(N  iiinriiiiK    nnginak  v  xpirnUuiu  dilla  titntasia  del 

I  ut.  jSM 


M    cliiave  ]ier   In   l'etta  intpUigcnaa    <l»i    Bimbe 
dulia  Cmnmeiìia  è  l'nllogoria  fon dnnicn tute,  cunhinu' 
iK^i  due  primi   canti   della  pruna  cantica.  La  sci' 
oscura,  la  dirittn  via,  il  sonno  liei  l'oetji,  la  vallo, 
colle  o  nnmUi  dilettoso,  il  Sole  die  i|ael  colle  ili 
mina,  la  piitggia  ileserta,  le  tve  iiere,  Vivgiliii,  Tali 
vinggio  elle  il   Poeta  deve  teuei-e,  il  veltro,  !e  1 
donno  del  cielo,   sono  i  simboli  che  entrano  qni 
iaCL'na  e  vogliono  esHoiv  com])reBÌ  da  rJii  desidera  i 
rivaro  alla  intelligenzii  del  Puenia.  Altri  simboli  ii 
portanti  nel  corso  del  Poema  sono  nell'/w/CT-wo:  M 
nosBe  e  gli  hHiÌ  demoni,  lo  tre  Furie,  il  Meeen  d< 
Cielo,  k'  Arpie,  il  Veglio  di  Creta,  i  tlumi  ìnfui' 
la  (.'orda  della  ijuale  Dante  era  cinto,  i  giganti,  i 
]ie(%Hti)i'i  in  bocca  di  ^anasso  ecc.  Nel  JPurgalorU 
le  ([uat(i-o  stelle,  Catone,  la  Valle  amena,  il  Sei-peni 
l'Aijitila,  Lneìa,  Stado,  gli  Alberi  del  sesto 
Mat^'lda  ecc.  Il  aiinbt^ismo  sale  al  colmo  nella  ^ 
del  PaiìidiHo  teiTesti'e  negli  ultimi  canti  della  si 
eiuitica,  dove   tutto  è  simbolico  ed  allegorico. 
il  luogo,  i[uaut.n  i  pei'si'iiaggi  e  te  nKioiii,  AoeoiiUi 
ijiiella  clic  sta  in  capo  alla  Oovìmtdia,  l'allegoria 
^  nltimi  cnuti  del  Pvrgaloi-io  6  di  impoitnnsca  «api! 

]K:r  r  inl«lligenxa  del  Poenm.  Nel  Pnrailwì  ì  Kiml 
I         Honopii'i  rari,  forse  percbfililtuttA  è  simbolo,  Fra'prll 
j4         cipali  vanilu  annoverati  :  l'Aquila  formata  dagli  spìi 
I  beati.la  croce  di  Marte,  il  fiume  di  luce  e  la  rosa  ci 

I  Nel  ftiiiiboliemo  consist'C  la  princijiale  oHcuritft  di 

L^    Poema.  Cliè  iw  alcuni  Hiirilioli  ^ww  dì  rMcile  iutorpi 

^h     t;i/i<>m'.    se     alili     M)l,l.   s|MI'n;,,|i     ihl     Di -MV^^U,    COI 


\  umilili  i  Ttiatim  uoi]  |jochi  sono  ni  oacun  e  diffl- 
ul]  A  iiitLudtiu  l'è tUrni unti,  dm  mHHUno  mt(.ii)rtt(t 
H( linai')  potrehiiii  hiBiiigiiiHi  ili  urini  sniii|iiu  colbi  noi 
vili)  E  la  iliHìcoItìl  is  tiiiit«  ma^gloii?,  in  quuiitu  pa- 
tetUii  ttimbuli  ttiruno  «oSiiuiti  ni  mi  mini  i]i  inler 
|irtìt4U'i(nii  ilivirsu  fi  LonlriiditliiiR  uf^tiiin  i  i1i  III  iiniili 
pretonrfp  di  LBaeri  l.i  soln  veni 

Sm  Interim  tit>i  lui  io  dol  Klitibiill  dilla  Commrdia  «am\)\ya 
opini  di  liingH  Jinn  liiiitii  plii  (lii>  iishii  tKl({(iTilili>  iishu- 
liiliiiiii.iiti>  itii  i.Hitiiio  [>ui<(imiEÌnBii  1x1  iiciMirHto  i^e  noti  di  tuli» 
iiìiiKiio  dilli  iirinoipuli  Interprt^tiwiuiii giA  da  nitri  pniposti'. 
K  niiHUtii  Bono,  [icr  tM-iiip  o  l      tirp    ti    o  pu  /«t'mo 

ili'IU'  tro  tìcri',  dol  Velilo  ìm  hIu  omo  v  rim  n»  a 
l'imiiiiiiiili;   iiioltru  putrii    amil    ro  mo  t        t  m 

Beatrice  :  1'ijc<;i*Nti  G  h  ■fl/cporid  iJ  «  rf 
ZtoKd'  0  iV  mio  Hvolo,  \i.  159  79  Ih  VU  Ivn  '*fl«jl 
i>ntii  (iiitfa  Ilealiiev  di  IMntr  iv  ìvtaaiùHf  ad  aliti  nimboU  ikt 
fiKiro  Pwma,  iii'll'^-flbo  DanMeo  HaHtovano,  ÌSa>ììa\H,  1865, 
p.  S9-TT.  -  Pmhisx  I''h.,  La  Ikatrioe  nidiata.  Pi'i-inknuelono 
iiir  iiil^illlgi-iiBii  di  tutto  lo  ojìfiri'  di  n»nto,  l'iilimiiii,  1885.  - 
Tancbkdi  Oll's-,  La  Jhatrioe  iteli' Alighim'i  nel  tipo  religiote 
ikI  artutìpo,  Roiiui,  1873.  -  OitANTi  I'arm..  JìratriBe  b  (I 
timlMih  della  BiBeìatlaiie,  It)pntrniii4iiTir,  1875, 2*iidlK.,  1881.  - 
LlK  nL'iimnAi.m  Dom.,  Tm  HeaMer  di  lM.Kte  i  la  ItiivUt' 
jmiif  Ufjw.  la  TeolonIaT,  Niipuli.  187(1.  -  Oat.amti  Cahm., 
Lmont  IX  ««  Oavle  AUgMtri,  Kip>itroii«i)iii<,  18TT.  -  Ha- 
iiis'i'iiK,™  1'.,  firn  e  torrido  di  HeatricK,  Milftim,  1B87,  - 
M""»K,  IJralriiv,  in  Stadin  pw.,  U.  -  Scakano,  ItmtrUie  olt. 

Virgilio:  (•"Mi-AHKiTi  IHiii,,  t'ìrgilia  ,h<I  M''iIm  er<-.2  voi., 


rfvufuNg  di'r  FSkrer  Dante'»  in  der  Din.  Cma.  i: 
1874.  ~  KiMKi  G.,  eaggi  Danleeohi,  Torino,  18, 
Le  tre  fiere:  Bonhiovahni  Dom.,   La  Lea 
D  la  Lupa,  tini  nua  liltro  :  Pruìegommi   i(f   nuo 
Mia   IHe.  O.m.,   PorU,   1858,  p.  275-324.  -  PioruiONi  , 
La  Liipii  iifUa  Ihv.  Cina.,  Biisili'ji,  1869.  -  Galvoi 
Stiva,  U  llelve  t  le  tre  Jtonne   della  Divina  Qiinfneàia.  li 
(li  nu  uiiiivii  L'Diuiut.>uti>   L'Hpoato  in   due  discoral,  TiM'In 
1«73.  -   PoLBTTrj  G.,  Le  tre  jivre  {Attmui  atuAi  u 
Bìonu,   1H92,  p.  67-83).  -D'dViWU,  U  tre  fusiv, 
di.  -  pAltom,  nm.  tUmt.,  VII,  281  sgg. 

11  Veltro  :  Dkì.  Luniìo,  Dino  eco-,  II,  528  «gg.  -  ScM 

XAK^iKi)  Il  CinqueccHta  Dieci  e  Cinque,   ucl  suo  Conimeli' 

Lipaii^iuw  dulia  IHe.  CoM.,  vul.  li,  p.  801-17.  Si  kovaq; 

T^giatrnta  ttilt«  tu  TìcoUiwamik  lottiTuturu  uni  troppo  lìunf 

Veltìi).  (iui'«ti>  luYura  fu  rlprortotto  in  piirto  (In  Ruaou 

URi.LA  ToHHK  {PiM^-Veltro,  CividnU',  1887,  p.  74-82)  e 

votiKmtc riuMUiiU)  ilfil  RxKrWA.  SlpH^ della  UU.  ita!.,  VI)  : 

p.  1!09-I'J),  Tru  gli  (litri  stiic^  vouuti  in  law  pi)i  U 

nourdcrciiiu  i  seguenti:  D'Ancona  Ai..,  Il  Veltro  Ai  D 

(in  Farielà  elorinhe  e   Mler.,   avtia  2",   1985,  p.   S8-&3>.  j 

Kbaui«,  Dante.  468  «gg.  -  A,  Mki>i\,  La  projftia  del  FeMn 

l'iidovH,  1880.  -  CAasBi.  P. ,  Il  rdlro,  der  Rvttvr  Hnd  fii 

k  in   DanU',  mila,   Bt-rlnio,   1890,  -  O.  Fknauuu,  Il  V 

H  allrgoì-ieo  dtìta  IJ.  C,  Firunze,  18S1  <noUii  RMmgnaSa^ 

^^      V.  LXI).  -  Poi.IlT1<u  Q,,  Jl  Veltro  (in  Alo*ni  itudij  m 

^^L     Uiuiiii,  1892,  p.  85-1 19).  -  GitAURBT  II.,  Zur  deHMvJxDi  KofN 

^^^    tage  (iieW lliatoriickiv  JakrlHU-h,  vul.   XIII,  MoniLCii,  IHf 

^^B    p,  lOD-143  u  S13-l4).-SuAi!TrA  &.,  Il  Veltro,  CnmBrin 

^^K    1893.  ~  Incuoiato  V. ,  Dantfi  Xrìtti  Vn-tagu*,  Girgfiit.i,  1 

^^B     -  V.CiAft,. Sulle  ormf^et  Feltra,  Mi>iMÌtui,  1897.-A.  BabS 

^^H     Uavn,  Feltro,  Groai  Cìia«  •und  KaiMTeage,  HoidcllMTg,  tQ 

^^m      Cl'l'.   Hall.  'U<,.l.,  X,   lOQ  sgg. 


PX.Iicla  :  Uastiahi  h.,  L'Ativila  f  Itt  Lnnia  nella  IHv.  C'om-i 
''llTiipoll,  1870.-  Galanti  CarMi,  Lai-ia  è  aìmboh  MlaChiem. 
Lflltom  VI  su  ììimta  Alighieri,  RipiitniiiMuno,  1876.  -  O. 
OiiioN,  Im  l/ticia  ài  iMtnte,  Vuruim,  1871.  -  Kornagiaki 
Iì/lV.,  Siti  Hignijieato  allegorici,  ilella  Lama  di  IMitte  .11.  1)1- 
Hroi'w,  LiiMu,  1»73;  orn  in  Stwli  »it  IMute,  Uiliiuo,  t»83, 
<■  t'iit'iiEL-,  1900.  -  Sc'AKANu,  Lud»,  in  ufipuudiuc  ullu  lioo.- 
Ii-U'v  cit.,  p.  SU  nii^. 

La  Donna  Gentile:  Galanti  CAitM,,  Im  Ikinna  Gim- 
tilr  i\  Maria.  Lette™  VII  sii  Di.iiti^  Alighimi,  iìipivtrtiii- 
-1,11.1,    lH7fi. 

La  Medusa:  Calanti  Caiim-,  L'Allegoria  Oantnea  ikl 
iUipo  di  Mnlum.  Uttvn-  su  DHiitc,  S.™-  II.  MI.  HI  o  IV, 
liipiitriuiHuuL-,  1H83,  -  Kbukon]  C,  L'AUtgoria  DanImniUi 
t:<tpo  di  Merliua,  lliiliiKnii,   1882. 

Matelda  ;  .SCAU'l'AZSiNti  Jm  Matelila.di  ttante,  ufi  Hiti) 
Uoinmt-iito  Lipsii'iifu  iIpIIh  Mv.  Cem.,  vul.  Il,  p,  595-017. 
Vi  hì  i'('KÌ'*i'>''M>'i  tutti  i  luviirl  n  tuthi  In  opiiiiimi  oircn  lo 
.Mitti'lii».  Tni  gli  aoritti  [Miliblii'uli  riii{>i)  riìgiHti'iiiiiiu:  BoK- 
i;uiiMiKi  A.,  MaUlda,  Cit.tÀ  ili  Citst*'!!»,  1887.  -  Mandalabi 
Maiiio,  MaiMa,  Kuiiin,  ie!)3.  -  Kiiaus,  lurnlt.  480  t^g.  - 
l!<it'CA,  MatrMa,  noi  voi.  Con  /lanlB  e  per  Ikmtf  nlt.  - 
M.  StLiliKitlLLo,  MatelAa  tcAata,  in  BieMa  d'IUilia  (fuso.  U, 
1300).  -  Ili.,  IMI.  dtnl.,  X,  370  s^g.  -  A.  Mancini,  Jtf»- 
fftWrt,  a.  UmtaAn  e  8.  lldegardt,  hncm,  1901.  -  O.  Pic- 
<']i>i.A,  Malfida,  Bologii)!,  ZniiinWlIi,  1903.  -  ScaHand,  Mo^ 
iililn,  In  np)H'iiiiiix'  nllit  Ueatrit^  uil,  ~  Porkna,  MaltlAt 
•illnjiiriftì,  in  (ippi'jiiiicp  jil  voi,  Dellr  tiiati{fpiitiuÌoni  ptaatitihB 
iii,  -  RI  »...l,i.  .■im,  In  HiiiL  id(.iitillcw,ii)jir  f»ii  III  Conh'twn 
•■  cLii'ii  iiilr..,  H]jiriiiliiiiiili>  i|iii>lli>  chi'  ne  rtigiiiiiii  il  D'Ovi- 

^  L'albero  del  Paradiso  terrestre:  (ìaj.anti  Cahm.,SiiJ- 
iiiiilnyiia  drl  Piirriiiliirin  dimlrKnn  In 


rtloiione  lum  i  tre  R*gtil.  Lettere  »u  Dante,  Serio  I,  Lei 
SXIX-XXXI,  Gipatraiisoiic,  1880.  -  Prji.urrro  G.,  LajAm 
àUpogUata  {SivtXj,  ji.  201-10). 

L'Aquila:    Bastasi  3.,  h'Aqnaa  iMla  nttoria  e, 
DlHtln  TKilla   /«l'inn  Comnniia,  Niipoli,  187-1.  -  Bastia] 
li.,  IMIa  gloria  MU'  Am  AipiHc  a  Hpivgaro  alonne.  ali 
nella  Itirina  Commrilia,  Nii[H)li,   1874, 

Figure  simboliche  in  generale  :  Pasuuini  1'.  A 

■ftHflOoriB  del  I  nanto   dell' IxJ'firno   di    llatilv,  Vi-roiio,  188 

L  -  KtuHi>.,  La  pHneipitle  alltigiiria  lUlla  IHr.  Com,  ixnonde 

ragione  poetioa  t  «coaiulo  i  oaniiKi   posti  da  Dante,  Miliu 

1875.  -  Vamniiochi  I  ).,  yuovo  aom-mento  al  pani  plA  Mw 

f   della  Dii'ina  Commifdìa,  Liicph,  18H8.  -  G.  Casbi.L*,  DiMOi 

Linlorito  <Ula  forma  alttyvrmi  e  altii  prinripatn  alhgoria  de 

I  D.  C.  (1805);  oru  in  rjpmi,  Fii'eim'.  UurT)(<r».  lljt^i.  -  KluD 

jMmt«,  p.  441  9(jg.  -  F.  KtAMisi,  L' orS^ameniD  M 

ragni  «  U  Iripliov  ligulfimto  della  Oimmedia  di  Jhmtt,  1 

diiVH,  1900.  -  Ii>.,  /  atgnijleatl  e  il  Jlne  dst  «  Poema  mon 

.-  In  Faria,  Livorno,  1903.  -  Ii>.,  /  nigiiifieali  reooaditi  a 

I  V.  11.  -  G.  Pascoli,   Sntto  il  vrlamr.  Saggio  A' *n' ini 

ì  pmttieione  genvralis  ilei  Poema  maro,  Mt-ssirm,  MCM.  - 

ZriiOAKTit,  Il  kÌbAoIo  Jilimjlm  mila  li.  C.  tu'l  voi.  Jfn 


}  5.  Topog^fla.  —  'Ili  ScoliiMiici  «i  c)i'(tu|Mii'on 
ussiti  dulia  (jucstiouiì  circa  il  sito  ùvì  tve  lii'gnl  d( 
l' t^tei'iiitik,  ti  poco  Niniicii  olib  non  va  ito  luaciossc 
Ili  pijinta  a  io.  CHrta  geufa:t'uflc».  t^ccoiiilu  (.'shì  né 
regidui  imciu'e  soltcna  trovangi  l' lufernii  e  il  Pi 
gatorid.  Essi  dividuvauu  i|iic«t«  regioni  nei  aegnci 
viwttJicirti  :    V  V  lii/crnii  pro|niiimfiilf  dotto,  l^Sf 


l'n 


I        o 

gli  e  n 

J.         g  I    ed 

t    gol  u 

Dauto    I 


su    P 

luft 


InUrui)  li  ciKi  esBo  ('«ii- 
/*  ndiilli,  iliinitrit  iloi  (tar- 
4'-  il  Limbo  (fri  ParJr*, 
il  erÌBtinueBÌino.  lìutta 
e  olo  dìvidermiii  nel  oido 
e  elp  «ptrjhiafe,  otii  nono 
B  ciclo  itUelMtiutle,  rtovo  ì 
>  le.\  Dio  Trillilo. 
)  volle  atlcnorBi  ii  ([iieeta 
lù  creTi  unn  tiittiL  buh.  Dei 


lei  e  tet^n     n  solo    cbu  fiiiiiia  il  |irimu  oer- 

o    eli  lufe         a  cu  ina  In  Inll'nlto  ai  baseo,  Prima 
L     bo    gì  u  t  □     un  vestibolo,  <lctviì  poati  i 

M  ac  I  lo  spaujn  «d  ai  ueniicì  siiiii,  i  f[uali 
Dilli  vuolt  Iddio  noi  mio  uoln,  u  uou  vngtiouo  i  de- 
moni nell'liiforiiw.  l.^lnfurno,  iiua  gran  voragine  ohe 
bì  apre  sotto  la  siiiHii-tìoie  ilull'emiBftMO  aliitiato  e 
Ml^L'Ildt^  Bunipie  reitti'iuKondusi  siuo  al  ci^ntro  delln 
ti^mi,  ^  diviMO  iu  Rovp  cCTclii,  i]e'i|UHlÌ  il  BcUiino  ò 
(IIvìhu  in  tru  cerchiutti,  l'uttJtvn  in  nove  bolgo,  il 
iioiKi  è  distinto  in  quattro  zone  circolari.  Lucifero  6 
nel  HwzzD  oustrettit  ul  punto  centralo  dell' Inferno  a 
dt'lla  term,  cou  la  tunt»  nell'un  eiuispt-rio,  e  i  [lit^dl 
nell'altro. 

1^  tena,  noli' emieperin  aliitatu,  ha  Gerusalemme 
nel  diritti)  ineexu  di  ijiiello.  L'altro  eniieperio  disabi- 
tato, dopo  la  (MKluta  die  Bopm  vi  fece  Lueilero,  preci- 
pitiitfl  dall'Empireo, è  ricoiKirto  dall'actina,  perciòclio 
iu  uotnl  piirte  la  terni  per  paura  di  lui  fé'  del  mar  velo 
^K«i  HporBii  (liti  luti!  opjioHto.  Lii  eailiitii  ili  Liuiit'eio  Jipv) 


il  liai-n.ini  iiifeititilt,  pcnicuLò  In  toiTti  jier  fuggir  ]; 
Itksoiit  qui  il  luogo    vuoto,  e  rictii'se  ili  mi  a  fnnn 
I  l' isoleCta  e  In  montagna  del  Purgatorio,  sì 
.  ealentiui!  e  il  Pnrgatoiio  lianno  un  solo  orizKnnte 
(]ìvei'RÌ  eiHÌRperi. 

11  Purgatiiriii,  che  h  un  tnoute  in  fovma  (li  Oi 
troncato  in  cima,  s' inntilEa  a  bahi,  oVTi>ro  carni 
die  i'i»K!gano  il  monto,  e  ei  ristringono  via  via  ini) 
alla  citiiii,  dov'  è  la  Foresta  divina  del  Paradiso  tei 
utre.  Anello  il  Purgatorio  è  divÌBo  in  nove  imtti 
I' Antipuvgatorio,  le  sette  cornici  in  cui  si  purgnii 
i  sett«  peccati  eapitJili,  e  il  Pamdiso  terrestre, 

Il  ParaAho  è  t'urniato  dai   neve  cieli  delln  I^dui 

ili  Mercurio,  dì  Venere,  del  Sole,  di  Marte,  di  Gii>v< 

ili  Saturno,  delle    Stelle  flane  e  del  primo  Mobile, 

quali  girano  intorno  alla  terra  immobile  al  c«atri>, 

tutti  sono  contenuti  dal  ^^ielo  Krapireo  clic  h  imm 

bile  anch'esso.  In  questo  cielo  quieto  ì  beati  bon: 

i  loro  Sloggi  in  forma  di  foglie  di  candida  rosa,  e  % 

ilono  la  visione  beatifica  di  Dio,  il  quale  è  circonda 

dai  nove  ordini  delle  tre  angeliche  Uerarohie, 

L  Se  in  molte  cose,  come  nel  porre  il  Limbo  aixsanl 

^L       Gl'Inferno  ed  ambedue  nelle  visceri'  della  terrftì  K 

^^ta    nnnieni  ilei  cieli  e  nell'ordine  de' pianeti,  Dante 

^^Kiitt«tune  alle  idee  dei  t«nipo,  in  altre,  che  per  il  Potn 

^^Bwno  di  grande  importanza,  egli  fu  inventore  e  on 

^^Ktore.  Egli  iutrodusae  ordine  e  sistema  nel  suo  Ii\ferni 

^^Bcostmendiilo  architettonicaniento  e  scompartendolo 

^^B.più  o«rcbi,  iti  modo  confonne  alla  snn  divisione  nist' 


'  In  Htiii-ia  d«ll' origino  ili'l  haiiiti'ti  iiil'i>nuiti<  u 
Iftlla  luitumle  burelift,  pot  la  (|HHltt  ugli  (mSMii  quaiidii 
ilitl  (M^iitro  della  teiTa  asoeDdc  iicll'nlh'o  Eniisperiii,  > 
K  mentri!  tutli  i  suoi  r^nteiuporanei  ponevano  nticlie 
il  l^urijninrio  in  loogo  tetro  nelle  viscere  della  Itìrif», 
l'Aligliiei'i  imnmgini'V  un  Purgatorio  più  ameno  e  ri- 
ilimto,  e  vi  collocò  miHn  cima  i|nel  Puradisis  terrcatm 
•'iii^  altri  audavan  corcando  nelle  regioni  orientali  del 
[ii>«tro  Euiieperlo.  Auelie  nella  costruzione  topografica 
ili'gli  Hpii'itali  tre  regni  si  rivela  dunque  il  geuio  eu- 
bliine  del  Poetji.  Egli  hi  appropria  le  idi-e  del  mio 
t«u)po,  ma  diV  ad  eeee  nna  forma  tutta,  uiuivm,  le  ri- 
•(enero  e  v'imprime  il  proprio  enggellii, 

Molti  Hoiio  (coloro  1  i|UiiIì  sin  dui  HCtiiln  ilnoitiioquiiitn 
iliUHtntniii»  coUu  piircila  e  i^nt  dlHcgiio  la  topujcmflA  drm- 
(nspa  degli  miiritali  tre  rwgiii.  Uno  dei  piJi  utili  lavori 
ili  qiieHio  genix'n  ^  Il  xogucntn:  CAinTANi  Michri.ano., 
Li  matKria  drUa  Divina  Cornili,  ilipbiiirutiii  in  h"Ì  liivole, 
Kninn.  1865,  tS7a  e  1882,  iu-fi>l.  VAiz.  owiiomic»  ad  uro 
lii'lld  scuuIb,  Fircuze,  188«.  -  Piiì  viwto  ii  piìi  erudito,  ma 
utilp  piìi  ni  dotti  i>he  ui  prinaiplunti,  è  il  lavora  egregia 
ili  GiovANKt  Aqnkli.i,  Toim-Cronografia  del  Viaggio  Ik»- 
letBo,  Milano,  1891,  1  viil.  \n-i  non  15  tavole.  InoltM 
iil'r,  Mànktti  Ahi,,  Dialogo  etroa  al  itila,  forma  et  minerà 
ilfiHn  /n/Wito  di  /«»(*',  Fireii/e,  15011  ;  rÌBtiiiii[iato  ilallo 
Kingnrolli,  CittH  di  Ciwtdlit,  1S97.  -  OuMiinr.l.ASI 
l'iKRPUAN',,  tifi  tito,  fornui  fi  mitura  Mh  laffrnii  Ai 
Imutii,  Firpimo,  15t4,  in-8.  -  Io.,  Ilei  «Ì(o  ilW  /'iirifotnrio, 
iiollo  sue  Lreiom,  Fireniio,  1551,  ]>.  .11-61.  -OALri-ioi  Oa- 
tlLKo,  Lfil'iui  inlama  la  figtirn,  nifi)  r  jjrniKimii  lirW  In- 
frrvB  ìli  l'iivlf  (f)p li/.  Amu^ri,  v..1.  XV,  Firi'uze,  I83fi, 


^H     p.   13-M),  e  ""KH  Stiuli  Afila  IMv.   Comm.,   »il.  O.  OinUj 
^B^  Eimnze,  1885,  p.  1-30,  -Punta  M,  G.,  Operr  m  /Hmt^ 
^^F  }fovì,    1846.  -  Souto  B.,  ìtiaure  senerali   rUl    Tempo, 
^^K-tMOge   e   iell'  Itinm-ario  lu/eivale   di  Dante,  Miluno,   186J 
^^^L- GKRGOtiKm  Fr.,  Quattiv  lavale  chenipprrteitta^noinunau 
^^B'WiId  l'Iuffmo,  il  Pwgatario  e  il  l'artuUno.  Vt-jivxìa,  186j 
^^K~  G,  G. Vaci^itbri  e  C.  BKHTAUt-in,  Coetnografia  della  Div\ 
^^mi  Oimimeitia.    La   plttoite   ili   IMnUi  Alighieri   ootuiderata  ni 
^^^*fNUi(i  «  nel  tempo,  Torino,    ISSI,  in-S  con   11  t4ir.  -  I 
^^V'VHKLlNUKLt  L,  A-,  Sul  iliMsno  dell'Inferno  Dantetoo,  ] 
^^Klugntv,    ISSO,   in-'l    con  3  tnv-.  ìii-fol.  -  Tnvolt  arhemutio 
^^KdtUa  D.  C.  di  IJ.  A.  eovi^ihtte  dal  prof.  doti.  LuiOiPotACX 
^^BTMjjoflii  (la  e  tavole  topografiche  in  aromolilografia  diufffiutU  tt 

^Hjf.*  OlOV.  AtiNK!.!.!,    MilHIlU,   HUP|>1Ì,    1901.  ~  M.   PO«KX 

^^^t.CopHnento  grafico  alla  1).  C.  per  vio  ddlo  wuold,  Palnrnt 
^^Bs.  Bititilron,   1EK)2:  fiitto  bene  o  inolti>  utile. 
^^V      U  CiBiiDCOi  (L'Opera  di  JtanU,  Ba\agua,  1888,  p.  iO  bj 
^^^^Mri't'c  =  *  Intbniintii  ali»  «cienx»  del  Modiu  Evo,  ma  oon 
^^1     berUt  0  urdirx  stTHortlinnriii  ili  fantasie,  è  l' nrcliitettiurft  d 
luì  regni  tlellu  tiioi'U'.  L'Interno  ui)n  è  pili  qneUo  d^  p 
poto  e  dei  SAnti  Piulrf.   Fnr  tiuiti  )!Ìr<iii[  d  ci^ralii,  qoiui 
aoiiu  le  pikrMKlonl  dei  peoouti  Hoonudn  iit  linttrin»  otistli 
AOttuiiiei^Hn  ull' etica  di  ArÌHl«ti](>,  l'inluran  si  profondai 
un  btirati'o,  hiiu  ut  l'i'ntro  rlKlla  temi:  n  1»  bua  urigine  a 
mi^iitiiH  il'  eNHi^rt  un  k  liptenuliuitii  l'on  unn  invenzione  t< 

kiitiilinuiilK  nioriiviglioMi  per  diiunuìcn  e  ninnile  8 
E  del  Lueifero  ;  t'he,  preeipitando  dall'  Enjpiroo,  tt  Po« 
iuiugiiia  uver  foratoi  il  noBtrn  pianeta  per  mexKO,  si  ebs 
Uina  p«  AiRgirlii  lascìfi  iiell'  emisfero  l)nreRl«  un  f 
vuoto,  t'  fn  U  iiiimtro  dell'Inferno;  poi  rioorreudo  In  | 
tannh  ll(^ll'  i-misfuro  iiui<tn\le  l' isolettn  e  il  Monte  dnl  Pi 
pitnrio.  Il  inoHtni  i>  mexzo  1»   [leiNorin   hìii  iiieiiHlmlO   i 


■Ii'll'  Itiri^niii,  iena  fcluiuxuin  di<'  tnulitiH'i,  voltniuìolo  vcn 
l'iir  inculi  te  ili  Ucruiiiilfiiiuiic,  n\v-  vinati  ii  morì  l'iiuino  notu 
[itìcira,  Gitsìl,  o  i  iiiodi  apiu);»  ptsr  V  altro  emiafero,  voi 
11)  Monto  liei  Purgutonii,  o%<'  il  iiriiiio  uomo,  Allumo,  peeo&. 
Liioifiiro,  il  iiiiilc,  Blu  rOHl  trii  i  iluu  pulì,  lii'l  [ivouittu  e 
iliilhi  l'i'iU-iizJDun,  e  con  \n  Mia  roduM  orìgini^  l' Inferno 
iilir  11  liiii»  di'l  vtmi'iito,  I*  il  ruTRUtorio  nhe  &  Taw.z 
i'ciIi'iikìdiii-,  luTPiLzioiiu  tutto  (Il  IluiiI^,  KB  UDII  ((uiuito  ri- 
l'oi'ilu  uiilk'lin  t.nulirioiil,  n«11a  Htoria  I^  ut-llu  poesia,  di  ter» 
ifHToM  0  itiNpurtui,  Il  frrNilii  iiroHciitinifiitl,  ncUc  nnvlg»- 
xioni  italiane,  ili  terrò  nuove  o  il»  seoprìre,  è  il  Hontn  dal 
Purgatorio  elii'  hì  ilialaga  ilall'  emiafcii-o  delle  iwiqiit)  iigilfl 
•'  diritta  verso  il  (<iolo.  l,u  beli»  moiitugnn,  ordinata  t 
Hi'uuipurtibL  «euoud'i  In  di>ttrlua  plutouioa,  per  cui  la  (>o1{m 
il  disordiuii  d' auuiri^,  dulie  Hue  druuluH  cnniloi  manda  al 
Wiffiiore  voiJ  lU  iiiiinie  rlie  pregano,  cnataiio  o  «1  TMeo- 
niniiduiio  cotln  hrnoeia  (>  ((li  ocelli  leviiti;  e,  iptuiido 
ili  quelle  aiiliue  «t  lilient  it  volo,  In  salita  nioiita);iia  tr 
liiltA  d'ikiuori',  e  iH>r  mi){lìulit  ^  migliai»  di  voui  apli'itualt 
aule  un  Ifio  lotìiamo  tni  fili  itpnigl  influiti  d«l  mitre  o 
eicvlu,  Bu  I»  eiiiiu  uiormoni  e  frondeggia  In  divina  foresta 
(iiO  PurmliBi)  terrestre,  uellii  ([uale,  tigli  ultitnl  aonliui  del 
nostro  piuui<tti,  AppitriiuH^  1»  mirifluu  visione  del  gmutn 
dell'imperi)  e  Anllu  cliictiu.  Il  PuradiM)  eoli  la  sua  gc 
chiù,  seonudo  lu  dottrina  di  Dionigi  arenpaglt't,  ò  dletTi- 
Imito  nei  nove  cioU  del  aiht^nia  lolenittico,  Qnei  nove  cieli 
Iter  contTnppoato  ai  cerchi  delki  colpe  turbii mento  del 
r  iinima,  nell'  Infomo  e  nel  Purgatorio,  «imbolegB'iwio 
quieta  dell'  intelletto,  le  settfi  arti  liberali  del  trivio  e  Ae 
ijiimlrlvio  e  In  scìeniM  naturale  e  la  morale,  In  forma  à 
«fere  si  (Mmt*ngono  e  aWirncoiano  l'nn  l' nitro;  e,  avMuli) 
per  oeiili'o  il  nostro  pianeta  eoi  suo  Infprnu  e  PurtJfttorio, 
!..   M'Urli. 1111,  piTcoHl  dire,  tiiBi-iundo  ildlit  Inr  cmilinuu 


[ii>.  olif  si  proiiitpi  e  iillai^a  e  cre«FP  vii'  fiill  eeiiipn 
l^fino  al  n«tiu  cielo  cTislnlliiio,  il  jniiuo  iiiubili?,  i-ìx«  »g 
ì  inrifabiliiii'iiu-  mpiilo.  Il  iirìnio  mollili'  è  eome  It 
ioue  tra  l'aniiino  p  il  ilìvuio.  Al  di  aottn,  nel  oinlt 
KMInvo  Hlelioto  xoiippia  In  indign»iiionP  d?ll' njnsWIo  Pi» 
I  In  malvagirà  dei  fnioiH'Unofi  e  In  ri[ii'pnRÌl>TiP  di  Ben 
ta  i  prtidira Ititi.  Al  di  snprii,  nfll' Ein|>ìroo,  nel  Irìonfa 
lei  Pamdiwo,  «fiilgoru  il  ti-crnu  iÌpII'AHo  AniRcj,  dell'ini- 
:ifnrt.iiniiU).  BeaUicr  lo  niintr»  ni  Poeta  e  lasci! 
0  V  ultimo  gindistio  ani  pontefifc  rbe  ^li  veniie  mena 
)i  rlx>iKUa  il  xuo  luogo  ap]Hi  Dio;  e.  l'iunanA  finince.  It 
Iniato  nlln  vprti|>inosn  rapidità  del  priiim  mobile  aia  li 
n  qtliet^  femio  l'Empiivo,  il  cielo  della  Teologa,  ore) 
u  nttonio  i  nove  ordini  delle  tre  genu^hie  ;  e  oi» 
sana  degli  ordini  move  con  ana  rirtil  infomiarit?  (in* 
(I  ebe  a  lui  B}H>ttji  e  rÌ8|Hin<1^;  e  qneUn  virtti  è  l'iinuie;; 
e  rugRio  da  Dìo,  n  riimp^^netra  di  luce  tutto  l'Univi 
Bvoglin  III  vita.  Questo  i  il  bone;  Liieili^ro,  il  ni 
If  TelegAto  nel  eeuU'o  detlii  terni,  è  per  ogni  parti?  «kiiaI' 
moiite  lontano  dii  'jnellu  vitii,  itn  r|uplln  luee,  dn  queW 
l'ttjnorc  elm  egli  [iì>  vede  nfe  seule  uè  imrti'ciiMi  ». 

i  6.  L'Inferno,  il  regno  della  dannazione. 

Sjilval-o  diigli  orrtiri  dell' ihjc lira  Belva  ed  aimiiaoiitratO'' 
sili  Viaggio  c-lie  gli  i-onvieii  tJ'nere  per  giiuigeru  al  ilì- 
k         lettoBo  monte,  I)ant«  pntra  coiidotlji  da  Viigllwi  nel 
^      l'iufemo  per  la  porta  al  cni  Bomnio  vede  parole  i: 
^L     coloro  OHCiu».  Attraversato  il  yeatilxilo  di  eiti 
^■MBnto  il  linnie  Aoheniiite,  vieue  al  primo  cerchio  o 
^^n&H  Limbo  ed  entra  nel  nobile  Castello.  Discende  qnìiul 
^^H^  wKiliio  in  ceroliìn:  proei-dendn  sentp"*  a  «inÌBttl 
^Kbiio  ni   ijuinlo.   ove  .U   VU-nh,-  :■  Ir^i^-HlMo   . 


iill'iiitni  «piiiulu  [li  Stlgp,  o  ebnrciiti»  lilla  porta  ili 
DiUi.  Ent.m  iittllii  cittìL  ii  pi'UHSu  idgli  Kjiitlilj  th  Irn  ìv 
nrolie  a  drittn  por  iil(]uant4i  di  spnxio:  piuwia  %i  rif&  J 
indietro  «ainmìufindo  winpif  a  ftìiìititrn  ;  ctila  poi  nul  ' 
primo  fwi-cliiolto,  attruveraiimìoiie  i  tiw  jrironi  in  cui  ' 
OMO  »i  divìde.  All'orlo  del  teriso  giriwe  ai  pimi'  bhI 
doiuo  (li (ìurione  elle  lo  poitfl  gifi  uni  gpcotulo c^-rdiiotln 
cli'^  (|iie1la  delle  Malt^bolgi^.  Quivi  cammina  siilP  Ar- 
gine (Iplla  priinii  liolgiii  jnire  a  sinUtra,  e  per  vedervi 
enti'o  toiTia  »li|iiuiit(i  inditìtm:  apprPHHii  rilìu<eiii1i)»f  ' 
innansii  giungi^  al  primo  ponticello,  lo  trapuRsa,  nà  j 
iirrivn  dnll'nrgiiU'  dell»  Micomla  bolgia:  umilmente 
|irocisk<  Rul  Moeiiiiiln  <i  Utro  pontieollo,  pasenCo  il 
liliale  ai  onla  iielli)  (orza  bolgia:  da  ijiieata  viprtlo 
Hitll'argino  quarto  e  iiasaando  il  quarto  e  quinto  poii- 
Mi'ttllo  giunge  enll' argine  neato.  liittnva  rotti  Utili 
i  ponlicotli  della  aestn  bolgia,  peii'iA  ugli  m^oikIc  iiI 
fondo,  ed  indi  rìmie  a  gran  faticn  l'argine  settimo, 
e  eiuniainit  poi  sopra  il  settimo,  ottavo,  nono  e  ilr- 
cinio  pontiVwllo  HvmiKHndoHi  verso  l'estremo  interno 
ciinlltio  (li  Mftlotiolge,  dove  AnUni,  prttsnio,  il  depone 
nel  lerKo  cerehietto.  Qui  traveisa  le  quattro  eonecn- 
tiiolin  Kiine  circoinri  de' traditori  nella  ghiaccia,  O'ni 
iippresHii  a  Lucifero.  1»  braceio  a  Virgilio,  cli«  si  np- 
pifflift  al  polo  di  Lucifero,  passa  il  contro  della  iena, 
e  per  uua  bitrelln  natuntle  e  un  ascoso  unnimino 
uscendo  quitidi  ui-ll' nitro  Einisperio. 


HdellK  i< 


.  La  materia  delia  IHv,  Cumm.  l'ml,  Eh|hi> 


Uui'aiiUi  qnesto  viaggi"  il  Pootn  veje  ovunque,  noli 
regioni  infernali,  Bt-liiere  ili  anime  clie  gli  illustrano  1 
liii(le£>ta  Appropriata  h  tnttc  le  collie  nelle  quali  l' noni 
HBci^ndo  ftiori  (iaUii  vita  retta  e  citniminnnilo  pei'  1 
talaa  incori*,  ei\  i  morali  affetti  delle  medefiime  elio  f 
specaliiano  uolle  varie  puuizionì.  Nel  vestibnto  ^ 
gli  ignavi  che  viesero  senza  infamia  e  senKa  lode, 
qnali  piangolili  fort«,  non  hanno  speranza 
<!(]  ogni  ultra  surte  invidiano.  Fra  costoro  n 
sce  se  non  colui  elie  fece  per  viltate  il  gi'au  rifiuto 
Vengono  quindi  quelli  che  non  eblieio  fede  e  i  parvol 
innrti  seni'ji  batlesimOf  la  eiii  ]ienu  è  di  «ola  privaxioua 
vivendo  esHÌ  in  desìo  ncnKa  epeme,  Fra  t^ost^iro  vedu 
pih  celebri  poeti,  lilosotì  kcI  eiiii  dell' antichità  : 
primi  lo  fanno  delta  loiii  ncliiera.  Hegnono  qiie'  eh 
peccarono  di  inuontinonisa  i  lussuriosi,  goloBi,  avari 
prodighi,  egli  iracondi.  1  liiesurioBi  sono  menati  InctM 
8aiitement«  dalla  bufera  e  ebattuti  contl'o  una  rovini 
Dante  si  ferma  a  parlare  con  Francesca  da  Rìinmi  di 
gli  rn4^coIlta  la  dolovoan  e  eomniovente  storia  d«gli  ìii< 
felici  adulteri  suoi  nniori  e  della  stiii  tragica  morte. 
golosi,  Ma'  quali  è  Ciacco  ttureutiuo,  sono  adonat 
dalhi  pioggia  niishi  i!on  grandine,  inornì  e  graffiali  di 
Cerliern,  (.ìli  avari  e  i  prodighi  vultnoo  pesi  «no 
per  forza  di  poppa,  o  1' una  speeie  e  l'altra  di  f 
isatorì  ai  urtano  e  si  ingiuriano  tra  loro,  fili  irauuail 
sono  imnieiiti  nella  palude  fetida  dello  Stige,  battout 
con  rabbia  p  mordono  sé  stessi  ed  altri  ;  o  Atti  noU 
Iwllftta  nera  del  fondo  gorgogliano  siiapiri.  Tru  e 
_«tin'«  froviisi  Filipnii  Argcnli. 


Atl'ingreaflu  dell»  dtti'k  di  Dito  i  dcniimì  e  li^  Eiiiini 
f,{  op|)ongoDo  ni  viandunti,  e  nono  cliiusfl  loro  le  ijorto 
in  fiicnia,  le  «lunli  a)ii'i>  c<iii  utiH'  verK>v  il  iiieBso  del 
Cielo,  hit  dentro  in  iiii  \A9i\ia  ulniitero  sono  gli  i: 
tal,  Ift  cui  pena  consiste  nel  j^ncero  iu  eteino  In  avelli 
nienti  ila  flanimo:  tra.  eaai  wmo  Fai'inatn  degli  Uberti 
k Ciiviilcante  Cavalcunti. 

Veugono  yol  quelli  eh"  iieccai-ono  per  inidlKla,  cioi 
.violenti  e  i  frodolenti,  I^a  violenxn  ei  eecrcitA  o- 
iDti'a  il  pi'DBaiinii,  o  uoiiti'ii  aè  stesso,  sin  nelln  roba, 
ì,  tielln  jierBonu  ;  o  «ontm  Iddio,  nin  di  re  Uhi  n  ente,  ' 
\  nelln  niitnrn,  sia  nell'arte,  l.a  frode  si  commetta  : 
>  dietinggondo   il   vincolo  niitnrale  di  amore,  conw 

n  seduttori,  iididaturi,  BÌuiuniaul, 
W  e  miiliardi,  liamttierl,  ipocriti,  lailri,  mail  con- 
ni, seiniiiatori  di  suuidalt  seismi  e  discordie,  ttA- 
i  di  inutnlti,  [lersune,  niimetM  e  tentiniuiiìaii^ie; 
I  Donmiette  eontro  il  vinelli)  di  umore  e  di  fed»,  coni 

)  i  triulìtori  de' panniti,  liellii  |mtria,  degli  ospiti 
dei  loro  Higuori  e  boudfnttori . 

LI  (iliiaallletiKiuiie  dei  pecchili  v  hi  [IìvIkìimic  iIi<I1'1ii- 
li  ainitii  XI  AeAV  Infrrno. 

»I  violenti  contro  il  ]iroesìino,  tiiiinni,  pivdoni  ed 
nieidi,  IkiUoiio  nel  multile,  (critdatit niente  pjiioit 
nniersi,  Hott^i  la  guardia  di  CenUtiiri  urcieri.  I 
Idi,  del  eiii  numero  ii  Pier  dello  Vigne,  wni  cangiati 
1  allevi,  delle  cni  foglie  piiscoiisi  Hcevb>tnient«  le 
irpic:  i  violenti  contro  uh  nella  roba  nono  iiei-wgnitati 
.(■  dii  nere  Lfij;in-.  1  violenti  ■■. 


1  Iddio,  Bopra  spn^zo  di   cocente   aiviiii,  miun  avi 

I  pioggiii  ili  Iute  fivlile  (li  fluniiiiii,  es^uiidi)  i  iirimi  gìi^ 

I  centi,  i  Bticondi  correnti,  i   terzi    sedenti.  I  rufflu 

i  £  i  audntturi   ciiiiiniiiiandi)   mnii  sSeraatì  da  duuiuni 

t.ttoi'natì;  gli  udnlutot'i  lui'ditti  di   sterco;  i  BimoniiK 

I  (in'pagttiuati ,  colili  },'iuubis  hiori  e  le  piante  de'  piedi  tifa 

^'ttammate  ;  gV  indovini  e  i  miliardi,  col  cupo  travolta 

«ni  biiHt^i,  Clini I 11 iiinno  l'ctroiso,  guardiindoai  lo  ]mr<i 

duruliiDU  ;  i  barattieri  bollono  Homniorai  entro  un  la^ 

di  pece,   temendo  l'imcìno  de' demoni  ;   gli  ipuorìli 

XWi'tano  cauimiiJHiido  gi'avisBÌme  cappe  di  piombo  d 

I  raiu;  i  ladri,  moiaì  dii  Telenoui  o  (Hiutifei'i  serpi,  jhiJ 

Lftcunu  Kpnvcntevoli  tutu  r<n  inulti  uni  ;  i  mali  euiiBtglier 

(  vestiti  di  vive  liumnie;  i  euiuinHtoii  di  ecaiE 

Utli,  Etciaiiii  e  discordie  Honu  io  modo  terribile  divee 

Fwnieiitu  tagliati  a  lil  di  Bjiiula  ad  ogni  giiii  u]k«  fauni 

I   Ucila  bolgia  ;  i  fulsatoii  di  metalli,  lebbrosi  e  niacnlat 

di  Beli  ili  II  ì»i,  8Ì  graffiano  dol  oro  Bnni  ente  e  patiacoii^ 

mofiii  da'  falsatori  di   iiorÉtone  ubo  uorroiio  dispera) 

e  rnbbioKi  ;  i  falsificatori  di  moneta  patiscano  idi'Q 

piHÌu  e  sete  atdenttesima  ;  i  fulgatori  di  teHtimnniatu 

stanno  l'uno  sopra  l'altro,  iiiuceriiti  (la  cocentÌBSÌnt 

tVblirei  finalniente  i  traditori,  assidi^niti  nella  ghiacci! 

Komi  iiiiinersi  pì<4  o  meno  secondo  la  i|niiliti\  del  c- 

nieiiso  tradimenti,  tranne  Giuda  Isciirioltt),   Unito  > 

Cnasio,  vile  Bono  uiicinllati  dulie  ecane  di  Lucilen 

(iiipBti)  in  suceiuto  ó  eie  l'iio  Danio  vedo  nel  regn 

della  danniuioiip.  Ilen   pnoH»!  amniìravu  la  fecondi) 

Il  tautaxia  del  Poeta  nella  invcnzirme  di  lnnt«  e  i 


]iaii<)l(igiia  t>  fllnstihui  disile  m<.d<,simu.  Lo  jiciie  det- 
l'Iiiturno  ilantitHiD  no»  sono  «oltauto  le  cousttgiienae 
ilii(!tt«  4i<l  imnibdintc  dei  relativi  i>t(,oflti,  egee  sono  gli 
utissi  Mi*!,  doiindnti  dulia  vubIa  di  falsa  api^arciiKn 
(HtiTniio  t'iiKl  I  Jn/trno  di  DhuI«  nspoDde  non  pure 
ulUt  dnimuidii:  «Quali  sono  le  pene  iiiflitte  al  vizio 
mOr  ftltif»  mondo  ì»  ma  risponde  aneho  e  iu  iirimo 
luogo  nll' aitili:  «  Coaa  i>  il  visiof  »  Alla  ijQalu  do- 
iiiniida  tutti  iiuiieme  i  dannati  nelle  diverse  regioni 
iiiferuali  dàuuo  In  risposta:  Il  vido  è  allontanamento 
dal  Souiuii)  Bene,  e  iat'eliuitii,  iiiiseria,  dolore  nel  tempo 
e  dopo  il  teiiiiMi.  Alibiaiii  dun<iue  negli  spiriti  dannati 
dell'  Inferno  dantesco  la  vorih'l  svelata  della  coscieuxa 
nel  tempo,  e  la  ventA  svelata  della  vita  dopo  il  teiilpu. 

Cl'r,  Zoi'i'I  0.  Ut,  Uattmui'inii  »nlla  temioa  ittita  jwRa  »  (M 
pivmUi  iludiata  ìh  JJaHlr,  Vecimii,  1870,  in-8.  -  Paub  U., 
IhintB'n  ^iliuIeNH^CPift i  coiit.  In:  ArvUti far  <la*  Sluitiitm  dtr 
iii-utifvii  Spraelii-K  uwt  Littratumt  dello  Ilorrig,  vul,  XXXVllT, 
lii'i»iiiiHo)iw»ig,  ìHas,  p.  113-30.  -  AMKfM  II.,  IHf  IdteOtr 
fUivohtifhfit  iind  He  gtfnfmiihtUahm  llrandilUse  in  Dante'» 
tllialivlmr  SomSdif,  nel  Otkk-J^rbuek,  T,  Lipaln,  I86T. 
]i.  IT7-2&T.  -  ToDKsaiiiNt  Oiits.,  Dell' anlinamento  mwak 
drU'Inif.  Ai  Dante,  ne'  snoi  SorilU  au  I)iial«  (Vicenza,  18T2>, 
vili.  1,  p.  1-114.  -  OaTOLAH  J.,  Lea  FénaUléii  de  l'Sn/er  de 
Danlf,  Puri»,  1873,  in-12.  -  Dk  GltAvmi  FitD.,  IMH  Orchi 
iii/emali  di  IMnlt.  Studio  tìlasuiiai)  e  crìticu  nulla  grodUA- 
y.iiino  dei  puconti  n  delle  pene,  oonie  miiIIu  «■.<nTÌii|n>oden» 
<li  ([iieHte  II  i|iifiUi  iioir  Iiifei'uo  datitosm»,  Napoli,  1876,  in-8. 
-  Qknovksi  ViNc,  fVotoJla  della  Divina  Coaunfdia  nella 
^^^iioo  dilli' rnfrrtt".  SKiwrilu  nliif^'timi,  Kircnw.  1K78.  iii-8.- 


IH  JMntf'' H' Iti    liti  Dante  Jahrbiicli,  voi   I\    Liii«i. 
p    273  354 

La  slnittura  irwriilt  dpll  iK/emv  (Iniitrtwo  e  tuttura  u 
i  erti  croci,  degl'  intcrpruti,  ad  oiitii  di  tiuaiitu  ili  pnijiosi 
fu  Munito  ilii  tjiiiti^spiDUliiRiite  iipglt  ultimi  drocMitii 
1<  tt  tre  '  ì\inLi    clii    iu  questo  luogo  non  poaiJui 
liill     sim     il   II  I  rlirtiiiliHsima  quistiouf,  Pift  (hfi  tslgorebl 
un  1 1\  in  >  -pi  1 1  iIl  di  non  pu-coli  mole    L»  iiuBtra  iiltt 
jirttnKiout,  dulia   iiuale  non  poBBiamo   soostHrei    i 
niiinto  nuche  d«[)a  avor  letto  qnunto  ne  iHMiBwra  poi  oltt 
h1  trovn  nei  ProlugoMeni,  p.  145-SI,  e  nel  I)a»le-Ha»dbKàk 
^^       p,  422-27.  Oltni  ui    gih   pitrtti  si  oonl'rontino  i  Invori  a 
^^L     guiMiti  :    CiiUACO   1>K  Aktonelij.  Dti  principtì  ili  l 
^^bfifHHile  eh*  H  aontenjioaii  nrila  Ikr.  Com. ,  Nitpoli, 
^^H    fi&iiA  FuANi^,  .loivHnt  alle  Sóimie  pattali  nella  Die.  Cmn 
^B   In  Dmie  e  II  suo  seeolo,  p.   545-52.  -  Wiitk,  /Anito'*  SU 
^^H  ll«n(]r«fm  in  Illille  *nd  Fegefnmr,  nello  IMnte-Fintc}m»gt 
^^B  II,  p.  121-60.  -  BAitTDLi,  CorOmiene  moralo  drl  hv  1 
^H  nulla  «flirta  delUi  hU.  iUil.,  VI,  P.  I,  p.  45-96.  -  8ciikrixx 
^^H|  Igigantì  nulla  Commalia  (iiellii  iVuiipa  .^Nfol.  dei  1"  i 
^^1  vnmbre   188S,  om  in  Jlvuni   eapitoìi  opp.).   -  Mkhijj  P 
^^T'  Saggi  glaitologlel  n  Ulln-afi,  Milnuo,  IHW,  p.  139-64.  -  F 
I.OMU81  QliKLri,  Im  «li^tìnTO  morale  dell'Inferno  di  JMnti 
nel  Giortmh  lumU^iii'a,  I,  Roina-Venozia,  1883-94,  p.  341-6 
429-47.  -  G.  t'BACCAROi.i,  /(  oorcAio  *T)if  n-rtiareki,  in  JWI 
ifeMcMofriefll.  (u.  VI,  i<.'>2\n.''lT). -Ii'..iiiCfor».,»l« 
XXXIII,  364  Rgg.  ;  XXXVl,  109  sgg.  -  F.  i.'Ovimo,  i 
tiipografia  moralr  df IV Inferno,  nellii  Nuova  Anlol.  fl5  a<i 
Winbri'  1894);  oni  eiiii  In  Bte»8o  titolo  imi  rifntto  ùi  gn 
imtU'  negli  StvAU  oÌt.  -  Kbaii»,  Jfanti;  I.  IH,  o.  V.  -O.  Pa 
Hcol.i,  Mi*erta  Mcum.  ffolnromnii:  fa  oo*tTVtìimr  Morol*  d 
ytM-BMi  di  IHtnte,  Livorno,  Oiiisl.i,   ISil!*.  -  T.  BuTTàI 
V$l  Imiia  ilanlri^i-o,  l'ii.li.Vii,  lsiiS(v.  IML.l.u:!..  Vlllj 


i.  MooRH,  Tkr  ••UifsiJioiitioN  of  ilìni  in  ti"-  liifrroo  mnl  Pur- 
gatorio, in  Studiai  Me.,  U.  -  I.  Sanbhi,  L' orili nami-uto  dei 
liv  rrgtti,  uel  voi.  Per  l' iiitrrprvlationi)  della  (.'omworfto,  To- 
L'jiiii,  Puruvi»,  1902.  -  1>.  Ronzoni,  Afiuetva  otcvraUi.  La 
Inpoiirajte  mi.rnir  dflta  II.  C,  Miluiio,  1902.  -  F,  Flamini, 
/  niijn/jJwili  re<-on(IHi  ilrtla  Cnmnintia  ili   Ikinli'  r  il  «hh  fini- 

^  7.  n  PuTffatorìo,  il  regno  della  penitenza.  — 

llwitii  II  rivi-ilerc  It-  *MW  in  eiii  l' isolctla,  Dtintfl  »; 

lit   111  Oli  tfi (CH'I  liti  l'iivfiKHnt  1(1  Ih  di- 

g:       .  iluve    wiptiigKiuiit^L  '"'  nutit!  i 

d  |nv8u   i]n   Lurin    cIk^   Ii>    tlepone 

aw  !el    vero    [*urf{iitorio.    Eatrn  «gli, 

poi'tn  (lelln  Pi>nif«ni!a,  e  {tiiinge  in 

;  jKiì  Kaluiido  n  l'igii-iiiiita  1»  inuii- 

Tio   diritta  di  ccirtii(>i^    in  L'iirnice 

d  t'nreiitA,  dovit  Virf;ìlin  lii  iib)iMi~ 

K  trn  priiiift  Miit«lda,  vedo  poi  u 

H8  ch(>    incontro   gli  Tiene  ;  appare 

Hi  K  '  i'>"U'">^^>'"  ■  ""oi  trnvininentli 

conreesa  ed  ^  iinmeran  nel  tinmc 

RT      viitìnny  f(li  eimn  miii'trnt'i^  le  vi- 

deir  Imperio;  iiiiindi,  guBbit'^ 

88  ll'Eiiiioè,  si  seni*  tutto  rinnovel- 

o  n  wiliri-  iillt^  sIbUk. 

del  sinteiiiii  miii'nle  lìeWInftmo 

BM>i  rJHtotclieo,  i[iK<llo  del  Purgatorio 

P  Le  tiolpe  vi  «ino  coneiderate  n 

MM      d    K      n*  laaeoundo  le  cAgioni,  «guindì  tutte 

^    d  01  rd  tie  di  jiihot'c.  Il  dÌNordiiDito  uni 

^M      Se        w  anU^.   Viln  ••<!  -p- 


I 


di  L4(>KÌoiie  del  heoe  geueni  :  ciipidigi;)  di  sui>ei'fliì; 
<.-onci]lcau(lo  il  pvoBsimo,  i>8si«  tuperbin  ;  st.i-uggimeu 
i1b11'  anima  por  tema  d^  i>aeer(>  abhaaaato  a»  altri  si 
monti,  ossia  inridia  ;  il  l'ecarsi  a  grBve  offesa  f  ci 
(»ii'e  veuilet;tA  il'ogui  piccola  iugiurìa,  UBsia  Piitt. 
dÌBOi-dinato  aniore  lii  elexione  del  male  può  cestire 
difetto  o  iu  «;nesso.  Dal  primo  nasco  la  tiepÌd«!!Bii 
tagginnKfre  oii  iiciinietare  il  voto  bene,  tissia  l'uc 
dia;  dal  secondo  deriva;  la  smoilatib  brama  delle  r 
clieEXe  da.  una  paito  o  l'abueii  di  oti^e  dall'  ultni,  nel 
avarixia  e  prodiftalitrì  ;  lo  «regolato  piacele  del  palai 
4t8UH  gologilà  I  f  la  sfrenata  coui;upii'r«nza  delta  wU'ii 
.Oaaia  Uuiuria.  Qneuti  lìon»  ì  sette  yM  capitali  «!l 
nei  eette  gironi  del  Purgatorio  ni  pitrgann. 

Alle  falde  della  ninntMgiia  saura  si  tinvano  ea\a 
che  morìvouo  fulminati  d'anatema,  ma  ei  cunvei' 
rono  al  punto  di  morti';  poi  sul  prinn>  grande  laUi 
fuori  In  porta  del  vero  Piirgat4>rii>  suiiu  I  negligeti 
in  tre  classi  diviHÌ,  sueoudouliè  neglessero  la  couvi 
siorie  a  Dio  sino  alio  stremo  di  morte  natuiiUe^  aet 
jmti  dall'  abitudine  di  pigrizia  e  d' inlingaidia  ;  o  t 
glesHori)  tale  eonversinue  sino  al  punto  di  loro  nn)r 
violenta,  prcisnutunsi  dì  lontano  termine  di  vitJ 
liurc  neglessero  1' ailempìmento  di  moUìssimi  dnvei 
IM-i  ignalt  avevano  speciale  missione  sulla  temi.  Il  k 
peccata)  in  ijuesta  vita  è  la  loro  pena  neirnllra.  I  t 
gligeuti  sono  negletti,  quindi  non  è  loro  subito  ap«i 
l'adito  nel  regno  della  purgazione.  Gli  scomuniei 
devono  eiiciiire  il  monte  trenta  volte  tanto,  iiauiil 
VÌ»is('i'o  iti  eotituiiUM.'iii   della  l'Iiiesa;  i   negligenti 


ÒHriimu  l'iitrorti  in  Purgntni'io  primi*  dit-  i«issiiifi  tniili 
mi  iiuaiiti  indiif^aTuno  il  pontinK'nt.o.  Qui  «'■  aiicnr» 
l'i'gnu  il*.>tlA  \n^na,  Aoì  uastìgo,  uoii  (pjk  della  puriJ]- 
tìoue.  Priiim  di  eSHora  aminosae  noi  SHt.ttt  gironi  iloTti 
'.uniiino  Bpii'it4)  si  purga  p  ili  salire  al  ricl  divpiita  de- 
li le  auimn  dei  negligi  liti  (t(^ono  subire  pei  naetrto 
Bnipo  il  «-nHtign  dilla  privanunt^  ddla  gT"""!  delta 
luititiii'a  La  loto  jii  tia  lia  quindi  niiilUi  Hmiiif^liauxii 
pile  pitiL  dell  Inferno  haai  aiiiut  piuiiti  appunto  li 
kIIo  in  clie  pictarono  \ii[e  a  dur  il  lom  pid^ito 
UM'Ia  i]iii  ncll  intimo  i  \eio  min  oaiatt«ie 
Nei  Rotti-  giiuni  la  pviiit«nni  uiiieiBt«  uttllu  niudl- 
i  dilla  laidi //H  l  ilei  triRti  ettitti  del  ptccatn 
iHiiiiineiw,  della  belles'za  e  del  doln  flutti  delle  vjitb, 
Dine  pnie  nello  spogliaisi  dill'  abito  del  m?io  e  pi 

^  I  abito  della  viitìi  id  td-ih  oppuHtn  Quindi  gli 
JHriti  purganti  ii  hanno  diiian/i  agli  iiiilii  o  (idoiur 
ridarai  tuiempi  di  belle  virtù  nelle  quali  de\ouo  <.eer- 
itarei.  ed  esempi  delle  punizioni  dei  piccati  dei  quali 
lumio  inacdiinti  ntUa  vita  IwreBtre    Inoltie  «'e 

ilasise  di  iteccaton  Iti  ena  pina  speciale  i  superbi 
miHtitin»  ad  abbassaitn  inni  ni  mando  iiuvi  con  gra- 
iflfllini  pesi  aoprn  In  [leiwina,  gli  invidiosi  vestiti  di 
tHcio,  lianno  gli  ocelli  cuciti  con  filo  di  feno,  uè 
o  quindi  più  aprire  (|negli  oiclii  in  quali  guor- 
lon  mail  l'altnii  filiiità,  gl'iiaiondi  si  aggirano 
lontinuo  intorno  al  monte  nnlla  loio  lornm  , 
«tati  da  dtiiHo  ftiuio  che  toghe  loro  ogni  \ednia 


.<  idlosi 


niio 


odi^ 


pili 


mente  eteei  hoccon^  per  ten'a  ;  i  gulnei  patiactmo 
la  Hete  iliuanni  a  cibo  e  bevand»  ;  i  lueHuriosi  Adi 
mwit*  Bon»  tni  tìamnit^  urdpntì.  Mr  ijiiestc  \»ue  li 
Mouo  ilolei  II  (]Qt^lle  iinìme,  per  il  doBÌdorio  vivo  e' 
Imimo  di  farsi  belle,  i;  |>et(;li6  giù  il  lui'o  volere  è  co 
foi'ine  al  ilivino.  iJnde  l'ima  di  psae,  dopo  aver  ( 
latii  della  sua  jieiin  si  eiiri'ogge  ewelaraando  :  «  Io  i] 
pena,  e  dorrei  dir  siti/nero  *. 

I^  graude  e  niagnitica  visione  del  Paradiso  t«i 
xtro  consta  di  due  parti  itisieiue  iit trecci at«.  Iti  « 
il  Poeta  mostra  dall'  un  canto  ciiV  die  Iddiu 
TiieK;^»  della  Cliiesn  e  dell'Imperlo  opera  per  la 
Iute  dell'uomo,  dall'altro  canto  ciiV  r.lie  all'uà 
stejnKo  è  ii(.'C«8aario  ofierare  se  deKldem  dì  (conseguì 

In    r<ll1lllt. 


.   Meli 


i   cl.'ll:i   Cnm 


Mlfzxip  ]iriii(iipn1ì  AvlV Infamo,  t-oitie  gli  (']iim)di  di  Fra 
iffiou  itu  Rlniinl,  del  inagiiitiiiiiio  Fiirìimli]  degli  Ubertli 
Pier  delle  Vigne,  Brunnttu  Latini,  Tìnldo  da  Montcrdti 
Ugolino  ree,  ponhì  iiiveoo  ooiioscoiii)  tu  iM'IlezEe  del  Ai 
liatoiio  ni  i  suo)  non  mono  iiuigniliej  (iiiìmmIì.  Rnmiuentiaii 
lincili  ilei  re  Miinticilì,  di  fluujir:i)iitt'  du  Montofellro,  del 
Fin,  di  SoiMaello  i'oIIm  niiigiiilloii  «iiostrofi-  all'  Itali»,  di  g 
liiii,  ili  Aniiildn  Daniello  ew.  Gli  ultimi  sei  canti  in»i,  i 
tri'  idi' essere  forse  i  piìi  guMIrai  |ier  vaatttù,  grundMM 
pcolbnditfi  di  i.iii]i!Hti,  snno  pure,  sotto  l'aspetto  eHtctì 
e  iHietieo,  d^i  iiiCi  lielli  ili  tutto  il  Poema,  iKinoli^  tiitM  ■ 
i(ni  siiuliulico  ei]  nllegm-leo,  ii^  rneitc  rìeseii  sempre  la  <m 
(«rta  della  dottrina  oIW^'«MI!NI»MH«<1I' 
fcversi  -t,.ni.  


fili  Omimeììiii 

Nili  <]iii  (li'ttii  si  s'iiii-gn    i'HHliiii'iitv  il   liitto, 
Vi  m\\\' Infntiù  ftlibinnio  tuttn  iiu»  l>ibIÌi>ti'Rii  ili  HtutU 
li.  iti  colili  nduti  (in  <I»i   non  pnebi  (ìoranu-riti  antìoTil 
Wn)oil<>nii  (coiiiu  iiiiHli  iIpI  HambagHoH,  ApW  JnnniiiHi  editn 

leltiii.  di  Jaoopo  Jlightrri,  M  Boocaeoio,  liei  Bariiigi,  ■ 
Kt  C»iteliwtro  eff.),  i  liivorl  sthii-ìiiIì  uni  Pia-yatorio  san» 
idatlTn)  liei  Ite  l'iuttoatii  soiirai.  Trii  esKÌ  ocuiui  inraiitrit- 
Stii  Ili  Imo  lite  il  primo  ponto:  P*wi,«  Psitaa,  /  tittt  itrnhi 
M  Purgalorln  di  Uantr,  Torino,  IK6fi  :  2*  odli.  ritotMJMtu  (^ 
itcìTcviciiihi  riiiir  untore,  Vcronn,  ISST.  8i  confronti  |mtc 
['nitro  scritto  cÌPÌ!o  sti'HHO  niitorc:  /)cllr /ragrantr  oHdt"  l'dli- 
gliieri  prn/vma  U  Purgatoria  r  il  PariuiiKn,  Intra,  1865.  -  Dt'- 

i'AsqVJt  Lilio,  Li'  niiattro  ffiormile  iM  Purgatorio  di  itowCe,  D 
/j-  iiunllro  tlit  lirll'uamo,  V.-iipbìh,  1H74.  -  Sol-DATI  Vm>., 
La  mnioite  L<hr  trormi  i»  fine  ikl  Purgatorio  potmiiltTala  luti 
dimgno  gmrralr  iMla  IHHna  Cammrdia,  Trfvìso,  1887.  - 
O/ANAM  A,  K..  te  Fnrgatoirt:  tradunlion  H  eommtnli^-r 
acro  Ir  Irrir  ™  rrgard,  2*  cdii!.,  Ptirlgi,  1863,  -  OulwcaltL 
li.  V.,  IkMtr  Alighlfi-i's  Vlaion  im  inH*c)int  ParadiTt»  «m 
IMrrtotinlagr  im  .fahiv  1300,  in  VartrUgr  «nd  Studtm  ^her 
nantfAl.,  Hprliiio.  1N83.  p.  1-104,  -  William  Wakbbs  Vhh- 
VON,  HmdiHiiH  Oli  Ihf  Purgatoria  of  I/ante.  2  voi.,  Loiidtiti 
ÌXSV;  2'  oiIìk,,  Ivi,  1897,  -  Grap,  Il  aito  Hel  Parodino  trr- 
rrntrt,  in  Miti  r  Uggmdt  reo.,  Torino,  1882.  -  E.  Culi,  ti 
paradim  trrrntrii  dantaioo,  Fin-nw,  ti|i.  Carncsii'chi,  1867. 
-  MOdHK,  VMji  limi  .^Ummflrj/  n/  dmlgn  fa  Ih*  l'vrg.,  hi  St»- 
rfifM  !■"'.,  V.  11.  -  II).,  Himbalitm  and  Prophecy  in  Purg, 
'^XVIlI-XSXm,  in  Slattirm  t-n:,  v.  HI  (1903). 

I'  il  Ualiio  {Vita  dì  naiile,  lib.ll,  v.  12);  «li  Pur-  ' 

\  Il  non  letto  tutto  u  non  tiene,  tlii  limti 

i  iirofriMiimi  iinLiiiinitori  lU  Diiiito  |K'r  uvcr  Iptt*)  Fraii- 

l'd  Ujpilino,  o  111  ]iiìl  l'in/n-in);  il  Purgatorio  J-  Torw 


Iddio,  sDt  n    Hpa  k 
]iiof{gÌH  di  Intl.  1}  U 


f 


uu-ni 


1    Hii  060 

wsiit.i,  i     eci    d  cut         terzi    i 

a  i  Bi;datto  m     u  lo   euuu  efei'satiy 

corDQti     gì    ad  I  to 
pi'OXiagK  uiLt      oli    f,    ubi.  f  o    o  In  {liiuillj 
lìanimate     ^,1    ni 
sul  busto    cu  n     nani)    ut  u 
doruUvne      ba 


1  urdl,  wl  10 


di  i«cii     te    e 

mto)  ■    uh      1 

SCODO  Kp 

vagano  cestiti 
dilli,  svUniì  V  <] 
aaniuitu  tAgliuti 


do 


1    digiuni  A 


g  aiiesimo  tatpp©^ 
1     cleiioai  u  peetifi 
l«fui'iiiaitioi)i  ; 
vivt<  Aaioniti;  j  8Uiiiiil| 
l'dio  souo  ili  mudo  l 
Iti  di  siiada  mi  ifgul  j 
nella  bidgia;  i  ftilsaUin  di  ui«talli,  IdU 
di  Hctiiauzi>,  si  grafHaiio  dolorosatuMtt^ 
morsi  da'  t'tkliMUii'i  di  jH^rsoiii]  cbu  o 
e  rabbiosi;  i  filini  fidatoti  di  oionrtn  ,| 
pisin  d  HOto  ai'dcntissima  ;  1  falsatoti  i 
stanno  l'uno  siijii'a  l'altro,  luacoi-att  d 
f<^blire;  fliiiiItLiontei  tiaditoii,  nMii(lt>mJA 
sono  iiiinicrHÌ  {liò  u  meno  socnndo  1tli)iH 
mosHn  trudinirnto,  tt'iumi^  (ìiuda  I«0 
Cnesìoi  diit  sono  mncinllati  ibille  i 

Questo  in  suM'into  h  cììi  din  Diuitu  « 
della  daniiaxiune,  Iten  {mossi  ii 
sitnn  fitiJtasia  Ul'I  Poeta  nella  invviiBioa  j 
divoi'sc  )Kinti.  Ma  iiiìi  nniiiiiiii 


I    t'.),u 


Vili<l 
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li  logli.- . 


i  -«iggi  di>'i)eal.i. 

ili'iitr.   !■  ciironiiiito  rfai  nove 

'  ■    -■■(iiirliiL-,  Qiitsti  si  Kirann 

■  i.'i  lUi.  (|iiuntij  ;;li  «imo  pifi 

'■•'  '' livovBii  rìrtb  iufor- 

<t  l'Mii  iMimspniiite  ;  per  , 
Il  voltili  ti  men  piosHiitii  t 
Il  I'  pji'i  alln  ttìrm  viniui. 
tliilMi'p  il  iiiistic<i  vìiikkIo  I 


iiiinii'iL   i>t'i'Msi)cliè  attiitU 
mi  ili  luile,  ì  ingioila 
rifliiliito.  Il  ParailUo  e 
f  dcirinWlltitto,  la  quj 
(•  iji!ll'  nui|iiÌBtii   ilei  ' 
nta,  Hic  M>mi  In  vitA  (ì 
i)i(>st)i  Citntii.'ft,  iloVK  11  Pn*^ 
il  vinfi.  i'i-ikIi'ikIo  nrtistli 
iHilciiMili)  IMI   I1IILI-I-  die  nei 


^if  è  i|iir11..  della  f.ui 
>ì  manoatiti,  i  deflnifìtiK^ 


Opt<re  Si  Sante 


1ii  ttitti)  111  ]iiii  Ih'Uh  ]iiirC(>  (li'llu  IHciHa  Cominnlut,  t  ijnell 
ttlmeiii)  dove  iiwglio  si  diinostrii  lii.  i>ili  licltii  iiartc  il^H'Hiiiin 
di  DautP,  l'ainoTBi  I.'/?ypr»o,  (iimsi  tutto  ini  ed  'irrora,  1 
vcrto  aoggttto  molto  l'oiil'oinu'  ,i11ii  iinliirn  ili  Diintf.  ìi 
I   jpaii  vii'tii  (Idl'iiiiiij..    ■..  I  iiM.m.-    ....;i.i.    .-   Il   Miiii'tà,] 

BuaeettÌTitA  di  hi'IiIM'    •■  :   ■  :    .i-.!,  (jnetl 

.principnlnlenli' oiiili-      .....        i..  r  .  i.iiiic  lassili 

nnittra  nntiiru.  Dimu-  ljm  .ui  u^l  l'ii.'i>..i  lI.iI^.^  i-.Lljgiuf  «  «Utll 
xtn^e  iiifpnitili  iiUn  iure  ilei  sole  i<d  itile  MpiTimse  dol  Più 
(^rtoTÌo,,..  Dnntif  fiii  dui  primi  vrtHÌ  di'l  Purgatorio  il 
iLii  nuove)  uiMito  d'niijore,  it«Huiiii-  un  nuovo  ntile  tutto  lao 
.■h'.^i  |,iìi  unii  <iisiiii-ttc.  sidve  poohr  (-tL'..?.ioiJÌ,  sino  ili  Une 

«  6.  n  Paradiso,  il  regno  della  beatitadine.  - 
lìentrlL-u  rìgniii'da  nel  Sole,  l>iiute  in  Beatrice;  co 
egli  iiacende  su  [icr  i  nove  cieli  mobili,  TÌsitaodo 
Bett*  piftiieti,  in  ciiwcniio  dei  quali  suceedii  una  ai 
jutrÌKÌonu  <li  beati  spiriti  p^.v  faro  manifesti  i 
^ndi  dì  beatitiidiue  cbe  liuniio  nel!'  Empireo  ov 
tutti  SODO,  B  bi  virtìi  del  relativo  cielo  chei  adnpei 
in  eurti  come  eausa  secituda  delle  azioni  li)rc»  in  prini 
vitA.  Tvaiine  quelli  del  grado  interiore  gii  spiriti  ìmm 
non  hnnno  senitiinnza  uniaiin,  come  i  dannati  e  i  pi 
mteiili,  ma  sono  luci  ebe  avvlvundosi  di  splendoi 
fanno  udire  la  parola.  Oltrepassati  i  Bette  cieli  dfl'pfl 
lieti,  sale  il  Poet4i  neU'  ottavo,  di'  è  il  cielo  stellato 
e  ritrovasi  nel  segno  de'  Gemelli,  da  cui  Hoonusq 
tutto  il  suo  ingegno.  In  lineato  e  uel  nono  cielo  C^. 
tttnllinn  gli  si  manifestano  sotto  apjHtrenza  di  se» 

kplicì  splendori  il  l'rionto  dì  Cristo  t>  la  corte  celesU 
[s  ijnale  vede  poi  tutta  rinnita  nell'Empireo  in  fono 


ili  l'Hniliilii  roHii,  li^  ciij  foglie  aoim  i  neggì  de'  Lieati. 
ili  sopra  h  Dio  rispUimleuto,  e  cìrcotiiluto  dai  r 
■'iTplii  il«11t!  tre  ai>g«lioIie  ^eraidiie,  Questi  si  i^irana 
intimi)  a  l.ni  oon  plii  velonitìl,  i|UUUto  f(li  fiono  plb 
vidlni  :  e  eiiui'Leduiio  muove  (tnii  divfìi'wi  vii'tA  infor-, 
iiiaDt«  (|iio1  eielo  che  mi  eoitii  ra>iTJap<iiiili^  ;  per  giiÌMb 
l'Iie  1  eerelii  !ui;u:elie]  lut'n  veloci  e  meo  pi/janirol  »  DiO' 
uieli  pin  uti'di  e  pìi'i  alla  terra  viùni.  Xetla 

e  bent.iflea  di  Oin  lltiisce  il  inìntieti  viaggio  «  it 

r  fiirro. 


Cile] 


.ff»rl 


(.■.((...    K«1M 


Invece  dell' iuion<s  Hie  inaura  uresHneli*;  ull'attii, 

Abìamu  nel  Partidito  gli  inni  di  lode,  i  ragie i Lamenti 

I  le  ijnestiuni  proinoDoe  e  rinnliite.  Il  l'arailiBO  daii- 

BHcniJo  la  boittitiidine  dell' int«llel,to,  la  qiinle 

eiMÌnt«   nella  coiioRcontia  e   nell'nc<|iiÌ8to  (Ini  vero, 

tatto  le  qiieHtjoni  delta  B<ueiiì!a,  elio  aoiiu  la  vita  del- 

i1lh^l letto,  si  ti'uvano  in  i|ii«8taCuutini,  dove  il  Piwtu 

Uinootra  la  maggiore  Hnii  virtù,  rendendo  artÌBlÌM> 

ehe  Ht'ngge  all' ai-t«.  e  solcando  un  mare  die  non 

enrso  gininniai. 

IF'SlCrrKMIiJUNI,  J^tiimi  ililflln-alìiHi  ilali«««.  1''  nliz.,  Nii- 
)d,  Vili.  I,  p.  145  «Kg. 

,  Nel  pld  basso  eieto,  die  è  quello  della  IjUiiii,  ap- 
io gli  apii-iti  votivi   nianeanti,  i  detlcienr.i,  i 

i   l'tironn  negletti   e   vnoli   In   nlcmi   eaiilii.  Qiil 
^  ric<'iirdii.   Iliiniili,  i)iii  la  gran  Costa ii/,ii   iniptirnlrlee. 


(fpere  di  Danki 


Qni  si  promnuvouu  f  si  suiulgunu  le  queatioDJ  :  sai 
iiiacolLÌi-  dell»  T'Uim;  e^  dai  beati  si  desiiieri  pos 
in  pili  lilla  epem  ;  come  miti,  se  nei  viitì  dura  il  ha» 
voleii',  riiltrui  viiiliìnzH  possa  scemar  la  inisnnt  i 
merito  ne'  violentati  !  se  in  eonforinità  ilella  dottrii 
di  Platone  le  anime  toi'uino  alle  stelle,  e  perche 
beati  (li  questa  Hi>eia  sono  collocati  si  i»  basso  i 
poesit  sattsfaisi  mn  altri  wicntiLi  ni  voto  nmncat 
I^  nnnne  beate  ai  luostrauo  qui  in  forma  d' inin 
riflesse  dall  aiqua  o  dal  (rlstAll" 

Fia  le  anime  di  (|iielli  «.he  operarono  azioni  gran 
e  lodevoli  da  Iwscnir  tanm  di  aè,  le  i]uali  si  mostrai 
nel  cielo  di  Mmcuìio,  m  sono  il  buon  Kiimeo  e  Griuat 
mano  impemtore,  che  ta  la  stupenda  storia  dell'  aquì 
nveim.^  cuntio  alle  fazioni  che  del  e 

_  Degno  abusavano   tn  discorre  ipiì  della  reanrretsiontt 
deir  umana  redeiisione 

Impediti  di  ascendete  più  in  ulto  per  maere 
tuoliuati  a  folli  amori    gli  spiriti  amanti  iippaHscaii 
in  tbrniii  di  una  forati  ijuantità  dì  lumi  mussi  pre«t 
meiit«  in  kii^i  "^I  ("lelo  di  Venere.  Carlo  Martello,  i 
titolane  d' Ungheria,  descrive  i  suoi  regni  e  i  lUsordil 

[  de'  suoi  snceessoi'i  ;  OiiniKKa  da  Itomano  pavla  cont 
tìitvt)  di  FoUre;  Foleo  da  Marsiglia  contm  i 

P><eiize  e  coutra  la  Corte  romana.  Si  promuove  e  risol 
I  questione,  come  dì  buono  e  virtuoso  padre  poa 

■  iprovenin:  reo  e  visiuau  tlgliuolo. 

Sdit«i  al  cielo  del  Sole,  ove  si  niostrauci  i  (lutti 
bdella  Cltieen  ed  altri  persoiuiggi  di  gran  eapi«nM, 
IpoetA  vede  una  mola  di  dodici  stelle,  quindi  ■ 


''  contila  di  «tetk  aupiR  (]uellu  [niini,  o  iiihnt>  un  i< 
duo  di  nuova  luce  <■  ;iai'\(tDrH,  nttoino  ulte  due  e 
nine  Si  niwiintnno  le  vitp  di  San  trancewo  e  di 
San  Doi  unico  <  «i  grida  luiitio  i  diBordmi  dei  l'riui- 
c(<8cnni  f  Pimifiiiinni  Le  ijiiestinni  ijiii  pmmoHBe  t 
nsoliit^  Bonn  tnnie  "saloni ime  non  iiTesBc  in  8ii]ieiV 
vLiun  [luii  al  niondot  e  se  i  beati,  dopo  aver  npfeHii 
In  carne,  continueranno  lul  cHsert  sì  splendenti  aeuisti 
che  ne  lesti  oHesa  la  vieta 

Siamo  nel  cicln  di  MitrU;  Filo  iiub  (.roce  tonnata 
ani  pianeta  da  niflnitii  numero  di  beati,  in  forma  (U, 
InLcntissiini  pnnti  e  in  inm  oiote  vedesi  balenar  Cn- 
ato  Qni  il  Poeta  vedi  le  anime  beate  d(i  paladini  e 
Mrenni  guerrieri  che  combatterono  contin  gl'infndeii 
(ini  li  La^al1ele  Caceiagnida  tiisavolo  di  Dnnt«  i 
(.onta  la  stona  mia  i  de  enoi  discendenti  tu  un  niu- 
gnitlco  ijuadra  dell  antica  tireu?e,  pre<lice  al  Poeta 
1(  eventnre  dell'esilio  t  lo  etoitii  a  soriveie  il  i 
liberamene   mmikii  umani  nH|H.tti 

Le  amine  dt  ipie'  che  in  terra  amarono  ed  cHorcltaroiio 
la  giustinia,  iipparisuono  nel  cielo  di  A'oveijnali  st«11e, 
e  flgnnino  il  dettato  diligiu  jiiKlitiam  qvì  jndif<atìg  («■- 
i-rriit,  rimanendo  ferini  alPnltima  lettera  M,  la  ({Uale  s 
tiasfomia  poi  in  giglio  e  i[uindi  iu  miniln.  Quest'aquila 
parla  lueia  vi  gli  osarne»  te,  biasimando  i  vixr  di  molli 
sovrani  e  lodando  alcuni  re  antichi  i  ijuali  al  disopia 
di  nitri  furono  giustissimi.  Sella  [■egìone  della  giuisti- 
tìa  si  parla  della  giustìzia.  Il  poesibil»  di  raggiungere 
Keterna  relieitil  del  Paradiso  senza  In  fede  crìstlann, 

rendo  secondo  le  leggi  naturali  f  £  come  ata  che  il 


I  ^       J 

Poeta  vi'de  nlcnni    iu    PiinMlìs»,    i    unalì  àecundo  i 
civiler  suo   uun   aTe\'iino   nviitn    In    fedo  cristiana^ 
l'ali  (|n«etiouì  t 
.■irto. 

Sei  m-ttiniu.  clit  è  quello  di  Sataniu.  si  inuutritr 
t(\i  rreiiiitì  a  solitari  dedic^atisj  alla  vita  cunteiiipl 
tìvn.  Vede  il  Poeta  nuA  genia  altiwiiua  die  va  ol 
la  vi^iliita  dell' occliio.  verso  il  cielo  più  alto;  ] 
In  <]iialt-  nsoendoDii  e  dÌH<-«udoiin  iniiiiinei*evnli  eptrìd 
Inoenti.  Qui  sono  !^an  Piei'  Dhiuìbiio  e  San  Benedetto 
il  primo  de'  (|Mttli  mcconta  la  sua  poh  versione,  e 
il  ftecondn   grida   contro  il  olerò   degftneratn  i 

Asceaii  iron  Beatrice  la  mistica  m'ala,  I>ante  voi 
nel  ciblo   i)t«llatu  il  Tnuafi)  di  Ciifito   ed  è  intetr 
(tato  «itti  tre  eotuuii  Àiiont^ili  sulla  Fede,  la  Spj 
i-  la  ilarità.  (Jui  Adamo  paila  drìla  i)i'imitiva  diiuari 
n  della  iii'iiiiitiva   favi-lla,    (|ui    nsuoniv  la  ti'eiuendi^ 
invettiva  di  8au  Pietro  i-nutrii  i  cattivi  pastori,  udeiidfl 
la  liliale  si  trascolorano  tutti  i  .Santi  del  Paradiso,  Hlf 
Pì-inw  MMle,  ove  il  Poeta  vede   la  divina  Em 
eiri'iiiidata  dai  cori  angelici.  Beatrice  grida  dal  n 
niuì  contro  i  cattivi  pastori  e  piiìdieatori,  e 
al  «no  |K)9to  nell'Kmpii'eo,.dove  nolla  visione  del  B 
Ktcro  ineft'abjle  della  Trinità  il  mistico  viaggio  è  al  8' 

r<i  |iiii>  |H>rHi;;i>uiire  In  Cnmmntia  iti  Tptii]>iii  (li  HioiiuB  ili 
in  tre  imrCi  ;  il  Cortile,  il  Sniilo  p  il  KantisHini'i,  11 14i 
f>  il  Pnntrlii"!.  ìa  Tiih  nublimc  ilHlc  tre  Cantiche.  St 


siu-crrtote  min  vultii  ull'amii).  Veili  ìa 
rD]H>Hitu  tìò  ebe  dice  Diinle  Messù  iid  Proi'mìo  ni  cmuto 
it  (li  ijuestu  tvran  Canbiuu. 

U.IÌO  {Pila  tu  iJanU,  I.  II,  o.  19)  UHNorvi)  iiruuti  giu- 

Inii^titi?:  «  L'altini»  Cniitint  è  tra  lu  tr»  iiartì,  tutte  ilifA' 

titc.*  iwcitn?  ilt'llu  CMtmedfit,  qiu>lla  elio  1m  imia» 

cili'  14  [itii  iiHC'iiru,  Nb  il  nmne  Inganna  ;  r-  invHnw 

ìsi  lihii'clieHiiiii  ili  rJileMiu-  nel  mniiiiin  dr'lettori 

«  olle  Dnute  non  pi'ocuneiì)  a  uè  hIohno.  Il  cnmiinn 

e  tiari  sempre  ti'ald'iiutii  itagli  OHtaonli  u  HaUo 

iti,  dall'  ordini'  ik-'  l'ii'll  tliHiKHto  floeniido' 

»  di  Tolonieu,  e,  pii\  di  latin,  iloll» 

i  di  tiloMofla  «  teolugiu,   nndwili   sovente  in  terf^ 

mitiche.  KcivttaatJ  i  tm  culli  ili  Viuiw\gaui^,.i-^- 

li  l'jiiBOiiii,  im' qmili  ni  rilorn»  in  trrm,  n  i  fre- 

\  bnivl  verni  in  ulin  Hi  nuovo  risplendt  l' 

I,  il  Faradi»o  mu'A  wiiupm  iui>uo  Inttiira  ])iaoi'vole) 

f  ni)lv«rHiilo  dci|{lì  iiundui,  nbc  nun   pii<mitKii)u«>  itpfwinld 

i  miluru  a  rnì  E'ovi  ritroviuv  esim-aiii;  in  hUìmìiiiì  «-pkì 

<'initi'ui]d 11  filini   tii)iininn»tiiruli  pini  tìiiiiio  o(;){Hti> 

)' Ioni  Hlinlj  di  Hlow)flii  e  ili  t*ol(t|5Ìo....  Mii   ([iiesti  stu- 

Mi  ili  tllomtiii  1-  iBoIdjjl»,  ubo  soiuijn-  mirsn  pmilii,  e  ([nelU 

Aidiul monte,  ohe  |mr  trupiin  dono  luiooru  fucliiMimi.  n. 

1  quolln  due  HRiouie  upiNiriaeuini  i|aiMÌ  iniu  noia  eoriwt» 

g  due  metodi  divorai  ;  questi,  h'  iu  uoii  ni'  liiKanno,  tro' 

Ì^UiIMi  nel  Pamill'O  di  Dante  un  ivmiM.,..  d'altisKlnin  O' 

mi.  iLiiiiuiiEiiitriuI  dol  veni  FuI'ikIÌiiii  >. 

■  Vernmente  o'  inibiittiwno  iu  oiiltoli  lU  Dante,  ni  <]iuill 

ìli  Parodino   rìes(<e   noiu!<i)  (^  peggio.  X'u   dislintu  iottei'ato 

1   wìtìi   di   si'rivere  e  HtTiiii]«iwi  :    »Clie   eos»  hoiio  nwt 

tuoi  tiittl  quanti  i  biniti  uni  «otto  oinli,  tutti  ((nuntf 

^hoiiililni  ed  i  Si'i'iilliii  t  K  rana  nini  «iimiu  ned  |iin'  luruf 


lV)glio  -  Df^l  eiirso  dei  secoli  tutta  iiiu-m^u  l'Otti!  è  (Iivi<iit»ti 
un  [uucrliio  ili  cimale  -  durjie  ilimeiilioiitp  gA  ilu  iiu  |>e)!xa 
I.c  più  Ih^IIa  ili!ii(-nzioiii,  le  acqtii^  vive,  j|rli  orologi  »  sn^ 
UfTìn,  le  («iute  rute  renilenti  dolop  unnouiu  -  tutta  «jiieata 
licUu  miwaerìzia  non  ha  lii  torxu  di  ri-iUH(<ititrp  i  luurtl'  II 
PanuHao  t>  un  iiiupi^liio  di  l'ottunii  di  «imlmli  dinientiunli, 
di  piillidi  eoiieetti,  ginrì  ui  dewrti  iireiiosi,  ovi>  Borgono  Ic' 
l'.iviiic-  di  NiTiìvp  *  (cfr.  IHmte  in  Gen»..  I.  99). 

D'onde  tuli....  i^niUi^T  -  (  All'allH  fimtnHiu  ijiii  mnucA 
liosHii  >,  ooiifesMt  il  l'oetu  nllii  fine  ,M  ParadUa  (XXXIII, 
M2).  Noi)  ]>oebi  sì  nvvistino  che  In  poami  muncnxae  all'atta 
/«■((Mio  non  iiun-  nllii  flne,  ma  mii  dui  iiriiieipio  dellH 
Citntieti.  InvHno  vioercliiaiuo  Ip  mumirubili  variimioiii  oh^ 
ehi-  ^  trovano  nell»  prilli».  Ni'll'/nfrrito  iibliiamo  mi 
ititJk  di  svariati-  ]K'iie  e  i«vurijtti  doluii  ;  duiL<[uif  Hi  inficltli 
iiiitmnilmciite  iti  tniviirc  in'l  Pariulhii  mi  ijuiidro  iiiin 
di  svuriote  gioji',  di  Hvariiiti  ifodiincnti.  Mn  iiullu  di  luWi» 
ciò  !  Il  Parodilo  diintjiseo  fe,  il  uegiiilo  siirclilM-  iimlil<'.  |iiat- 
tneto  nionotonu.   Mutii'i^  veiiinic>nte  imenn  itll'nHii  fantAsin 
del  l'octaT  Noi  (•rcdiauio.  ItnuU-  volle  deseriverc  il  Pomip 
(Una  erìstiAiio,  non  giìk  quello  Ri-nanale,  Hognuto  du  Mua- 
iiietto.  Cerio,   volendo  descrivere  il  PitrAdiso  di  HtuimettOi 
"(irebbe  stnto  fueile  n\  Poeta  il  (■reiire  tntlo  mi  monda  iti 
-i-cme  ridenti  e  Kioconde,  d<  iiiueeri,  ili  ginli menti,  di  h 
liludiiii,  di  dolecx)»-,  dì  triiimlj  pep.  -  forsi' ultrettiiiitu 
■■ile,  qiiuiito  il  finire  ([uel  mondo  iii  dolori,   tormeuti  ed 
.■illimui   che   abbiiuiio   ne!  kud   Inforno.  Vcrauieiite  itou 
Illune^  nel  Medi»  evo  ehi  dese-rivense  un  I'umuIìho  ricoo 
gt'tje  i>  (pimenti  senKiiuU,  juiil  al  PiimhIìiìc)  di  MnomMI 
limite  Inveee  volle  iwi'liidei'e  dal  mio  Funiillso  o^iii  e  qim- 
Jiiiujue   «■iimittlitA,    onde,    iiiiii   «olii    eseondii   In   RTilrftanlp 


1'".   ('..   Bru'/e  Hft*r  (fii*  Parailwii  raii  /Mh(p'« 

<itiu.    iii'i   liiiiit   Dante   "itaiHfn     Lipsin,    1655, 

-  Punta  M.  G.,  Ta  BaM  ii>leitr    ostia  tt  Fa- 

fdUo  ili  Dante  AUffhia-i.  ìii   Due  KtiuiJ  danlrnihi  piihblienli 

flmw   (fi   Cdriniui-   (Jioin     Roum     IStìO    [     21-5T.   - 

iAI.Aginsi,   1  oifli  lìaHlfliM  (in  BiuiHiiina  \azioiinle,  6uie. 

.-ilic  1894.  -  F.  r.  Ia'iso,  ConiriuioiiP  maiale  epoftkv 

I  Pitr.  (lanieneo  (iu  /(n-«.  Sai      Ib  IiikId   1898).  -  E.  G. 

iiSKR,  lianle'i  ten  ffeurmi..  Wi  NtnmiHUr   1898  ;  2°  od. 

.  -  S.  Fkkraki,  Il  l'arndito  lU  J laute,  BuluKiin,  ZuuU 

i,  l9()0.-SoARASi>,  l.'iipiMiHtionedei  hetiii  uri  Par.  dant., 

)  Saggi  ilautrtehl  <'it.  '  Chiappki.i.i,  La  Uosa  niiitiiia  n« 

p-mlirn  lU  IMnle,  npì   uiì.   Italia  liitogia  l'tt. 

)a  I'p)i<tcii  (trilli  vÌbIoiip  ilantcai-it  tulli  (Iruiuin  qoiit- 
vii.iiii»  d'in'iiirilii  iLi'l  ritpnwB  yhi'  ntiiitc  In  pone 
Niiiii  »atilii  .lell'itiiii.)  1300.  Ciri'ii  [>ol  il  luiw  od  l 
1  U'  i)]iiiiiiiiii  Bdiio  lUvpiiw  !•  di«-i)Kliuitl.  KondanrtM 
•m.  In/..  XXXL.  112-111.  iifì  qtiitli  vlnno  rli-tto  elle 
'UH  in  l'Ili  liMiic  frasi  Hiiuirritn  noUiiM-lviiniioum  toiM 
[M'iviii'iii  ilrllo.  unirti'  lU  Crìnta,  o  ntaiKlo  )inl  Mn^ 
e  (Il  puiTiiclil  tKMnti  l'iulrl  e  Alla 
1  ilj  Dttntn,  molti  si  (kv^iHuuu 
r  i  tri'  Befani  oltr'iiiiuiidiinl  Iti- 
23  unir».!  1300.  Altri  iiivK*, 
li  Dnntp  HÌ  irayti  Hnnimt«  nA- 
m  M-lvii.  <-m  luiiH  iiiciiii.  /n/.,  XX.  127-129,  n  l'ono- 
n  dHllo  iJLvolc  twtmiinniirbp  clw  il  pli'iiiliiiiin  nuMei 
sei'K.  itili  \  111  5  »]irili',  oTOitonn  dover  Unnutc  Jkt  l'a|>- 
it  5  nprìlti  1300  1»  <l)Ltjk  dellu  vìdìodo  ilautcHr-u.  Alni 
nnunu  «'lic  ii<-l  1300  it  v-piiri-ill  Hfiuti)  «lUt'lc  ncll'fi 
■,  col  i)Uiil  ttl'iiiKf  iTi'iloiii)  ohe 
fcjO  luistlFo  viiiKtlI"  ''i*^  Pni'tii. 


viagBiu  ilei  Pwtii 
luini-i  III  uniti.'  ila.)  SI 
Itottriiilo  vhe  H  notti'  in 


:.  /"/ 


1.1.  1 


i.-M(» 


I 


Tlm  llaie-refrrent<eii  in  thr  l>ìi:ÌBa  ComMcdùt,  on/i  thfh-  hmrii 
Od  the  aKnuiaed  ilatr  and  dvraiion  of  Ihe  visiov.  Liiuduii,  188 

-  Aa\l(Ll.l  G.,   Topo-Croitograjla  il*/   Viaggio  I/anlfaM,  M 
lutili,   18ÌI1,  ]i.   59-88.  -  ALBERTI)  BusOAiNO  Capo,  Si 
JMnlaehi,  Trapaiii,  18B2,  |i.  41  s^g.,  ecc.  -  M.  G.  POtìTj 
Ontogid  ìMMtici,  piì.  C.  Gioia,  attA  di  Cuct^llo,  1892. 

'V:  Akobliiti,  JSulla  data  dei  viaggio  damtesno,  Mapoli,  189' 
••  Id.,  Sull'anno  della  rinitnie  dantesoa,  \ii]ii)li,  ISSSt.  -■  Il 
tìttame  ad  alruni  Kchiarimeiitì  ■  tulVaiuio  drll-a  cimile  ihi 
*»oa.   Piili-nno,   1899.  -  Anhklitti    i-   D'Ovidio,  in  i?< 

rmgna  nril.  Hdfa  lett.  llat.,  II,  19:i-20T.  .-  D.  MabZI, 
Muti,  doni.,  V,  81  sgg.  -  AnGKi.n-n  e  Makzi,  i»  8u 
tbint..  VI,    12B-U9.  -  A.   fiOLEHTi.  Pn-  la   data  dflHo   i 

■ttoiu  danteaPB,  in  fliom.  rfanf..  VI,  289  agg.  -  Aniiora  ite 
(fa»(.,  XI,  81  a^g.  -  E.  MooRK,  The  tìate  ofgumed  by  Uai 
far  thf  nWoM  of  II.  C,  iu  StuilivK,  v.  IH.  - 
iiaHlemio  'li'l  goiidoliere  AnTosiO  Maschio  (VeiieKÌa,  1883, 
U-nìUi  di  a  lroiit»(^iri<|iio  mini  ili  stiidlu  tra  a 
);ii>ui  ».  k  i'Ìfc')  iU  {"irii^JiitiNi,  i>  non  hn 
acìpntiiirn. 

Divc-i>ti-  Huno  1t>  iiiitiiionl  cKiiiDdio  in  inerito  nJJb  di 
Afl  mislino  iìiik!Cìo   dniiUwoo,  Iti  ijuatc  wr^oiidn  gli  niU 
ili   »pt.1e   gJnriLJ,    secondo  ultrl   di   ilieci,  i^   i 
Drlu  VaiI-r  G.,  -Vuom  itluntrasitmi  Mia  IMeina  Coniti 
dia.  KHciLza,   18T7,  p-  -ll-ST.  -  Kbrbazzi,  Man,  Ihittt.,  1 
l>.   589-94  :  IV,    p.  151-63  e  553-54  ;  V,    p.  B6-69  tr  M 

-  AuNBUJ.  lue.  di,,  p.  138;  «  Riaaminu'ndo  iHluni]un 
tpuipu  iiii|iii'gBto  in  tuttu  l'aKtoui',  troviiitiio  etu-  U  Po* 
l'iniantiiò  un»  notte  ed  iiu  Iconio  nellu  m>Ivii  ;  una  tUA 
pil  mi  giorno  nel  iiereoireii'  e  nello  ■ccudiTi'  i  vnij  m 
<>ht  inli'rniili  ;   unii   notte  e  mi  gionio  ui'l  piwwtrv 

«lililoeiil   Milli   sUlHTlìdp  clHI'iiltii.  ■■miHleii.  ;    fri-    noli 


r 


witiiimUlnl  ui'l  «1 

if.-  filici  iMI'Kii.i.in-(i 

,  U,tU.  ..«■   171,    su, 

"oct»  Sì  f'Wf*  Hinitr 

'Ìl< Ih)   Hi'lvri   ii^pr 

pio  dolili  ualU-  .. 

S  9.  Imitatori.  —  Se  il  Poema  dntitesco  bIjIh-  i 
il  Hi4(!(;iiil(^)itì  ni^gli  iiutnvi  UiblEci,  nei  piietri  dolili 
^viltil  autica,  nei  Padri  i^  Diittiii'i  dellH  Olilusa,  ìwUv 
gggiendo  etTndiKioni  del  MpiIìo  evo,  esso  ehl>o  ««ian- 
i  discendenti,  niTnierosi  sbuvÌ,  min  [luatt-ritn 
^ri  a  quella  pionieeui  nd  Aliiamu  il  imtiitirt'n ,  in- 
biimernbile  pomo  If  Rtolle  del  cielo.  NellH  lettecnlnra 
titliiinn  ]Hist«-rìort'  All'Alighieri  i|naai  non  h1  tr 
i'oi)em  (l'urie  di  qaaklie  importwnuft  clic  non  porti 
P  impronta  della  ìiif1noD/^onuipot«nt(<  dellaiKieaindan' 
MCA.  La  Centina  rrnvata  da  niint«  divenne  il  meti-ii  di 

lei  trecento  e  nel  iinattnicento  per  gli  ni 
plinti  alti  p  solenni  n  anelie  enltanto  lunglii,  t«neildc 
D  peisKO  il  luogo  tenuto  piìl  ttttdi  dall'ottava  e  poi  diti 
B  Termi  sciolto.  Tiu  gli  iinitat^iri  di  Diiiit*  ranno  un 
verali  i  sonimi  [Mieti  di  tntti  i  aevoli  ]ioBleriori,  it 
mìncjnndo  did  Pi'trarca,  il  [[unle  aoggiaeijuc  mal  huo 
grado  iiIl'infliienKa  dellii  pocHia  dantesca  nelle  Riwe 
e  sì  feee  imitatoi-e  di  Dante  nei  Trfotiji,  giiì  giii  sin» 
al  poeta  geniale  eui  oggi  l'Italia  aecnrda  il  firìnio 
sto  tra'  «noi  [Mieti  viventi. 

Ui-unde  è  il  nnmero  di  poemi,  antichi  e  moderni,  ì 

inafì  non  sono  ohe  imiljiitiiml  più  o  meno  l'elSei  della 

Ht'inti  Owmwicrfm.  Fra  i  jni'i  noti  sono  :  J  Tì-ìonfi  del 

A;  TJiii.iiwn  Vimoiir  del  Uon'Uedo,  nella  n\. 


e    MaZ 


55.«l,   5UB-««;   V,  I 
In.   Baooitlta,  l'rto- 

Mlfrari,  Lìmh 
FUyrUa  di  ArmuH' 


a  Cium 


n  3 


K-IIU    ohK 


,  iiiibbliontii. 
h  liti  rìnu-i monto 
B  doHcrlziorin  lin  ni 
Ln  LmintT»iile_  ò  atum- 
0  di  C.  Del  Balzo,., 
Il  (letlu  Vtéiane  di  Qojiibiitu 
(l'An^KHii  ^  atiiinputo  in-Ui>  Salita  di  BuriùnUà  tett.,  <1Ìh]>.  Itti, 
\i.  113  «ti^.  -  Dellu  /''tnu^iKÌiii  dinlc  un  itmpiu  riiwsuntu  uà 
t'Hlnilti  il  Rknikk,  Ilei  Pivpugiiattirt,  XV.  -  G.  ROMAIIKDI.I,.  ' 
f^ale  Tomiaaiio  HiiriU  tut  ìf  atto  ifuetna  inaUto  deti'AiiiiM  F^-, 
ivgriim  (iii'l  Prnpugiiatare,  1885).  -  Dk  Hhiai^s,  tlt  l'Art 
•'»  lUUki.  /Muti!  Jlighitri  et  la  IHviw  fomédie,  l'urìn,  185», 
11.  5ai-(U3,  •  yiDAL  Y  Valkncianu  CAVKrANO,  ìmiladuree, 
hmlui'torivi  n  CnminfHladorm  KtpaMea  de  la  IHvÌmk  Curamtvftu, 
iii-lln  Rivitia  de  Eupanii,  voi.  X.  Undriil,  leiìO,  p.  311M4.  - 
1,11  til<iMi),  La  mon  inriéibli'  o»  la  lUeralvra  Calalaita,  Biirecl. 
limii,  1877.  iii-8.  -  MlDùutil  Uliihìh,  iM/ortana  di  Jlante  uri 
uii'olo  XI.X,  Ì"wnr.i;  1891  ;  nuovu  <'(il»tioiii>  iliil  titolo  :  IMale 
nella  mmlema  Mlerulura  ìlaliima  i>  «li-iini<rru.  Mìlivno,  180:(.  - 
Altri  Isvoi'j  Biicli  ìmitittoH  di  Uiuilu  miuu  slAll  gik  r"KÌHi">tì 
nella  1'.  I,  i'.  IV,  4«. 


l' inntiLziiiiie  dellH  Coinnicdia  i-  inulto  evideut*  nel 
suguo  generale  e  ne'  paiticolari  ;  il  Difiamoudo  di  Paa 
degli  Ulierti,  nipote  di  quel  Farinata  che  Dante 
rtfiliiii»  ai  poeiico  ano  Inferno  ;  il  Quatrirrgio  del  Fresi 
elle  l'inieficolft  e  rinmiieggifi  la  Divina  Ootiinujdia 
modo.  >ii'et«iidendo  di  cooipletiirla ;  la  Città  di  Vita 
Matteo  Palmieri  (inedito)  ;  il  Purgatorio  del  Cipi'iani, 
([fiale  pili  valente  grecista  cLe  poeta,  osò  tentare  il  va 
iiccoHto  al  gi-an  inaentroi  la  Basrìltinna  del  Munti, 
i;i:li  ottenne  il  tit.olo  di  Dante  raggentilito;  la  Beata 
Vitti  (lei  Ferrucci,  nel  uoati'o  xeoolo  il  più  proBsimo 
ff.lioe  imitatore  di  Dant«.  Mono  cnnosointi  sono  VJ 
ferno  di  Amiannino,  la  Leandreide  u  Leandrwide 
>  veneto  (o  del  lìoreusBi  V),  il  poemetto 
D  da  Oarrani  e  (|iiel]u  di  Giovanni  Aciiuetti: 
In  Fimerudia  di  Jacopo  del  Pecora,  l'Emma  Feregi-iì 
del  P.  Sai'di  (inedito),  la  Visione  i\X  Uambìno  d'Aree 
il  Oindi:io  finale  di  Domenico  di  Napoli  (inedito) 
Oiardino  di  Marino  .fonata  (edito  nel  1490),  le 
s/o»f  del  Varano,  i  lavori  del  Bellini  {L'Inferno  de 
tii'annide),  di   Antonio  del   Bon    {Il  Paiadi»o),  e 
non  pollile  parodie  della  Coimnedia,  o  di  singole  * 

Né  gli  imitatori  di  Dante  hi  trovano  nella  sola  Jet 
[■atin-a  italiana.  Tutte  le  letCeratare  dei  poiiolì  cii 
dall'Europa  bevvero  a  ijneata  fonte  iuewmsÉ»  d'oj 
più  sublime  in  pi  ragione,  largamente  le  lett«rainre  d 
rÌdioriaIi,nieniileHettentriona]i.L'Altieiie)iiam&Diu 
il  grfl«  Prtdi-e  Aligliieri  ;  e  veramente  «gli  è  il  pndw 


Jtfn.«.   J)anl..    IV,    355-01,    BHIi-BB  ;  V, 
11-8^,  8tì5-<i9.  -  ['ALiHA  Agost.,  /teflf».   flauao/ja,  Trie- 
B,  18tì6,  i>.  37  sgg.  -  UAitimcci,  SiMili  Uilfrari,  Lìmì 
ÌT4,  p.  812-Ì12.  -  G,  Maukatinti,  Im  Fiorita  di  Armiu- 
0  omaiee  (in  Qiar».  di  filai,  romania,  III,   1  Ngg.), 
uotii  (p.  35)  chp  111  iliimiri^lou»  rtell'/w/ctTWi  (lubhliiiitn. 
ooiiie   (li   ArfflHiiniiio,   is  un   rifiu-'itiionto 
Mlfiiion',  !■  olle  ili  altri  endici  i|ui^llfi  iIi.'hci'Ibìoiu'  lu  niuiit 
dantenno.  Ctt.  Unii,  danl.,11,  34, -La  Leandroide  h  star 
>  nelle  Poeiiie  di  milU  autori  uno.  di  C.  Ot^l  B»lx< 
h  U.  -  QiikUo  ohi!  h1  nnuxerviv  (Iella  Vitfotii!  di  GAnibiiii)  ' 
AlvzKO  è  slitioimlii  iiellii.  lieella  di  eiiriotità  lelt.,  (Ii»p.  mi, 
113  'icg,  -  Dellii  Fin»vadia.  Aieài'  un  nmpio  riaBsunto  od' 
.tti  il  Kekirk,  ui'l  Propnijnaton,  XV.  -  G.  KoMAUituLli 
«  Tommaio  Santi  ed  il  ewi  poema  inedito  dell'Anima  Ah 
igriva  (noi  PropUffftialore,  1885).  -  Dk  Micalab,   Ite  l'Art 
Haliti,   iMnte  Alighiwi  rt  la  Irvine  Conirdit,  Puiìh,  1 
591-f(42,  -  ViiiAt  Y  Valbnciako  t'AVBTANO.  Imitaàtrim, 
'motorm  y  Comnu-Htadorm  KipaRole»  de  la  IHviwi  Commedia, 
A  SiviBta  da  Kfixma,  voi.  X,  Miuli'id.  IHIiO,  p.  l!lti-lJ.  - 
HtPHsii.  Lo  niDA  invinOite  in  la  lileratnra  Catalaìiii,  Bui-(y>l- 
au,  ISTT,  iti-8.  -  MicocLH  ITlimsu,  Im  feHimit  di  J)u*l«  noi 
MtojrfJf,  Firenze.  1881;  iinov»<-(lÌKÌ'>ni>dul  (itulu;  ZMnM 
a  nudenm  Mt«nitiira  italiana  e  ulranìtva,  Mitunu,  1693.  - 
ri  ìaruti  suftli  Imitatori  <11  Diuite  aouu  slitti  gii.  t^gistna 
(IIhI-,  1.  ".  IV,  «  0. 


PUBBLICAZIONI  DANTESCHE 

EDIZIONI  HOEPLI 


AkhcDì  <■->  TopDcronogralia  del  viaggio  dantesco. 

Lii-4,  '><li/,iuii«  (li  JUO  i-»i<iiii>liiri  iiiujiL-i'iitL,  <li  vi^.  16K  a 

IS  tnvrilo  illuwtrHto !.. 

Arte,  Scienza  e  Fede  ai  siorni  di  Dante.  CnnrorniiKe  lint 
^^^  tfiintn  Ji  l'urii  rit-l  Ci)iiiitiita  iiiilnnnBi'  di'll»  Sof^lcth  Dante-  | 
^^B  KRil  Itnllnnn  nel  19()0.  -  G.  Negri,  Fmfatione  -  P.  Del  Giù- 
^H^  dice,  La  fautalilà  Ualiana  net  dugrnto  ~  N.  TunuisHiii,  Vibi 
^H  H  popolo  nei  «we»  XtTl  i-  XIV  -  1,.  WiKva,  Il  papato  o  la 
^^v  CUtma  nel  mraln  AVIA  -  P.  BttluttiBr,  Aitai  /Van^nlii  «1  U.  innu- 
^^»  «mumt  nligieux  ou  A'f//  «Mi>(r  ~  !<'.  Toi^n,  /^  eorrifati  M 
^^ft  ftmutiuro  fitomficn  nel  tnailo  XHl  -  M,  SRlifrillo,  iJnnfci  o  l<t 
^^V«tiMJ{a  ftctla  iH>«ir{(i  nMiMkii  -  V.  Nnvati,  Cita  n  poetili  ili  norlv 
^^V  tt«I  (tupnito  -  F.  Plaiiiliii,  /'oelf  «fiuvafa,  l«Ul,  in-16,  ili  pu- 
^r   giiii>  xxxii-324,  iMin  13  futniniilHiuni  n  un  ritrutto  inedito 

.1..1     niviu,.    IKlC-tll liBII 

Con  Dante  e  per  Dante.  Iliscnrai  e  nìiiferpiiKi'  tenuto  n  rat» 

ll<-l  C'DlllilllIU  1llìllLTII>IH>  llt'llll  I^UCÌptft  PaiItl'HIVV  ItnliAiui  lini 
^^_  ei){iiiiri  lift  I.mh^o,  (liai-om,  ^'«||ri.  .Varali,  Hofma.  Uiikuì,  Svhe- 
^Hpr<l(u,  Zwvanir.  iiiti  ritriittu  im-<Utn  ili  Pnntc  e  itiolti^  lllii- 
^^KBtrmifuni.  ISIK),  iii-lfl,  di  \miì.  xt,viti-8au     .     .     .    t!  Sii 


Da  Dante  a  Leopardi.  Tkii  tempi  aaHeM  ai  Uwpi  moAemt.  Rt 

ciilta  di  Sfritti  crìtioi,  di  ricorcliH  sturiclip,  tìlcjcigiobe  e  li 

teraiie,  di  settanta  autori,  S.  Amlirrisoli,  O.  Bacui,  U.  B)Ul 

£,  Bi^rtanu,  L,   Bìndeae,   G.  Bognetti,  F.  BrandUeone, . 

Butti,  fi.  CniuiSHo,   G.  A.  Cesitrc.i,  V.  Cian,   F.  Ciiamil 

V.  CrMCini,   A.   D'Anoona,    C.  D.-^job,   G.  Della  Valle, 

IM  Lango,  A.  De  Marchi,  F.  D'O-v-idio,  L.  F.  Fnure-Goy« 

E,   Filippini,  F.  Flamini,   F.  Fulfunc),   8.   Friedmann,  ^ 

'  Qubbi,  O.   Giaijsu,   V.  Iiiaina,  G.  Jaiidelli,  1C.  Landiy,  ' 

LiBlo,  G.  B.  Uiiri'hi-si,  F.  Mimi-ì,  G.  Masisoiii,  A.  Modi 

C.  Merlo,  A.  Mussafla,  F.  NoTuti,  G.  OlteMiner,  f .  P»i 

,  E.   G.   Parodi,  0.  L.   Passerini,  L.  G.   Pèlissier,   F.   P 

•■'legrliii,   li.   l'pstnloiiza,   P.  Pielion,  F.  Pìutor,  E.  Piatel 

.   Porenu,    P.   Riijua,   G.  Riechìori,   S.  Riutsi,  L.  Roi» 

.  Buiiuuù,   V.  RoHsl,  li.  BubiMKUiiì,  K.  Saimia,  K.  Si 

Ilio,  M.   Snhiiia,    A.  Fiepulcri,  A.  Serena,   V.  SimonOFi) 

'  -F-  Tocco,  V.  Toyulii^e,  M.  VHnni,  G.  A.   Veutiiri,  O.  1 

I   tflli,   W.   Warren  Voriion,   E.  /inconi-,  N.   Ziutpu^lli, 


Zueeiiiit'-, 

Selierìllo 


r  ir 


I9IU. 


e  di& 
wlo,  di  pa) 


■1-782 


Dante  Alighieri.  La  Divina  Cflinnra(lla,Tit(x]tita  nel 

e  e  rummejitatn  du  G.  A.  SrartaEHiui.  4"  l'dis.  imO' 
«utt'  riveduta  da  Q.  Vandelli.  eoi  riniariu  pMfRdoiu 
i  L.  l'oLieeo  e  l' indire  dei  nomi  propn  '■  di  awm  no 
ìli.  1003,  in-16,  di  iMig.  XXSU-1044-11H  .  .  .  < 
La  Nlessu  li'Ciitii  i[i  t«lH   Iiìhucii  coli  ritratto  di  Dai 

I  a  inedii|;liuiie  orn  sul  piano S 

s  La  Divina  Commedia,  Dante  nUnnsnolo  Uoppliunu,  Mm  : 
t  -stille  e  (t-inii  iutrudiittivi  dot  prcil'.  HtilTiu-nu  FtiRUMii 
L'XdiNloiir  uiiiiUBiHila  iid  nui  delle  letture  pubUliclic  a.&t 
t  S«iiole.   1006,   Ibrnmt»  13  >'  T,  di  pam^iiie  600,  alln  Ihu 


rubhUptteitmi  i>anfamA«  ^ 

I  Divina  Commedia  iJluatmtu  nt.'ì  Inu^''' 

I.   di   C'irrniìi»   Uii'ci,   imu   Mi)  i'lloti|iic   finiti  U-itU)  e 
iii'iitipii.'   iiitei^Hlnti'    iiFil    toHtu.    189i>i    in-4,   (11   piv- 

s-715 L.  10  - 

Hti'BHri,  IcgHto  il)  tuttu  {Httgaiiioiut  1)11' untica  (niliure 

aimitdtir) SO  ~. 

I  Divina  Commedia  aotn>dnta  dai  m/gid  della  pconuiiBiw 
nuovi  H]i<'<lii>iiti  utili  iiU' CTideiisu,  ui  roltiyiiit],  Alle 
iliii,  iillik  iiwinunuìiouc,  CMi.,  dfl   prof,  dottr  li.  p4>> 

I  3'^  cdiB.  ilnll»   Htnawi,  rlvodutii  v.  urriucliitA  di  ona 
h  delle  ]iitrti  0  di  uloiuie  oasotviiTiluiil  aiilln  xiTonuneia 

"  AMn  etiiiHuiiiinti.   1906,  di  pftg,  xxviI-403     .     .     .     1  — 

II  ><tl^)ls<l  U'Kiito  in  tuttii  tei»  (^ol  ritrutt»  di  Dtuito  lni< 
a  a  iiii>di>g1ii>tii'  iti  cito  Bill  pinna  . 

^^  La  Commedia  col  crnuniK'Ut»  iiicdltu  di  Stefauo  Tuliw  àa.  EU". 

ftldoiio,  imbuii  e  iitiii  [wr  ourii  di  VinceniMi  Ptuioii,  BibUo- 

)  <]1  fi,   M.  <<  Curlu  Nettili  sodo  d<*tla  K.  Coiilini^> 

di-i  testi  ili  liusati.  2"  (>dÌK.  auturieuitii  da  S.  il 

'  Uinlwrto  I.  1S88,  3  vnlumi  Ìn-8,  di  pagiui'  l:.xyi'462, 

•486,  Rii  ciirtii  il  ninno  telili  an  ritrutto  iiindito 

11)1  Diiiit'i'     .... 

Bla  Divina  Commedia,  l'ivi'dntn  nrt  iffiif  i'  l'ntumeatiitii  da 

fG.  A.  SiviLlri/ziiti.  i-iiiHÌii,   1  VMJ.  i„-ltj,  'li  |»itf.  XX-823-16M, 

■«17.  xi[-9(iri,  \-i"ilii 

i>  Rimario  perfezioNaiD  della  Divina  Commedia  (Vi'dl/'olarDoi!.,). 

Dante  nell'arte  tedesca.  Vnnti  diaogni  di  octiNtl  tiitlsHclil  (np-, 

i^i.iti'ii,.iii.i  nIIii.  r,ir,.(,1t.ii  di  8.  M.   il  Bp  di  Saseonia)  a 

Nlni/iiiiiK  lii'll)!  IHrinii  l'nminedia  e  qniittro  ritratti  di  Dantoi, 

^^^ubblii-Hti  per  eurii  del  bimiiic  G.  Loeella,  ìicipa  Vipe-Cou- 

^HjDlo  p«r  ritulfa  a  tlrcHdn.  1891,  in-folio,  di  pi^.  WI-80, 

^Kon  3.1  tivuli^  (33X^1) 

^^E      T.o  ntcsH»  ron  ti'gitturn  di  «^iin  Ihbso 

^B  GaberiiatiH  A.,  Carteggio  Dantesco  del  Dirmi  di  Stv 

^^^^iii'lii  l'iiiL  (J.   H.  (iiuliiiiii,  dirli)  Witt'O,  Ali'HHuudru  Tntd 


I 


e  altri  iiisigiii  Diiutofili,  i-on  rinord»  bi"(;[rnii™,  IMsy,  ii 

di  pag.  179 !.. 

Del  Lntijno  I.,  Da  BonJfazJo  Vili  ad  Arrigo  VII.  Pagial 

dì  Storili  fiorLMitino  per  la  vibi  ili  lanute.  1H99,  iii-16,  di  p' 

Rine  Viir-474 

-  Beatrice  nella  vita  e  nella  poesia  del  secolo  XIII,  ' 
pendice  di  doi'Utneuti  e  ultiT  illiinti'iizi'mi.   1891,  : 

piig.  vui-174 

Etalleria  Dantesca.  Trenta  f'ntugratie  tmtti.'  diù  disegni  a  pt^in 
<!i  ¥,  Scucamiizza   (16   ptt   l' Infi-nm,  N  pel  Piirgat.oi' 
6  pel    Puradigo),  con    U'sUi   illiiBtifttivo   del   prof.    Ce 

^ì^aaim  e  I  vcm  dì  Bnnte  iii  itnliaiio,  t^deBim  (Fìlalet^ 
thMtoege  (lAttti  e  Do  Moiigis),  inglese  (Loiigfellow),  e  il 
t»vola  ororaolitujcraftelie  nippri'Biiutauti  lo  pinuto  dei  t 
ivgui,  idi'Utc  dal  Duca  Ciintaui  di  Sermnuet».  11^0,  i 
p|i>gnntetneiil«  legato  . 80  n 
lleria  Dantesca  microscopica.  Treut^  fotografie  dei  ù 
di  F.  Si-arfiiimzzB.  coii  testo  dì  C.  Feniiii.  1H80,  in-l» 
di  piig.  83,  rilcgiitn  in  miirocchino  .  .  . 
Kiprodnzirme  niieroBtopìea  della  |iri>oedeii 
Neeroni  C,  Del  ritratto  di  Dante  Alighieri, 

Mi  "■omenti  e   un' im-iaione   iill' ueQiiufort».    1SK8,  in-4,  ! 

curi.»  :i  nLiiti'i.  di  jiiiji;.   25 

J.o  Hti'sao.   EHi'i"plin-i  eoi  ritrHtto  avanti  ìeltera 
STovati  Fr..  Tre  postille  dantesche:  Come  Miinfredi  « 
salvato  ~  Lii  «  Bqallla  di  lontano  *  è  quella  deU'Ave  Af«r 
-  La  Vipera  filie  '1  Melauene  accampa,   1H88.   Ìn-8,  di 

Ki'ie  36 

Kdi/inne  di  soli  111)  eseniplnri. 
PnNHerlni    <■.    1^,    o    nnxKi    C,    Un    decenni! 
Bibliografia   Dantesca.   ik89-190U.   19U5.   h<-\(i.  di  ) 

^      """..-«.. X 

^^LPolnce»  l>..  Segnapagine  danlesche  e  tavola  sinotttoa  i 
^^R     Divina  Commedia  fonnutu  dui  iii.'ilfsinii.  ih»?    .    . 


\bblimxioni  Dmttetche  -  Edinoni  SoepH       i' 

a  perfezionato  della  Divina  Commedia,  ili  i>> 

L  )(>"^>''-   11^911'  >»->(!'   '"  P"K-  Vlll-UT      ....  I 

k  Tavole  schemallcbe  della  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri, 

L  1901,  ili  pftg.  X-1IÌ5  sci){ntti'  ilii  fi  Involi'  toiiogi'iLlìclLo  i 

molit..  iiiaf.(,'iii.t..'  lini  M.  (i.  Akiu'IIì  [.Wuhho/ì  Horpiq 

PoTtrnn  M..  Delle  manilestazloni  plastiche  del  senlimenlw 

nel  personaggi  della  Divina  Commedia  l'on  ilm'  iipticudM. 

1902.  ÌI.-16.  Ili  ,«,;(,   VLL-l'JIi 4- 

BIcel  V.,  L'utlJma  rifugio  di  Dante  Alighieri,  l'ou  Dwuiiu-ti 
e  54  UluMtriwiiHii.  ISSI,  fii-4.  lìi  jiog.  vi-543.  Tinitors  i 

400  (>B.'nipl«ri  iiumiiniti 35  - 

Honvlftenti  R.,  I  primi  influssi  di  Dante,  dei  Petrarca 
del  Boccaccio  sulla  Lelteralura  spagnuola,  '•■••'!  aiiiiundii'ì  < 

g^cartfiKxliii  G.  A.,  Dante  in  Germania.  sioHa  lettuf» 
s  biblìo|[riiJiH:  DuntcHiik  u)i<nituinit.   Piu-to  I.  Storia 
[-tioB  della  letteratum   Dantesca   alemaima  dal  secolo  XI! 
tu  nostri  ^omi.  Parte  II.  BlhUograDa  Duuteson  oc 
l)iof{ii(Hei    dogli   autori   k    lilbllogi'iitlii    BÌBteiiiatii.'i 
E  1881-18K3.  2  volumi  m-4.  di  pag,  iv-3ia  e  «tìO  .     .  22  ■ 
>  Enelclopedla  Dantesca.  Dizionario  orltlou  n  ragionato  i 
^  quautu   cM)iitH-iiie   I»   vìtu  i^  In   ngierc   dì   Ihiiite   AllgUeilj 
i  2   voi,    iii-16.   Voi.  1  (A-L),   1H98,   di  v»K.    ix-UG».   Vi 
Mtie  n  (M-Z),   IKBH,  ili  ptg.   1170-2^0(1      ...     26 
Lottati  ili  tni'ziMi  piirgaiui'iiu  e  tela    ....     28  - 
Voi.  III.  l'nndiolarto  cimaorilanta  disili'  optTO  latine 
ritallane  di  Danti>  AHj^liierf,  a  l'nnt  del  prof.  A,  Fiumi 
[  preoeitntn  dalla  Uiogrivfln  di  (ì.  A.  Soartiuxiiil.  1B05,  Ìn-li 

di  pag.  LXXtl-UTa H  - 

Legatu  in  menzii  [)er)[iiiueuH  ti  tt*lii  ....  9  ! 
I  B  voIikilì  legali  in  mmiau  perganiaiitt  '.'  telu  .  .  a?  6( 
blml  F.,  Chiose  anonime  alla  prima  canlioa  della  Divini 
k  Commedia  di  un  contemporaneo  del  poeta.   1895,  iu-3, 

220 4  — 


m     F»u,ii<; 


■   t>„„lm-hc  -  I'J,1h 


.,vi>U 


-  Il  Convito    (^         a  ulut  uLfi^o^t     I>       ^      ^ 
nvim'  foli     ultr       iKn     li  Da  ti      lWb5         8     "    "'^ 
gine  vili  Ite 

Dm'  opere  i  wsi  t    i    propr  ptà  l  Ila  *«ea  o     Antiqt 

ria  Hoepl    np|  18«d 

t>Scrravnlle  frutrla  Johannln,  oid.  Mlii.,  ofiisc. 

inni,  Trai lEl.'itiu  c-t  (.Himitipiitum  biliiiH  libri  DhijIì«  Alti ig 

im  tpitii  ibtlic»  l'r.  BarUiuliiiiiai'ì  n  Culli.'  c.insdiMii  ut 

aoL'  primmu  od.  1«91,  ui-t'ol.,  lU  i>ug,  xi.v«i-1336  .  Wr 
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Pubblicati  a  tutto  Luglio  1905 

A.  V  V"EK,TE3SrZA. 

Tutu  1  MANUALI  HOEPLI  Bono  eleganleinenta 
egali  In  tela  e  si  spediscono  Ir&nco  Al  porto  nel 
.egno.  —   Chi  desidera   ricevere  i  volumi   racoo- 


landati   onde  evitare   Io   smarrimento.  6  pregato 


jl  aypiunsere  la  aoprataaaa  di  raccomandazione. 


WF     I  Ilbrlf  Doa  raecomnndAtlt  vlaKCl«n«  a 
Igohl*  «  pericolo  d«l  «ani mittente    ^|  i 


Divisione  sistematica.                  ■ 

^       Nella  presente  divisione  sono  radunate  In  pochi  gruppi  e   H 

K.  «uoste  in  ordine  al^betloci  tutte  'e  voci  plU  salienti  delle    H 
B  uWle  trattate  nei  Manuali  Hoepll  ■  prego  gli  Studiosi  d)    ■ 

^H  consultarla  sempre  nelle  loro  ricerche. 

■                                 Agraria. 

Abttulonl  d.  animali 

Cooperative  rorali 

ìfoatievInh'denalUdJ 

Adnlteraa  vlno.soeto 

Olivo  e  Olio 

Aploaltorfinilb.dell') 

Olii  vegetali,  «oc 

Bnologia 

Orchidee 

amcollora 

^L  ilrononilJi 

Enti  ma  rnr&le 

^m          Id.     e  agricoltura 

Id.      del  terreni 

Pauie'"  "'"' 

^K^ÀS^^lac.  beillame 

KlarlcDkurA 

Poh  fati,  pvrrostltl 

Piante  e  11  ori 

Franieolo  e  mal* 

Frotta  minori 

PotlicoltBra 

^■rU.         pUMBiU 

Garofano 

^^EmeoT.  BMrndemriai 

Prodotti  «giJ.Ttoploo 

Hawe  travine,  eqHlne 

Igiene  rurale 

Boae 

HrCuiplctdlo  xialaMICQ 

Id.      veterinaria 

BelviooUnra 

Immiinlta  &  malittie 

3oflBtloai.»lnoe> 

^K  Cullnferc 

iBsellI  nofiivi 

Tannini   <It  nell'ava  e 

LeKleiai.  rurale 

Tsrtull  e  'angbt 

Terreno  agrario 

Triangola».  Top,  e  C« 

Seattle  Grittogam. 

Uve  da  Tavola 

Vini  blBDcbl 

Malattie  del  vini 

Vino 

■         iNiTilBiirolliirii 

Heocanioa  aerati  a 

VltioOlMra 

K       Cnnaww.nr"il.«a™n 

UwKi^na 

Zoonosi 

UoUnl 

Zooleonka 

■                             Prodotti  alimenta 

i. 

ìjRltersi.  slimlnili 

'  onaerv  ««Ione  som  »n. 

Maiale 

flaiiltM-»»rnnl  d.  «ino 

e  dell'aceto 

Knolonia 

iC,„,,„ 

Olii  vegetili 

Ortieoltvra 

ADim&l)  da  cortile 

Kmniento 

A|>lcollDra 

Proti»  minori 

Panlflaarione 

PolUoaltnrs 

■          c»BtlnlCTe 

Oastronomla 

TartnlI  e  ttamjl 

■■En» 

Uve  da  Uvola^^a^^H 

K"""" 

Vini  blanoUi^^^^H 

■F'-"" 

""       j^ 

iUlt  per  alVRori 

Aoldo  «airurioo 

AIbodI  InduBtriitlB 
Spiasi  (a» 
Arti  eraBohe 

Bubl  da  MU 

Oblisi»  tatt.  Baioni 
Ouru  (IndBiLriB  d,i 
Cognao 


Ditti]  lui  a  nv  del  Icgnc 


Indostrie  dÌTerae 

Fologritli  : 

DlElon^rio  rotogr. 
Fucilerò  maloitcafla 
Fnlag.  in  JuBlrl&lP 
Folog,  ofiocrorait. 
Fntne.  p-  dlloltintt 


SlettrlCitA  s  appi,  vvd 

Fabbro  (ferralo 

Falegname  ebanlata 

Fecola 

Filatura  del  cotone 

Filalo  ra  e  lareluira 

Fieri  arti  fio!  ali 

Fonditore  di  m stalli 

'    I  pt-lml  iiansl 
Oar[r  foto  grill  a  he 
Chi  mie  a  fatagraflos 


I 


Fot  ug  tini  I 


Ef nettarlo"  fotog. 
6pettraroMRietrla 

Oloiellerla,  orefleeria 
ImllaEtaùl    e    annoe- 

danci 
Inoandraoi^nia  n  ga» 


MeeeanlOi 

UBBOanleo 
KetflUI  preii' 


Pirotecnia 

PI  Idi  Bol tara 

Pomologia  artlllBlale 

Kiceiiano  doniHtlao 
Id.  iadantriale 
Id.  i\  melaUnTglK 


Stearica  (Indnatrla) 
TeiBBtl  di  Una  fl  b< 
TlpngraOa 
Tintore 

Tintura  della  aeU 
Tornitore  meosanlS' 
Trina  a  fDanlll 
Verni  Bi,  laoebe,  tnob 


AceCUene 
Aoldo  aoltet 
Adalteraxloi 


FUica  e  Chimioa. 

Conanrvaa.  anal.  allm. 
Di  Itami  sa 

Il   DlBlnfeilone 
Diati  II  asiane  del  legnn 


U(raaoopi,  iistott. 
Latte,  barro,  «m1« 
Ulqiutrlata 
Lace  e  ««lori 


s',,; 


Snergla  Ualoa 
ISapIodeaU 
KarmaolaUt 
farmacoterapia 


►  id!     i^gSffl""" 

QUinlBo  In  dna  tri  al* 
niinata  logia 


P*attaaitiif 

9leroti*rapli: 
a  Soda  oaustlCB,  otorAT 
-  Sprtlroaoopio 

Termodlnamlea 


^^^/f^                  rnuKnco  DEI  HÀTtu&u  Bonpu                   ^^| 

^H                         Storia  Naturale.                       fl 

Flaiologl» 

Ù  mitologìa               ^H 

^^^  &iuti>n.eSBÌol.comp. 

Id.       vegetalo 

Onlooltnra                  ^H 

Anatomia  vegetale 

FrotU  minori 

AnlDuU  parasi.  DDoia 

_  srsfe 

fanghi  mingerBool 

Paleontologia             ^M 

Piante  e  fiori              ■ 

Garofano 

Pietre  preziose         ^H 
Pisolcottiu.              M 

■        Biologia  animale 

ecologo  la  campagna 

H       Botarle. 

Geologia 

Pollicoltura               H 

^B      Cane 

^P      Cavallo 

IuMlll  nocivi  .ld.atili 

H^       Coleotteii 

IHlDlogl. 

Bnao                         ■ 

^^        Colombi  dotoestlol 

Lepidotteri 

Maiale 

SiamolQgia                   H 

Criitallogiafia 

Malattie  crittog. 

Tabacco                     ■ 

Metalli  preti  OBI 

Tartoa  e  fanghi         ^H 

Bmhiìol  D  raorfol.  geo. 

UlDoralogJa  Rener. 

Tecnica  protlstol.        ^H 

Fiori  artinotali 

Id,         deaeriti. 

Ocoelll  canori           ^M 

Vulcanlemo                 ^M 

FiBloa  orlstaUOErafica 

Naturalista  ViagRial. 

Zoologia                       ^M 

Hedìcina,  Chinirgìa.  Igiene.                ■ 

Aoqne  mlner  e  cerm. 

fototerapia                     Ul  ero  biologia              ^M 

Analisi  cblmica  qoal. 

Idroterapia                     Uicroncapio                 ^H 

Anatomia  e  liti.  camp. 

Igiene  della  booca       Uorte  vera  e  app.     ^H 

AnstomÌK  mioroaoop. 

Id.     del  lavoro         Nevraetenla              H 

Anatomia  topograf . 

Id.     vita  pnbblloa    Nnlrlalone  bamb,      H 

Animali  paraan.  Domo 

Antropomptri» 

Id.      privata              .Ottofrenla                   H 

Aromatici 

Id.     rurale               |  Oatelrlola                  ^H 

AaaUC^Dia  inferrai 

Pellagra 

Id.         paiiI 

td.     del  sonno 

Pelili  a  ■anltaila 

Batteriologi'a 

Id.      veterinaria 

Proti  Biologia 

BloloKia  animalo 

Id.     della  vista 

Psichiatria 

Brumatologia 

CbÌmlcaappl.a.lEleDe 

Impiego  Ipodermico 

Psicoterapia 

.            Ltalmlca  «lUlca 

Infonnnid.  montagna 

Bachi  tide 

^           Chimica  legale  (toKS.) 

LegialaEtoneaaniUria 

EóntKOn  (Eaggli 

■         Cblmig.  operativa 

Luce  e  salute 

■            Dlilnfea.  «Pratlu  d.) 

Haliti,  del  paesi  ealdi 

Elettri  e  Iti  medica 

UalalUe  del  aangne 

aoDcorsi  d'nrgenaa 

Malattie  sessnall 

Terapia  infanala 
Tlald  e  eanatarl 

Bplleeela 

rami  ioli  la 

Materia  medica 

Medicatura  an  ti  seti. 

Ufaolale  aanlUris 

FlVtólÒS»*"'''  ' 

ìledlco  pratico 

Elettricità. 

Cavi  lelcgraBcl 

Correnti  elettr.altern. 

Gal  vani  IMI  Ione 

BSntgen  (Saggi  ÓU 

■            'JfltUlaalane  del  legno 

^^^    llettrlcltà 

Galvanostegia 

^^K                    medlea 

Telegrafia 

Ingegnere  elettricista 

Teii^graaaaeuASU 

^^Bsienróteonloi" 

4>gneU>.eel»ttrloItA 

rmiii  asaolote 

Arltmellca  e  Oeom.  o 
Atlante  di  miootalnt 


Onbalurii  legnami 

Deeoru.  e  Indunt-  art. 

DlD  unica 

tHKgnalore  meiwan, 

DlaMDO  aasoDonietr. 
la.     ceomelrir.D 
Id.      fndniitiUle 
Id.     di  piojea.  uri 
Id.      mramni.  it[ 

IHilonailo  tecnlao 

Fabbricati  dKIII 

Fabbro  ferralo 

Falegn  aine-ebanlata 


idranlioa 

InoandoBconia  a  gai 
!ndiiRtrle  (Piccole) 


Lavoii  Id  terra 
Loggllavort  pubbli  ol 
LegEe  melalllcbe 
Hacchlnc  a  vapore 
U.        agricole 


r 


llebra  elemcntais 
Id.      o™pl.  I  mal, 
Id.       Id.  n  canai. 
,Id.     (Eaerclil  di) 

raalonale 
Id.        (Eeerc  di) 
Id.    egeam.d.  Dp. 
Aittoaomla 


Calcolo  inBn.lcald.dil 
Id.    Il  Integrale 
Id.    m  d.  varlaa. 
Id.    (Kierclil  di) 

OBlerlmenaura 

Compenaatlone  erroi 

OompnitBtiirii 


ta^Kbati 


itnra  legnami 


Id.    agraria 

Id.  aolniauch.  bord 

Ustematiolie 


eaercli.d.  geom.  elem. 
Id.      di  Trigono  m. 

Euclide  rLI  emendalo 


Uodr^l  latore  moooaolt 

Uollnl 

Momenti  rcaiaUntU 


Bcaldamento  e  ventU. 
!jldenirgla 
Stereometria 
9traineDtl  metrici 
Tavole  d'alllgaalon 

Termodlnamioa 


Logaritmi 

Logica  mateni 
LogiamOKtaOa 

"-  — BtToa(o 


Id.      mete,  e  trlg. 


U  atematicbe  anpeilatt 
Metrologia 


Termodinamica 


|^:.„„.......  1 

^m                                                             m 

^V             A^mminìstrazione  pubblica             1 

^V                    Diritto  e  Giarispradeosa.                    ■ 

^V  ABSlcurszinDF                IDirltto  cooiinpriiialF    i  UkiCP  sulli?  tuie  di  n>fl 

^B             Id.    eitliDsaanTi 

Id.       Ecclesluatlc» 

A»«rte  B  sinistri  nisr 

Id.     Intfrn.  pnbbl. 

Id.         Id.     privato 

BMdflahe 

Id.         td.     romano 

CameHdlooiiBigUo 

OatuM 

ERonomls  pfllltioa 

Chimica  appUcBU 
OoilM  del  bollo 

servili  pubblio 

strolivB 

Notalo 

Id,     dosanslfl 

Esattore  eomimale 

Ordinam.  Stati  d-B». 

Id.      olvlle 

Eatlmo  del  terreni 

Id.      procBd.  civile 

Id.     rurale 

Id.      mmmeroio 

Po  ili  la  sanitaria 

Qinrato  (Man.  del) 

fosia 

Id.      pen.eproo  peo 

Prodti  E.  e  oommer.Tlni 

Id.     di  marin» 

Igiene  aoolaatloa 

lì     Serte.»'""' 

Id.     «etetlnaiia 

Id.        d.r1^oir 

IrojJOBte  dirette 
Inforrnm  «Di  lavoro 

Id.     d-  perlm  mianr 

Cad.eleeelaB.d'luliB 

Baglonetlad.  Coopot.' 

IpM^che"'""''""' 

Id.        induauuii 

Lavoro  donne  e  fané 

Blecheaaa  mobile 

CoDlsbllltttODmutiale 

L  ego  onmonale 

Id.          dello  OUifì 

d.      eleit.  pontina 

Àchttare  d'affari 

Coop«»tlve  ror.ll 

d.     Biulav.  pubbL 

d      g  ordin.  gind. 

SocielAdl  ■nut.aoaoat 

Caratare  del  fallloieii. 

d.     iD'orM.favoro 

Id,      indnalrtalt 

Debito  piii.i>lioo 

d.      «propriBiier. 

i.     JiprVvJndoBfr 

Strado  ferrate 

^vDiritto  aiumlninliailv 

Tran  porli  e  larilfc 

^K  li     co«tltnKlon<ilc 

Valori  pubbli ol 

H                  Archeologia,  BeUe  Arti.                   ■ 

Deaorai.eiiid.aitli!t. 

HonORramml               H 

Dlaeeno 

Id.      (flramm,  del) 

NnaiinDiatlM                 ■ 

Ornatista                       H 

Fiori  artiUiilall 

Paieograna                    H 

HTAtml  tDticbo 

^  AiKldlca 

Gioielleria.  oreBcerta 

Pittura  Italiana           ■ 

Arobeol  d.  urlP  greca 

Salda  numiimallm 

Id.     ad  olio             ■ 

id.    d.artonr.rora. 

UtograSa 

àtcbileliHfa 

Lnce  e  colori 

1          Armi  inllollB 

Scoltnra                         H 

1           *rti  gtlBcbe  rotoniK. 

Hartnista 

Storia  dell'arie          H 

^Kume 

UUologia 

Teoria  d-  ombre        ^H 

^■Ulante  iRanlemitiGO 

Monete  etrche 

ì'^ai:£.'ssM 

^■iUlKT»» 

Id.     papali 

^»'^'  •■'"-" 

d.     foman» 

'••"""""-'«Sf" 

ALI  HOEPLI                                     7 

Storia  e  Geografia. 

IBfslI 

l>  (L'I  n,  >D- 

Ee  crei  zi  geogrilld         Rlvolnalone  (ranoeu 

gcnedJtM. 

OeoKraaa                         aiBmnlagla 

og.  unlv««. 

il 

(Stori*  d.) 

B> 

Oolombo 

Leggende  popolari            Id.     d'Ualli 

Manionl  A.                      Si.    di  Francia 

■oop.  iiroK- 

«are                                     Id.     d'InKbUtem 

HItolDKia                         Id.     e  orannIo|U 

gBOBTUlOO 

Omaro                              TooDHrsna  di  Soma 

Erudizione,  Bibliografia,  ecc.              ^^| 

Dsnettl  d'irt 

liiilnnnrlo  blblliigraf. 

1   mntnllobr 

Id           bloKranno 

LlfiRialla                  ^^M 

ohe 

Id.          Btenugrxf 

PaleoetnoloRla         ^^^1 

Id.        ahhreviat. 

Paleograna              ^H 

KaeoogliUiTe             ^^^M 

1* 

Bi.lgr.fr»  latini 

itenografla             ^^M 

tio 

Krrori  «  pregi  i>dl>l 

^lenngraFo                ^^H 

i.  i.  «olente 

KYomelune  Istoria  d  1 

ripogratla               ^^H 

1» 

Drsfnloieia 

^H 

Filosofia.  Pedagogia.  Religione.          -i^H 

Oraroloicla 

r-.'^^ 

Protwioi.»  iDlRiaU                ' 

Jenielllosor 

nrlnfrenta 

I.DgKl 

Mitologia 

BellBlonl  dell'India 
■^ordomato 

Scienze  ocontte                       ^^ 

lanlnlr»      0<^i;ulll»ma                      TelepiU.^.                  ^^^B 

Arte  miUtare.  Nautica.                 .^H 

«KPtcì  d'in 

(menante 

Bbe 

RBplod«ntl 
nfoniata 

niau  di  bordo      ^^H 

ira  ««vale 

N'autloii  Btlmata       ^^^H 

UniBirl  mnr. 

rint(«  mndetD« 

l'Irotf'onU               ^^M 

KBllxriìtOO 

lUKegnere  navale 

SiMieriua                    ^^H 

Livori  mMiltlinl 

arte  mllltaH^^H 

[«  navale 

Uarlne  da  guerra 

Uffioulè               ^^1 

wb'™""]. 

Mariaq 

Divisione  sistematica.                    ■ 

Malia  presente  divisione  sono  radunate  in  pochi  gruppi  e       H 
disposte  in  ordine  alfaitetlBo  (ulte  le  voci  più  salienti  delle        H 
■Bterie  trattale  nei  Manuali  Hoepll  e  iirego  gli  Studiosi  di        fl 

MUuItarlB  sempre  nelle  loro  ricerche.                                        ■ 

Agraria.                                      | 

Abltulonl  i.  animi» 

Cooperative  rurali 

UoBllevlnildeaBUtd.) 

Adunerai  Tino,  sciato 

Olivo  e  Olio 

A  crii»)  ture  III  llb.dell') 

BooDomia  fabb.  nuall 

Olii  vegetali,  M». 

Afrlcoltore  (proni,  fl.j 

Enologia 

Orchidee 

ed-inKegnererorale 

Jri'j  coltura 

Eatlmo  rurale 

Pscìflcazlone 

W,     *.gricoHiir. 

Id.     del  terreni 

Patate 

tic.-.'».. ....... 

Piante  e  fiori 

FoBfati,  perfoifati 

fallii  Tina 

r'ranieDto  e  mala 

Pl&DtéUiialli' 

uumall  da  oortlle 

Fratta  minori 

Folllcollnra 

Id.      paraBBjU 

Frottlcoltnra 

"i^mologli 

j  pi  noi  tara 

Knnghl  DaneereDOl 

Pollila  sanitaria 

ArsldiM  Zootecnie» 

Assleni.  attende  TUTsl) 

Prodotti  ainxi.Tioploo 

Biobl  da  Bela 

Bnmae 

Baaie  bovine,  eqnlne 

B«tlame  e  airicolt. 

Eoae 

Cunpicsllo  acolBstlco 

Id""  "tèrinarla 

Cane                                  Immonlifl  ■   malalUe 

Tahuooo 

C-BciBolo                            \     Id.       Bill) 

CalaBW                         Lane,  bnrio  o  oaolo 

avallo 

LeglBla..  rurale 

TanoB  e  ranghi 

11  mica  agraria 

macchine  aerinole 

Mala 

Triangola».  Top.BC» 

Haiale 

Ove  da  Tavola 

mpgtiBIcrla  agraria 

Vini  bianobl 

Malattie  del  vini 

MBccanloa  agrirli 

Viti  col  Wua 

nePtvaB.prnd.aKrari 

Prodotti  alimentari.                            ■ 

adnlterw.  alimenti 

Maiale                               H 

••  alimentari 

HoBtl  e  vini                      ■ 

e  dall-aceto 

Knologia 

Olivo  e  olio                      H 

Ali  menu  Et  ooB 

OHI  vegetali                     H 

Peoola 

Orti  col  tura                         .^H 

Anima»  da  cortile 

Oxrkoltara                     ^H 

iplroltata 

Paoincaaione                    H 

.^  ramatici  b  ncivinl 

pisci  col  tata                         ^M 

V  atclflcla 

i'anghl  mangereool 

Pulll<;ollDrs                         ^H 

CaMlolera 

Tartan  e  mngbl              ^M 

Lal.le,  cacio  e  borro 

Ilvo  da  tavola        ,^^H 

^■SK^I    dOmOBllol 

UonorlBW 

Vini  bianobl           Ì^^^M 

^^■■■lienlintB                                                  ITIDO                    ^^^^H 

^H                        Industrie  dÌTerse                        | 

^V    Abiti  per  algnaia 

Falografla;                        Operalo                         ■ 

^    leetlleo* 

Dialofiario  fologr. 

■            fcoldo  Mimrloo 

Fotog.  IndusulalP 

AplDoltan 

Fotog.  on.OBromat. 

arti  Krafloh« 

Folog.  p.  dlleilsnn 

Piante  Indnetrlall 

AXalto 

Fnlog.  nEimiiobloit 

Id.     teBBlll 

Bacbl  da  «età 

Fotoirammetrl. 

Piccole  IndnaMe 

FotosmaltcìgraBa 

Pietre  preiioae 

Ohlmlca  tati.  doId rami 

Procesai  fotomeoc. 

Pirotecnia 

Prol Beloni  fotog. 

Pleclooltura 

COgOBO 

Biccttsrio  fotog. 

Pomologia  artlflclalt 

Colori  e  vernici 

Bioeiiano  domealle 

CanitDDrc.  CHan.  dol) 

OomnierciD  (Storia  d.i 

Jlolellerla,  oreflcerii 

Id.  dlmstaltorg 

Conola  pilli 

Batigiatore 

DlatUIaalaneddleeno 

"da"!'"' 

Saponi  andnetna  dB 

Id.       delle  vlaaoce 

Incandeacenaa  a  gaa 

Sxta  (IndualHa  d.) 

BUurlcltAeappl.vcdl 
al  gruppo  Clfifrtn'M 
TahÉro  ferraio 

Industria  frlgnrlfera 

Bpecehl  (Fabhrio.) 
stearica  (IndBitrta) 

tn  due  irla  tintoria 

LltograBa 
Maooblne  per  onolre 

Tuuntl  di  lana  e  no 

FaleKnaino  ebanlata 

TIpograRa 

Tintore 

Tlntnra  della  icu 

Filatura  e  loroitara 

sabbia 

Plori  ar(in<i(>lt 

Trine  a  fui«IU 

Fonditore  di  metalli 

MecoaniM 

Vernici,  lacche,  IhOh 

Met-lli  vminH 

Vetro 

I  primi  passi 

Metallurgia  dell'oro 

H             CartP  foloicrallDbi' 

^^_        Chlmloa  fotografica 

NalnralUta  preparai   |                                       ^M 

■                           Fisica  e  Ghimioa.                       ■ 

m         laetUece 

'nnolinl 

Aoldo  aolforiao 

Oonaflrvaa.  aoat.  allm. 

^dnlterailone  allm. 

Dinamica 

iKrneoopI,  IgroB. 

idolteriK.  vino,  accio 

Dtalnf «alone 

Latte,  burro,  ho1« 

Alcool 

Dlailllatlone  dellegnn 

Llq  Boriata 

Anallel  ohlmlos  qual. 
Aballai  vino 

Id.       d"llr.lT,.^r- 
Gleitrl-'ltK  (voiII  gnip. 

Lune  e  «olo(l 

PD  >paisla1e) 

Uiiiroaonpro 

CUoro 

Knergla  Halea 

CUnica 

Eaplnddnll 

Olii  vogei,  nlnm. 

Id.     agraria 

Id.      analilloa 

PÌ'XmMi 

Id*.      fotog^aScà"' 
U.     legale 

^^^    Obi  miao  indnntrlale 

■    OUjJjWlogla 

Slerot-ripta' 

Flaloa  orialallopalloa 

8oda  oaugtioa,  clou 
apetlroaonplo 

^S^-lLTol"'"'" 

Terreno  agràrio 

Tintore 
Tltitora  di  aeu 

1  IlANDAU  SOEFU 


ADqve  ninet,  e  term.  1 


Storia  Saturale. 


tropolDgla 
;teilDlagiii 


OavaUo 
'  Coleotteri 
Colombi  domestlof 
Conlglicoltara 
Orìitatlogr&na 
Dittad 
Embriol  e  morfol.  gso. 


Fnnghi  mucgereool 
furetto 

Odo  Ioga  In  csin  pigna 
OBologii 
Imeno  Iteri  eoo. 
[nBettlDOclTl-Id.iitlll 
Ittiologia 
Lepidotlni 
Ualale 

MatiltiD  ctlttoa. 
HetalU  preiiogi 
Mineralogia  gea«. 
■    icritt. 


Oetrlcoltnia  e  mltU. 

Palcoetnologia 

Paleontologia 

Piante  e  ^ri 

Pietre  predio» 

PlaoiooltnTa 

Pollicoltura 

Protlstifiogla 

Selviooitnra 
Sismologia 
Tabacco 
Tnrtofl  e  funghi 


CJcoelU  e: 

Vnloanlema 
Zoologia 


Anatomia  topograt. 
Animali  paraea,  nom 
Antropometria 
Aromatici 
AnlatontiB  iQlerm! 

Id.         ps:d 
Batteriologia 
Biologia  animate 
Bromatologia 
Uhlmlca  appi,  a,  igieo 


CUmslologia 
rilainfea,  (Prailea 
Elettrici Ik  medica 


^^«t^rs!lBta  prepii 
NaturallBla  viaggiai.  „.. 

Medicina,  Ohimr^ia,  ^eue. 

■ Fototerapia  l  Microbiologia  ■ 

Idroterapia  Sllcraeeopia 

Igiene  della  bosoa  Korte  vera  e  app. 

Id.     del  lavoro  Nevrastenia 

vita  pabblloa  Natrizlone  bamb. 

della  (ielle  Organoterapia 


Bplleasla 
Farmaci  Ita 
Farmaootei 


i^ijrmju  eletti 
_  TMitUUBiano  i 

^^^BeltrWt» 

^^K_   U.' 
^^^^bttfoleeBlai 


Il      prii_._ 

Id!     icolastica 
Id.      del  sonno 
Id.     veterinaria 
Id.      della  vieta 
Immanità  malattie 
Impiego  ipodermloo 
Infonanl  d.  monlagni 
Legialazlone  asnltarli 


Mcdlcamra  antleett. 
iiedlcn  pratico 

Elettricità 

Fulmini  e  paralnlmlnl 

Qalvanaplaetlca 
Salvanoategla 
lUnmlnaKloneeletlrlo. 
legegnere  eie  It  ridata 
Hagnetla.aelettriellk 


Orto  fre  ola 
Oatalrlela 
Pellagra 


logia  fleiol. 
Puicoterspia 
Oachitidr 
Badint. 


r&tgg 


Cfficiale  aanilarlo 


in  Igeo  (Ba 

Telegrafla 
TelegraDaie 
nmiE  uaoln 


BLRNGO  DEI    MANUAU   HOBPU                                   S      ^H 

Tecnologia.  Ingegneria.  Costrnaioni,  ecc.            | 

AblUiionl  Aiilm.  ilnm. 

Fognata  ra  ci  (ladina 

«ces,%i.l«a  raalonaJe 

Abttwlonl  popolari 

a oceani 00 

Fondilo™  lD''mewlir 

Arltmetlon  e  eeoni.  op. 

Fotoarsramcttia 

Hlnlsre 

Aafalto 

UodelUtore  meiM»iil& 

Mollai 

drauiica 

Momenti  reaiatentl 

0»l0MttllMO 

MootntorEd.maoohloa 

MotuiM  Dilata 

Md'oMlo™"".' 

n  da  a  tris  (Piooola) 

Operalo 

Cau  dell'avvenite 

ntortunl    ani    lavoro 

Orologeria 

Cioll>U 

(Me ali  p.  prevenirli) 

Poao  metaUI 

RoltlvailoDB  mlnier» 

Ingognore  oivilB 

Prontaarlo  d.  agrlcol' 

Comiireldldif.cl.iiiolo 

Ingegneria  legale 
Lsvort  marllSnil 

lore  e  d.  Ingegner* 

Conti  e  calooll  ratti 

Gnbalnra  lesaiml 

Lavori  in  terra 

Prospettiva 

Cnrve  olroolari 

Leggi  lavori  pnbbUci 

Decorai,  e  indnal.  art. 

Ricelt.  di  metatlnr^a 

Dinamica 

Miochlne  a  vapore 

DlaeBDSIore  mecoan. 

Id,       agricole 

Scaldamento  e  venta 

il      apomelrlco 
Id.     rnJustrlalB 

Id.       peroaolre 

aidemrgia 

MarmiaM 

acrnmenti  metrld 

Id.      dÉ  projea.  iirt. 

MaiUinl    e    pietre    di 

Tavole  d'alllgiBiona 

Id.      <Oraian.  dMi 
DUlonarlo  tecnlao 

sabbia  eoaloe 

M-acanloa 

Fabbri  nati  olvlU 

Id.    agraria 

Tornitore 

Id.  do!  maocb.  bordo 

Trae  lo  De  a  vapore 

FalsKuim  «-ebanista 

Zollo 

Hatematiche                                  ■ 

*'Yd':"X."ì'.'nV 

""iT^iSSnatrì^l^ 

iDtereaae  e  acanto 

Logaritmi 

d.       Id.   Ileqnaa 

d.     (Buerelit  di) 

LogiamograDa 
«alematTcaloompLdl) 

Eijallibrio  oorpl  dait. 

Id.          railonale 

BaerciE.d.  georn.  slem. 
Id.      dlTtigonom. 

Id.        (Eiierc  di) 

Uocnaolcn  raslonala 

Id.    eg6om.d.op. 

Baellde  (LI  emondalo 

idrologia 

Aitronomls 

Pe«o  metalli 

Id.    nantlea 

Foloerammetria 
Fnndonl  anallttcho 

Problemi  di  gMmelI. 

Id.    n.  autlco  toBt. 

Calcolo!  DB  n.Ioalc.diO 

Id,       elllttlclie 

Eagloncrla 

Id.     Il  Integralo 

Oeomelr.anal.d.  plano 

Id.       d.  oMiper. 

Id.     m  d.  variai. 

Id.       Id,  d.apailo 

Id.    {Eaerclil  di) 

Uaglonlere  (proni,  d.) 

Gelerlmensnra 

Id,       melr.  o  Irig 

Regolo  oaloolatore 

CcmppnB*«tone  errori 

Id,      pralloa 

aoperlor.  di  malenut. 

GonJ  e  oalooll  fatti 

Id.      proj.d.piaoo 

Id,        Id.d.gpaiio 

Ettrnmentl  metrid 

pabatnia  legnami 

U.      pura 

Telemetria 

^—bnt  droolail 

Id.     etrlg.darera 

Teoria  del  nnmen 

^^Ruminaatl 

Id.      d.  ombro 

^Kbo».<>onon.etr. 

UravllailonB 

Trianiwla»lonl  topog. 

■^^■■Il^^^ 

^V               amministrazione  pubblica           ■ 

^^                       Diritto  e  Oiorispradensa.                  H 

AuìCDrailoiK^                |  Diritto  oommeruialf 

Legge  amie  tuiac di  1^1 

Id.    «Btirnidnnnl,      [d.       Ecdeaiuttcì: 

RXtroeboUo          ■ 

ATUla  e  (laiKtri  mar 

Id.     iBlem.  pobbl. 

L  PK  i  !  laiio  n  e  aanltU^H 

BMBflMIlia 

Id.         Id.      privato 

Leglalulone  niral»^H 

B<niiafllif 

Id.         Id.     lomann 

LogiumograAa             ■ 

Cunvra  di  eonslelln 

Id.     romano 

CaUito 

B^onnni  Uno  Liti  oa 
ilralivB 

UanKlpaiiszizionad, 

■_  sffiMt'ir 

kS"  '■"" 

^^        Id.     do«anale 

Ordlnam.  Siati  d'Kqj. 

^A       Id.      cibile 

EBIlmo  dei  terreni 

Id.         Id.  f,dB», 

^^H      Id.     proeed  ri  vile 

Id.     mrale 

Paeaelorn.li-ra 

Fo(tORtara  oitlftdina 

PoliiiiJ.  sanitaria 

^V      Id.     deinngpgnec' 

Qinralo  (Man.  del) 

i-u-w 

^  a  riS"" 

Produi.eeommer.vto* 

iKiens  Bcol astica 

PrDDt<iarlod.agr)MA. 

IO.      pea.p.reBerc 

Id.     velerinari* 

Id,            d.tT8lOB. 

W.     S«I  l*.tro 

linp««te  dirette 
tnrortiuil  ani  lavora 

Pronrietarlo  di  oaae 

td.    d.  perito  mlanr 

assss'™" 

tntereaiiB  e  acanto 

Ipoteche 

Id.         indnalrii 

BlEcbeiia  mobile    , 

ConUblllUDomonalR 

LcEgf  aomnnaie 

SdeniadBDaoM 

Id.          a*Ur.awitì 

Id.     eletl.  poUtloa 

tìorttinr*  d'affari 

Ooopcratlvc  rurali 

Id.     ani  lav.  pnbfaL 

Oooperailoni- 

Id      «.  ordln.  Biod. 
Id.     infort  ».la»oro 

BocietAdl  mu[.Bo<M 

CDratoredel  fallimm. 

D«bliopnbblL0o 

Id.     aproprkltM. 

Sociologia  geauftii 

mwato 
DlRulBdov.d.olllad 

Id.      a.flirittid-aql. 

aiattatica 

Id.     .,prl?.lndB.ir. 

Strade  ferrati 

^               M.      clvllf 

^r?f  «a' p'ubwtoi"""" 

Trasporti  e  lar*<fr 

^k             Id.      coBlltiiiinnHU 

Valori  pahhllol 

H                        Archeologìa,  BeUe  Arti.                   | 

^K^    AKilore  a«;iielid'aFir 

Upooras.  e  Ind.  artlBi 

^K   Aa«Mnl>  pittorica 

li       (Qramni.  d»l) 

^B   AaMdilU  priv.d  roii. 

ù  mattata                    ^H 

^H.        Id.       pubbl.rot... 

Plori  «oncia!! 

PaieoKrana                 ^H 

^H  Ami  antlohe 

P  a  leoetn  elogia          ^H 

^V   jMldlu 

Oluiolierla.  oreficeria 

Pittura  Raliana       ^M 

^^P     AreliMl.d.iirtngriiaa 

Id.     ad  olio         ^M 

^H          Id.    d.arteetr,roni. 

LltograBa 

Prospettiva              ^H 

Lnoe  e  colori 

^B     Arai  aotlabe 

Soiitora             ^^^H 

MarmiaiB 

Storia  dell'arte       ^M 

Hllilatla 

Teoria  d.  ombre      ^H 

Monete  greche 

TopograSa  di  Oom^H 

la.      rai>a!l 

Vocnbolarietlo  nni^^B 

^^■eÓhiA  •  plttua                  Id.      [uiuan*             |  Vocaholarlouildla^H 

^^^HHHHIWV 

storia  e  &eografla.                              ■ 

tT  """"'" 

DliiDoarlo  del  oomuDl 

l'IULfB 

Atgentin. 

Dlzlon&rlo  talogrutloo 

Prontuario  di  geogikl        ^M 

KnercIzlgeoKtallol 

K  volDilone  [ranoeie           ■ 

lloo  tPBiamomo 

Shakespeare                          ■ 

ilUnleil.BPOKd.ltal. 

Geo  grafi» 

8  amniogla                             H 

d.        olBiBioa 

8  aCIdCloa                               ^M 

OtrWBrStìi*' """''"' 

d.       flalca 

a  oda  inilea                        H 

OllnijimloRlii 

d.       EommorDlal. 

d.     d.atl«nilltttN          H 

Geo  ngia 

lalimlenio 

d.     d'Europa                   H 

Citala  foro  Colombo 

Leggende  popolari 

d.     d'Halli                      H 

Cronologi» 

Man  noni  A. 

d.     di  Pranola                 ■ 

Mare 

là.         Sn??é™7ll 

Uitologla 

Omero 

Topgrana  di  Eoma           H 

Id.        gi^'iitriHoo 

Brudizìoiie,  Bibliografia,  ecc.                   ■ 

LegRendfl  popolari            H 

Id.       di   milKilkl»' 

Id         blotcraflcD 

Liiogiana                          ■ 

anni  «mi che 

Id,          Blenogruf 

Palmntnolnitla                    ^M 

AtBOf 

H,          sbhrevlM. 

Palongratla                        H 

iBtogrsn 

Iranici  OD  I-di  a  Hoppli 

Bacootlltore                     ^M 

BIMloRrafla 

Kplgrnlla  Ialina 

niWlol««rlo 

KrroH  e  pregliKHW 

stenografo                        ^M 

ripograHa                             ^M 

D ri f «logli 

■ 

Filosofia.  Pedasogia,  Beligioue.                  ■ 

BaddisniD 

llardlno  infontlle 

DldMtM. 

(Irtfologla 

Id.       miiBlaalc            H 

Iglenp  scolastici 

Proteclnne  animali             ^M 

Dltlan.  soienietllosot 

Imilaiiinne  Crlato 

(innrrrnla                             ^M 

KaMlto* 

l.ogic» 

BHlEionI  dell'India          H 

BHc* 

Mitologia 

RvDlniloi» 

Scienze  occulte                             ■ 

Ur^foloela                   1                                     1                                           ■ 

Arte  miUtare,  Nautica.                        ■ 

.'..»<kiarB0KK<(tl  d'ari 

iJueUanlc 

-mi  .ntlobt 

WS' 

olxta  di  bordo                  ■ 

■ui:(iiiilnran»v»lr 

N.uitca^.tlmau                   ■ 

Bcherm""                             H 

■  imita  oivnlintooo 

Lavori  miirìmml 

'jtorla  arte  nlllun            ^H 

JueiriUtore  navale 

Telemetria              ^^H 

Uarine  da  giieira 

Ufficialo                     ^^^M 

Doveri  ma«fihln.>ia«il.  Hailno                                                             ^^^^H 

^^^KK                slkkco  dei  manuali  boepu         ^^^^| 

^^r             Letteratura,  Iiisguìstica,  Filologìa.        ^| 

^^V     Aiabo  parlato 

Letteraiora  oorretf 

^H       Alte  del  dire 

Id.        ebraica 

Id.        peraiai 

i                CoaiMii».  Ilal.-Ted. 

Id.       Pranceae 

■                    là.        Ital-Fran. 

Id,     QaUa(Oroia. 

Cotrl«p.iic.nim.lMllaii. 

Id.        Steo» 

U.          Id.     «pagn. 

Id.       Gresa-mod. 

Id,         Id.    (rane 

Id.        Inglene 
Id.       [tali  ani 

Id.        nDEbei 

CrittonaBa 

Id.          alara 

Liiigaa  gotica 
Lingae  d'AIrica 
li      aeo-latine 

Dialetti  ^taUci 

Id!        OlandB!» 

Id.       grechi 

Id.       Pottoebear- 

DiiioB.ibbrcv.Iatiile 

Id.      .tranlere 

Id.      blblfagraflEa 

llcIricad.greolcrt 

H^            Id.      Eritreo 

d.        Uai»a 

Morfologia^ 

^K             Id!      Ullanos 

d!      ^Slovma 

Omero 

^M            td.      Olandeee 

d.       Spago  Bola 

Ortoepia  e  ortogiiJI 

^H           Id.     Tedeaco 

^m           Id.     iuilv.ln4Ilng. 

KeUe.'^UDg.di  IndU 

^H         Dottr[nnpap.in4lÌDe. 

d.       Turca  osm 

Bettorlca  ° 

^m        Bndalopedla  Hoepll 

BItmica  italiana 

■          KaerDiBfgr»! 

Letteratura  albaoeee 

SaneorilD 

■               M.       Tatlnl 

Id.          americsn. 

Shakespeare 

H^             Id.      ditradntlone 

d.          atab. 

Sintassi  Irancose 

^               dellagramm.franc- 

Slctassi  latina 

BBersiil  dltradaziDDF 

d.          catalana 

Stilistica 

della  gratom.tedwic 

Stilistica  Ialina     - 

Tavolo  divina  Duiiu 

Florilegio  poet,  greca 

d.          ettiiiana 

Tigre 

Fonologia  lUliana 

4.          tranoi^Be 

Tradotto  re  tedesco 

^                  Id.         latina 

Vetb:  greci 

Id.    ratini 

^M         Olottologia 

d!          ingleie 

^M         SraDDiailoa  Jtibanoae 

Id.          Italiana 

Volapnk' 

■                                   Musica,  Sport.                         ■ 

Acrobatica  e  atletica 

Lawa-Teonls           ^M 

5lcliata 

Amatore  ogg»el  d'art 

Codice  cavai!  ereaoo 

Uotoci  dista              ^M 

AtmoDlB 

Armi  antiche 

D  lai  OD  aria  alpina 

Pescatore                   ^M 

ArteeMcolcadelcanto 

td.         flinletloo 

Piantata                  JH 

BaUo 

DneUaSw 

p"^"KlaVatI^il^| 
Baccoglilote  ogge^H 

Fllonanta 

Foretto  fll) 

Scacchi                     ^M 

Boberma                    H 

Id.         maschile 

Semiograna  miieial^H 

Canto  al) 

Id.        (Storia  d.j 

Olauohl  ginnastici 

■             Cantante 

Ginooo  del  paUooe 

BUDBieDtl  ad  anw  ^M 

^^_    OaTallo 

Violoncello             ^H 

■ 

■ 

I  compie 
disposti  in.  ordine  alfabetico  per  materia. 

Abitazione  degli  animali  domestici,  del  Do».  D,  Bakpi, 
di  pag.  IVI-H72,  con  1«8  Incifllonl *  — 

«aitiKanl  -  Hdi  PtbbrictU  civili. 

Abitazioni  popolari  (Le)  Casa  operale  dell'lng.  B.  UaohINI 
di  pàg.  XV1-S12  con  ISl  inciaionl t  SO 

Abiti  per  slgnara  (CooresioDa  dt)  e  l'aria  del  uglto,  eom- 
pUito  iln  iThilia  Cova,  d!  pag.  vui-Bl,  eoa  iO  tavola  .  t  — 

Ibbravlaturt  —   ridi   Diilon.   kbtmTittnra   —  Clic.   ■tsDOKi'iiflas, 

Aoetllene  (L'I  di  L.  Castbllani  1.'  edle.  di  p.  xvi-iat  .  1  — 


Aoido  solforico,  Aoldo  nitrico.  Solfato  sodico,  Acido  ■»■ 
Hatlco  (KabbrioBiione  dell'),  dal  Doti.  V.  Vekdsk,  di 
pag.  Tlli-HlZ.  aon  107  Inoislonl  e  molle  (abolle.    .    .    .1  SO 

Aoqu«  (La)  minerali  e  termali  del  Regno  d'Italia,  di  Luisi 
TtOLt.  Topografia  -  Analisi  -  Blandii  -  [lenotnLnaElaae  delle 
acque  -  llalaltie  -  Commi  in  onl  noaturliicono  -  StablllmenU 
e  loro  proprlBUrl  -  Acque  e  fanghi  in  commerolo  -  Nego- 
«lanll,  di  pag.  IXII-S5Z S  BO 

Acrobatica  e  atletica  di  *.  zucca,  di  pag.  m-zei,  aon 
lOD  tavole  «  43  inclaioni  oel  laaM <  AD 

Aoiiilloa  —  Btdi  Loca  «  ibodo. 

Adulterazioni  e  ralsIDoBilonl  (DUionarlo  delle)  degli  au- 
menti, del  Doti.  Prof.  L.  Gabba  (b  In  lavoro  la  2>  edU.), 

Adulterazioni  (Le)  del  vino  e  dell'aceto  e  mezxt  aome 
Sfloprirla.  di  A.  ALOt,  di  pag.  zn-227.  con  10  inoliiloal, 
dalle  qnall  4  oolorate I  SO 

Agricoltore  (Prontuario  dell')  e  dell'Ingegnere  curale,  del- 
l'ing.  V.  Niccoli.  8*  edizione  riveduta  ed  ampliata,  di  pa- 
gine XL-SOO,  eoo  SO  Incialani 6  SO 

—  (li  libro  dell')  Agronomia,  agrlunllnra.  Indnatrle  igriools 
del  Doct.  A.  BBnTTun,  di  pag.  it-116  aon  B08  fignre    .  ■  SO 

Agroitamia,  del  Prof.  Caresa  di  UuBiaoB,  S'  edix.  rlTo- 
dnta  ed  ampliala  daU'smore,  di  pag.  xn-IlO 1  BO 

Agronomia  e  agricoltura  moderna,  dio.  soldati.  3' ed, 
'J  pag-  V "  ---  ■*■  *--■■■--'  -  "  -- 


e  materie  prime),  di  P.  Cantakebba 

di  p»K.  XII-mi7,  oon  34  inaUfont I  — 

Alcool   Industriale,   di  G.  Ciapetti.   ProdoElone   dett'al- 
oole  Iniiu4lrial<!  dal  pnniodl  viats  dell'agricoilara  llaliana, 
applloaiioTie  dell'alcole  denstaraCo  alla  fabbri  esulo  ne  dei- 
t'«oeto  e  dalle  vinacce,  alla  produzione  della  forsa  moCrlsa, 
al  riscaldamento  e  lllmninai..  oonlO&lli.,  di  pag.  xa-2es  ,  I  •• 
"ubra  complementare,  del  Prof.  b.  Pinoberlc: 
.  Parte    1.  Atmligi  Algebrioa.  di  pag.  vm-m  .    .    .    .  1  IO 
I  Parla  TI.  Teoria  dtUe  tqwtsiom.  pag.  IT-ISS  oon  4  Ina.  I  IO 


AIOBbra  elementare,  del  Prof.  S.  Pinchbblr.  B>  edì 

veduta  ili    pa,g.  vm-ZIO  e  2  inoLaioiu  nel  leMo    .     . 
—  (Eeeroiil  dtl.  del  Prof.  8.  Pincheklk.  di  pag.  vin-185. 


[1-123 

AllmentaiiaoB  del  bestiame,    dei  FroS.  menozzi  b  Nic- 

COLI,  di  f^.  2T1-4UU  non  molte  tabelle    . 
AllttUniBRlD  -  ci<Ji  NntTliiDDe  del  bambino. 
llllgano*»  per  l'oro  a  per  l'argento  —  nij'  Lefibs 

Alluminia  iL'),  di  e.  Pobuenti.  di  pog.  xxvn 

Aloe  —  udì  Protlattl  kEiicoU, 

Alpi  (Lei,  di  J.  Ball,  trod.  di  1.  Cremona,  p^.  vi-IìD  .  i 
Alpiniamo,  di  a.  BKocBeHBL,  di  pag.  v      "~ 

Amatore  |L')  di  oggeltt  d'arte  e  di  curiosità,  di  l.  ds 

Madri,  di  eoo  pag.  idorao  di  Duineroiie  Inuiii.  e  mtrcha. 
Contiene  le  materie  uegaentl:  Pittura  -  Inciulone  -  Scollnn 
in  avorio  •  Pioeula  gcaliuia  -  Vetri  -  Uoblll  .  amaltl  -  Ven- 
tagli -  Ttbanehiere  ■  OiM>Iagl  -  VsselUm«  di  stagno  -  Aim 
ed  armatura  -  Dizionario  dompiemeatare  di  altri  IsSnltiog 
gniU  d'arte  e  di  oorlosllà  (È  la  lavoro  U  2*  edizione). 
Anlinte  —  HiA  InltuloflL 


U  Raaloloiieill*  amniinlatratlTi 
con  incisioni  (in  lavoro). 


Aaslisf  Chimica  qualltallva  di  eoataoie  minerali  e  organioha 
e  rlsercbe  umaii^otoglcbe,  ad  aao  dei  UhoraMrl  di  ohimisa  Ut 
genere  e  m  partitoUre  delle  Scoole  di  Parmaoi»,  del  Prof.P. 
8,  Al.EsSAND(ll.  3'  edlE.IntleramBDle  rifatta,  di  pag.  rn- 
SS*,  con  H  Inc.  numeroBB  tabelle  e  G  lav.  nroruoliWgrillohe  ) 

Aullfl  di  lailiiiig  illmintar).  —  iiACninlMapplleauall'Iglana. 

AnII»  d»ll>  Urine.  —  ttd,  Cblmlea  clinici. 

Analisi  del  vino,  ad  ago  dei  ehlmici  e  dei  legali,  del  DotL 
li.  IlAiiiE.  tradnElone  del  Prof.  E,  Couboni,  !•  edlEtone 
riveduta  ed  ampliata,  di  f.  ivi-UO.  non  8  tnc.  nel  i 

ABallSI  volumetrica  applicata  ai  prodotti  commerelall  i 
dBstriali,  del  Prof.  P.  B.  ALEBBANDRI,  cag.  X-B42.  con  In»,  i 

Anatomia  e  flsiologfa  comparste.  del  Fiat.  S.  Bebta,  di 

pag.  VU.2ÌB  con  34  Inoimoni ; 

Anatomia  microscopica  iTecnloa  di),  dal  Prof,  D.  Corazzi, 


W- 


0  DEI  MIHDALI  BOBPIif 


ADafomia  topograllDa,  del  Do».  Fror.  C.  FUCone.  (La 

8'  BdiKlonii  è  in  lavoro). 
AMtOmla  veoetalH,    dei    Dottor   A.   TOONINI,   di  fifiot 

lvi-^74  roo  41  Incisioni I 

Animali  da  cortile.  Pulii,  faraone.  UMbini,  fuginni,  •niwti 

oulie,  clBnl.  cukjmlii,  lorlore,  poniglf,  cBVIe,  laitno.  di  P. 

FAELi.idn^i^'iiuixlone  del  Mannaie  di  P.  BomZM.,  Csbu- 

rilcj).  IH  Yug.  \nii-B7S  a«a  66  Inda,  e  10  tavolB   eolor.  & 
Animai)  «ili)  parasaiti  dell'uomo,  dai  Prof.  f.  iiBiiCAHn, 

di  pan,  IT  nu.  non  SK  iDdelonl .  1  tO 

Antlohltà  private  del  romani,  del  Prof.  N.  Morebohi.  t' 
ed.  liUUa.  -Uì  UunnalBdl  W.  CoPP,  dt  p.  xvi-IEl,7  ln«,  1  DO 

Antichità  pubbliche  romaneAN.  0-  Bcbebt,  nraoimeoio 
delle  anttohltà  romane  pabbllehe,  aat^re' e  mlllUrl  di  W. 
Kopp,  irsdm.  di  A.  WiTraaNB,  di  pag.  nvIZi  ...  I 

(iiIlHltlDl  —  MA  Uedlcatora  antliattloa. 

AntelOtjla  Stpnosraflca.  di  B.  Uouna  (sistema  Galielaber- 
ger-NoB).  coDteneoto  brani  da  S.  A.  K.  Litigi  Amedeo  di 
Savoia.  La  Stella  Polare,  Gaetano  Ne^rl.  Poelci.  Vlllari, 
e  altri.  DI  pa«,  xi-lGfl S  — 

Antropologia,  doi  Pror.  a,  canestrihi,  l' edii..  i 
VI  2119  <isi\  zi  InolHloDl ...___ 

Antropometria,  di  R.  Lin,  di  giag,  vm-ì»i  con  i3  lanU.  i  so 

Aplcottara,  dei  Prof.  0.  CANEarKINl.  6'  adii.  I 

pag.  iv-21b  oon  411  inolaloni >  — 

Arabo  parlato  IL')  in  BKitta,    grammatica,   fraal.   rilalogbl 

e  raooolta  di  oltre  6000  vacaboll  del  Piof.  A.  Naj.UKD. 

di  VK-  xxvm-we ( 

Araldloa  (dram  ma  tipa),  ad  nao  degli  Italiani,  (■ompilats  da 

F,  Tribolati,  t'  edizione  oon  IntroduElone  ed  agglnctfi 

di   lì.  1)1  CrOLLAI.ANZA.  di  pag.  ZI-187,  eoo  274  ìdd.     .  ì  fiO 
—  tiil  Vooabolarlo  ami  dico. 

Araldica  Zootecnica  di  b.  canevazzi,  liibiigsoiogioi  de- 
gli animali  diMneatlci,  Stnd  -  Heid  -  Ploak  -  Bocia.  1004, 
di  pag.  XIX-S2S.  con  411  Inelaion! I 

Arnol  —  Htlt  Aicraal, 

Afoheotoflfa.  Arte  Braca,  del  Prof.  l.  «bntiu;.  H*  odi», 
rifatta  del  Prof.  B.  Kicn  di  pag.  xl,vin-270  poti  216  tav. 

agglonte  e  iDaerile  nel  iflHto 9  tO 

—  Atlante  di  24tì  tavole ■  f 

Aroheologla  ■  Storia  dall'arte  Italioa,  etrueca  e  romatu. 
Va  voi.  di  teeto  di  p.  zzsiv-)l46  con  96  tav.  ■  na  voi. 
Atlante  di  TB  Ibv.  a  eors  del  Prof.  B.  RICCI 'i 

ArOhItettura  (Hannale  Ol)  italiana,  amica  a  moderoa,  di 
A.  Helani.  4*  edlElone  completata  ed  arrlechita,  non  US 
<«T,  e  Kl  Inel».  InterPilats  nel  testo  di  ptg.  xxv-bbi       1  tO 

Argentina   (La  Repubblica!  nello  «ne  fasi  atorlobe  e  nells 
'<    ne  alttiall  oondlxloni  geograHcbe.  aiatiatlche  ed  economlohe 

bdl  Ezio  Colombo,  di  pag.  zu-B80  con  l  lat.  e  I  carta     .  I 


I 


noitegla  ~  UeUIIoc 

ArgailD  —  fdi  MetsUi  preaioa., 

Aritmetica  pratica,  del  Prof.  Dott.  ?.  Pahizza.  3'  edi- 
Eloae  rtyeiinU,  di  pag.  Vm-188 1 

Arltnetlca  razionale,  dei  Prof.  Dou.  f,  Panizza,  4>  edi- 
tJonfl  rivadala  di  pag.  xil-210 ' 

—  (Esercizi  di),  dei   Prof.  Dolt.  P.  PiMlZZi,  di  p.  TI1I-Ì60  1  B 

Arltnetloa  (L)  e  Geometria  dell'operalo,  di  Bzju  qiorli, 
di  pag.  XU-ISS,  uon  74  figure        S 

Anni  antiche  (Omda  dei  raonoglilore  e  dell 'sin  Blore  dt)  di 
J.  Obuj,  di  pag.  mi-B88,  eoo  9  tavole  faori  testo,  IBÌ 
iBOlilonl  nel  testo  e  14  laTole  di  m&rohe S  B 

AnMDla  del  Prof.  Q.  BebNABDI.  con  prertiilooe  di  B.  ttOHal 
di  pag.  II-S38 » 

Aromatici  e  Nervini  nell'alimentazione.  I  condimenti,  l'al- 
BODl  (Vino,  Birra.  Liquori.  Rosolìì,  ecc.).  Can%,  Tb6  Urttè, 
Qnaraua,  None  di  Kola.  eoe.  —  Appendine  bdII'uso  del 
Tab&ecD  da  famo  e  da  naso  ;  del  Dolt.  A.  VALENTI  .    .  I 

Arte  e  tecnica  del  canto  di  o.  UAaitiijj,  di  pag.  vi-i60 ,  2  -^ 

Arte  dei  aire  IL'J,  di  D,  FBEIUBt,  Uanuale  di  rettorlDa 
pei  lo  BlDdenle  deUe  Bcnole  secondarle.  6' edli.  coTT.,  (II, 
12  e  lì  niiellBlo),  pag.  xti-SSH  e  qaadri  li  notti  ci .    .    .  1 

Arte  Oelia  memoria  IL'),  sna  elorìa  o  leaiia  ipane  seiea- 
lUlca).  linemoteunia  TMConne  iparte  pratica)  del  Generale 
B.  PlebaN],  di  pag.  xxxn-22't  con  IH  lllnalr 2  I 

Arte  mineraria.    -   nxii  Uloiere  |  Coltivali  Ione  dclkl. 

Arti  (Le)  granché  fotomeocanlohe,  asHia  la  Bllag^rafla  nelle 
diverse  appinzai.  (Fotozlncotlpla,  foloelncograa»,  tolooro- 
malltograQa,  otolllografla,  fotocoUografla,  totoello  grafia, 
tricromia,  rotocollocromls,  euii,  aecondo  1  melodi  più  recenti, 
Don  nn  Dlsionartetto  leonluo  e  un  oenae  atarleo  Halle  arti 
graflcba;  S'  ediz.  corr,  e  illnslr.  di  pagine  XTI  2BB    .    .  t 

Asnito  IL'),   rabbrlcazione.  ippllcsilone.  delt'Ing.  B.  El- 

oon  22  incisioni,  di  pag.  vm-lfi! ! 

_   _       ione  in  aenerale.  di  u.  gobbi,  di  pag.  xu-eos.  i 

Aulcurazlone  sulHi  vita,  di  C.  Padani  di  pag.  vi-161..  1 

Auloarazloni  (Le)  e  la  stima  del  danni  nelle  aziende  rn- 
rall,  con  appendice  sei  meiil  contro  la  grandine,  del  Dr. 
A.  Capilupi.  di  pag.  vm-284,  1"  loclsioni ì 

AMl«tenza  degi'lnrernl  nell'ospedale  ed  In  famiglia,  del 
Dott.  C.  Galliano,  Z>  edii.,  pag.  XXIV-4J8,  7  tav.   . 

Aulsteniadel  pazzi  nel  manloomloe  nella  faintgllB,deiDr. 
A.  PiEKACCiNi.  e  prefaz.  del  prof.  B,  UoRfiBLLI,  pag,  260  1  • 

AttFoiDgI*  —  [tiii  Oc  cut  ti  Km  o). 

Astronomia,  di  J.  M.  Lockyeb,  naova  veraione  libera  ci 
note  ed  agginnte  del  Prof.  O.  Celobja,  6»  edli.  di  pagine 
XVI-1S9  eon  H  Incialonl  . 


■  Dott.  C.  Calllano,  Z>  edli.,  pag.  3XIV-448,  7  tav.    ...«■« 

1  AssMenzadel  pazzi  nel  manloomlae  nella  famtgilB.deiDr.     ^S 
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AstronamlB  {L'}  aell'inilco  lestAiuento.  di  Q.  V*  8c&u- 

l'ARELU,  dì  pUg.  204 1  DO 

AstronoDila  nautica,  del  prof.  o.  naccari,  di  pag,  zn- 
no,  eoa  4b  lucia,  e  lai.  oumerluhe I  — 

Atene.  Brerl  oaotd  «alla  città  aatles  e  moderna,  sagalU  da 
Dn  saggio  di  Bibliografia  deatrrltUva  e  da  ana  A)ipeiidlo« 
Numi  ematica,  di  9.  AHBRoaoLi,  odd  bq  paDorama  e  ani 
pianta  d'Atene,  S2  laT.  a  varie  Inelfllonl  nel  testo  .    .    .  B  BO 

Attaate  geogranoD-storln  d'Italia,  dei  Dait.  u.  Gabollo, 
24  taT.  con  pag.  tiii-67  di  tealo  a  nn'appendlee    .    .    .3  — 

Atlante  sroBTBfloe  universale,  di  B.  Kjbpert,  se  oaru 
con  tento.  Bti  Stati  della  terra  del  Doti.  Ci.  Oarollo. 
IO*  Bdli.  samentalgi  e  corretta  (dalla  SI.OOD'  alla  100.000* 
copia)  pag.  vin-88 I  — 

Atlnnte  numismatico  di  S.  Aubro£oi.i.  (in  lavoro). 

AllatMa  -  uM  AaroOiUCL 

Atmearara  —  Hdi  rrroioopl  •  Igrometri 

Jtttreiutura,  manovra  navate,  seonataironl  marlttraa 
e  DUionarletlB  di  Marina,  di  P.  imperato,  S'  edmona 
ampliata,  di  pb«.  xiriv-84B,  aon  880  Inds.  e  2M  lav.  In 
cromellt.  rlprodnoentl  le  bandiurs  maritt.  di  tutte  le  sax,  e 

ADtograll  iL'amatora  d'),  del  oonie  K.  Budan  non  Rfll  fae- 
Umili  di  pag.  xiT-436 ( 

Aatografl  (Baecolle  e  raecoglll.  di)  ip  Italia  di  C.  Vakbia.n> 
CHI.  di  pai.  TVI-B76,  102  tiT.  d(  fapiimlll  d'ant.  e  rit.  .  H 

AutomoUllsta  iNannaie  dell')  e  guida  del  meooanJco  con- 
dutture d'automobili.  Tratuio  enlli  coainulone  del  «et- 
coli  aemoventl.  di  Q.  Pedbbtti.  di  pag.  sxiT'tBO.  ecn 
181  ItiBlalonl .  fl 

—  Vali  Clelltl*  -  Moloc!  eli  Hill. 

Avarie  e  sinistri  marittimi  (Mannaie  del  regolsiore  s  II- 
qnldatore  di)  dpi  Rag.  V.  KoBBETTO.  ippendloe:  Breva 
diilonario  di  lerminolngla  tecnica  navale  e  commerolaU 
marltlimo  Inglese- Itali  ano.  Eeggnaglio  del  pesi  e  misure 
Inglesi  con  le  lltlUne.  DI  p>g.  xv-4S6,  con  S6  Dg.  In  e  taf.  6 

Avlaaltura  —   •«(■  Aolmall  da    orlila  —  Coiomlil  —  PolllEolton. 

KwileniiBiall  -  vdi  Velaol. 

Baoh)  da  sete,  dei  Prof.  P.  Nenci.  e*  adU.  con  note  ed 
agglonte.  di  pag.  xii-800,  con  47  Inda,  a  2  tal.     .    .    .  t 

Ballilloi  —  vrdt  Armi  antlclia  —  Biplsdantl  ~  Plratecula  —  Bto- 

BaltD  (Uinaale  del)  di  P.  Uavina.  2."  Edlr,  di  pag.  vm-tBÒ, 
con  10»  de,:  Btoria  della  dama  -  Balli  girali  ■  Co- 
tillon ■  Dame  locali  -  Peata  di  ballo  -  Igiene   del  ballo  3  bO 

Bambini  —  mìI  Natrliiona  del  —  Orlotiaola  ~  Terapia, 

Barbiblatal*  <a  tvooliara  —  tiil  ZeDckero. 


Batterlo  logia,  dei  Fcofeusoil  fi.  e  N.  Canestrini,  2*  edu. 
In  grua  pane  riraltH,  di  pag.  s-SH  (>od 

BMeflcenza  (Uaniiale  della),  del  Dott.  L.  C 
■ppendice  bilUu  coDiabllltà  delle  IstiUiioai  di   pabblloa 
iiBilofloeiii».  Ilei  Hag.  Q.  BOIA,  di  pag.  iti-840.     ,     ,     .  ■  GO 

Besttame  (il)  e  l'aoricoltura  In  Italia,  del  Prof.  B.  al- 

BKBTi,  2'  edii,  rifana  dal  prot.  Barpi  (in  lavoro). 
-  Tedi  AbiLaiInnI  di  inlmill  -  AIimeDUzion«  d.   beatlame 
—  AratdIoA  loolBCnlta  -  Cavallo  —  Coni  gli  col  tuta  —  lEÌeoe 
velerlnaiia  —  Uajnlo  -  Palllcoltnra  ■  Kaaie  bovine  ■  Zoo- 


1  (Disegno,  taglio  e  sonfeiMoEe  di),  Uaneale  teo- 
tiso  praUoo  ad  oeo  delle  bcnole  normali  e  prufeasionall 
femminili  e  delle  ramiglie,  di  B.  Bonetti,  S*  edizione 
riTednu,  coll'aeginnift  di  IO  onova  tavole  e  di  6  pro- 
apetit  pec  l' Ingrandì men lo  a  l' ImpiGCiolimento  dei  mo- 
delli, di  pig.  xt-2Bi.  60  tavole  e  S  prospetti     .    .     .    .  t 

Bibbia  lUui.  deilai.  di  a.  U.  ZjMeaii,  di  pag.  xnM»     .  1  M 

BIbtIografla,  di  U.  Ottino.  «•  edizione  rivedala,  di  psg. 
iv-1tì6.  con  n  Inulaionl 1  - 

Bibliotecario  (llanaale  del),  di  G.  Petzholdt,  uadotlo 
nlla  fl>  edlKlODB  tedesca,  per  oora  di  Q.  Buoi  e  O.  Fd- 
MAQAIXI  di  p^ne  XX-Bei-cCxm 7  SO 

Blllartlo  (Il  glnoco  dei),  di  J.  Oelu,  di  pag.  xt-179.  oon 
79  UlnalraElonl 1  C 

Blegralli  —  vedi  Crlaloroco  Colombn  —  Dunologia  —  Dliioairlo 
ìiloitraBoo  -    M»d»od1  —  Napolaona  I—  Omero-   8lialie«pB»re 

Biologia  animale  (Zoologia  generale  e  apeclale)  per  Nati- 
rallecl.  Medici  e  Veterinari!  dal  Dott.  0.  roi.T.twtunn, 
di  pag.  X-42G  oon  2S  tavole I  - 

BMIO  --  ttdl  Codlsa  dal  boDo  ~  l.egg\  ra^itro  a  bolla. 

BonlflOBilonl  (Mannaie  ammlolau-atlvo  delle)  di  C.  Usz- 
ZASOTTE,  di  pag.  XII-294 I  - 

Boni  lOferii   di)  —  udì  Debtio  pnbblii»  —  Valori  pnbbUcl. 

BaiDhi  -  ridi  Selvleollnra. 

BtIanICB,  iti  Prof.  1.  D.  HOOKER,  ttadnslone  del  Prof,  N. 
PRDICIUO,  4>  ediz..  di  pag.  TUl-lSt.   con  88  tnelaloni    .  1  li 

SstH    '    udì  Rnologin. 

Bromatologia.  Dei  cibi  dell'aonioaaoDndD  le  leggi  dell'igiene 
del  D.r  tì.  BEU.0TT1,  di  pag.  iv-261,   con  12  tav.  oolor.  8  BO 

arNiitura  ~  mA  Ueiallocronila  —  ealvanoitagla 

B'OKTO    -  tildi  Fondtiora  —  Legbe  metalliche  —  Operalo. 

Bvdtilsmo,  di  B,  Pavolini,  di  pag.  xvi-lBi 

Cacciatore  ildannale  del),  di  6.  Pbanobscu,  2*   «dliloa* 

rifatta,  di  pag,  Z1II-E16.  con  41  Inelalonl 

Culo  —  itrli  BeitlBraa  —  Caislflcla  ~  I.alM,  aoc. 
'"-"■        H*  Prodotti  aerlcali. 


^^iMM 
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CaloestruuD  icoatraiioni  In)  ed  In  cemento  amato,  di  a. 

V&coBELU.  U'  edlilDne.  di  ptg.  Xvi-Efil  eoa  2S0   flgiire  * 
CkIoI  e  Cementi  (Impiego  dellei.  per  l'Ine.  L,  Uazzoccbi, 

i*  eilixInuB  rlveautaecarretia  ii  pag.  xii.-2'lb.  aon  bi  Sg.    1 
CilMlvioni  itiaroHilll  t  liiiiBarl*  -  Hiti  Conti  s  Ualooll  Funi  ~ 
IniDreina  s  mnoavi  —  Prontnarioilel  nglooterB  —  HoDeM  iaffi. 

Caloria  Inltnlteslnale,  del  Prof.  B.  pascal: 
I.   CaUolo  dxlferaiiialt,  S'  edli.  riveli.,  pag.  m-SI  1,  IO  Ino.  B 
[1.  Caieolo  intcsrait,  t' tiil,  rifaUftdt  ps|;.  rilI-S29.     .     .  I 

III.  CakoUì  delie  variatioititeaieolodàlediffiTaat  /iitiU, 
41  p»g.  KII-BOO ■ 

—     serolzl  di  calaolq  Intlnlteslmale  iCalcolo  differeozlil* 

e  Inworalel,  del  Prof.  B.  Pascal,  di  paK.  XZ-S7Ì  .    .    .  • 
Calderaio  pratico  e  ooBtruttort  di  caldaie  a  vapore,  • 

di  altri  appareFcbl  IndDHtTialI,  di  Q.  BELLOOUiKI,  di  pig. 

XII-Ì48,  con  ZZO  IncUlonl ■ 

Calllgrafla  'Hannaledl)  di  R.  Pbrcossl  Naova  ed  Ida  ne  lo 

Calore  (li),  dei  boit.  b.  joheb.  trsd.  di  it.  ^oonabi,  di 
pag,  VIII-Z96.  con  B8  incisioni I 

Camera  di  Consiglio  Civile  di  A,  Pormkntamo,  I,  Norma 
generali  ani  proeedlmenio  Iti  Camera  di  Consiglio,  II.  Qln- 
rladiilone  votonlsrls,  ili.  ÀtTaridl  glurtsdiilone  cooleoRlon 
da  irattaml  aensa  ooncradditore,  IV.  Ualerte  da  traUarat 
1d  Camera  di  ConulgUo  per  speciale  disposizione  di  leoge, 
di  pag,  xxxll■b^t ( 

Campicello  <ll)  ecolastlco,  impianto  e  coltlvaxtone.  Ila- 
Daale  di  agrlooltara  pratloa  per  1  Maestri,  del  Dottori  B. 
Jlzimohti  e  C,  Cahpi,  di  pag.  xMTS,  con  tze  incUloal  I 

Baiarlio  —  etdi  Uccelli  cuiQtl. 
I  CaDclllalore. 


Cane  (II)  Bama  mondiali.  _... 

lattle  con  una  appendice:  I  cani   della  upedixlo        

di  S,  A.  B.  Il  Duca  degli  Abruzzi,  di  A.  V&CCHIO,  2>edl- 
alone  rifatta,  di  pag,  xvt-41li.  con  l&a  ino,  e  68  lavels 
delle  quali  12  a  colori  da  dtaegai  originali  dell'amore  .  7 

Cani  e  gatti  di  P,  Faelli  (In  lavoro). 

Canottaggio  (Uannale  di),  del  Cap.  O.  Groppi,  di  pagine 
XIIV-46B,  oon  687  Inols.  e  91  lav.  oromoUl. 7 

CaatBDte   lUan,  del),  di  L.  UlSTBIOU.  di  pag.  Xli-lSZ    .  t 

Cantiniere  (lli.  Haoaale  di  vlaiacazlone  per  oso  del  caatl- 
nlsri.  di  A.  Btrdochi.  B'  edizione  rivedala  ed  lamentala, 
non  A3  Inclalonl  anlte  al  testo,  e  una  tabella  oompUU  per 
la  riduzione  del  peso  degli  spiriti,  di  pag.  xvi-Ese  .    .    .  i 

Canto  III)  nel  suo  necoanlsmo,  di  f.qdbtta,  di  p.  vm- 


o  —  CBDUiDte, 


KLKNCO  C 


:   UANUAII   B 
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BtrU  (tndEatiia  della).  dell'Iog.  L.  Sartobi,  di  pkg,  VH- 
8ÌS,  con  106  iacUIODl  e  I  UlvdIs I 

Carte  Totoorafl che,  Prupar.  etr&tum. diL.  fiABBi,p,xii-SKS  1  sol 

CulB  gMSnilltihe  —  tidt  AlUnte, 

CartograllB  lUaanale  leoiìcD-pTatico  della),  eoa  nn  sunto 
della  moria  della  Cartografla,  del  Fror.  Q.  asLCiOH,  di 
pag.  Vl-2bl.  <10D  S7  llluBtrsELonl ^  ~  1 

Cùs  (Lai  dell'avvenire,  deiring.  Fesrini.  Vada  mectun 
dBt  ooatiiittorl,  del  proprietari  di  case  e  degli  loquìllnt, 
fisucalta  oidlUBla  dì  prinoipl  d' ingegneria  sanitaria,  do- 
mealioa  ed  nrbana,  per  la  «ostriuìoae  di  oaae  Igieolche. 
Binili,  operaie  e  rustiche  e  per  la  loro  manateDilone,  di 
psg.  xv-46g,  aen  2ie  Incisioni 4 

Cu*  ooloRlshe  —  Efdi  BcoDDmla  rat>)iric*tl  rurali. 

Cmb  optral  a  —  t«li  AbitailoDl  popolari. 

CaBSlflOlO,  di  I,,  Uanbtti,  4>  edlE.  nnovameote  ampliata 

d&l  L)r.  a.  8ABT0BI  di  pag.  zn-380,  oon  43  inalslool  .    j  —  | 
Catasta  di  nuovo)  Italiano,  di  E.  bkdhi,  di  pag.  tu-84S  .  i 
Cavallo  (1l|.  del  Colonnello  C.  Volpimi.  B*  edtnloDs  riied. 

ed  ampliata  di  pag.  vl-Saa  eoo  48  taiole  ....  &  bO  | 

Cavi  telBBraflol  sottomarini.  ComnizlDne,  i 

parailone.  dell'lng.  E.  Jona,  di  pag.  svi-^ES,  1 

1  carta  delle  comnnic azioni  telegrafiche  Bottonarlne    .    .  6  60  | 

»CMIrl  -    iiii  AgraiDi. 
Celeri mensura  e  tavole  iDgaiilmlche  a  quattro  daclniaU  del' 
ring.  F.  BoitLETTl,  di  pag.  TM18,  non  2B  incUlool .     .  I  B0,| 
CeleriBienSura  (Manuale  e  tatole  di),  dell'lng.  G.  ORLANDI, 
di  pag.  12U0.  con  quadro  generale  d'interpolaaìoai .    .    .1 
MIutoldt  -  Hdi  imftuloni. 
C«B«Dt«tioae  —  >kU  Teiiipsn. 

Oanentl  armati  -~  udì  CtloettioUD  —  Calci  a  cementi. 
0*r*lHM  —  tmii  Vernici  e  lacche. 

Otranlote  —  ndi  Uaiollolia  e  porcellane  —  Foloim  alto  graia, 
Cblnloa,  del  Prof.  H.  E.  SoacDB.  'b'  ediilone  rifatta  da  B. 
BlOCI.  di  pag.  zu-228,  eoa  47  Incisioni I 

ICBInlot  agraria,  di  a.  adcoco,  z'ediz.  di  pag.  xn-sii    t  ocj 
Cblnloa  analitica  iBlementlanteollflol  di),  di  W.  OsTWALD, 
uad.  del  Dott.  BoLiB,  di  pag.  xn-3U t  60  J 
ChliniOa  applicata  all'Igiene.  Guida  pratica  od  nao  degli 
Ufficiali  sanit..  Madiol  -  Farmacisti  -  Comnerfllaatl  •  Labo- 
ratori d'igiene,  di  merdologla,  ecc..  di  P.  E.  Al^SSANDBI, 

di  pig.  XK-EIG,  con  49  incisioni  e  Ztav 6  GOl 

Chlinlca  cllnica,  del  Prof.  R.  BCPINO,  di  pagine  XU-202.     .  a  ~§ 

Chimica  delle  sostanze  coloranti,  di  a.  Pellizza  .'Teoria 

ed  applii'U?..  ulla  tintura  d?lle  fibre  IsaallI,   p»g,  vlll-180  S  Sdì 

Chimica  fatografloa.  Prodotti  chimici  u^atl  In  fotogcafla  e  ■ 

loro  proprietà  di  K.  NAMliS  di  pag.  vill-387    .    .    .    .  J  pOfl 

■ Cfilnloa  legale  iToasicoiog)ai,  di  N.  valem'fini,  p.  xn-S4B  s  " 

^^■tklal»  (Manaate  dei)  e  dell'lnduetrlale.  Racoolu  di  tv 
^^^B  kAllBi  di  dati  filici  a  chimici  e  di  processi  d'anallal  teonlat, 
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id  uso  del  obinUol  aDallttol  e  teoalsl,  del  dlreCbul  df  tsb- 
brlt^be,  del  fabbrieanU  di  prodotU  ehlralcl,  degli  atadanU  dt 
ohimloa.  ecc.,  ecc.,  del  Dottor  L.  Oasba,  8>  «dlxleoe  am- 

EUaia.  rivedati  ed  arricnhlta  delle  (avole  aD&lliloha  di 
:.  WlLL,di  pag.  xiz-I&ì,  conIS  tarole BAD 

Chiromanzia  B  Utuapoio,  noie  di  varlelà,  ricerche  atorlohe 

e  BclentìUuIie,  coli' appo  adi  ce  di  aD'louhiesta  eoa  risposte 

di  Ferrerò,  LoiabrosD.  Uastega^sa,  Uoraelll  ed  altri  di  O. 

L.  CekCBJABI.  di  pag.  11-1129.  con  XXiX  Uv.  a  S2  lao.  i.  GO 
ChtrurBla  operativa  (Mao.  dll,  dei  Dottori  &.  8TE0CEI  e  A. 

Gardini,  di  pag.  vui-iZÌ,  «on  US  taelBiont t  — 

Chitarra  i  Manuale  pratico  per  lo  studio  della),  di  A.  PlsAMl, 

di  pag.  zvi-116,  eoa  SS  flgare  e  2a  eseoipl  di  mnalna.  .  .  1  — 
CloMsta,  à\  I.  Ghebsi,  Z*  edii.  compiei,  rifatta  del  '  Ninnale 

del  Cloliata  ,  d!  A.  Galante,  di  pag.  244.  147  lac.  .  .  .  I  SD 
ClaMlficazIoiiS  delle  seleoie,  di  e.  Tbjveko.  p.  sti-:s3  .  t  — 
Cllnatoloflla,  di  L.  de  marchi,  pag.  x-204  e  e  carte  .    .    .  1  SO 

CIsrurD  di  iodio  —  udì  Baie. 

C«dlM  oavalleresoo  Italiano  (Teanl«i  del  duello},  di  J. 

asLLi,  9*  adii,  rifatta,  di  pag.  XVI-28B )  (0 

Codloe  del  bollo  ili).  Nnoio  tealo  naico  rommenlalo  eolla 

riuolualonl   amm  In  intra  ti  Te  e  la   niaanlaie    di    glurìapra- 

dania,  ecc.,  di  B.  Corsi,  dt  nag,  c-fi04 t  SO 

Codloe  civile  del  Regno*  d'Italia,   acenraumente   rltcoD- 

Irato  eni  testo  nlHeiale,  corredato  di  richiami  e  soocdlaalo 

dal  Prof.  Arr.  L.  Kranchi,  Z*  edli.  di  pH^.  US  .  .  .  1  AD 
Codloe  di  oommerolo,  aocnraumente  rlacontrito  ini  teato 

unciale,  iu)rredala  di  richiami  e  coordinato  dal  Prof.  Avi. 

L.  IfRANCHi,  3»  edili,  di  piK.  (V-15B 1 

Cwlloe  doganale  Italiano  con  oomniento  e  noto,  deirirr, 

B,  Bbdni,  ili  pag.  XX-1078  con  t  Ine B  SD 

Codice  illi  dell'Ingegnere  di  ?..  Noseiia  IH  laroroi. 

Codice  di  marina  mercantile,  secondo  u  teito  ninauie, 
corredalo  di  richiami  e  coordinato  dal  Prof.  Atv.  L.  Pbam- 
CHI,  '■'  ^in.  di  pag.  I7-Ì90. I  t 

Codice  penale  e  di  procedura  penale,  secondo  il  testo 
olDcisIc,  corredato  di  rictiami  a  coordinalo  dal  Prof.  Av*. 
L.  Franchi,  2*  edi*.  di  pag.  rv-2i(o l  f 

Codice  penale  per  l'esercite  e  penale  militare  narlttl- 

no.  Beoonda  ll  lenta  nifiolale.  corredato  dt  richiami  e  coor- 
dinato dal  Prof.  Avi.  L.  Franchi.  2-  eilli.  di  pag.  Ila  .    .1  ti 
Codice  del  perito  misuratore.  Raocotia  di  nonne  e  dttl 
pratici  per  ta  miaiiraxloiie  a  la  vaìntaiione  d'ogni  lavoro 
edile,  proninarlo  per  preTcntlTl,  llqnldazioal.  collaadl,  pe- 
rizie, arbltramentl.  degli  Ingegn.  L.  Uazzocchi  a  B,  Hak- 
^   ZORATl,  E'  adi»,  riveduta  ad  no  man  lata,  di  pag.  viilGUi), 
^Leon  169  illuxIrozTonl S  SO 


iS 


I 


Cadloe  di  procedura  civile.  < 

lesto  nfficiiiLe,  aorrsdiita  di  richiiml  e  coordlDsto  dal  Prof. 
An.  L,  f'KANCH].  2'  ediz.  di  psg.  167 1 

Codiu  iBnltarlD  —  vidi  liegiilHElDne  udìUiìl 

Codice  del  teatro  (11|.  Vule-mecam  legale  pei  aitlaU  Urtai 
a  drammatici,  Impieasrl,  eaiilcDmlal,  dlieliort  d'otobeBIta, 
dlreilonl  teatrali,  agenll  teatrali,  gli  arvocati  e  per  II  pab- 
blloo,  dell'Aw.  TabambLLI,  di  pag.  Z7I-S2S • 

Cedlaf  fl  leggi  usuali  d'Italia,  riscoatiati  ani  testo  oisaiale 
eoordlnatl  e  amiotati  dal  Pro/.  Avi.  L.  Fhasubi,  racooltl  In 

BiBqne  RTOiSt  volumi  leeatl  in  pelle  flessibile 81 

Voi.  I,  Codice  civile  -  di  procederà  ciTlle  -  di 
commercio  -  penale  ■  procedura  ueuale  ■  della 
marina  mercantile  -  penale  per  l'esercito  -pe- 
nale militare  marittimo  lotlo  codìdi  Z*  edizione,  di 

pag,  Ttii.1361 8  J 

voi.  II.  Leggi  nsaali  d'Italia.  Bacootta  coordinata 
di  tolte  le  leggi  speciali  piA  ImportanU  H  di  plb  rlcotrenta 
ad  eetOBa  applicazione  io  Italia;  Doa  snneaaidBciell  e  lago- 
lam.  e  dtapoBie  Bocaado  l'ordioB  alfabetlEO  delle,  matetie. 


pagine  2 


Fartp  1.  Dalla  voce  '  Abbordi  di  mare  .  alla  race  "  Do- 
minli  eollRUivi  ,.  di  pagine  «III-14&6  aScoIonne     .    .    13 

Farteli.  Dalla  voce  '  Rcclesiastioi  ,  alla  voce  '  Pol- 
veri plricbe  .  p»gm?  i4ó9  a   ISùt 18 

Parte  111-  Dulln  vo<:e  -  Posla  ,  alla  voce  -Spiriti. 
285"  a  B04O .     13 

,  Ul.  Lcggieoo&ienuioni  sui  diritti  d'an- 

tore.raceolta  generale  delle  leggi  Italiane  e  atraniere  a 
di  Inttl  I  trattati  a  le  convezioni  ealatentl  fra  l' Italia 
ed  altri  Btatl  a  oora  della  Souleti  Italiana  degli  antorl, 
t'  edii.  interamente  rifatta  da  L.  E'ranchi,  di  p.  vn-SlT  S 

Tel.  IT.  Leggi  e  ounifenzlonl  snile  priTallfe 
Indnstriali.  Dluegnl  e  modem  di  fabbrica.  Marcbi  di 
fabbrica  e  di  commercio.  Leglslaxione  italiana,  Legista- 
ilonl  straniere,  Convensioal  eaiatentl  fra  1'  iulia  ed  altri 
Blatl,  di  pag,    vui-1007 8 

CegMO  ii'abbricaiiane  del>  e  dello  epiHto  di  vino  e  dlotll- 
lazloae  delle  fecce  e  delle  vinacce,  di  dal  Piaz,  eoo 
nota  di  0,  Prato,  2'  ed.  con  aggiunte  e  ooriexlonl  del  Or. 
F.  A.  SanninO,  di  pag,  II1-21D,  eon  B3  InolaloDl    ...  I 

Coleotteri  Italiani,  del  Datt.  A.  Qbiffini,  (BntomologlaQ 
di  pag.  xvi-Bi)4,  con  aisinc ■ 

Colombi  domestici  e  colombicoltura,  del  Prof.  P.  Bdkizzi, 
f  edlr.lone  rifatta  a  aura  della  Booieti  ColomblBl»  noren- 
lina   di  pag.  1-211.  con  Z6  flirnre t 

Oolarulone  del  irglaill  —  ttdi  Metallocronl». 


CaIflrI  (Li  eelen«B  de[)  e  la  pittura,  ài  L.  Guaita.  S'  i 


Colori  f  vernioi'  Haaaale  ad  uso  del  FUuirl,  VerDkUloil, 
UioiaUirì,  BbanUti  e  P&hbnuanti  di  colori  e  verald,  dlG. 
OoatNI.  4'  edlf,.  interainante  rifalli,  ptr  o-n  di  fl.  AP- 
PIANI di  pBR.  iv-BOI  aon  B9  Inclalanl S  — 

CpniSuttlUlli  -  Hd<  Inltwloiil. 

CiHiiinIdarlo  gtaddlalB  —  ndi  Curalors  del  (klliinealt, 

COBiiPerciBnte  (Haanale  dei)  aÀ  uso  dalU  g«nl«  di  aom- 
nieri!lo  p  degli  leiltatl  d'iairiilune  no  m  mereiai  e.  corredalo 
di  oltre  200  modali,  quadri,  eaempl,   tavole   diuioalrailve 

e  prooluarl  di  C.  DOUPÉ,  di  pig.  VI-6Z3 i  tO 

Comaierclo.  istoria  del)  di  R.  Larice,  di  pag.  xvl-SSe    .  »  ~ 
Oon>n<i>ia'lo  gludliliia  -  ciA  Cuntoru  dal  rtllliBenti. 

CenpenBazIone  degli  errori  doo  speciale  applloazione  al 
rilievi  peodetioi,  di  p.  crotti,  pag.  iv-seo t  ~ 

dunplinnsoti   ai  mataniallDi  —  indi  UalamaCliwi. 
CBDipoillDrB'UVDgrara    Uujnale  deli 'al  Ita  >oi,  di  il.  Liudi  —  tiA 

TIpOfTiO».  voi.  II. 
CunputlSterla,  dei  Prof.  V.  Oitti: 
I,  CompaHllleriaoomniBrdale,   11*  edl».,  di  pag.  VUI-IU    .  1  tO 

li.  ComnutlHl.  dnanilarla,  4*  edt>,,  pag,  TUl-lbS t  SO 

Con  puliste  ria  agraria,  dei  Prof.  L.  Petri,  «econda  edltlo- 

na  rifilta.  ili  jhk.  viu-210 1  60 

Ovninl  del  Ragnn  d' Italia  -  vtdi  Ulilonarìo. 

Csnola  delle  pelli  ed  arti  afflai,  <<i  o.  ooitrNi,  S' adii,  ri- 
fan»  dilfl.  b.  fRANClESCHlBH.  VBUfCROU,  di  p.  IX-210.  I  — 

Gonolllatore  IHanaale  del),  dell'Avi.  O.  Pattaccini.  Guida 
Mortco-pralioa  eos  formularla  aompleto  pel  Condllalora, 
Canoelllete,  Usi-lere  e  PalrocloaUire  di  e^DiiB.  4>  edizione 
ampliata  dairaatore  e  mensa  In  armonia  con  l'nltimt  legge 
18  IdkIId  IH9G,  di  pag.  2n-4ei ■  — 

Ctmlml,  del  Prof.  A-  Funabo,  3>  edlx..  di  pag.  xu-366  .    .  t  — 

CbmIbiI  loifaUot  -  iiii  Fournti  -  Cbimioa  ngiuìb.. 

CwiiiDnlalD  prauBntlvo  -   ttSt  Cnrltura  di  rallimenll. 

QaimiDn*  d>*»ltl  <-  vidi  Abiti. 

CDalglioaltura  pratica,  di  U.  liicotAJtDBLU,  z'  aiUi.,  di 

pag,  BUI-:48,  con  &E  innlelonl  e  12  tavole  In  tricromia    .  t  00 
Conservai  Ione  delle  soatanze  alimentari,  di  o.  gorihi, 

!•  edizione  lollersmente  rifatta  dal  Dott.  O.  B.  FeanCB- 
BPBI  e  n.  VRNTnBOU.  di  ngR.  vjn-2B6 I  — 

Conservazione  dei  prodotti  aorarl  di  e.  manicabdi,  di 

poi;.  iv-2;>D,  CDD  n  incialoDl 3  SO 

eonilgll  traile!  —  tiit  Sioatiarlo  domaatleo  —  Indutrlal*  —  Soe- 

ConBorzi  di  difesa  del  suolo  (Manuale  dei).  SIslpmailoDl 
Idrniilli'hi-,  Ciiliure  silvune  a  rlDlboaphimento  di  A.  BAD- 

KeENO.  di  pag.  VIIJ-29B 
■tabilltà  OOBIUnale,  aecondo  la  nnove  dleponlilonl  lagt» 


Il  kAirauI  BOEPÀi 


Contabiliti  domeatlcat  f^QzloDt  immlnlfiiratlvo-oo  aia  bill  id 
aio  delle  famiglie  e  delle  scuole  femmluill,  del  &ag.  0. 
8Eaft*MAacHi.  di  pati.  XTi-186 

Contabilità  generale  dello  Stato,  detl'Avr.  ìt.  Bruni,  3 • 

edizione  rifili»,  pag.  XVI-430 

Saatibllitt  dalla  iilitunoal  di  p.  beneflDiiaia  —  sidi  BeneBceiua. 

Conti  e  Calcoli  fatti,  dell'lag.  I.  Oserei,  9tl  tabelle  a  iBCrn- 
ilosl  pniishe  ini.  modo  di  marie,  (llienre,  Pesi,  Monete, 
Termometro,  Oas  e  Vapori,  Areometri,  Aleootoiuet)'!,  Bota- 
ilocii  laecherine.  Pesi  apeoiScl,  Legnami,  Carboni,  Ùetallt, 
Dlvlalonl  del  tempo.  Paga  giornaliera,  Interessi  s  Aanoalltil, 
Hendlta  Potenze  e  Badici,  Poligoni  e  Poliedri  regolari,  Sfe- 
ra. Circolo,  Divialoae  della  drconf..  Pendenza,  pag.  20i        2  GD 

Contrappunto,  di  a.  a.  bernakoi  di  pag.  xn-ìss    .    .    .  e  BO 

MnverBazIone  Italiana  e  tedesca  (Hamala  di),  oseia  guida 
I  sompleti  per  ohlnnqie  voglia  eapri mersì  con  proprleià  e 
^  flliedlttzi  in  ambe  le  llngne,  e  per  aertlre  di  vado  mecum 

■  1,1  Tlagglatorl,  di  A.  FIORI,  8*  edizione  rifatta  da  O.  CATTA- 

H  .REO,  pag.  xiy-40D 8  60 

D:l^vemilcne  Itallana-franoesB  —  Vedi  Dottrina  popo- 
lare —  Fraseologia. 
Cooperative  rurali,  di  eredito,  di  lavoro,  di  prodnilone,  di 
aaaic  a  razione,  di  mnCDo  aoocorso,  di  consumo,  di  aeqnlato 
di  milerle  prime,  di  vendita  di  prodotti  agrari.  9Bopo,  nosti- 
tnzlonp,  norme  glnrldlohe,  tecnlohe,  amminialratlve,  oompn 
rieJ^ln,  di  V.  NlCCOU,  pag.  ffUI-EBZ 3  60 

Cooperazlone  nella  sociologia  e  nella  legl  si  azione,  di  p. 

Viiiaii,n,  pag,  xn-BSe 1  50 

Correnti  elettriche  alternale  iieinpilcl,  blfasl  e  trifasi.  Ha- 
□oale  pratico  per  lo  stndlo,  oostmilone  ed  eaeroiiio  dO' 
gli  Impianti   elettrici,   dell'lng.  A.  Makro,  dt  pag.  ziv- 

Dlfl-Liiv,  con   218  Inoiaioal  e  46  tabelle B  BO 

Corrispondenza  contnerclale  poliglotta,  di  o.  frisoni, 
oom|ijlita  sn  di  no  plano  speciale  nelle  llngne  Italiana,  fran- 

■  oeee.  tedesca.  Inglese  e  epagnnola. 

U.—  PIRTE   ITALIANA:   ■anual»  di    Corri ipendaD»   CDmcngralala 

P    espreiElonl  attlDentl  ai  ComiDercio,  agli  AITsri   marilllnil,  alla 

BiaotiiBn,  HegoilanU  sA  tndnitTlall  di  qnalnnqne  oailosa,  ck* 
deaideruiD  abilitarli  alla  moderoa  tennlaologla  a  nella  sarrslta 
e  llallasa,  2* 
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m.  -  PAflTE  FRAiCESE:  ■■ausi  <■  CarretpDnUinOT  DommaroUl* 

Iringali*.  <tlpw.VM-'14B  .  .^ 

1V.-~  PARTE  INGLESE  :  A  Mani»!  Di  «igllih  COTiimemiilaarroipciii- 

tuin.  p.  ivi-llS i 

V.  -    PARTE   TEDESCA:    H>ndbuc)i   dar  deuliDden  Handelikorra. 

•inndsni.  di  pan.  iv-460 t 

N.B.  Sodo  B  MtnUftll  di  cotmpondenEii.  ogimnci  del  qnUl  h  U 
IittdnBlDna  di  nao  rjDftldaqOB  dBgU  »ltrl   QdUtro,  per  eoi  d 

Carte  {Le;,  con  no  Uliioiurlo   delle  veci  più  tn  aao,  di  Q. 
PbaNC£BCHI.  di  pa.%.  xn-SOfi 1  BD 

CMBOgratlS.  Uno  sguardi  airrjniuiirsa,  di  B.  M.  Là  LÈta, 

pig.  in-iai.BonlI  Inofalonla  B  laTol*  .    ..•...! 
OoM<tiiilOii(  degli  Stali   --  ««lU  Dlrinl  e  dovorl  —  Ordmia. 

Coatnittore  navale  (UmiiBie  dei),  di  o.  Bossi,  pag.  xvi- 

GI7.G0»ZSI  flf!-ii"eriiBlatBneì  l«BtOBeB  Ubelle.     .    .     .8 

Coatruiionp  eil  economia  dei  fabbriontì  ruraK.   £'  eiì?.. 

125  ilKliru     ....  8 


Oue  dell'aoanlirs  —  Cue  operile  ~  Fabbricati  olrlll  — 
Pognalnra  —  IflifeeDeni  cirllo  —  Usvori  matlMml  —  Paio 
neWlU  -  BetlBlanza  dal  materiali  —  BeitiMnia  e  peli  di 
travi  meUllicbe. 

Ooloil  —  Kdi  ProdolU  aerinoli, 

Ortnora  di  tarlare  —  làdi  DltilllaaloDB. 

Orlatane  —  Hiii  Specr.lii. 

Cri  stai  log  rafia  geamelrioa,  fisica  e  chimica,  sppUos»  ti 

mlner&i!,  di  B.  SancONI,  p.  X71-11G7,  284  Ino.  nel  leeta    .  I 
CriaU  —  luU  Imltaiiana  di  Orlila. 

Crlttoforo  Cclcmbo,  di  V.  Bellio,  pag.  ir-lSB  e  li)  Inote, .  1  to 

CflttOfarna  -  tidt  PdheòI  —  Ualaltla  orlItagamlDba  —  TarlalL 
Grittegrafla  (Lai  dlplomatlea,  mllilaie  b  eam  merci  ale,  Deal* 
l'aite  di  cifrare  e  deeirraia  le  eorrla pendenza  aegrete.  Sag- 
gio del  conle  L.  OlOPPl,  pa^;.  177    ISO 

Dnnologla  delle  Scaperle  e  delle  esptorazlont  neografl- 
folle  dalt'anns  1492  a  tutto  11  secolo  XX  dei  i'ror.  L. 

HDOUKB,  di   paK.  VI1J-4ST .4 

ronologìa  universale  di  a.  Cappelli  (in  lavoro). 

"'  IBleiili  —  uiili  Biurla  a  cronologii. 

.  tatura  del  legnami  (prontuario  per  la),  di  u.  UelldO' 

[ioni,  i*  edli.  eorretla  ed  incraacluta,  pag.  ÌVS I  BO 

Ila  —  HA  Concia  delle  palli  —  lulualonl. 

ratore  del  fallimenti  (Manoale  teorioo- prati  no  del]  e  del 
FComni Issarlo  giudiziale  nel  conoordalo  prevautlvo  e  proce- 
Vdnra  di  piccoli  fallimenti,  dell  Avv,  L.  Udlina,  di  p.  ZL-BIO  g  Ita 
~     e  graduate  e  raccordi  a  curve  graduate,  onn  ape- 
telale  rllerloiento  «.Ile  ftatlDbe  lmp:.rtaoti  e  nuove  appU- 


eanoni  nei  iracemirenti  ferroviari  dj  C.  Pekkario,  i 
odh ti n nazione  ni  Mumiale  *  Corvè  ctreolari  e  racii^otdi  s 
BorvB  olrcolari  „  dello  aleaso  «atore.  di  pHg.  n-'JSt.  con 
26  [BvalB  aiì  fignre a  fiO 

Gnrve  circolari  e  rsCOOrdl.  Haniiale  gratino  per  11  (racoli- 
menlo  delle  furve  ln  qDslanqns  slntemi  «  in  qualsiasi  nsac 
prtrlicolare  nelle  ferrovie,  alrade  e  eaiiBlI  e  per  il  oompolo 
generali  dei  rancordl  iriri!alarl  con  apeolali  appliouiuni  al 
iracci&menlo  del  raddoppi  del  Binario  delle  dertvwioni  > 
degli  aeainbi  ferronarl  Ilo  eosliliaioaB  del  manaale  del 
KrIìNBKE),  di  C.  PerrariO,  pag.  X]-Efl4,  con  94  Inda. .     .  8  50 

Mal*  «IlaUIsrl  —  ridi  Tavole  danteautie. 

Dantalogia,  del  Dok.  G.  a.  Solbtazzini,  s*  ediiione.  vit» 
e  opere  di  Danw  Alighieri,  n  onra  del  prof.  N.  BCArasO 
(in  lavoro). 

Debitvill)  pubblico  Italiano.  Segale  e  modi  per  le  operazioni 


□«■ti  -  fdi  Igieoe  della 
Oiilrlii*  -  .«Ji  Keoola. 

Determinanti  e  appUcaiioni,  di  B.  Pascal,  pag.  vn-BiO  .  S 

Dialetti  Italiai.  Grummatiua,  ucrizioDe,  veraiona  e  lesiloo, 
di  0.  Nazari,  pagine  ivi-864 B   - 

Dialetti  letterari  greol  (epico,  neo-ionico,  dorico,  eolloo), 
del  Pof.O.  Bonino,  pag.  IXXU-2U IM 

Didattica  per  gli  alunni  delle  St^nole  normali  e  pei  maestri 
elemeotari,  del  Pof.  0.  Boli,  pag.  vm-SU 1  60 

DiftCSte  (111,  del  Prof.  O.  Pebrini,  pag.  IT-1E4 1  fiO 

DlleltanU  di  rIHum  -  tsM  Pitlurs  ad  olio. 

MramlOB  elementare,  di  a,  Cattaneo,  p.  tui-U6,  S6  Br.  1  EO 

OI*nilM  ~  adi  Rsplodean. 

Diritti  e  doveri  dei  cittadini,  senoodo  le  UtiiDzionl  dello 
BUIO,  per  neo  delle  pubbliche  Scoole.  del  Prof.  D.  UaF^ 
nOLl,  lo*  edizione,  (dal  26  al  BU°  migliaio)  con  ana  appen- 
dice ani  Codice  penale,  pag.  XV1-22D 1   GO 

Diritti  d'Aalora  —  hA  Leggi  ini. 

Diritto  amministrativo,  giaats  i  programmi  goTernatlTl 
ad  uso  d,  IhiIldiì  tecolal,  di   0.  LOBiS,  b'  ed.  pag.  XZ-471  8  — 

Diritto  civile  iCompendlo  dl|,  del  Prof.  G.  LOBIB,  glnata  I 
programmi  governativi  ad  nao  degli  latitati  teunlel,  2'  edls, 
^—  ilvedata,  corretta  ed  ampliata,  pag.  XVi-aSb X^.»^ 


Diritto  civile  Italiano,  di  e.  albicini.  p.  vm-iiB ...  1 
Diritto  ootnmercialt  italiano,  del  Prof.  E.  Vuiari,  li>  adi- 
itone  dillgeuMmeau  riTsduls.  pn^.  £-448    ......  B 

Difillo  oniPUiiBiB  B  provlRolilt  —  iiA  Conublllt  camiuils  —  Bi- 
rillo ■mniJDiiiritlTo   -  Legge  oooiDiiftle. 

Diritto  ooHtltuzIanale,  di  i^.  p.  contczzi,  »•  ed.  (tu  lavoro). 
Diritto  BCDlealastlDO,  vigente  In  Itnìli..  2'    ed!i^.   meOnu 
pd   aiNijlUtH  Ui  f).  Ulho    pa4(.  Xvi-4SB 8 

Diritto  Internazionale  privato,  dellAw.  Prof.  P.  P.  CON- 

TnzKi    pttKine  xvi-S32 ■ 

Diritto  Internai  lo  naie  pubblico,  deH'Aw.  Prof.  P.  P.  Com- 

TCZKI,  pBKine  Kll-aao ■ 

Diritto  penale  romani-  rii  e.  Ferrini,  pse.  vui-sno.    .    .  ■ 

Diritto  romano,  di  e.  Cerrini,  2<  edli.  ilf.,  pig.  xvi-ns  .  1 

Disegnatore  meccanico  e  nonlonl  tecDiaha  generali  di  Arll- 
ineUua,  (JeooieirLii,  AlRebrii,  Proapetlira,  Hesiatenza  del 
msteriall,  Apparecahi  idtsnlicl,  Uaechiae  semplici  ed  Bi  ti- 
fate, Propnleorl,  ecc.  per  V.  QOPi'i,  B*  ed,  rlv.,  coFTella  e 
irandemeote  empUsts.  pag,  zit-&&3.  con  47~  Bgure.    .    .  6 

Disegno.  I  princlpll  dei  Disegno,  del  Prof.  C.  BOITO.  4*  adl- 
ilone,  f-g.  IF-S06,  eon  61  BliogriBe t 

Disegno  (Orammatlci  del),  Uetodo  pmUxo  pur  imparare  11 
disegno,  ili  E.  SaucoKiTi,  di  pag.  vi-190,  orni  HI  Dgnre, 
Si!  achilli  Intercalali  nel  tealo  e  an  atlante  a  parte  sdii 
46  lavagnette.  27  foglietti  e  U  tavole,  (ledi vjaiblll)    .    ,  T 

Disegno  assonometrloo,  del  Prof.  p.  Paoloni,  psg.  ir-ii2, 
oon  31  utvDle  e  211  figaro  nel  tento t 

Disegno  geometrico,  del  Prof.  a.  ahtilli.  k-  ed.,  pag.  xti- 

88,  pon  e  «Kure  nel  tento  e  t»  tavole  lltograHobe .     .     .    .  t 

Disegna,  teoria  e  oostrtizione  delle  navi,  ad  aao  de!  Pro- 

gettlBtl  e  Coatriituirl  di  Navi  -  Capi  tecnici,  Asalalentt  e  Di- 
segnatori navali  -Capi  operai  cai^entleri  -Alunni  d'IatltiU 
NiDllci,  di  B.  Gianu,  pag.  vui-3SB,  non  gio  ioulslonl  .  .  t  tO 
Disegno  industriale,  di  B.  Uiorli.  Corso  regolare  di  dise- 
gno geometrico  e  delle  proiezioni.  Degli  sviluppi  delle  sn- 
Serflo!  del  solidi.  Della  ooatrnEìone  del  principali  organi 
elle  maccblne.  Uacchine  ntensllt.  B'  edll.,  pag.  vm-19I, 
son  SOD  problemi  risolti  e  848  flgare >  tO 

Disegno  di  proiezioni  ortogonali,  del  Prof.  D.  LahdIi  11 
pagine  VÌII-16Z,  con  IBI  Inclalonl I 

Disegno  topografico,  del  Capitano  a.  Bertklu,  ì>  edU., 
pagme.  Ti-15<i,  con  12  tavole  e  10  laolslonl t 

DlelnfeilOne  (La  pratloa  delta)  pnbbllca  e  privata  per  t  Dot- 
tori V.  E,  Alessanobi  b  L.  Pizznn,  2*  edizione,  pag.  no- 


DlBilMazIone  dfll  legno  (liavorailone  del  prodotti  dell&).  i 
tono.  Àlcool  metilico,  Aldeide  rormioa.  Clororonnio,  Acida 
■eelico.  Acetato  di  piombo,  Acetato  di  sodio,  Industrit 
tUttrochimirhe.  Oiiaidi  di  piombo,  Ulnlo,  Biacca,  Soda 
aanatica.  Clorati,  Cromati,  dell"  Ing.  F-  Villani,  di  pagina 
IIT-81Z a   M 

Distillazione  delle  Vlnacoe,  e  delle  frutta  fermantate. 
Fabbricazione  razionale  del  Cognac,  Eetrazione  del 
Cremore  di  Tartaro  ed  utilizzazione  di  tutti  i  resi- 
dui della  distillazione,  di  il.  da  Pont>e,  ì'  edizione  ri- 
fatta, oontenentl  le  legt^  Italiane  engli  spiriti  e  la  legge 
Anitro-Ungarlca,  pag.  xn-87fi,  con  BS  Iscieloni    .    .    .    .  E  fiO 

Pltterì  Italiani,  di  paolo  Lioy  {Eatomologia  JIT),  pag. 
vn-ISe,  con  227  indalonl B  — 

Dizionario  alpino  Italiano.  Parte  l':  Vette  e  ooZtcAi  Ita- 
liani, dell'lng.  E,  Bisnahi-Sobuani.  --  Pftrte  2*-.  ValU 
lombarde  e  limitTafe  atta  Lombardia,  dell'Iug.  C.  SCO- 
LARI, pag.  XKIMIIO ,     .     .     ,  B  IO 

Dizionario  di  abbreviature  latine  ed  italiane  usate  nelle 
carte  e  codici  specialmente  del  Medio  Evo,  riprodotte 
con  oltre  IBOOo  segni  inciai,  aggiuntovi  nn  prtninario  di 
Sigie  Epigrafiche.  I  monogiammi.  la  Dnmerixzaxiune  ro- 
mana Bd  arabica  e  1  segni  indicanti  monete,  pesi,  mian- 
re,  ecc.,  per  ocra  di  iDBLUio  Cappblu,  Arcblviata-Pa- 
taograro  pieaao  11  K.  Arcblvio  di  Stato  in  Milano,  pagine 
Lxn-IBS,  con  elefante  logatara  in  eromo T  to 

Diilonarlc  blblfografioo,  di  e.  Aulia,  pag.  lOO    ,    .    .    .  1  (0 

Dizionario  biografica  Universale,  del  PruresBor  Dottor 
a.  Garollo.  ilo  lavoro). 

Dizionario  dei  comuni  del  Regno  d'Italia,  secondo  li  Cen- 
simento del  10  rebbcBio  19U1,  compilato  da  B.  Santi,  2* 
edlz.  Un  lavoro], 

Dizlonv-ie  Eritreo  (Piccolo)  lialiano-Arabo-Amarìco,  ran- 
aolla  dei  vocaboli  più  nsuali  nelle  prlaolpall  llngne  parlate 
nella  Colonia  Eritrea,  di  A.  Allori,  pag.  xzxm-2a3    .    .  t  HO 

Dizionario  illalellCO,  per  il  raccoglitore  di  l^aocoboUl  con 
Introdnsione  storica  e  blbllografloa,  di  J.  OELLI,  2*  edlE., 
eon  Appendice  IH98-99,  pag.  LXm-4ai 110 

Dizionario  fotografioo  pel  dilettanti  e  proreaslcnlsli,  «on  ol- 
tre l&OO  vooi  In  4  Ungne,  600  sinonimi  e  600  roimnle  di 
L.  QioPPI,  pag,  vin-600,  es  inolaioni  e  10  tavole .    ,    ,    ,  7  60 

Dizionario  geografico  universale,  del  Prof.  Dott.  a.  oa- 
BOLLO  4*  edlElonn  del  tatto  rifatta  e  mollo  ampliata,  di 
pagine  xii-1451  a  dna  colonne 10  - 

QizJsnsrIo  sreco-moderno  dei  prof,  E.  niiioariNTi  (In  lavoro), 

Ktrlo  Ita  II  ano- olandese  e  olandese-Italiano,  di  a. 
IKB.  in-le,  di  pag.  XI-B-I8 8  — 


Dlilonario  milanese- Itali  ano  e  repertorio  Ital  I  ano-m  iia- 
nese,  di  Cletto  ABRiaai,  iia«.  Ut2,  a  2  colonne,  z*  m*.  8 

DlilRiiirla  Num  limiti  Od  —  itdi  VoubolArlBlIo  muniiniiiIicD. 
OidMtrie  rumano  —  adii  aramniitll»  niinens. 

Dlilonario  di  scienze  fllosoflche.  Termni  dì  pi  leso  Oa  ge- 
neriLle.  Logii'n,  Psicologia,  Pedagogia,  Blìcb.  eco.,  di 
C.  Ranzoli,  di  pHKina  viii-G83 S 

DizienartO  StenagraflOO.  Sigle  e  abbrevimuto  del  alulema 
Q»hBl«ber([Hr-Nne,  di  A.  acHrATENATO.  pag.  xvi-lbft    ,    .  t 

Diilanarlo  tascabile  indovo)  Italtana-tedesoe  e  tedesoo- 
italiano,  compilato  imi  migliori  vocabolari  moderai,  del- 
l'aooestaai  Ione  per  la  pronnncla  dell'Italiano,  di  A.  PlOKI, 
g*  Idlilone.  pag.  79S,  TlFalta  dal  Prof.  (i.  CATTANEO     ,  >  BO 

DIllOBarIS  tecnico  in  qaattro  llogae  dell'lng.  B.  WebBEK, 

I.  ItalìsnD-Tedeaco-l'rsnceHe-lnglese,  2*  edis.  rivedota  a  ad- 

manMtB  (ti  airaaSOOD  termini  tflcaloi,  pag.  in-6SB    .    .    .B 
n.   Deauioh  -  llaltenlBoh  -  Franzaalaoh  -  Bngllsch,  S*  eà\/,.  rive- 
duta ed  anm.  di  cima  £000  termini  lecnici,  di  p,  vm-Sll  S 

m.  PranvalH-ltallen-Alleinand-AnElatB.  pag,  fiOH 4 

rv.  Bogliach-ltalisn-HBrman-French,  pag.  65S.  ...■■.« 
Oliltaarls  tecnlDD-nivalo  •  eonimariiliii  mirlltlrao  Inglot-ltallinv 

DhlMVlo  turco  -'  tmll  aruiBinatliiii  turca. 

ulzionario  universale  delle  llnQue  Italiana,  tedesca  !■- 
glete  e  francese,  disposte  in  anìvo  alfabeto,  1  volarne  di 
lUK.  1200  a  2  colonne g 

Oogaiia  —  tidt  Codice  doganala  —  Ttuporti  a  laiiSs, 

Otralura  -   ctdi  OiIyuiIiiu.  —  Onlvauoategla  —  UelaUntlamla. 

Dottrina  popolare,  in  4  lingue,  Utaliana,  Francese,  Ingle» 
e  Tedeaoa),  Motti  popolari,  friui  oommerciali  e  proverbi, 
liaoolU  dati.  eiKBBA.  2' edizione,  pag.  IT-Ilì 1 

Doveri  del  macchinieta  navale,  e  condotta  della  moccbina 
a  vapore  marina  ad  uso  del  macchlnluta  navali  e  degli  latl- 
tnH  nautici,  di  il.  Lignabolo.  pag.  XTi-r"" 

(Niellante  (Uannale  dell  In  appendice  al  Of. 
di  J.  Oblu.  2'  edtztone,  pag.  vtt[-a&6,  ce 
t«Ii  falegname  —  Modellatore 
—,  Jel  bamblal  —  mA  Ortofranta  -    . 
_  Illa  matematica  llntradixinne  aliai,  dei  Prof.  F.  Vnt- 
SILn  e  C.  Garibaldi,  pag.  xii'2IO,  con  19  Inciaioni 


ì*edli.  riveduta,  pag.  zv-Ign  . 
Idlllila  —  ttdl  Fatbrlc.  dvlii  -  In^eEiiBria  dv.  —  Ingegn.  lag. 
Elaitlol»  «al  oorpl  —  cidi  B^ulUbrlo. 
EleltrlQlati.  —  iwill  Operalo  aletlrìctata. 

ElettriOità,  del  Prof.  FLBBMiNa  Jbnxin,  tcadnK.  del  Prof. 
I      S.  mutun,  i>  sdii,  rived.,  pag.  zii-2IT,  oon  10  inolafoiil .  1  B 


ettrlcltà  e  materia.  Traduzione   eA  a^giontB   del   D 

0.  Fai.  1905  di  pftg,  xiv-191»  con  !B  incisioni    ,     .    .    ,  a  — 

Elettricità  inediCB,  Eieuroierapia,  Raggi  RontEon,  Radio»- 
rapii,  PoWiarapis,  Oiono,  Elpitrodii|inosiica  di  A.  D.  Boc- 
ciardo, di  pie.  1-201,  con  64  inelHlon!  e  B  lavole    .    .  2  60 

-    Hd>  Lnce  b  .Unto  —  EóniBen  (Eigglf 

Elvttroohimics  IPrìme  ooiloni  elemeniail  di),  del  ProfeBaoi 

i   Gobba  ptutìne  viu-104,  non  IO  inaiainni 1  SO 

r,M  niBliliaclonE  ie\  l?^no 

EleMrOteonlcs  rUannale  di ,  di  Grawineel-Btreoeee,  ira- 
duii  l'i  iinlianadeiring.  P,  Dessv.  nnova  adii,  in  lavoro.     . 

Elti«m  palltloitt  -  Vedi  [legge  oìettorKie  politica. 
(pM(>b>gli  -  «t*  Kaluttlo  aai  a&DKoe. 

ERibrtologla  e  morfologia  generale,  del  Prof.  Q.  Catta- 
lo, P»g.  2-312,  oon  71  fnutaioni 1  M 

EkMMabx'ìi  '«'  g'UH*t(  -  u>d>Cnd!ui  e  leicgl  oidaU  d'ttaUi. 

EPCic'Dpeilla  (Plcoolal  amministrativa.  Manuale  teonco- 
prsllop  per  ie  amminlsMaiioni  comunali,  provinciali  a 
delle  opere  pie.  Ai>l  Doti.  E.  Uaria»i.  Di  pag.  xt-1SS;. 
lesalo  in  totia  pelle It  SO 

EnaiOleM^a  Koepli  iPl«coIa),  in  Zgrosai  TDl.diB!l7fiplg.dl 
2  cnlonne  par  ogni  pag.,  «on  Appendine  (HtìllO  vocìi    .    .M — 

Energia  llSioa,  dal  Prof.  R.  PEiutisi,  pag.  vui-lBJ,  oon  «7 
inrlalnal.  2*  edizione  interaniBnte  riratCa I  IO 

EnlnmlBtlca.  OalAa  per  comporre  a  per  apiegare  BnlamU, 
Sfiarade,  Anagrammi,  Logogrifi,  Reboa,  eco.,  di  D.  Toui- 
SANI  'Bajnrdo).  pag.  xn<6lfl  con  29  ttlaair.  e  molti  eaempl  B  IO 

EBOlogla,  prenettl  ad  nao  degli  enologi  italiani,  del  Proroasor 
0.  OTTAVI.  6*  edlnione  Inieramenie  rifarla  da  A.  aTBOO- 
CHI  i<on  nna  AIlpeDdi'^a  tiai  metodo  deDa  Botte  anltariapel 
caloolt  relativi  alle  botU  circolari,  dell'lng.  agr.  R.  Basbi, 
pan.  XVI-2B9.  oon  42  inciaiont I  IO 

Enologia  domestica,  di  R.  «ernaoiotto,  pag.  rm-2ss .  i  — 

(■tomoTofi  Ili  a.  Bhiffim  b  P,  Ijov,  *  voloral  iurfl  CoIboIIotI 

Jilrterl  -   Lepldottari  —  ImeaotterlL 
Epigrafia  latina.  Tramato  elameniate  non  eserclEi  pratici  ■ 

fanaimlll.  uod  86  Wv.  del  Prof.  8.  Kicoi,  pa«.  xxzn-418    .  6  (0 
.   tnJt  IXiìoDiiHii  di  tbbrBviitnre  laUne. 

Eplleexla,  ttniolorla.  Patogenesi,  Caro,  Dr.  P.  PlHI,  p,  X-Ì77  |  U 
EQUllibriO  111  i  carpì  elaslicl  ITenrìa  matematica  dello),  di 

B    M*BCOLOHQO,  di  pag.  xrv-sea «  — 

Eritrea  rL'>  dalla  ana  origini  a  tatto  l'anso  1901.  Appunti 

dine  di  noto  gsografli'be  e  slsilatlatia  e  di  oe'nni  ani   Uà- 
nadir  e  ani  ilaggi  il'eaplorai.  di   il.  UeLU.  di  pag.  Xtl-lfM  1  — 


)g_ 


Onunm»- 
....    _.    Tropico  -Tisi*.    I 

ir)  e  pregiudizi  volgari,  rj^afntati  colia  aaoita  dsLa  I 


.0  da  a.  BTRArroBELLO.  2 
•eeieialnta,  pig.  Kii-196 

In»*  «««Il  Inferni  —  udì  BemelDtlw. 

Esattore  COmunsle  (UmD&le  dell'),  kd  mw  asahe  de 
«Ilari  proviniUali,  Ueaal  siuttorlall.  A^enii  lm|)Dati 
dsl  Kng.  K.  UAlNAKDl.  2*  edU,  rlved,  e  iiu|il.,  psg.  I 

Esercizi  geograHoI  e  quesiti,   sull'Atlante  ^eo^nHot 
onlversale  di  R.  Klepert,  di  L.  Hoooeb,  f  -  "-  -"-— 


"_W"' 


[I-20K 


i.  rirMU 


Esercizi  sulla  geometria  elementare,  del  Prof.  a.  Pix- 

caBRLE,  pBK.  viii-IBO.  con  iid  mclalont  .  . 
Esercizi  sintattici  francesi,  eoa  ultra  e» 

eonpaninienia,  namerasl  leml  di  rlu^pUala 

dls8  alfabetico  della  parole  e  delle  regole, 

di  pag.  XU-40B 

Eierolzi  gregi,  per  It  4*  e1«ase  glnnaalale  In  «oirelailan* 

«Ila  folloni  f.lemen.  eli  lingua  gttea,  del  Pro^,  V.  INAMJU 

dal  Prof.  A.  V,  BlHOONTl,  2'  edl».  rtfBtl»,  di  p.  XXn-r'-       " 

Esercizi  latini  Don  regole  lUorfologia  gaDomlei,  del 

r   B.  CBRBTl.  paK-  KI1-8B2 

EwoliI  di  itvniigrillt  —  hiù  SteininraHa. 

Esrrciil  di  traduzione  a  complemento  della  grammatloa 

rranoese.   dpi  l'iof.  rj,  Prat.  2'  edlulnne.  pBK.  ""I-IbB       .  l 

Esercizi  di  traduzione  con  vocabolario  a  complemento 

della  6 ram malica  'iti).  Aiii,r(iid*ed„p.  v[ii-;l4>       .     .    .  1 
Esercizi   ed    applicazione   di   trlBonometria  plana,  eoa 

tlM  enerdsi  e  vroHlemi  ptOpoBM  dil  Crof.  C.  AI.ahW,  pa" 
XVI-aua,  «OH  80  inxlHloiil 

Esplodenti  a  modo  di  ralibrloflril,  di  K.  Uoldia,  p,  xx-k 

E.p'«|l.illlllin»         i,rf.  Int-KEixTla   loitalB. 

Espropriazioni  per  causa  di  pubblica  utilità,   di   Brnr- 

STO  8ARm.  di  pag.  T —  ■ 

iMMii   -    ii>r<i  Protuniei 
I  Estetica.  Lenlanl  sul  h 

X«I1I-ZS7 

I  Eatlow  del  terreni.  Uaianilit  del  preHtlti  iputenarl  e  della 
■  rlpartlnloae  del  terrea),  dell'lng.  P.  PILIM'INI.  psg. 

_.I-8a*i,fton  8  Innlalonl I 

\  Estine  rurale,  del  Prof.  Cabesa  di  Ucricck,  pag.  vi-lR4.  1 

EtlO*    >i{leniaatl  di)  del  Prof.  Q.  VlOARI.  di  pag.  tVI-BR4  ,  I 

I  Etnografla,  di  B,  Malfatti.  2'  edis.  inim.  rifui»,  ji,  vi-too.  1 
I  Eaollde  |L')  emendato  dal    P,  O.  Bacusbri,   tradDilona  a 
f     nota  di  Q.  BoucARDiNi  di  pag,  xxiy-126  con  SE    Ina 

KCuropa  —  vtdi  Btoiia  d'. 

VEVOlUzIOne  (Btorla  dell'I,  del  Prof.  CARLO  PbNIKIA,  aon  b 

1      »»  «girlo  di  RlbHoKraDiievoInzIOBiBtioii,  paR.  JUV-BB»    . 

[f4bl)rìoati  olviii  di  abitazione,  dsiring.  c.levi,  2*  edit. 

ilfatia,  con  207  lools..  e  1  Capitolati  d'oneri  approditi  dalla 

.    pfbialpall  Bitta  d'iialla,  pag,  TVi-r" 


ri  prof.  U.  Pilo,  di  pagine 


,1  HOEPLI 
-  .       .         ^_____^  _ 

FxHirloatl  rurali  (CoBOoiiotiB  ad  scoaomia  dei),  di  V.  Nic- 
coli, di  pag.  XTi-SSB,  con  12(1  Agore 1 

Fabbro  —  <-  AriODetiu  dall'openio  —  Fonditore  ~  Uecouuoo  — 
(fermio  —  Toruitor». 

Fabbro-ferraio  IMaDoale  prstÌM  del),  di  Q.  belluomini, 
opera  neeessana  ed  indlspens&bile  al  fabbri  rnclaatorl.  agli 
léglBBlalorl  macp.anici,  annajnoll,  carrosiieri,  carradori, 
salderai,  ed  a  nilll  quelli  che  ai  Decapano  di  laTori  In 
farro  ed  In  acciaio,  di  pag.  vin-24S,  con  S24  tncialonl    .  I 

FaleenaBe  ed  ebanista.  Natura  dei  leEnaml,  msaiera  di 
«anserrarll,  prepararli,  colorirli  e  Ternidarll,  loro  cnbsnita, 
dlG.IiBU.nOHINI.II>ed.dlpaK.x-£ia.eon  101  IneiBlonl  .  I 

Falllmairtl  (F«tt  Curatore  di). 

FMelilll  —  (Idioti,  imbecilli,  tardi'i.  ecc.)  >.  Ortofremii, 

Ftrflill*  —  Ufi'  LevldoIUri. 

FanuUtleta  (Uannale  del),  del  Prof.  P.  B.  ALEasANDKi,  8* 
adlllona  InlerameDU  rifatta  Dotevolmanle  amnenlata  e 
aonedals  di  tutu  I  nnavl  medicamenti  in  oso  nella  terapen- 
tlea,  loro  proprietà,  caratteri,  alterazioni,  ralslGcazionl. 
VA.  doal,  ecc.,  di  ^i.%  xx-7Bl  con  161  tayole  e  £5  Incls.  B 
e  ronnularlo,  dei  Doti.  p.  piccinini,  di 

'  p»e.  Tin-88E I 

iFtDOla  (l'S):  ""^  fabbrlcadone  e  sua  irasformaiioDe  in  De- 

,    «trina,  Olncoaio,  Sagou,  e  Tapioca   artitlclali.    Amido  di 

Uals,  di  Hlao  e  di  Orano.  Nozioni  generali  anlla  ana  fab- 

bricaiiane.   Appendice:   Sulla   coltura  del  Lupino,  di  N. 

f  JlDITOCI,  di  pag.  XV1-28S.  coni!  ine.  Intercalatene)  lesto   1 

»evle  —  »<A  Mioolitn.  e  Fooclilila.  —  TrasporB  e  OriltB. 
„.jlilli  —  wH  mnaaarlo  Blatclieo. 

niatura   (La)   del   cotone.   Manuale   teorico. pratico  di  Q. 
;   Beltrahi,  di  pag,  XV-B5B,  con  188  Inc.  e  2J  tabelle    .  B 
(IlaturB  e  torcitura  delta  seta,  di  k..  Psovaéh.  di  pagiiie 

litologia  classica,  greca  e  latina,  del  Prof.  v.  ìnaka, 

Tdl  pag.  2IJ-1B6 1 

Fllooailla,  Quadro  generale  di  nsvigailone  da  diporto  e  non- 
(tgll  al  principianti,  con  un  Vocabolorio  tecnloo  plt  In  lao 
nel  panflli amento,  dei  Cap.  O.  Olivari,  psg.  xvi-ZSB    .    .  t 


M  niiiDD. 


Il  edeo 


^FIlMOfla  morale,  del  Prof.  L.  frigo,  2'  edizione  riseduta 
■d  anmentats.  di  pag.  XTI-B50 I 

Fillossera  e  le  principati  malattie  crittogamiche  della  Tlte 
con  spellale  riguardo  al  meUEl  di  difesa,  del  Doti,  V.  FB- 
SUOI»,  pag-  Tni-802,  con  8B  incisioni I 

Fieri  —  féi  Plorlcollura   Qarofann, Orticoltura,  Piaetee  fiori. 

■mi  artlfloiall,    llanaale  del   AorinU,   di   O.   BALLKIUn, 
^btg.  XVl-I7)l,  von  114  inclBlool,  e  1  tar,  a  BS  calori  .    .    .  I 
^Bm'  avki  PonoloEl*  artlfliilale, 


WOB,  M  Prof.  D,  UnRANi,  7*  edizione,  t 
^  Aau.  ddrantore  di  pag.  iri-bBl  con  S40  Inoialoal     .    .    .  U 
Fisica  cr [stai log raflOB.  Le  pruprlotà   O^icho   rondnm^ntsK 
.   del  orislalll,  di  W.  VOIHT,  wad.  A.  BELLA,  di  p.  VIil-BBB,  8 
Flclotoflia.  di  Poster,  uadnzlone  del  Prof.  O.  kìMOSt,  4' 

ediilone,  pag.  vii-228,  oon  S6  loetalanl  e  t  MTole      ...  I 
Flilakifii  Doniwrati  —  vtdl  «nUoinlk, 

Fisionomia  e  mimica.  NdIb  aurlQue,  l'Icerche  atoriobe  e 
■clendtlcbe,  osservuilotii  anlte  ìnwrproUvlonl  del  caratteri 
dal  seguì  della  StiouDinlu  d  del  «enUmetiU  della  mimlea 
delle  loro  e^proisUini,  di  L,  0.  Cercuiabi,  di  iiag.XII-Befi 

Fisiologia  vegetale,  dei  Oott,  Laioi  Mqntemartini,  ;ng. 

XVl-2ltO,  oon  6»  InclBlonl 1 

FlorlOOttura  (Uaanale  di),  di  C.  H.  Fratelli  Boda,  B'  ed.  ri- 
vedala ed  ampliata  da  Q.  Roda,  pag.  rin-362,  con  98  ine.  I  SO 
Flotte  moderne  (Le)  isse-isoo,  di  &.  Bucoi  di  bantafiora, 

Ooiaplsni.ilel  Ifan.del  Mirlno.dlC.DB  AHKZAAA.ti.IV-SOt  li  - 

Fognatura  cittadina,  deii'ing.  d.  spatabo,  ps^.  x-684,  con 
ISO  Agore  B  I  taiolH  In  litogrifla 1  - 

Fognatura  domestlcB,  deiring.  A.  cerutti,  pag.  rm-tti, 
«OH  aoo  tncieloni «  - 

Fonditore  In  tutti  I  metalli  (Mannaie  del),  di  a.  Bellco- 
MiNi,  H'  eduione,  pag.  TCU'ITe,  oon  45  incUionl  ....  1  - 

Fonologia  italiana,  di  L.  stoppato,  pag.  rin-i02.    ...li 

Fonologia  latina,  del  Pror.  a.  consoli,  pag.  30B  .    .    .   .  l  t 

Fonils    -  vcrll  iDgegneiii  le^a)a  —  BalvlcoltaiL 
Formagolo  —  ixA  (.-«alatilo  —  Laiu,  borro  a  cacio. 

Farmole  e  tavole  per  II  QalQolo  delle  risvolte  ad  aroo 

Cirootare,  adattate  alla  divlBlone  ceotealmale  ad  n«o  de' 

gli  Ingegneri,  di  P.  Boeletti,  di  p- xh-69,  legato,     ,     .SI 

Eftmniarlo  scolastloo  di  matematica  elementare  (aritme- 

T  Uoa,  algebra,  geometria,  trigonometria),  di  U.  A.  EossoTTl. 

Edi  pag.  XTl-lBZ IO 

nthtl,  perfosfati  e  concimi  Tbefatlci.  F'aiibri cagione  ed 
Konallsl  del  Prof.  A.  UlNOZZI,  di  pag,  XU-SDI  oon  4S  iDa.  t  SO 
'ahi  —  ttdi  Arti  graScbe  —  Cttlmlca  totog    ' 
a  IndOAtnaLo  —  Proceiil  fotomecoula]. 
-.Ingralla  —  iidr  Proceaai  foloinecEiuilcl. 
_0r0Mat0flralla(Lal,dlL.  Sabbi,  pag.xii-l8C. con  19ino.  1  — 
OBrafìia  n  ftìm\  p«..«l  iu),  di  l,.  a.\ssi  di  pag.  ; 


ografla  Industriale  (Laj,  totocaicbi  ei 
rodniione  di  disegni,  piani,  narto,  mnsiea,  negativa  tot» 
jbaflehe,  eec.  del  Dott.  Ldisi  Qidppi,  pag.  vui-20a,  non 

[Il  tnolslonl  e  !■  Uvole  mori  testo t  BD 

Itografla  ortooromatloa,  d«!  Doti.  e.  BONACiNt,  pagine 

tzri-aTT,  eon  iDoiiloDl  e  &  tavole I  ftO 

jg.W'J'.P''  dilettanti,  (Come   dipinge   li   eoi»),   dl^  Q. 


Fotcgrafla  senza  obiettivo,  di  l.  Sassi,  di  pag.  xvi-135, 
dOD  1-j;  Ini;..  12  [avola  fuori  leaw  a  rÌlr&(lQ  dell'autore,  2  B( 

foUerammetrIa,  PoiolopograDi  pralic&c&  in  IlallB  e  appll- 
itoae  della  foiogra.miu eirla  all'Idrografia,  deU'iag.  P.  Pa- 
aANlNl.  pag.  XTl-288,  oon  68    flgnrB  e  4  litTole.     ...»  6 

FllalÌti>grBfla  -    »if>  Arti  graflche  -  Processi  futomacc. 

Fllosmaltog rafia  (La),  applii^ata  alla  deoorulone  tndn- 
Birittle  delle  oeramtche  edai  vatri,  di  A.  Montasna,  pag. 

Filotaraiiia  e  radiatsrapli  —  vedi  lince  e  aainU. 

Fcwlipog ralla  -   vtdt  irti  graBolio  —  ProoBMl  rotoioecij. 

Fragola  hì»  Pretta  m  leu  ri. 

Fraiiilt  —  ridi  Storti  Bella  PrancU, 

Franwliolll  -  1I.1ÌI  llMonario  fllat^llco. 

Fraseologia  rrsnceae-l  tal  lana,  di  E.  BARoaom  soresini, 
pag.  TiU-2a2 a  « 

Frikaolofla  Itailana-tadaioa  —  vtdì  Convenailon*  —■  Dottrina  pò- 

FMaatlanla  -  tiA  Ortofrenla 

FramenU  111),  icome  al  loltivH  o  ai  dovrebbe  coltivare  in 
lialiai  d<  B.  AziHONTi,   2'  adizione  di  pagine  xvr-STB  .  I  t 

Fratta  minori.  Piagola,  poponi,  ribea,  ava  apina  e  lamponi, 
del  Prof   A.  Pucci,  pag.  vui-ias,  eoa  Se  tootaionl     .    .  t  t 

Fratta  rarniaatit*   -  nJi  Dletillanone 

Fnittiooltura.  dei  Prof.  Doti.  I).  Tamaro,  4*  adlKlsne.  ri- 
vedala ed  ampliata  di  pag.  irm-SHB,  eoa  US  Infllaloal 
interoalate  nel  leato  e  T  tavole  ulootticlie  ......  t  H 

Fratti  arllllBlall  —  cidi  PomolDEla  artiflciale. 

Fniminl  e  pararolmlnl,  del  Doti.  Prof.  Canestrini,  pag. 

Vlll-mft    Pilli  B  Int'laiont t  - 

Fanghi  mangeraocl  e  fungili  velenosi,  del  Dott.  F.  Ca- 

VARA    di  cair.   XVì-ì'J2,  con  4H  tavole  a  11  Inoislonl  .     .  i  B 

Funzioni  analltlclie  iTeoHa  dalle),  di  G.  Vivanti,  pagine 

VnJ-4S!  iTnlomo  iloppiol I  - 

Funzioni  elllttfctie,  del  Prof.  B.  Pascal,  pag,  240  ,         I  S 

FuDakliM        tedi  Mancbialita  e  fBocbiiU. 

Fusohl  artiDalall    -  crii  —  Biplodeatl  —  Firoteonla 

Furetto  (11).  AllevaraeTito  raalooale.  Ammaestra  mento,  Uti- 
Uziailoae  per  la  cacda.  Ualaltie.  di  O.  LiCciarDGLU, 
di  pag.  XH-17!.  toD  S9  intfaloni 1  - 

Salllaacel        r,di  Anlniull  da  cortile  -  Colombi  —  Pallicollurii, 

flaivanluazlone.  pulitura  e  vernlcistura  ilei  metalli  ■ 
oalvanoplasilca  In  generate.  Uanusle  prati^^o  per  l'In- 
dggtrlale  e  l'oporaio  ngoardantg  la  niclielatura,  ramatork, 
dnralnra.  argentatura,  augnatura,  acoialatora.  galvo- 
noplaatiiia  in  rime,  argento,  oro,  ei^?..  In  tnlte  le  varia 
applkBH.  pratiche,  d)  P.  Wertu,  di  p.  xVi-B24,  oon  ISl  Ino.  I  I 

BtlvBDoplastion  ed  altre  applicazione  dell'eleltrolial.  QH- 
vapoaieglt,  BlettrometallDi^la,  Affioatora  del  metalli,  Pre- 
'    la  dsU'alInminie,  Sbianoblmento  dells  aarta  e  delU 
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I 
slolTa,  RliaoBineDla   delle  aciiiie,   CoucIb   elellrioa   dell* 
pelli,  eoa,,  del  Prof.   K.  Pbriuni.  S*  edlstone,  eomplew- 
meni»  rlftiti,  pag.  zn-4n,  con  ib  tDclalont t 

SalVtnOBteol>i  <!»"'  log.  l.  Obkrbi.  Mchelatvra,  ugenu- 
tora,  doratura,  ramaiari,  melai IttEaxlone,  eco.  pag.  xa- 
m    POD  4  inoiBionl I  tO 

Garohno  (II),  (Dtantbnsl  selle  sue  larielà,  pohnr»  e  prO' 
pagatioae  di  G,  Oirakdi,  con  appendice  di  A.  NORIK, 
ili  pagine  vi-ns,  con  B8  ine,  e  2  lavole  «niorale  ,    .    .  2 

Bastronomo  HI)  moderne,  di  B.  tiaB.at.Rm.1.0.  Vademeanm 
ad  Diio  de^ll  albergatori,  oaoc-hl,  epgretarl  e  pemanale  d'al- 
berga corrfdBiQ  da  2ti0  Henna  ortgln&tl  a  miiilerDl  »  àn  nn 
dMonarlo  di  cucina  contenente  oltre  4000  termini  fra  1  flfi 
In  UBO  noi  g^rgo  di  cnDina  francese,  di  pag.  vi  411.    .    .  l 

Su  Illuminante  iltidmnla  del),  di  V.  Calzavara,  pag. 
xxzii-e^l,  "on  tlb  InaUlonl  »  ZlB  Laballe    ... 


Sslslonltora.  dei  Prof,  D,  TaHAKO,  ^'Hill/..  pog.  XXiX-34t 


Gengrafla,  di  <i.  ijkuve,  traduKlone  del  Prof.  Q.  Uau.btti. 

flena^sfla  classica,  di  a.  p.  tozba,  iradonone  e  now  dei 

Prof,  I.  UKNTlLK.  6'  adiiione,  pag,  IV-IUM 

eeagrafla  oam  merdai  e  economica.  Europa,  Asiii,Oeea-ìia, 

Arrnn,   /InuTico,  di    P,    LAN/.iiNI.  a*  od.  di  pag.  VU-B'O 

fieografla  fisica,  di  a.  uejkik,  tndnilone  di  a.  utoppaki, 
fletlogla,  di  A.  "eikir,  [radoBione  di  A.  HTt/PPAM.  qsttta 


Geologa  111]  tn  campagna  e  nel  Inboratorlo,  di  L.  be- 

otiENZA,  di  pjig.  XV-B05,  tiun  »B  Inplslonl 

Geonetrla  analitica  dello  spailo,  del  Prof,  P- 


a  «natltloa  del  plano,  dei  Pror.  v.  asouieri,  di 

plg.  »l-!94,  lon   iS  ineialoni 

Geometria  descrittiva,  dui  piar,  arobieki,  pag.  vi-nz. 

con   l'Ili  Incluioui.   1'  edixlonp  rifatta 

Geometria  elementare,  iCamptemenlidli  del  Prur,  A   Ala- 

eiA.  ili  pag.  IV  344  C(in   117  figurB 

Geometrìa  e  Irlgonametrla  della  sfera,  dei  Prof,  cala- 


imetrla  pratica,  dell'lng.  Prof.  0.  Bhrdb,  4*  edliione 

'     ilota  ed  lamonliila   nair.  ivi-Zb^.  oon  Itl4  Inda,  .    . 

itrta  proiettiva  nel  plano  e  della  stalla,  del  Prof. 

leOBlKRi,  i>  edliione,  pag.  vl-SlS.eon8B  Incisioni,  - 


I 


KOKPLI 

lui 
Geometria  proiettiva  dello  spulo,  dei  Prot.  f.  àschibri, 

!■  Biiiilone  fiftttla,  pag,  vi-261,  con  16  Incisioni    .    ,    .  1  Gì 
Seometria  pura  etementare,  Aei  Prof.  e.  Pincherle,  6' 
Bdiiione,  con  l'aggiunta   delle   figure  aferlcbe,  pag.  Tm- 
176,  oon  131  laDi«lonl 1  B 

—  (tdl  Kiarclii  di  OaDinenls  —  PiDbleral  di  Qeomelrla 
ShlÉoslo  —  vidi  IndontrlB  frigorircra.. 

fiiardlno  (in  Infantile,  di  P.  conti,  pag.  rv-2i8,  27  ut.  ì  ~ 
Blnnsstlca  istoria  della),  di  P.  Vaiaetti,  pag.  vni-181    .  1  S 
Btnnaetloa  femminile,  di  p.  valletti,  img.  vMie,  67 111.  t  - 
SlnnastlCa  maschile  IManiisle  ai),  per  cnra  di   J.   Oelu, 
pag.  VXU-108,  oon  216  iMlsiOBl I  - 

—  nói  OBc*«  Olonoh!  clonutlci. 

Ilolellerla,  orenDer[a,  oro,  arQento  e  platlnn,  di  b.  bo- 

BRLLI,  pag.  S86,  non  126  incisioni.  (Etiaoiito,  è  in  prepara- 
Klona  la  S'  ediz.). 

—  hA  iHcti  HelallarglB  dell'oro    -   UeUlll   preiloil  ~  PiBlre 

Bluoohl  olonastlcl  per  la  gioventù  delle  Scuole  e  del  pò- 

.     polo,  i\  F.  (}ABR.1BLU,  pag.  EX-S1S,  oon  24  tavola     .     .  t  B 

Sluoco  (III  del  pallone  e  gli  altri  affini.  Olnouo  del  caldo 
(Poot-Ball).  della  palla  a  corda  (Lann-Tenois),  delta  palla 
al  moro  (Pelatal,  della  palla  a  maello  e  dello  strallo,  dt 
O.  Pb&NCBSCHI,  di  pag.  VtII-214.  con  S4  InoiBloni      .     .  2  SI 

Slurato,  (Uaanaie  per  11}  del  D.'  A.  Setti.  2'  ediiione  rt- 
tattB.  di  pag.  XIT-S4B J  SI 

Giustizia  amministrativa.  Principi  food  am  su  tali,  Compe- 
tenze del  Tribnnaii  ordinari,  Competenza  delia  IV  Sezione 
lei  Conaigllo  di  Stato  e  delie  Giunte  proiineiali  ammi- 
nistralive  e  relativa  procednia.  di  0.  Vitta,  p,  xn-43T  ,  4  - 

filotlologfa.  del  Prof.  O.  De  (Irgdorio,  pag.  xjixn-SIB   .  I  - 

IH ig  !L  ,,j,'  Fecola  -  Zncobsro, 


Srafblogla,  di  C.  Loubfiobo,  pug.  v-24b  e  4TD  ra«-alm<ll.  t  SS 
firtnmatiea  albanese  con  le  poesie  rare  di  Varlbobs, 

del  Prof.  V.  LlBitANDI,  pag.  in-200 I 

■imnitlsa  aritii  —  tiH  Arabo  pkrlito. 
Srimnilliia  iraldlci    -  tidi  Arildic»  —  Vooabolarlo  araldiuo. 

firammallca  eit  esercizi  pratici  della  lingua  danese- 
BOrvegiana  con  un  sapplementa  eontenente  le  prtnotpali 
eapreaBioni  tecnlco-nantlche  ad  nso  degli  nlHoiali  di  ma- 
rina di  G.  Frisoni,  pag,  jtx-tsB 4 

Sraoimatlca  ed  esercizi  pratici  della  lingua  ebraica. 
del  Prof.  r.  LEV)  fa  Isacco,  pag.  192 1 

flraaimatica  francese,  dei  Prof.  a.  prat,  ■eaonda  edi- 
rivedola,  pag.  sii-299 ,.1 


OrsminBtlGa  e  dlzIonBrlo  della  lingua  del  Balla  (oro- 

BOnlCB),  del  Prof,  li,  VlTEliBO; 

Voi,    1.  Qalla-lulUno,  pag.  viii-lfiì t  BD 

Voi.  11.  Uallano-GBllB,  pag.  UclT-106 t  BO 

BrimmatlH  bdUoi  —  indi  Lingni  gotlEK 

firamnatica  grrcB.  iHoutool  elimjentBTl  di  llngDt  gncAÌ, 

dui  Ftor.  IKAUA.  3*  FdlzlDDB,  ftg-  2T1-208 1  BO 

Grammatica  della  lingua  greca  moderna,  dsi  Prot.  R. 

LovtJiA   pag.  VM64 1  BO 

Srammstlca  Inglese,  <lel  Pior.  L.  Fatia,  apronda  ediiioDe. 

di  psR.  jii.jba 1  BO 

Grammatica  Italiana,  del  Prof.  T.  Comcabi,  3>  ediitona 

nuedata,  pag,  jvi-ailO 1  BO 

Grammatica  Intlna,  L.  VAutAOfìi,  2'  tùn..  pag.  tiii-»S  I  BO 
firammatlCB  della  llrgi>Batardf«e.M.UoRi)ANA.p.Tni-ll!4  t  — 
Grammatica  ed  eeerclzl  pratici  della  lingua  portogbeae- 

braslllana,  dei  Prof,  tì.  frisoni,  pag,  xii-!fi7  ,  ,  »  ~ 

Grammatica  e  voDobotario  della  lirgua  rumena,  del  Prof. 

K,  LovRiiA    pan-  VlII-KnO I  BO 

Grammatica  russa,  dei  Prof.  Voinovìcb,  pag.  z-2^^  .    .  ■  — 

Sitirirnlica  leoitrlla  -  tndt  tUniorlio. 

GrsRitnntfca  serbo-croata  >!i  (i,  Androvic  |ln  ravoro), 
Grammatica  della  lingua  slovena.  B^erciitt  e  vodiboiuto 

dfl  Piof.  Bruno  Giivon,  pag.  xvi-Bl4 l  _. 

GremmallcB  epagnuola,   à»\  Prof.  Patia,  2*  Bdlilone  ri- 

icdula  limi '8  0 tote,  lì:  pag.    I11-I94 1  tO 

Grammatica  della  lingua  svedese,  d!  b.  pìrou,  p.  xv-2fls  l  — 
Graamalloa  tedesca,  dei  Pror.  Pavia,  z*  ed.,  di  p.  :tviii-272  i  BO 

ariiMiiBtici  del  T'B'*  -    turii  Tigri  liajiuio. 

Grammatica  turca  cnanll,  con  pacadigni,  areauiniaitt, 
e  gJosesrlo,  di  L.  fiONELU,  pag.  viil-ZOD  e  i  tavole    .    .  I  — 

Srtituim  —  tidt  PrnmeDlo  e  mali  —  Indniliia  dal  oiollnl. 

Gravitazione.  Spieganlone  aleiDenlare  delle  prlnofpall  per- 
tarbailopl  nel  alstema  solare,  di  tìir  0.  B.  Ainv.  Irada- 
ilone  01  f.  Porro,  con  60  inelaiont,  pag.  iKij-ne    .    .  I  60 

Snoia  iMIoa  -  «d.  ArthoologU  (Aria  grecai  -  Mltotagli  gre» 

Groppi  continui  di  trasformazioni  IParte  generale  della 

teoria),  di  E.  Pascal,  di  pag.  xi-87g i  — 

Guida  numismatica  onivereale,  cotiienenie  ins  mdlrlzil  a 
cenni  DlDrica-HtaLlattei  di  coUetlonl  pabbllche  a  prWata.dl 
Diiioltniattct,  di  gocteli  e  rivinte  Dnmlamatlelis,  di  Inclalonl, 
41  nunete  e  medaglie  e  di  negoilantl  di  maneie  e  libri  di 
namtbmatk'a,  di  P.  ONECCHt.  Qaarla  edU.,  di  pag.  av-GIS  S  — 
1       Balda  la  ori  IO- piai  Ica  pei  Sindsil,  kpRr«tarl  comunali  e  jiravlii' 

■lall  t  doUeoprie  pie.  del  Dati.  B.  Uihiani  t>d(  Enel  ciò  pe- 
la ammlniatrativa. 
iBpirn  —  hH  iHltailonl, 


r 


^^^^^^F  BLBNDO   DB]   lUNUAU  HOEPLt 

HDffius  (!-').  is  fertilità  e  l'Igiene  del  terreni  eultortll, 

dal  Prof.  A.  Cabau,  pae.  Ivi-310 J  . 

tdraolfea    T.  Perdoni   |E'  in  preparaziane  U  2*  edÌEione|. 
l«Mgf»«»  -  i"^'  Kolopram metri» 

Uraterapla,  di  ti.  gibelu,  pag.  rv-a»8,  con  so  incu. .   ,  i 

-   ,^  a,'\,  Ac-inB  minerali  e  torallf  M  SegiiD  d'Ltsli». 

IgteiH  della  Bocca  a  dei  Denti,  aozlani  eiemenuri  di  0- 

florloloirt».  Ili  L.  COULIJAPI,  lii  pBg.  XVi.BBO,  b  38  ine.    1 

tglene  del  lavoro,  di  trahbdsti  a.  e  sanàkelu.  pagina 
vm-^ea,  oon  TO  Inolaioni ì 

Igiene  della  pelle,  di  a.  bellini,  pag.  m-tV).  7  inaia. .  i 

Igiene  privata  e  meLllctna  pnpolara  ad  tao  delle  famiglie, 
di  C.  BOCK.  S*  edinione  italiana  eDrau  dal  Doli,  QlOV. 
Halli  pag.  xn-ZTS SI 

tplrne  rurale,  di  d.  Carraroli.  pagine  x~l70    .    .    .    .  t 

io'rn*  KOOhMIca,  di   i.  Rfpo^si  S'  edtz.,  pur-  tV-Z46,     .  1 

Igiene  del  sonno,  di  g,  AN'tonelli,  di  p,  y\'ìz\  uon  1  \a,v.  2 

li   Dolt. 


I.  pag.  X(r-U3.  r<on  24  Im^liiORi  e  7  Mh«lle 

Il  Inai  Ina  zi  ono  elettrica  <[mpiaiill  di).  Ma  no  aie  pratico  del- 
rint.  R.  PiAZ^OLl.  li*  ediz.  inleramon  Le  fi  ralla.  (9-11  mi- 
litalo) semiti  da  an'sppendioe  c^o^leneDle  la  leglaìazlone 
Kslisna  relativa  agli  Imvianlt  eleltrtal,  di  pag.  006.  aoo 
Mi  Inoiflinn!,  B»  tabelle  e  2  tavole e 

iMkilM-naliir*  -  M*  Nininllila  preparatore  ~  Natoraliita 
»'nmrt«t«ro  —  Ennineia 

(nbleitokimsirta  —  trifi  Indaetrla  tintoria. 

Imniitlerl.  Vnnratterl.  Pseudvneurotterl,  OrfoHerl  • 
Rlnooll  'tnllanl,  dei  [imi.  R.  DRippini  (Baiomuiogla  TV), 

lllHarlen«  di  Crlxto  inellal.  Libri  qnattro  ii<  Oio.  aiR- 
SRicin   vnlrerlitamentn  dt  Cebake  nirasTi,  con  prosmlo 

e  owc  di  O.  M.  Zampini   pag,  i.v(-396 • 

iKltortnnl  p  Riicncdanal  nel  grandi  e  piccoli  prodotti  inda- 
■trlall.  Pietre  e  materiali  da  coKiratsione.  UaierlsU  re- 
franarli,  Carbomndnm.  Amtaalo,  Pietre  e  metalli  prezloai, 
QalTinopI antica.  Cuoio,  Linnleem,  Seta  e  libre  teaiUt 
diverse.  Paste  da  carta.  Materie  pla^tlcbe.  Colle  e  gomme, 
Gomma  ela^tlsa  e  riattaperna.  Avorio,  Corno,  Ambra, 
Madraparla.  Cellalolile,  Viaoosa.  Cere  e  grassi.  UiMrla 
Mnrlantl.  Leino.  AgElomeratI  di  carbone,  di  aegatora.  di 

.      anrtero.   Polvere  pirica,  Caffi,    Profumi,    Vetrerie,   eoo.. 

L       dell'log.  1.  flBERSr.    di  pag.  XVI-BBl,  ooo  90  tnolsionl    .  S 


1  Dsi  lunu&u  E 
tmoiunltà  s  resistenza  alle  naiattie,  di  à..  gaj,u  Va- 

IJtulO,  plK.  VUJ-218 1  ftO 

Inpiego  Ipodermico  e  la  dosatura  del  rimedi,  HanniU 

h  ipraiipuiicii  del  [)oM.  0.  MaLACBIDA,  pug.  H05  .     .     .  B   - 

ImpasU  dirette  dilBooai.  d»ile|,  B.  ìikunì,  pag.  viii-168.  1  S 
looaiidesoen/a  a  im,  (fsblirlciaiona  dells  reticelle)  dt  L. 

l^AHl'K.LLilNI,  pa^.  X-UO,  ooD  SU  laclaloul I  — 

lishloilrl  -   hA  Blamuno  Indnatrtile  -   Veralal  ecc. 

iMliloal    -  Hi<>  Ammoni  d'oggectt  d'irte  -  Enccogi.  Dgg,  minuti. 

■•doli Olili  ^  Hili  R DI iqm lattei 

Industria <L')  frigorifera  dtP.  Cuvi.Nosioti  fon d sia eo tali, 
iDiiitihllie  frigarifera,  rirTreddamento  dell'aria,  ghlscolo  u- 
tìllelaie  e  aatarale,  dati  e  aalaoll  nninedd,  nonioai  di  &• 
ali'B  e  sBiinl  mila  liquefazione  do  II 'aria  e  del  gu.  di  pa- 
fctne  XIMHS.  con  86  i^nre  e  16  tabelle 1  — 

Industria  tintoria,  di  M.  Pkato.  I.  —  ImbiaDehlmeniA  e 
Tiutuia  della  Paglia;  IL  -  SgraEaaiDra  e  imblanoiiloiento 
della  Lana:  HI.  —  Tintura  e  (lampa  del  Cotone  In  Indooo; 
IV.  -  Tintura  e  Sumpa  del  Colono  In  dolori  azoici,  l'idi, 
di  pag,  XX1'39S.  con  T  laolaionl S  — 

[Itutl'le  alttiniiih'iiiUihi  —  vriii  UiilllliilODe  del  legao. 

iHlaitrle  I  lineale).  Si'Uolo  e  muuel  iiidaatrlall  ■  Industria 
■grli'ole  e  muli  -  Indnutrle  mani  rat»  riera  ed  artiatlolia, 
di  I.  MBKRfil,  di  pag.  XII-B7Z ■  » 

lafsnila       udì  Tempii  delle  nilittle  dell'  —  Glirdino  inrindlt 

Infttrtufili  della  montagna  lUIII.  Hannale  pratica  degli  Al- 
plninli.  delle  mnid»  b  dal  porlitlorl,  del  Doti.  0,  HSR' 
HBARU  irsdaxinne  con  agglnn»  del  Dott.  R.  CURTI,  di 
pa^,  XTiii-SD.  nnn  ti  tav.  e  176  Agore  dlm  oh  irati  va  .    .  >  SD 

latorluni  aut  Ibvotd,  'HpiiI  teeoiei  per  provHnltUI  di  B. 
HAimiNI.  di  pag.  XXXll-ìbì,  con  2b^  Inislsioni       ...  I 

-    Hij<  am-lii  ì.eet<  par  «li. 

Ill(ag*(»  agroanme  —  hiH  tttroBor»!»  -   Praninario  dull'iBrto. 

lageg nere  civile,  Uannaledsiriniieiinereiilyile*  loduniritle, 

di  I)   (*u[.oHBO.  >!•  adii,  in  oditi  naia  e  ai  01  e  Diala.  iba'M 

67°  migUalo).  i>on  liS7  em.  e  aDB  tavola,  paf,  XIV-HS    .  B  tO 

n  ii.B.I»>lmo  Iradntin  In  rranceso  da  P,  UAROIt.I.Ar     .  fi  K 

Inapflnpre  elettricista,  190S,  di  paK.  i 

siimi  e  ìli  tnbello.  log.  A.  HAtinu T  SO 

Ingegnere  navale.  Proniaano  di  a.  CiaNOin,  ;ag.  XZZQ- 

•ivì   run  ne  fliiure.  Legata  lo  pelle i 

lagtgntra  rural*  (Prnniaarlo  dpin  —  Uil'  Aarlaollore. 
''-ignerla  legai*  —  rfili  Codice  dati 'In  gag  Dare, 
-iilir'a        erA  fllorli  d' Iniinilem. 

'gnamento  {l'i  dell'Italiano  nelle  Sduola  BeeoDdaile. 
ipoalKlDDe  leo riso- prati oa  eon  eaempl,  del  Prof.  0.  TUA- 
di  pag.  ZVI-SIÌ4 1  tO 


hiHttl  nocivi,  del  Prar.  9.  PBA<rCB3caiNi.  pAg.  Tin-2a4, 

con  98  inolsloBl I 

■■setti  utili,  M  Prot.  p.  i'RANCEscHiNi,  di  psg.  zn-ieo, 

eoa  ts  LDclaloDJ  e  1  datola '    .    .    .  I 

■■tertwe  e   SCOPto,  dei  Prof.  E.  Qasuabdi,  i*  edlilaiiB 

tlfitt»  e  «ameiiMia,  pagine  viu-lflS 1 

iRBoattnl  -  M&  atont  ibis. 

|^0«»nni  —  HiU  Uignotlimo  —  aplrltiimo  —  Telspttift, 
IpateOlH  (Uan.  per  le),  di  A.  KuBBSffO,  pag.  XTl-e41   ...  1 
■sliinltni»  (L')  del  Prof.  I.  Pizzi,  di  pag.  rm-isj.    .    .    .  s 
ìttiotO||)l  italiana,  dei  Dou.  A.  GniFf  ini,  con  Hi  inni. 

Deaerili,  dei  peaci  di  mare  e  d'acqna  dolce,  di  p,  xvin-169  t  SO 
_  ttii  améki  PiBCicoIlnr»  —  OiIrioDltiirL 
LiMk*  —  ••*  Vernici  eot. 
Latta,  burre  e  cacio,  chimici  analltiai  applicala  al  euel- 

flslo,  del  Prof.  Saatofii.  pag.  £-162,  oan  31  Inoiaioal    . 
LaMrl  femminili  -  ttdì  AblH  par  «IgnOf»  —  BlancliBrlB  —  Haa- 

ehliia  d>  oDoire  ~   UoomcrainniJ  —  Trina  a  Inielil. 

Lavori  marittimi  ed  Inpianti  portuali,  ai  P.  Bisturi, 

di  pag.  XXin-lZ4,  eoB  303   agure 6  SD 

iMwl  nntblkl  -  Hdi'  l.eiEKl  >Bi  IkTorì  pnbtillsl 

Lavarl  in  terra  (Uanuaia  di),  deii'iag.  B.  Leoni,  pag.  n- 
tOe.  oon  ss  InoiBionl »  — 

Lavoro  (li)  delia  donne  e  del  fanciulli.  Naoia  legge  e  re- 
golanienio  IH  giugno  1902  —  28  febbraio  190)1.  Testo 
alti  parlamentari  e  commeDUi,  per  cara  dell'Avv.  B.  Ko- 
HKDA  di  pag.  xv-lJi 

Lawa-Teanio,  di  V.  EìAddelbI,  prima  trsduiioae  Italiana 
oon  note  e  aggiunte  del  irad.,  pai;.  xt.x2\}fi.  con  IS  illoatr.  t  00 
\  Inpo  (I^a  nnoTai  Comunale  e  provinciale,  anuoiats  da  B. 

MAZZOCCOLO,  5*  edizione  rifatti,  unordlaals  col  decreti 
e  con  le  leggi  pnsierlori  a  tutto  il  1904  vaa  due  Indici, 
di  pag,  9;a ; 

—  (lA  Enoialopvrlit  nmmlnlKtratKji. 

Leue  (l'ai  elettorale  politica  nelle  sue  fonti  e  nella  sua 
gturleprtideniB  di  C,  Uontalcini.  di  pag.  xvi-496,    ,    .   B  GO 

LagD<  oul  lavori  pubbiloi  e  regolamenti,  di  L,  Fr&nohi. 
pag,  rv-iiu-oiLviii .       160 

LMt*  laverò  dvnnc  a  lanolvlll  —  vvl,  laTons 

LeJise  sull'ordinamento  ptudlzlarto,  deii'Arv.  l,  pkahooi, 

pag,  isr-aa-cxxvi 1  SQ 

Lmgoadfl  popolari  di  \S.  Mdsatti.  S*  adln.  di  p.  vm-lBl  I 
LaigT  e  DODuaniloil  •■!  dlrllll  d'  aulor*   -  tidl  esilici  e  leggi  n- 
■nall  d'Halli,  xo}    III. 

LeoBl  por  Qi'lnfortunli  eul  lavoro,  dell'Avi,  a.  balta- 

TORR,  pi*!.  «12 I 

LtMl  0  oonvenzionf  euiie  privative  Industriali.  Vedi  Co- 
B    ilei  e  Leggi  ornali  d'Italia  voi.  111, 

igi  auiia  aanità  e  eicureiza  pubblica,  di  L.  pranuui, 

--  —.los-xcn I  sa 


ELENCO  DEI  UlNUAU  HOEPU  ST 

LMgt  sulle  taise  dt  Registro  e  Bollo,  ean  sppemUcs,  del 

Prof,  L.  PKAsrni,  p»g.  it-124-cii 1  BO 

Lepal  usuati  d'Italia.  Veti  CnAici  e  Leggi. 

Legne  metalliche  ed  amalgame,  sllnininlo,  atr.belio,  ma- 

dsglle.  aalUBlure,  dell'lng.  [.  UHER31.  p.  XVi-481,  oon  15  ino.  4  — 

Leglslaiione  sulle  aoque  ai  d.  cavaugbi.  dt  pag.  iv-274  i  so 

Uglilutonn  Woilulrta  -  ««!•  Uoria. 

Leglstailone  sanitaria  ttsilana,  (la.  nuova)  di  b.  Nosbda. 

di  pag.  VHi-OTO e 

Leglalallons  rurale,  aacooilo  il  pTosrimina  goveriiativa  per 

gli  [BlltaU  Teuiilul,  dell'Avi.  B.  IIROMI,  2*  odk.,  p,  xv-128.  I 
Ltgunil  —  fili  CnbttDri  d«t  («gnint  —  falsgiiiiiia 
Lagna  arllfìolsla  —  ntdi  [mltuloni, 
LtgnD  (IiitortilDoa  ilal  jirodottl  di  diitLLlulona   del)  —  hA  DI- 

Lepidotteri  Italiani,  dai  Ddu.  a.  Qiuffini  (Botomol.  Il), 
pa«-  XUI-2ÌH.  con  IIB  Inolslool 1 

Letteratura  albanese  tlf  aansle  di),  dal  Prof.  A.  Stbaticò, 
use.  XXIV-2W I  _ 

Letteratura  amerioana,  di  u.  Strapforello.  pa^;.  iss    t 

Letteratura  araba,  del  Prof.  I.  Pizze  dt  pag.  iu-»88     .  I 

Letteratura  assira,  del  Doti.  b.  Teloni  di  pag.  iv-zafi  a 

tre  tavola  fuori  laslo | 

Letteratura  catalana,  del  prof.  Restori.  (in  lavora). 

L«tla>itura  daooM    -  t.Ji  IjHiiaraiur»  Dorieet^n* 

Letteratura  drammatloa,  di  e.  Levi.  pag.  xii-sSB .    .    .  i 
Lstteratura  ebraica,  di  à.  EIevel,  2  voi.,  pag.  884     ,    ,  | 
Litleralura  egiziana,  di  L.  ijRieiuTi.  (la  I&voto). 
Lstteratura  francese,  dal  Prof.   B.  mircillac,  irndnt. 

di   4.   PahaNINi.  8>  edliiona,  pag.  »III-198 1   OD 

Lelf'ratura  greca,  di  V.  Inama.  U>  adii.  riveduU  (dal 
SH'  al  HI"  mlitllalol  piig.  7111-288  e  ooa  tavola.     .     .     .  1  (0 

Letteratura  Indiana.  A.  De  aErsBRNATia,  psg.  vui-lfie    .  1  fi' 

Letteratura  Inglese,  di  B.  Solazzi.  2>  edieioua,  di  pa- 
gine viiMBj 1  e 

Letteratura  Italiana,  dei  Prof.  e.  penici,  dalie  originili 
IT4B,  &'  adlKione  aompletameala  rifatta  dal  Prof,  V.  PBB- 
RARI   p»K    xvraai 1  AO 

Letteratura  Italiana  moderna,  (1748-ì8To).  Aggiunti  i  qtit- 

drl  sinottici  della  leliaraHira  oontemporanea    (1B70-IBU11 
_dB2  Prof.   V.  Perrabi,  pag.  290 1 

J^ieratura  Italiana  moderna  e  oentemporanea  1748- 
^••n..     'si  Prof.  V.  ffBRRARl,  aeaoada  edlilone  rifatta  e 

a,  di  pag.  riir-48B ■ 

■liaa  —  Itili  Lettentnra  ramina  3 


I     18  ELENCO   DEI   MANCALI   BOKPU  1 

Letteratura  norveglana,  di  8.  Consou,  pag.  iti-ì7£.    .  . 
Lelleratura  perslsna,  del  Prof.  !.  Pizzi,  psg.  i-z08  ..li 
Lfllleratura  provenzale,  di  &..  Kestobi.  pag,  x-SSC 
Ljtleraiura  romana,  del  Prof.  f.  Hahoriho.  6*  ed 

corraits  (dal  23°  al  2"      miglisiol,  dì   pag.  VIIMIJB     .     .  i 

Letteratura  epagnuola  e  portoshese,  dei  prof.  L.  cu>- 

PBLI^TTI,  Z'ediiione  tlf.  ds  U,  MANVISENTI  (In  lavoro), 

Litteratura  tedesca,  del  Prof.  0.  ì-ahoe,  S>  edizione  rl- 

Falla  dal   Prol.  MJNDTTI,  pag.  IVI-ISS ' 

Letteratura  tinghereee,  di  zisany  abpìs,  pag.  zi 
Letterature  slave,  dei  Prof.  D.  CiAupou,  2  ralnm 

I.  Bolgari,  aerbo-Croall.  Yngo-Knflal,  pa^.  iv-144. 

II.  Russi,  PoliFchi,  Boeial,  pag.  it-113  .    .    . 

Llig«  arabi  ~  tufi  Arabo  parlato  —  Dliloakrlo  eritreo  — 

•■tioi  aallii  -  lABfna  dell'AfrCoa  -  Tigre, 
LIOBBfl  Giapponese  parlata.  Bicmeoti  grammatlnall  e  glos- 

uno  di  K  Maonasco.  di  pati-  xvillO i 

Unnua  Cinese  parlata.  BlemenU  gramiOAllcaU  e  glossario 

di  F.  Maosasco,  di  pag.  xvi-114 

LlaguB  gotica,  KranuualiDa,  eijeri'iKl.  teali,  lacabolBrio 

parato  con  iti[ieoial  rlgDa,rdo  al  tedeseo,  inglBsei  la 

greco,  del  Piof.  B.  Fmrumann,  psg.  ZTI-8HB     .     . 
Ull»  jraoa  -  irà  Btercld  -   Kllologl»  —  PlorilcgJo  — 

BÌons  lutlana  del  Prof. 

IO 

alire  latina  —  BplnnU 
fonologia  —  GtiDmatl 


Llapae  neo-latine,  del  Do».  E.  (Jorua.  pag.  U7,    ...  I 
UtiBue  straniere  ISindla  delle)  di  C.  MARCEL,  dshIs  t'arte 

di  peosart)  In  Bau  lingua    iCraniera,  tradnilone  del  Prof. 

DaHIAMI,  di  pBg.  XTI-Ì8B II 


ckK  Avarie  e  alnletrl   D 


llqnrlsta,  (UaDoslB  deli  di  a.  Roast. «oa  uso  noeuepra- 
EicbB.  2'  edlE.  foa  iDodiaoaiiioni  ed  aggiunte  a  i?ura   del 
Dr.  A.  Castoldi,  di  pag.  XVI-UH2  eoe  Bgore  Del   lesto     i 
Lltografla,  di  e.  Uoybh,  di  pag,  viu-iGt.  con  S  lavola  • 
tO  Bgare  di  altreiil,  eoo,,  oai<orreDti  al  lllogriro    ,    .    .  ' 
a  Ll*t*  -  hM  ChlIUTB  —  KRDdoIlnlg»  ~  Utnai.ad  arco. 
Llmsrltml  (TbtoIb  di),   con  a  decimali,  di  0.  UtiLLSB,   8> 
-"'    '— «  dello  MTOIe  del  logiaritml  d'addizione  • 


KLGNCO  DICI  HAiniAlJ  adEÌ>Lt 

—  -  L» 

per  BDT&  di  U.  Raina,  di  pagliis  XZxn-lSl. 

ai,  1!,  IB*  miglialo) 1  BO 

Lagloa,  lìl  w,  Btanlet  Jevons,  tr^ni.  del  Prof.  C.  Can- 
toni  fi*  eitli,  di  png.  Vni'iee.  con  IG  Indtloni.    .    .    .  1  BO 
LmlM  nstematloa,  del  Prof.  C.  Bdrau-Pdrti,  p,  vt-iEg,  1  BO 
log lamofl rafia.  <ii  e,  Cbieb^  S*  edlz.,  pag.  siv-in     ,    .  1  to 

Lglta        udì  Pnglislo, 

Lnoe  «  colori,  ile)  Prof.  a.  Bri.LOTTI,  pag.  x-IST,  «aa  U 

InfllBIonl  e  I   Uvola 1  BO 

Luce  t  suono,  di  B,  JONBB.  traduzlana  di  U.  FobnabI,  di 

fng.  Trri-88fl.  oon  121  inolaipnl B  — 

mot  e  salute.  Fototerapia  e  radioterapia  del  Dan.  A. 

Bfllini,  ili   pag,  Kll-Bfla,  con  B6   flgure I  BO 

Macchine  (Atlante  dll  e  di  Caldaie,   con   le^Ui   e  noie  di 

TeenoInKia,  di  pag,  iv-»0.  con  113  tavole  e  ITU  B(;nre  In 

l>(i&la  rldnlti |  — 

MaOChlne  a  vapore,  (Manuale  dei  cosLmltoTs  di),  di  H.  Hab- 

DKK.   Nuova  edizione   Italiana  jon  notevoli  aggiuDlB  del- 

ring.  B.  Wkhheb  (In  lavoro). 
Maochlnii  agricole,  dei  Conte  A.  Cencblu-Perti,  di  pag. 

nri-2l(l    "on  K"   ifimalnnt  .     .  ,     .  I  -  _ 

Maoctilne  per  ouclre  e  ricamare,  deii'ing.  Alfredo  Sa-  à 

LASeiNi.  p4g.  vii-a.10,  fon  ino  IobIbIodI 1  BO  I 

MaaotiInlRla  e  ruoohtata,  del  Prof,  O.  Oactero,  rìvednlo  I 

■  imphato  dall'Ine.  P'Of-  LCiniA,  10' adii,  eoa  Appeadloe  ' 

«Bile  Loromoblll  e  le  Locomotive  e  eoi  Segolamento  anlle 
i-ildite  a  vapore   pi)(,  Xx-ie4,  eon  S4  Inolsloni .    .    .    .  1  — 

Macchinista  navate  lUanoaie  deli,  di  M,  lionakolo,  s>  ed. 

flfaila,  pag.  iitiy-802,  con  iu  Incisioni J  BO 

■mIii»Ii>b>  -  fii  iDdoenie  dal  molluf  -  Pullloailooa, 

MaanetUinn  ed  elettricità.  Prloelpl  e  appliwzlonl  etpo>U 
(lemenlarmeute,  del  Prof.  P.  GUASBl,  8*  edlz.  eomplett- 
menie  rKaits  de)  manuale  di  Poloni  e  (ìrahhi,  di  pt- 
grlnB  jrvi-BOS,  oon  aso  flgnre  e  tavole  fnorl  leswi   .    .    .  B 

Maanelismo  ed  Innollamo,  del  Dotior  Q.  Belfiobb,  2'  ed. 
rifatta  pag,  vui-H»fl ■ 

Maiale  {Hl.  Bame,  metodi  di  rlpindnxlone,  di  allevamento. 
IngrasBanienlo,  oommerelD.  aalnmerlt,  patotofila  fiolna  e 
leripentlca,  teonloa  operatoria,  toaiik'ologlB,  dllionano  Bni- 
no-leenlBO,  del  Prof,  tf,  UAItCHl.  K>  edls..  pag.  ZX-7S6, 
con  Ì9(i  innjglonl  e  nna  Carta t 

Malaliohe  e  porceMaiie  (L'amatore  di),  di  L,  Db  IlAtlRI,  11- 

hlutralc  du  «plendide  incutone  in  tWii,  da  1^  supTbt 
(amie  a  cofor."  e  da  *WimorcA«.  -  Contiene:  Tannica  della 
Mhrinailone  -  Bgoardo  generale  aella  storia  delle  Ceramt- 
tta  -  Cenni  aiorlol  ed  arllatlel  -  Intonarlo  di  termini, 
^enl  correnti -BlbliograOBoeramlea,  pag.  xil-eso  .    .    11 


mO  ELENCO   DEI   MJSnALI   BOKPU 

"~         "  ■  c;^ 

Mais  (H)  0  grauatairo,  o  rormeDloa».  o  granone,  o  melgona, 
0  melica.  D  mBUcotto,  d  cariane,  □  paleoui,  eco.  Noriag 
pST  nna  ìmona  oollivazlone,  di  B.  AZIMONTl.  2>  edìilane 
rifatti  dal  Usnuslo  *  Fminenlo  e  Uala  ,  di  B.  CaHTONI, 
di  pag.  ilMSe  Pon  61  Inolsioni  nel  testo 3  1 

Malaria  <Lai  e  le  risaie  In  Italiadi  0.  Ercolani.  p.  vin-30S  2  -- 

Malittle  neli'intaniia  —  tidf  Terapia  de\\e. 

Aalaltle  del  paesi  caldi,  loro  profllusal  ad  Igiene  oaa  uni 
appendice  *  La  vita  nel  Brasile  ,  —  Regolsmenll  di  sanità 
pDliblica  contro  le  infezioni  esotiche,  del  Dolt.  C.  UUZIO. 
pag.  XI1-56Z,  con  154  Inciaioni  e  11   WtoIb ti 

Malattie  orlttagainlche  delle  piante  erbacee  ooltlvate,  del 

Doti.  U.  WOLF,  tradazìoDO  con  note  ed  agginnla  del  Dolt. 

P.  BaCCABiNI,  pag.  X-Ses,  con  60  inclBloni t  - 

Malattia  ed  alterazione  del  vini,  del  l>rof.  a.  cbttolihi,  di 
fig.  ZI-ISH,  con  IS  Incisioni t  — ' 

■•latlis  ddla  vIM  —  t«U  FlUoiiara  —  Ualattia  crlttoguiilebe. 

■aaiiifftri  —  hiÌi  Zoologia. 

■■■«■rial  -  ttdi  «emmt. 

Malattie  del  sangue.  Uanaale  d'Ematologia  del  Doti.  B.  Bx- 

BUBCBINI.  paB.  VILi-lSZ I  W 

Malattie  BPBSual)  di  Q.  Pranceschini.  di  pag,  xv-2lB  .  2  it 
Mandata  comniKrolale.  di  R.  ViD^tni.  pai;,  vi-ien.  .  .  .  i  fr 
Mandolinista  lUanaale  dei),  di  A.  Pisani,  pag.  xx-IlD,  eon 

IB  Bgiiie,  i  tavole  e  SS  eaenipl t  - 

MaglDoniio  -  nifi  AbbImsdu  paia!  -  Piiclilatria, 

Manzoni  Alessandro.  Cenni  blagraad.  di  L.  Belteiuii.  di 

pag.  1U9.  ron  9  autografi  e  68  Incisioni ì  t' 

■arsh»  di  Fabbrlna  -  tidt  Amator»  oggetti  d'arte  —  l-agel  mila 

piotriei»  -  M^oltclie. 
Mare  (il).  V,  Bsllio,  pag.  it-UO,  eon  6  tav.  111,  a  colori,  1  Bl 
Marina  ILei  da  nuerra  del  mondo  al  1 897,  ài  L.  D'adda, 

pag.  XTI-820,  con  71  lllostrailoDl 4  & 

Marine  iHannale  del)  militare  e  mercantile,  dei  Contr'am- 
mlrigiio  De  AHEZaoa,   cno    18   illograSte,  S'  adizione, 

000  appendise  di  Bocci  DI  BantaFioEÀ S  - 

Marmista  (iian.  d.i.  dt  i.  Ricci,  3>  ed.,  p.  xn-ifit,  ìt  in«.  i  - 

■■11*0  -   Ulti  imitaiinnl. 

Massaggio,  del  Dott.  R.  Hajhoni,  p.  xn-ns,  aon  6i  me. ,  t  - 

Matematica  {Complementi  di)  ad  oso  dei  chimici  e  dei  na- 

loraiijil,  di  0.  Vitanti.  di  pag.   3-881 I  — 

Matematiche  sureriorl  iBepertorio  di).  Deanlilonl,  tormole, 
Moremi,  cenni  blbllograBol,  dei  Prof,  B.  Pagcaì. 

Voi.    1.  Analiti,  pag.  ZVI-H4S 9  ~ 

Voi.  II.  Geometria,  e  Indice  geo.  per  1  2  toI.  pag,  BOO  i  B 

Hatertanedtcamoderna'Uan.dii.  Q.Nalacrida,  p.xi-7fll  I  t 
Mattoni  e  pietre  di  sabbia  e  calce  (Arenclitii  la  reUiloos 

■     Bpecialmenie  al  procejsu  di  indurimento   a   vapore  sotto 

L     alta  pressione,  di  E.  etBt'FI-RR  e  H.  Qlji 


lUllnna  ma  aule  ed  ai.-eiiiui;e   dell'  Ini;.   G.   Revere,  di 
pSB.   Vlll-asa,  con  85  liKUts  e  A  tavole 1  — 

Maoo>til<»>  del  Trof.  B.  Stawell  Bali.  trsdaxloDa  del 
Prof.  J.  BisNGTTt,  4>  ediilona.  p»g.  zti-211,  oon  89  Ido..  1  M 

Maooanioa  agraria,  di  v.  niocou. 

Voi.  I.  Lanorairione  del  terreno,  I  livori  det  [errano. 
■  Strumenti  a  mano  per  la  raromiiona  delle  (erre  - 
Dell'aratro  e  delle  uruture  -  BtmmeDli  pei  lavori  di 
matarHtaemo  e  eoUuraiuento  -  Traiione  fanieolaree 
mflEoaolca.  .  atrumenti  in  tiro  per  i  traeportl,  -  Con- 
■Iderailonl  roDolutiùinall  economlclie.  Con  un  prùemlo 
auUe  forxe  moirlol  In  n^icoitura  di  pitg.  in-4t0, 

con  Z&7  inotbionl 1  — 

llToImne  aepocdo  è  in  corao  di  etampa. 

Meooanioa  (La)  dal  maoohlnlgta  di  bordo,  per  gu  Ufficiali 
mMeblnlatl  della  Et.  Uarino.,  1  Costruttori  e  1  Periti  meo- 
eanlsi.  rH  illteTi  detti!  latUntl  Teonlol  e  Nsntlel  eco. 
di  B.  OlORLl.  «on  9S  fignre IH 

Meooanlca  razionale  di  K.  UARcoLONao 

1.  e  1  ne  muli  oa- a  tati  e  a.   I9Dfi    di    pag.    XC-271    6    Inclg.  S  — ' 
TI.  Dinamica  Principi  di  lilro meccanica,  p.  VJ-SS4,  Si  Ins.  8  — 

KHOBìIoo  111),  Od  UBO  del  capi  lecnlel,  macohinlaO.  sleitrl- 
elatl,  disegnatoti,  aaslsienti,  capi  operai,  conduttori  di  ool- 
dals  a  vapore,  alunni  di  Bcuole  Indastrtall,  di  B.  Qioou, 
1>  edizione  ampliata,  pog.  xv-lSS,  con  304  inolalonl    .    .  |  — 

■«WanlSDll  IKOOI,  eealtl  fra  1  piti  Importanti  e  recenti  rlfe- 
rentUl  alla  dinamica,  Idranllca,  Idrostallua,  pneumatica, 
macchine  a  vapore,  molinl.  torchi,  orologerie,  ecc,  di  H. 
T.  BBOWN,  Irad.  d.  Ing.  F.  Ckrbuti,  4'  Bdtilone  Italiano, 
pae.  viii-ne.  con  SOO  IncMoal I  flO 

Madleatura  antisettica,  del  Uott.  A.  Zahblbb,  con  pref»- 
Kinne  del  Prof.  B.  TaiiOKi.  pag.  XVI-1Z4,  oon  e  inuU.     1  AD 

■•dio  Ina  opera  III*  --  («li  Cbir 


Meretdl  -  tiA  Pag.  clomallera. 

Merolvlos'^i  'd  °"'  dello  BcnolB  e  degli  agenti  di  eonime> 
alo,  di  O.  LDXAKDO,  pag,  KU-ÌS2 4  — 

Morl«l*aa    -  "■*  Snomonloi 

Mttalll  preziosi  dell'lng.  a. LlVONE.  Dell'argento:  Metallar- 
già  dell'argento  -  Argento  poro  -  Leghe  d'argento  -  Bangi  del- 
l'argento. Dell'oro:  Qlaclmenla  dell'oro  -  Affinamento  del- 
l'oro -  Leghe  d'oro  -  Saggi  dell'oro.  ~  Platino:  eatrazìone 
e  leghe  di  platino  -  Appllcoilonl  dell'oro  e  dell'urgeaM  ■ 
Deiorailono  del  metalli  preiloal.  1904.  di  pag.  li  BIS  .    .  I  — 

'    "     -    '-ice  quello  dol   Oohiki,  Milaili  praiott, , 

ibe  DUO  verri  più  rlituapato. 
inlit.  -OalTaooplaiHsa  — flalTuoit 

illooromia.  Coloratlone  e  deeorsxlone  cUmloa  ed 


^Hbhllltiailona 
^^■talloorom 


irDDE stura,  oHsldaiione,  prese rraai di 
pnlKara.  dell'Ini;,    .  OBGAsl,  pan,  Tiii-192     .     .     . 

Metallureia  dell'oro,  deiring.  B.  cobtbse.  di  psg.  it- 


Mfltrlca  del  greci  e  del  romani,  di  L.  hOller,  s*  ediiìou 
lulj^lIIa  confronlnu  colla  2'  Ledesfa  ed  annolB.M  dal  Dott. 
flinsBPPK  Clerico,  pag.  xvi-iBB 

Hetraloala  Universale  ad  il  Cadice  Metrloo  Internazionale, 

eoU'iDdlce  iirabetlco  di  tatti  ì  peni  misiire.  monene,  eDC, 
dfliring.  A,  Taccbini.  psg.  xx-i82 

Mtizerla  IHanasle  pratico  della)  e  del  rari  alateini  della  oo- 
lanla  partlaris  In  Italia,  i.  Pror.  1.  SabbbND,  p.  vni-196  1 

MlMlOgla  fdi  Panelli  munerecoi  -  Malattie  «itlosaiDlclie       Taf- 

Microbi  olog  la.  Perche  e  nome  dobbiamo  di  fa  oderai  dai  ml- 
srobl.  Malattie  InfeltlTe.  Dlainrezionl,  Praaiaasl.  del  Don. 
L.  PizziNi,  pag,  vin-142 t 

til«r»Mpl*  -  tiiii  Anatoinli  mlcroiDopioi  ~  liilnall  iwruiIU  ' 
BmoIoeU  —  Batto rlologia  -   ProtJetolor^a  ^  Tecnica  proitl- 

Mloroscoplo  (II),  Oaida  elementare  alle  DeaerTaEloal  di  KI- 
■Toaporii.  del  Prof.  Camillo  acqua,  p.  XU-2ZB,  HI  lOB.  I 

Mineralogia  generale,  di  L.  Boubiuci,  2*  ediz.  iBaaarito), 

Mineralogia  descrittiva,  del  Prof.  L.  Bdmbiooi,  a*  "" 
ilQnp,  41  pag.  iv-auu,  oon  IIB  inmaloni 

Miniere  {Coltivatone  delle),  di  B.  Bbktouo,  !•  edu.  ri- 
fatta del  Man.  '  Arie  Sfi».  ,   di  ZOPPETri,  p-  VIU-jr"       * 

■  l»«ra  11  lolfO  -  hA  Zolfo. 


éurtcora  —  Uetrologli  --  Uoneta   -  ecrDiqentl  malriol. 
Mimi  eoi  lura  —  fiU  OtirioollBra  —  Pltct  col  torà. 
MitolOflta  (ninlonarto  di),  di  P.  Kamokino.  (In  livoro). 
Mito'ogla  greca,  di  a.pokebti:  Lihiimità,dtp.viu-2U  I 

II    Kroy  di  pag.  ISB 

MltoUrgle  orientali,  di  D.  Bassi: 

Voi.    1.  Slilologia  babìlOHae-asaiTO,  pag.  XVI-21> 
Voi.  II.  Mitologia  egitiana  t  fenicia.  Ila  lavoro). 


L  «M*        Hit  ANt>  -  BianoDRrla  ~  'lori  ariia«lall  -  TtiM. 

k  ned* Ultore  meocanloo,  hlegname  ed  ebanista,  dei  proi 
I     U.  Moia,  pag.  xvu-liK,  con  2911  incielaal  e  I  Uiiala 


HAKUAU  HOBPLI 

MarrnI   tL'  Indaatils  del)  e  ta  oiflcInazIoDB  del  frumenlo. 

di  e.  BlBBR-MllAOT,  di  pie.  )C](-36a.   IOa   ini-,  a  S  Wv. .  0  — 

M«nete  greche,  di  H.  amorosoli,  ai  pag.  xiv-shb,  eoa  iw 

foti'lliolalonf  a  2  narto  geografli-hn ,     .     .     .  I  — 

ManMe  napall  moderne,  di  s.  AHBROsoudi  pag.  xiiisi, 
uno  21)0  fnlolncisloni 3  SO 

Minete  iProntDBrta  delle),  pesi  e  misure  (ngiesl,  raggua- 
gli»» «  quelle  dal  slatam»  decimale,  dell'lag.  Obbuhi,  di 
ptg.  xn-IBfl,  flon  47  tabelle  di  oontl  r&Ui  e  40  fagalmlli 
JBt!»  monete  In  oorao B  ItO 

Minetf  romane.  tlanoilB  Bleiosntare  compii,  da  P.QhsO' 
OHI.  1'  edizione,  riveduta  oorratti  ed  ampliata,  di  pag. 
sivn-B70,  non  25  W»ols  e  BO  flgnre  nel  testa  ,    .    ,    .  |  — 

H  (Mao  rem  mi,  del  Praf.  A.  Setbsu,  7B  tavole  divine  fa  tre 
gerle   di  doe  e  ài  tre  nlfre |  BO 

Hontatore  'il)  di  maoohina.  Opera  arrlaehlts  da  oUr«  aGO 
es.  praliol  e  problemi  rlsoill,  di  9,  DlKARO,  H  p.  xn-iea  t  ~ 

M-i^Dlegli  vcil<»al*    -  ttdl  KmbrloloEli. 

Msmioola  arnoa.  del  Prof  V.  EtET-TBi.  psg.  xx-eit  .  .  i  — 
Mnrfaleqla  ItaMana,  del  Prof.  B.  Ooìcra,  pai.  vi-NZ  .  .  t  tO 
Mori*  ihii  vera  e  la  morte  aoparents.  oon  sppenitiie  *  La 

~k  InriflafitHt  niorliiaria  .  di  P.  1)1(1,1.' icau A.  p.  VIII-IRB  .  1  — 

~jatl  (Dentiti  del),  del  Vini  e  dMll  spiriti  ed  I  problemi 
■  tiiir  ne  dipondono,  ^i  nao  degli  enoahlmlol.  degli  eno- 
Vltentel  e  del  dfallllatnd,  di  B.  CtLUB.  di  pag.   ivi-iSO, 

■soli  11  llgnre  e  iS  taTnle t   — 

■a  oggetti  ('art*  a  oorioiltii  —  Amalora  «»• 
e  -  Armi  nnllalie  .-  Plllnra  -  RMoDglltora 

ittooloMsta  ^M^nnnle  del)  di  F.  BnnBiNo,  Qalda  pratloa 
'    itldlina(aGlalelta.l90'(,dlp.xM34,aoiil)8lna,  1 — 

Hiloipolìziazione  del  servizi  pubUlol.  Legge  e  regoli^ 
-     -o  riguardami  raasuniinnedlrBMR  del  servili  mnnlolpall 

lots  lIlÈUlrailvB  del  8ea.  C.  MEZZANOTTE,  p.XX-BS*  I  — 

lODDorui  —  ifdi  Boelelk  nuCao  •oouario 

.'One  I*,  di  L.  Cappelletti,  SB  rotolna.,  p.  xx-I7t .  1  IO 
—iiralista  preparatore  (il),  del  Doti.  R.  OBanto.  8*  edi- 
pinne  rivednla  ed  aumentata  del  ^aniial*  dell' Imbahoi- 

iWafare,  di  pag.  XTI-IBS,  non  ìì  Inolalonl t  •• 

Lfara lista  viaggiatore,   del  Prof.  A.  [bbel  e  B,  Ubstko 

(Zonloglal,  di  pag.  vrD-144,  non  Bg  inulslonl |     ■. 

Nautloa  stimala  o  Navigazione  plana  di  p.  Tau.  di  pag. 

Mxn-179,  con  47  IniiTalonl 1  BO 

M'ireKarl    -  vidi  Tinflaotteri 

Ntvrastenla  del  Dott.  L.  cappelletti  di  pag,  tx-<90     .  t  — 

— 'nlitufa  —  ndt  OalvunOftogl*. 

ilo  (Maonale  dell,  aggiunte  le  Tauae  di  registro,  di  bollo 
ipoteoarlB.  norme  e  modali  pei  Debito  pub b Ileo,  di  k. 
~,STTij  (l>  edlK.  riveduta  e  ampliata,  di  pag,  Tlll'S^t.  8  ItQ 


I 


Numarl  —  nidi  Taori»  del  nonieri. 

Havismatlca  lUannsle  su.  del  Uott.  S.  AUBROSOLI,  t.'  edl- 

Eione  rtvedcilA,  pag    3T1-Z50.  260  Fotoina.  e  4  Uivalfl  .     .  1  Wf 
Ninnlimilloa  -  e«/(  Ailinle  DUiDÌ&iD&ttii(i  -  Qnidk  cumliiiiktiOk. 
NaotBtDre  (Mannaie  delj,  del  fror.  P.  abbo,  di   pag.  Xll- 

US,  flOD  91  Indgionl Il 

Nltrlzlone  del  bambina,  AUatlam.  naturale  ed  artìflelale, 

del  l)ou.  L.  Colombo,  psg.  ei-228,  non  il  Indatoni.    .  t  ■ 
Occultiamo  di  N,  Lieo,  di  pag.  iv}-B28,  con  ist.  ilinstf.  .  6  -• 

OMimlu  —  tfdi  IgleoB  della  daia  ~  OiUca. 
OWiilologli  —  tuli  IgieDe  ileDa  bocca. 

DUI  vantali,  animali  e  mlDerall,  tara  appliassionl  di  8. 

OoiUNt,  3*  edizione  con  platani  ente  rifatta  dal   Dott.  O. 

FlBttla,  di  pag.  TIU-Z14,  oon  7  Inolsioni I  - 

Oliva  ed  silo.  Coltlvanlone   dell'oliTo,   eulrsiione,  pnriflca- 

■loae  e  oooserTaiione  dell'olio,  del  Prof.  A.  Aloi,  fi*  eH- 

tloaa  Bccresolata  e  rlasovaia,  di  p.  zri-Be^  eon  6G  Ina.  ■  - 
Oaere,  di  W.  OLADSTOIJE,  tradnxlana    di   R.  PaLCUBO    e 

C.  PlORILU,  di  pag.  SII-IDS Il 

Onde  Herltlane  -  i>d>  Trleitraro  BenEa  Bil. 

Operalo  iHannale  dell').  Ba«coltB  di  oognizlonl  nUli  ed  in- 

dlspenHabili  agli  operai  torniuiTl,    fabbri,  oalderal,  fondlr 

lori  di  maiali!,  bronzisti,    agElnsidlori  e  mecoanlcl  di  Q. 

BeI:L,dohini.  n*  fliìlsi.  aDmnnlAla.  di  paR.  XVU262  ,    .    .  t  - 
Operalo  eletlrotecniCO,  (Mannaie  pratico  per  i'|  di  O.  UAB- 

OHI.  di  pag.  XU-3B8,  son  189  Inciliool >  i 

Operailenl  ■oganatl  -  «ili  Codine  dogana! a  —  Traaportl  e  taiilTe. 
Ottn  pie  _   vtdi  Enciclopédia  sniiiilniBU-atlva. 
BratoHa  ~  mìi  «rts  ilal  dire  —  Ketturìca  -  BUìiit!». 
Orchidee  di  a. Pucci,    di  pag.  vi-aOE,  con  B6  inoiaionl      .  1  - 
Ordlnemento  dogli  Stati  liberi  d'Europa,  del  Uuii.  p.  Ha- 

OIOPPI.  ì'  edizione,  di  pag.  ifil-816 ■  ■ 

Ordinamento  degli  Stati  liberi  fuori  d'Europa,  del  Doti. 

P.  EAclOPPi,  di  pan.  vm-B76 >  ■ 

Ordinamento  Bludlilarls  —  tidi  l.sRgl  bdII'. 

Oraflsiarla  —  niJi  Uloielterla  —  Le^lis  mewliktie  —  Uetalli  pre- 

■lo«l  —  Oa^glaUire. 

Organoterapia,  di  E.  HEBnecHENi,  pag.  vui-isz  ....  I  I 

Orienta  antico  -  vtdi  filoria  antica. 

Ornatista  (Hannale  dell'I,  dBll'Arch.  A.  Krlani,  Bsciialla 
di  Iniziali  miniate  e  [neiee,  d'inquadra  tara  di  pagina,  di 
fregi  e  flnalinl,  eaintenli  in  opere  antiche  di  blblloleoh*, 
mnael  e  eollezioni  privale.  XJiVIll  tavole  In  eolorl  per  mi- 
niatori, ealligrafl.  pittori  di  Insegne,  rlcaniitori  indaarti 
disegnatori  di  earstteri,  ecc.  2*  edizione  l'on  augiunle    .  *  I 

Ornitologia  Italiana  (Manuale  di)  di  E.  Arriooki  d.  ODot 
Elenco  descriltivo  degli  awelli  staiionari  o  di  ptusagglo 
finora  osservati  in  Iialia.  1904.  di  pag.  »UT,  con  SB  tavole 
e  401   ine,  nel  taalo  da  diiagfil  originali  ...  19  ■ 


1  HANUAU  BOI 

'  6r'o  —  it^ilèlillì  freEloel  —  Uelnlluigla  dell'oro. 

Oroloaerla  moderna,  deiiing.  qabqffa,  di  pag. vm-iO! 

eon  278  Inoisloni 

—  ttdi  «wti  UnomonlD». 

Oralagl  irtlillol  —  udì  Amalore  df  oggetti  d'uts. 

Orologi  iDlirl  —  itdi  Unoinanlck. 

Orticoltura,  del  Prof.  D.  Tamabo,   2*   sdlsione  riratu,  e 

piglna  xvt-G7B,  DOD  110  Inclalont i  IO 

MBDninatliina  —  nii  Kotofsfl*. 

Irtoepta  e  ortografia  italiana  moderna,  del  prof.  C).  Ua- 
LAaoLi,   di  pug.  xvi-lUS 1  80 

Orlafrenia  tUanuale  ai),  per  l'ednuiloDB  del  rasulnlU  r»- 
nsHCenlci  o  deflcienll  ildloil.  iDibeoilU,  Mrdlil,  eco.),  dal 
Pref.  P.  Parise,  di  pag.  XU.'2U t  _ 

Ortttterl  —  vtiU  Imenouen  ecc. 

OuMbiIob*  —  (j^i  HaullucromU. 

OalttHcla  IUa.iiiiate  di)  Oinecokgia  minore,  per  le  leva- 
Irlcl  di  L.  M.  Bossi,  di  pog.  XV-498,   con  IIB  Idrlalonl     4  i 

flttrlcolttira  e  mitilicoltura,  dei  Ddu.  d.  carazzi.  e«o 

IH  rototipie,  di  pag.  VIXl-202 t  tO 

Ottica,  di  R.  GGLOICB,  pag.  XVI-&7e.  eoo  316  IdcIh,  e  I  Ut.  (1  — 
Mone  -  fdl  L«gbe  meulllclie. 

Pau  DlarnaiierB  iProDuarìo  della),  da  cinquanta  cents- 
ilaifa  lire  cinque,  di  e.  Neurin,  di  tra^.  zsz.   .    .   .  i  ao 

PalMetioiogia,  dei  Pror.  J.  Rgsazzoni,  di  pag.  xi-tSì, 
eon  Jù  Incisioni 1  IO 

PalBOgraHo,  di  E.  U.  Teomfbdh,  U-adasiane  dall'lDgleat, 
con  igginDts  e  note  del  Piar.  lì.  FoVAOiHU,  ì'  edlElon» 
Tifati^,  di  pHg.  SIM78,  con  BO  Inc.  e  6  tav, I 

Pileagrana  miiilosle  —  eirfi  Semlagiiillii. 

PlieontolHla  (Umpandio  di),  del  Prof.  P.  Vihabsa  Di 
Kronv.  di  vm.  xyj-bì2.  i^on  B6(i  agore  InteroalaM    ..IH 

Palloni  (OlDoco  doli  —  hA  uisooo. 

Panificazione  razionale,  di  pomposo,  psg.  iv-iis  .   .   .  i 

Paralelinlnl  -    nHi  BleiCrlcItà  —  Fnlnlal. 

Parrucctiiere  {Mannaie  del)  di  A.  LiBEKATi.  1904,  di  pa- 
gine xii-Slg,  eoa  8»  Ine SH 

Patate  (Le)  di  gran  reddito.  Laro  colura,  toro  liiiportaiu& 
nsU'atimemazlone  del  besUanie.  noli 'economia  daaieati«i 
e  negli  aal  IndtiatTlall.  di  N.  Aducci,  di  pag.  xxiv-tìl, 
OOD  20  Incisioni 1  » 

Palila  —  t«fi  Agelaloni*  paui  —  Pilcblatra  —  Grafologia. 

Pediatria  —  vidi  Notrlilana  dal  bambino  —  Ortopedia  —  Terapia 

Pellagra  (Lm,  Siorla,  er.lologla,  patogeDOBl.  profllaagl,  di  ». 


Palli  —  fdi  Conci»  dello  pfilll 

Paaitoel  —  tidi  Booieik  di  motao  loooorBO, 

Peja  —  Prodotti  agrieoU. 

Perhilall  —  >idt  Foafill  ~  Concimi  —  Cblmlua  agiarla. 


PHI  4  mliura  -  vdt  A<&rla  e  iluietrl  nmrlttinii  ~  Uelrologi* — 
Mlaon  e  peci  Incieli  —  Unnete  —  BcnuBeuli  meirlol  —  Tm- 

Pesoatore  (MnriLittle  del)  di  I,  Manbtti,  Voi  di  pag.  \v-241 

enn  107  iiiui=ionL 3    50^ 

Peso  de)  metalli,  ferri  quadra  ti,  rettangolari,  cilindrioi. 

•  squadra,  a  U,  a  Y,  a  Z,  a  T  e  a  doppio  T,  e  delle 
tamlei'e  e  tubi  di  tatti  I  metalli,  di  b.  iieij.uoiiinl 

I     BdUMonn,  41  png,  zxiT-:i'l8 I    IO    | 

Pianista  'Uanasle  del),  di  I..  MASTKiaU,  fnf.  snelli  .  3 
Piante  e  fiori  aaUe  Bnestrs,  sulle  terraise  e  nel  eardll. 
Uollara  e  dear.Hilone  delle  prlnnipstl  apeule  di  rarleU  di 
i.  E>UCCI.  t'  edizione,  pag.  vuj-214.  con  117  InclBlonl  .  S  SO  j 
Plilits  Induetrlsll.  Delle  piarne  znocherine  lo  generale.  — 
PI»nte  Bipoariache.  Piante  aicooliehB,  -  Pianla  nareo- 
tlcbe.  -  Piante  aromatiche  e  profumate.  -  Piante  tlnMrie 

•  Plant«dacDa<!la. -Piante  lesBlll.- Piante  da  oarta-Ptante 

tda  cardare  -Piarne  da  spazzole  e  scope,- Piante  da  legart 
o  Intrecciare.  -  Piante  da  soda.  -  Piante  mediciitali-  -  Piaoie 
I  ta  dlieral  Impieghi-  B*  ed.  rtfutta  da  A.  Aldi  1»I  manuale 
<  *  Piante  Indnetriall ,  del  QORDn,  di  p.  xi-174.  ^on  61  lifl,  ì 
Piante  tessili  l  coiti  vallone  ed  lodDuliie  dellel,  propnamuoM 
dette  e  di  quelle  ohe  danno  materia  per  legacci,  larorl 
d'iDttecolo,  sparlarla,  spaszole,  scope,  carta,  eie.,  celiai;- 
giunta  di  nn  dizionario  della  piante  ed  Indnstrie  lessili, 
di  oltre  8000  voci,  del  Prof.  H.  A.  Savorsnui  D'Oboppo. 

di  pag.  xn,-476.  con  72  [nciaienl .    ,    .  i 

p|>tr<  irllflcltll  -  Hdi  Inliulonì. 

PÌ«lre  preziose,  e laHain castone,  valore,  arte  del  glojelliert, 

di  <ì   'lonnii.  ieianriio,  ^  in  laroro  la  B*  BdlRione), 
Pirotecnie  moderna,  di  p.  Di  Haio  2'  edizione  livedaui 

•d  ampliata,  di  pag.  ry-18B  con  SI  ìucIiììodI ì 

PIsolDOltura  id'acqna  dolce),  del  Dott.  B.  Bettoni,  di  pa- 
gine VU1-S18.  con  Bfi  incIsioDl .     .1  —    | 

Pittura  ad  olio,  acquarello  e  miniatura  iMannsle  par  di- 
lettante dlj,  paesaggio,    Egnra  e  fiori,  di  Q.  BonghetTI, 
pag.  ETi-2aO.  2g   innlB.  e  24  Tal.  in  xincat.  e  cromoUt. .  >  00    ] 
Pittura  Italiana  antica  e  moderna,  deii'àrch.  a  Kri,ani. 
]•  Bdltione  oompletamiinie  rifatta,  di  pag.  uz-4Bn   con 
,  «  inolalonl  intercalate  e  187  tavola 1 

Polizia  sanitaria  dfgli  animali   (Maanalc  di),  di  A.  Mi- 

NATini,  Ji  pag,  vili  8BB,  con  1  incisioni B 

Pollicoltura,  M  Uarch.  U.  Tr&vihahi,  6*  edlEiona  lUsos, 

I  Palverl  ■l'Iohi    ~  tuli  BspIsdentI  -  Pltotecnla. 

■^taBologia,  descriEione  delle  migliori  larieti  di  Alfaleoedhl, 
^^^Uille^,  Meli,  Peri,  Peschi,  del  Dott.  Q,  Kolon.  con  88 
^^^Bekalool  e  It  Urole  colorate,  di  pag.  zxxu-TlT   .    .    .  %  60    \ 
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Ponotogia  artificiale,  secondo  [1  aiawtna  Qarnta>Vallsttl, 
de)  Vral.  V.  l)Ki.  Lin>0,  pag.  VI-UE,  e  84  Inelslonl   .    .  1    - 

Po^Bl        lidi  Pruiti  tnltiort. 

PorMtltni  -   »!<•  Msioitcb?  -■   Ricettarla  domtalicg, 

Poroo  lAllBvuBButD  del'    -  txb  tluala. 

Porti  di  mar*  -  nii  Latori  mirlttlaii. 

hwiogrt   -   hA  Impieeo  [podermina. 

pMta.  Uaniiale  Poaule  di  A.  PALOMBI.  NoCizU  Btorìl^h• 
Balle  Paate  d'Italia,  organlzzasloas,  leglalailODe,  posM 
mllliara.  anione  pornale  salvenale.  oon  ana  &ppendlo( 
lelBiiva  ad  alcDnl  amiM  ajicflNHon.  di  pag,  (ii-uua   ,    .  •  — 

^ato    li),  dal  Pruf.  lì.  Cantoni,  di  ^ag.  146,  oou  1(  ma.  I  — 

Pnalpl  b^rgamasohe  (Uulda-lua erario  alisi,  «ompreaa  la 
'aliaastuB  ed  I  f^ail  alla  Vallalilna  ed  alla  Valcumooloa, 
mila  prefazione  di  A.  Stoppa^l  e  cenni  geologia  di  i. 
TàBAHEi.Li,  U*  edizione  rifaiu  pei  flura  delia  Betloa* 
di  Bergamo  del  C,  A.  J.,  con  15  (avole,  due  «arte  topo- 
gnflclie,  ed  nna  carta  e  profilo  geologico.  Un  Toiume  di 
pat,  £90  e  nn  voi.  oolle  aarte  lopograanbe  in  botila   ,    .  S  M 

Pri(i«l1il  —  iitA  Hrrorl  g  pragindWI   Leggunde  popolari 

'^""-hnti  -  Hib  Aielcarai.   -   Cooperat.   ~  HooìuIÌl  di  U.  ti. 

■'■  mauHnali   -   vnii  Codice  e  Leggi  nmall  d'itilla  Vol.tT, 

.  !(ml  di  Geomelria  elementare,  iioii'iag.  i,  ubbrsi, 
lUettdl   raciti  per  risDlcerlli,  con  circa  200  problemi   ri- 

aoitl,  e  119  iDciaioni.  di  pag.  xu-lSO t  SO 

.  «MdBB  Divlle  e  praoadura  penala  —  ciil  Codice, 

Proeadim  pnvilialita  fluale  per  la  rlBeoaeloua  dalle  Impoite  dl- 

■  idi  Baaitore 

I  placali  lallimenll  —  ciA  Cntatoie  det  (alilmeDII. 

.  JOfiasI  rDfomecoanlci  (i  mouernl}.  Poiooollugrulla,  fotoU- 
pogralla.  toHiualouKraSn,  fotomoasllBnira,  litcrooitA,  del 
Prnr.  B.  NaMIAS,  p.  VUl-lltG,  US  flg.,  41  liintiir.  a  B  lai,  ■  BD 

fradOttJ  agrlCDll  del  Tropica  lUanaale  pratico  dei  plan- 
laiorei.  del  Cai.  A,  Oabuni,  (il  etlfi.  la  canna  da  sne- 
ctaero.  Il  pape,  il  tabacco,  il  cacao,  11  tè,  Il  dattero,  il  oo- 
tone.  Il  cocco,  la  caca,  il  bantano,  l'aloè,  l'Indaco,  Il  ta- 
marindo l'ananaa,  ralbero  dei  chinino,  la  Jota.  p.  rvi-a70  I  — 
ndvilone  e  connerclD  del  vino  In  Italia,  di  8,  uom- 

5U-K0;ì t  Ki 

(nualedel),  di  A.  Bobbi,  con  700  ricetta  pra> 

«ohe   di  pag.  iv-j7e  e  68  inolaionl 6  — 

wdi  aiKtf  Klcettarin  domeit  ~  Rlealtarto  Indastr.  —  Baponl, 
.  Jletloni  lLe|.  Materiali,  AccesBori.  Veda»  a  movlniente, 
iPoBltise  eoi  vetro,  Praieziool  speciali  policrome,  stereo- 
MOplcbe,  panoramlcbe,  didattiche,  ecc.,  dei  Dott.  L.  Sabhi 

di  pag.  xvi-147    con  141  InclBlonì t  — 

Mnloel  onogaBBN  -  ttdi  Diaegoo. 

■Bfituarlo  di  geografia  e  statistica    del  Prof.  O.  a^. 

ItOLLO,  pRg.  Bi 

"'      -  '    paghe —  iiAPagbe—  Conti  httL 
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Prwriall  letitrirli,  ■rllttkii  >  IndiiiIrralB  -  Mdl  Leggi. 

Prwrietirlo  di  case  e  di  opifloi.  impoau  sui  rabbrioaH, 
dsH'AT-  S.  aioauAtri,  di  psg.  xs-2B4,    ......  i 

h»D4>i  —  »A' U  striai  dal  i;real  a  deiromAnJ    -  Bltmicft. 

Prospettiva  lllaniiaie  di),  deiriag.  L.  Claudi,  S*  adliioBa 

rivedDU  di   p&gine  zi-6I  oon  28  i&Tola 1 

Prirtezione  degli  aDimall  (La),  di  Nisbo  Lioò,  p.  vin-ioo  s  — 
Prstlatolvgla.  di  L.  ìikOai  2*  ad.,  p.  zrl-27B,  08  Indg.  .    .  ' 
Frsviflil  In  *  lingua  --  ntdi  Dottrini  popoUre. 
Proverbi  (SIG)  sul  cavallo,  racooltl  ed  anaot&tldal  ColOD- 

BBllo  Volpisi,  di  pug.  xix-na Z  S< 

Ptlohiatra.  Confluì,  amae   e   feaorueai  doliti   pazsia,  Cod- 
mRo.  BlMaillaaiiDDB,  rorme  eliDlohe  0  diagnosi  dalla  ma- 
teria menUII,  Il  manlpautlo.  di  J.  PlHZl,  pag.  701-220   .  2 
PsiOOlOOla.  del   Prof.  C.  CAHf  OSI,  pag.  VIU-IBH,  1'  sdii. .  1 

Psleslogla  fislalogii»,  del  Dott.  S.  Uantovaki,  ì"-  edl^ìu- 

Qi,  rivedmu  [lae  :i]I  lifi,  con  IS  Inoiaioni I 

Ptlcolooia  rntisioale.    Apponti,   peoalerl   e   disauiuionl,   di 

M.  PtLO  di  pag,  1-259 1 

Psicoterapia  di  O.  Portiquotti,  di  pag.  Xtl-HlS,  22  ino.  B 
Pugilato  e  lotta  per  la  difesa  personale,  Box  Ingless  e 

francese,  di  a.  Couone-p.  pag.  ixir-iax,  ID4  inda.     .2  to 
Raccoglitore  (Hi  di  oggetti  minuti  e  curiosi.  AlruEtnoinihi 
Anelli,  Armi.  BasUni,  Biglietti  d'Ingressa,  d'Invito,  di  vi' 
aita.  Calzatura,  Chiavi.  Cartailoni,  Olarrettiere,  Orologi,  Pa;- 
Eint,  ecc.,  di  J.  Relli.  di  pa^.  i-S14,  con  BID  ineiaionl  .  S 

Rachitide  (La)  e  le  deformità  da  essa  prodotte,  dai  Dmt, 
P.  Makcihi,  di  pag.  xxviIi-300,  con  IIB  flgura  iniarta- 
Ista  nel  lagM 1 

Rsdlogrrfi  —  uH  B,tgg\  Rontgen. 

flaflaltriDlB  —  iii^  Lnce  a  aalats. 

Ragioneria,  dal  Prof.  V.  Oitti.  4>  edizione  rìvedau.  di 
pai.  vtlI-Ul    eoo  2  ti¥nle 1 

Ragioneria  delle  cooperative  di  consumo  (Msnaaia  di), 
da)  Eae.  U,  Rota,  di  pag.  iv-i08 I  — 

(Ragioneria  Industriale.  (Aziende  lodoatrlail)  dai  Prof.  Kag. 
Orrstb  BeRDAUASOHl,  2*  edizione   aumantata,  di  pag. 

III-B03,  pon  namarose  tabella i 

Ragionisre  (Prontnatìodal).  (tlanaala  di  cnioolaztani  mer- 
cantili a  baoaarlei,  di  S.  Oasuakoi,  pag.  XII-flOB    .    .  S  BO 
Raniaturi  -  Md<  OilTinoaia^i. 

Rane  iMvIne.  equine,  suine,  ovine  e  caprine  di  v.  Paclu, 
i\  paR.  Xì:-IIT2,  con  lù  illnatrailonl  dalla  qaaii  16  colorata  S  AD 

niDliml  farinvIiHI  -  fdi  Truporti  e  IftiiSs 
eadilro  0  Bolla  -  tiii  heggi  snile  tmo  di. 

Ilegolo  calcolatore  e  sue  applicazioni  nelle  operaiiuni 
-"  topegraflohe,  deirrng.  o.  pozki,  di  pag.  sv-aas,  eoa  isz 
linolaionl  e  1  tavola I  tO 


I      nego 
^■ftoi 


ELENCO   DBl   HI  MITA  LI   aOBPLI 

~~~      '  iTT 

nellglonl  e  lingue  dell'India  Inglese,  dt  B.  Cost,  itadotto 

ia.ì  Prof.  À.  De  UuBen^iATia,  -Il  pig.  iv-lU     .    .    .     .  1  SO 
Retlstenia  del  materiali  a  stabilita  delle  costruzioni,  di 

P.  dlLLlZIA.  S' eilU.  cir^tadall'lng.  Q.  SanoainELU  di 
paS'  X-Xiv-ilS.  eoa  2es  laul^loni 5  GO 

Resistenza  lUQmeaiidii  e  pesi  di  travi  metalliolie  oomposts. 
Prontaario  sd  nao  degli  Ingegaarl,  ArchlteUl  e  oonLmltorl 
ODD  ID  libare  ed  ani  labelU  par  1&  ohlodatnri,  dell'lng. 
B.  BCBKNOK,  di  p4g.  ZI-188 ■  BO 

Raipaitabllità  —  aidi  [Qge;nsriii  lefil». 

Ritlin  -  ndt  Eoaloelk 

nattorìoa,  ad  aao  della  Buaola,  di  F.  CAPELLO,  p.  Vl-I2t.  l    W 

nibai  -  •*)>  Prnt»  niiaon 

RIMiil  -  'li*  BtinohaPli  -  M«DotiLn«  dm  oocire  —  Uaoagraniiil 
-  Ptooole  taiIiHirie  -  Blooiurtd  doms.Iioo  -  Tnne. 

RlDohezza  nubile,  dairAvi.  B.  broni,  psg.  viii-ain    .    .  i  bo 

RÌoettarlo  domestico,    dell'iag.    1.  OHSKai.  AdoruameDU 

dalli  canS'  Ani  del  disegno.  Q lardi nigglo.  Conservazlona  di 

mDlmall,  fratti,  ortaggi,  piante.  Animali  domestici  e  nooiTi. 

Bevande.  Sostanze  allmenuri.  Combmllbili  a  [tlamtaaslont. 

DeUrslDoe  e  lavatura,  8  m  cecilia  tara.  Vestiario.  Prorumeris 

•  toeletta,  [glena  e  mediaina.  Ua^tlol  e  plsallca.  Colle  e 

gomme.  Verniai  eil  sneaaatlnl.   Uetalll.  Vetierle,  naa   lìltO 

oanHkIi  pratici  a  rloetw  toonr^amonte  aeelte  (6  In  prepn- 

ralione  lina  nuora  ediilonerifatia  del  Dott.  A.  CASTOLO I|. 

RÌoettarlo  Industriale,  delt'lag-  I.  OasR^i.    Prooedimentl 

jHII  nelle  arti.  Indnatrie  a  mautierl,  oaratlerl;  saegio  e  oon- 

*VptrtaiiloDB  delle  Hoetanie  nainrall  ed  artlllotall  d'nao  coma- 

^  i;  Bolorl.  Tarmol,  maatioi,  oolla,  Inchiostri,    gomma    eia- 

materie  tessili,  narta,  legno.  BammlfeH,  fuochi  d'arQ- 

Tetro:  metalli,  brons «tura,  alohelilara.  argenta tnra, 

ira.  gal  canopi  astio  a.  Inaisloae,  tempera,  legba:    Hltra- 

maMriall  Impermeabili.  InaombnstlblU.  artlQolall:  oa- 

,  olK,  saponi,  profnmerla.  tintoria.  imaoGhlatara,  tm- 

lilmeoto;  agriooltnra,  elsttrloltà:  8' edlilone  rifalla  a 

..  .mata,  di  pur.  vii-;04.  Dea  27  Ino.  a  Sggs  ricette     .     .AH 

Itarlo  fotograDcs.  Tena  elixloae  riveduta  a  ampliati 

Dnti.  L.  RAssr,  di  Da«.  xxrv-32e >  — 

:Wio  gratloo  di  mjlallurgla-  Kaocolta  di  oagnluloal 
1  ed  Indiapensiblli  dedlciui  agli  studiosi  e  agii  operai 
iDanlol,  agglnutatorl.  tornitori,  fabbri  (errai,  boo.  fai- 

T  cara  di  O.  BELHru«is[.  di  pag.  Xil-328.    .     B  Efl 

[Imeoto  Italiano  (Storia  dell  1814-1870,  oon  l'ag- 
"   "  Dii  sommario  degli   sventi  posteriori,  del  Prof. 

BBRTOLm.  2'  e-iU,,  di  pig.  viir-308 t  SO 

iuratore  del  dipinti,  dai  Conte  G.  SEOOO-SDARDO, 
Inml,  di  pag.  svl-sa».  e  SQ-S6S,  ron  47  Inoisioni   . 


KLENCO   DBl 


Ritmica  e  metrica  razionale  italiana,  del  Piof.  Rocco 


M 


Rivoluzione  rrancese  lUi  <iTS9-ng9),  dei  Prof.  u«u.  Qun 
Paolo  Solebjo,  di  pag.  ir-ne 1  a 

Homi  intloa  —  tuli  Miiolap;!!  —  Uoneu  —  Torogrsfli. 

RBntgen  il  raggi  di)  e  le  loro  pratiche  applicazioni,  di 

Italo  Tonta,  pag,  viu-ieo,  «m  65  iaais  e  U  Lavale   .  I  B 
—  Hdt  anche  —  BlBtlriclti  niidlca  —  Fnlolerat;!»  a  radlowrapi». 
Rose  ILe).  Storls.  cohliazlODC.  varìelb,  di  Q.  QXR.uiDI,  di 
I        pag.  X¥in-a(l4,  con  yo  illaatr.  e  8   tav.   oromullt. .         .  8  6 

I  Saggiatore  (Man.  dei),  di  P.  bcttabi,  pag.  Yin-sìG.  ss  ine.  >  B 

a«as<i  -  tedi  FeciiTa. 

Sale  IIU  «  le  Saline,  di  a.  De  Oasparis.  (Procseil  indo- 
airiall,  osi  del  «ale,  prodotti  chimial,  IndusU-la  manlfal- 
nriera,  Indnslna  agraria,  il  aale  nell'eco  no  mi  b  pnbbliea 
e  nella  Ifiglalsnonel,  di  pag.  vm-SSS,  non  2*  inolBlonl  .  >  b\ 

tDemlara  —  tiA  Uajale. 

SieiloriI  —  l'tdi  Tisici  e  lanalarH. 

S.nllt  e  ilgureiia  pubDIIoi  —  i«M  Lbeeì  «nlla, 

SuiaorltO  lAvvlamenio  allo  btodio  dell,  del  Prof.  P.  O.  Puu, 
B*  edizione  rinnoTau.  di  pag.  ZT1-34S 1 

Saponi  IL'lcdnsiria  naponieral,  con  alcanl  canni   sDll'lndii- 
atrla  della  soda  e  della  poittsaa.  Onids   pratica   dell'lag. 
I       B,  Harakìia   ieBanriu,  è  In  lavoro  la  3*  edizione), 
I    larti  da  Aonni  -  tiA  Abili  —  Biaaoberlik. 
I   Scacchi  iHannala  dol  giaocbi  degUj.    di   À..   SBshiebi,  S* 
edlz.  amplialo  da  E.  OKsnn,  con  una  appenilos  alla  Be- 
llone delle  partite  giaocale   e   ans  DDOva  raocolta  di  M 
problemi  di  autori  ilal.,    (In  corso  di  stampa). 

Soaldanento  e  ventilazione  doRii  ambienti  abitati,  di  B. 
rsHRiNi,  S*  edlt.,  di  pag.  Tiu-UOD,  con  BS  Inalslonl. .    .  ■ 

Scenografla  (Lai.  Cenni  bIoiìcI  dall'evo  ciaesloo  ai  omttì 
giorni,  di  G,  Perbari.  dì  psg,  XXTV-S27.  oon  16  Inei- 
■inni  noi  teBlo,   IBO  tavole  B  6  trteromiB  I» 

Snherma  Italiana  di  J.  oelli,  3*edi!„di  p,  vi-aBi,  lOBflg,  3 
Srlenza  delle  Ananze,  di  T.  Carnevali,  pag.  iy-i4U .    .  1 

Scritture  d'affari  iPraianl  ed  esempi  di),  per  tieo  delle 
Bonole  tecniche,  popolari  e  oommeraiall,  del  Prof.  D.  ÌUy- 
VIOU,  S<  edin.  ampliata  e  corretta,  di  pag.  vui-221  .    .  I 

Mai»  -  fd,  iDtereiia  e  acanto. 

•goperta  geograneha  -   ixji  Cronolo)()a. 

Scultura  HaliaOH  antica  e  madama  (Uanoala  di),  dell' Arok. 
A.  Uklacii.  2'  ediilene  rifalla  con  24  Inclaloal  nel  waw 

I,  di  pag.  Kvn-348 B  — 


F  Smelstlca.  Brare   Dompeadlo  del  mgtodj   Mal  di    ei&ma 
f      dsell  Infermi,  di  U.  flABBI,  di  piR.  tti-216,  oqd  11  Inn.  2  fiO 
kSsmlagrafio  musicate  (stona  delia)   ai   a.   a^Bpennii. 
Orlarne   e   uvllvppo  della   scriuura   ruasiuals  ovile  varie 

epoche  B  nel  tari  paesi,  di  piig.  vm  BIT »  iH' 

brlMilura    -  vidi  Bunl  da  le»  —  Fluiara    ~  aaiilaaltarn  — 
_'    IndDifU  dalla  ma  -  Tintura  dalla  tata. 
Cttrw'il  «ubliTlol  (Vidi  MoDlcIpaliitasiona  defj. 

KShBkBgpeare,  di  Dowdbn,  tran,  di  a.  Ualzani,  p,  sn-2*l  l  tO 

-'-     ■Qdaaitìa  della),  dal  Prof.  L,  (Iabba.  3'  ad.,  p.  iV-208  ì   - 

I  pubblio!  -  >tA  I.agKl  di  lanlli. 
■  SldaniriJll  «Mannaia  di),  dail'InE.  V.  Zdppbttj,  pnbbllaaio 
'      ■  oampielsto  per  cara  dall'lng.  B.  Oaudfi'a,  di  pig.  ri- 
tti, oan  ito  iDoluloal B  A 

rfil«ntef«Dla>  ^^^  Oott-  >!-  Bbbdschini.  di  pag,  vin-414  .  ■  - 

»|il||rallirtn  —  >iA  Dlifooarlo  di  »btir«»taiors. 

—'I  niarnl'nt  —  udì  Ararle. 
LStltatSI  franoese,  razlanale  pratica,  arcicohlta  della  pan* 
— 'Do-etlmuiaKiia,  delia  metrlna,  dalla  hasaoingla  oom- 
,      .__   itale,  ec<.,  dal   Prof.  D,  Rodari.  di  pag.  xvi-a06    .  1   fil 
l  Inlaitl  Iranoois  -  ci''>  Basralnl  alntactlr.l. 

[ttiitasal  greca,  di  v.  qct^k^nta,  di  pag.  xviii-m  .  .  i  B< 
.fintassi  latina,  di  T.  u.  PKitAsai.  di  pag.  vii-iss .  .  .  i  si 
r-'tlMalagla,  Jel  Capitana  L,  QAriA.  di  pag.  vui-Ub.   eoa 

f     14  inalsloni  a  1  earta t  BO; 

IL'Jnalll  —  i(dl  Amalora  d'oggelll   d'  arte  ~  KolDunalte^TallB  — 
[^      Blealtarlo  lnrtoilr, 

BS«H>orsl  d'urgenn,  del  DotL  C.  Galliano,  4>  ailiiiana 
1      rlvedata  ail  ampliata,  di  pag.  SLVi-BSi.  con  B  tav,  lliogr. 

rSMlallsm»,  di  a.  biraohi,  di  pag.  xv-ssb i  — ' 

(SMtleti  di  mutuo  Boooorso,  (forma  par  l'umionratione  dalla 
pensioni  e  dei  eaaBdMl  per  malattia  e  par  morte,  dei  Dolb 
G.  UAEtiE-JaHI,  di  pag.  vr-152 1 

Mlgtà  industrlail  itallaie  per  azioni,  del  nott.  p.  Pio- 

nrxiri.i.i.  di  ow.  xxxvi-nu B  50 

nioloaia  generale  lEiementt  di),  del  Uott.  Hmiuo  uok- 

■BLl.1,  di  pag.  KlMTÌ 1  B 

Mlt  oaustioa,  cloro  e  clorati  alcailni   per  eiettrotlsl. 

r  Pibbriuailona  a  sorvegllania  cliimU'tt,  di  P.  VILLANI,  di 

Mrdaoiiito  {Id  e  ia  aua  latruzlone.  Manaate  per  gli  ai- 
;   IfafI  i  le  allieve  delle  K.  Ht-uolu  normali,  maoairl  e  ge- 
nitori, del  Prof.  P.  PORNARI,  di  pag.  Sriil-SeZ,  noe  II  Ino.  1    - 
■ -^  ancKc  Ofiofreola. 

Mht  'La  fabbrioaiione  degli)  e  la  deooculone  del  vetro 
i  orlatalls,  dei  Prorefiuor  R.  Nahiab,  di  pagine  xn-lAS, 
1  14  tnelaloni 1  - 


Spetlrofotemelrla  ILa)  appllcaU  slU  chimica  flHiologlaa, 
alla  Cllnica  e  alla  Medicina  legale,  di  Q.  GalleraNI, 
di  pag.  xis-SSa,  ODI)  9S  jlclaloDl  e  tre  uvole     .    .    .    .  t 

SneltreGGOpio  iLo)  e  le  sue  appllcBzloni,  di  B.  X.  Tro- 
CibK,  iradoKlon(>  con  noie  ed  sggiunib  di  P.  Porro,  di 

SEg.  Tl-nU,  oon  71  iDolB.  e  nns  caria  di  tipeUri    .  I 

rltìtmo,  di  A.  PvtPPALitBDO,  Terza  edisìDne  di 
con  U   lavolB,  Ai  pag,  Ivj-ZSe  .... 
—  Hit  Brcht  MaeDCtitmo  —  OccuHìeiuo  —  Tele 


iniKtora  di  oEgetti  d'. 


■lenek  e  peal  di  Iravl  metalliulie. 
■titlai  -~  t4ii  Uetrolngia  ~  tltmnieii 
Statistica,  del  Pr.  P.  Vjboiui,  !<•  ed.,  rifatU  pag.  lU.SSS  t  lOi 
Stearintrla  iL'Ind nutria  Btearica).  Mannaie  pratico  dall'lng. 

R.  IlARAZZA,  di  pagine  si-384,  con  70  Inalaioni     .    .    . 
Itallt  —   ififi   Atlronoinia   —    CoEiiOETalta    —    OriyltulDiia   — 

epenrotcoplo. 
•tgmni  —  iiA  Araldlck  —  NanlBioatlea  —  Vocabol.  araldioo- 
StonBBraflB,  di  Q.  Qiorgetti,  (seoondo  !i  alatema  Oabel- 

sberger-Noe),  B-  edili,  rifalla  di   pag.   XV-Sa9    .    .    .    .  I   — 
StenOOrafla  lOmda  per  lo  studio  dellal  elatema  Oabelebar- 

ger-Noe.  compilata  In  Bb  lenlonl  da,  A.  Nicoletti,  J*  ed. 

litedDia  e  coreetta,  di  pag.  XT-ieo 1 

Stencgrafla,  BuEmlKl  gradaall  di  iBhbDtB  e  di  neri  Un  ra  ale- 

oograilca  (Hiatema  Oabeisberger-Noe),   con  D    novelle  del 

Prof.  A.  NlCOLETTi,  8-  edil..  di  pag.  VUI-160    ....  1 
—  tuii  anrkt  AnWloi^lA  Eteno^aflca  —  DliloDirlo  (tecoEraSco. 

Stetrograro  pratico  iLoi  di  L.  Ceistofoli,  di  pag.  iii-iHl  1 

Stereometria  applicata  allo  sviluppo  dei  solidi  e  allalort 

oostruiione  In  carta,  dei  Prof.  a.  EUvelu,  di  pag.  so, 

•^n  92  laclHioni  e  41  tavole 1 

StlllBtloa.  del  Prof.  P.  Capello,  dì  pag.  xn-i6i.    ...  1 
Slltlslica  latina,  di  a.  Bartoli.  di  pag.  xu-UO    ...  I 

Starla  ant.  Voi.  i.  i^Orien^e  Ant..<\iì.  (lENnii,  P.X1I-2B8,  1 
Voi,   [1.  La  Grecia,  di  O.  TONIAZKO,  pag.  IV-!lfl    .    -  l 

Starla  dell'Arte,  del  Doti,  0.  carqttl  IId  lavoro). 
Storia  dell'arte  militare  antica  e  moderna,  del  cap.  V. 
RoBHETTO.  con  n  tav,  llloatr..  di  pag.  vin-604.  .  * 

Starla  e  cronolooia  medloevale  e  moderna,  in  ce  tavola 
■       ■  .1  Pro:     "■ 


^^8tM 


Casaobanoi     B'   edUlone,  «od 
■iw.innl  eri   afriilnn"    di  pug    viu-Ztj    .     .     .     .  l 
itoria  d'Eurrpa  di  B,  A  Fukk.iian,  lidixione  Itnilana  per 
-      *-■  Pror,  Doti.  A.  Galante,  di  pag.  xri-47a     .    .  e 
gianaitlca  —  ttit  Ulniiutlci. 


KI.ENCO    Ulti   MANUALI    BOBPU 

i 

Storta  d'Italia  (Urei»),  dlP.Onei.H'ed.  rlved.,  p.  xn-isi.  1 
'    Storia  di  Francia,  dai  tempi  pia  raoiati  al  giorni  aostn, 
di  O,  Qkauadndld,  di  pug.  xvi-iìi,  con  lUielie  et 

loirlchB  e  eenealogiahe 

I  Storia  ItBl.  lUsn.  di|,  di  e.  cautù.  pstt.  it-160  (easnriu). 
Storia  d'Inghilterra  dai  (empi  più  remo»  al  giorni  no 
del  Prof.  (i.  Bkaoabnolo.  dt  pag.  ivi-aaì  ...... 

Storia  della  musica,  del  Doti.  Cnteusteineb.  S>  ediKiona 

IDlpItSll.   di    pdR.    XII-UNO ■ 

Strade  Terrete  (Le)  in  Italia.  B^gime  ledale,  eflonomieo 
[       ed  amminim.raiLvo  di  P.  TaJAni    dlpig.  virj  m  ,  ' 

!    Stnimentallone.  par  S.  ProUT  versione  iMllana  non 
^        di  V,  Hluci,  2'  edix.  rlved.;  di  p,  XVI-ZU,  HA  Inda.    . 

'  StniMentt  ad  arco  \(ì\u  a  la  musica  da  Damerà,  dei  Ddw 

di  CAFfAJiELU,  di  pag.  x-zsa 

Strnnent)  metrici  iPrlndpl  di  Htatloa  e  loro  agiplkaston 
tll»  iBorla  e  costmziona  deglll,  dell'lng.  B.  BarnOU,  ' 
p»E.  VUl-lbì,  OOD   192  Innislotil 

Mift     -  lidi   tlCSIdUBBDlO. 

I    SM«>«aiMl  —  tult  Ricettario  IndDitiikls  —  Imltailgnl. 


f   YHkeonielna  —  udì  Celeri  nensarK  —  TeleneCi 
Tannini  (Il  npiruva  o  nel  vino,  per  gli  eno 


farrnvlurl*  k^i  CodlDe  dntuniile  -  Traiportl  a  tarllTa. 
Il  (1)  ed  1  funghi,  loro  oarara,  Btotla,  «olwra,  Douei^ 
DEB  e  oncinatur»,  di  POLCO  BEUNl,  di    pag.  VIU-IS*  1 

■- —  Ì.HitKiTMB8SBK.  bBoIIu-  Notalo  -  Hioob.  mot. 

—  Mrli  linbniumBHre  -  Nalnrallita  rìagglatora. 

tè  — "rit  Prodotti  agri  co  11 

Tavsis  d'alllgaiione  per  l'oro  e  per  l'argento  con  nume' 

roa)  ea.  praiitl  per  il  loro  Dio,  f.  Bdttaki,  p.  zil-IDO .  I 
Tivele  legantnilchB  ~  udì  Lojtanlisi. 

Tavole  schematiche  della  Divina  Commedia  di  Dante  Ali- 
ghieri, di  L.  Polacco,  aegnlte  da  sei  tavole  lopogr.  In 
sroiDDlil,  diaogn.  dai  Uaesiro  6.  AanELU,  pag.  X-lfiZ   . 

Tecnica  proti  etol  OD  tea,  del  Prof.  L.  Mauoi.  pag.  zvi-Sl8  ■ 

« ■--„  _  „j(  Di.Tooarlo  wcnioo. 

|li  mecMiIat  —  ttii  UodellatorB  meccanico. 


KOBPU^ 


THntlagia  e  teminologla  uonetK-Ja,  di  o.  saccbbtt:, 
di  ptg.  ITI-I9Ì 

TelefàW  lU)  di  G.  motta-  (SogtintUi'e  U  manuale  '  L 
i»roao  .  di  U.  V.  Piccoul.  ti  f..  3ZT,  eoo  1-19  Inc.  e  I 

TelBgnBa,  d«l   Prof.  B.  na-Rai,  H*  iduiaiia    eonecu 
■oEietietau.  il  pag.  7ni-S32,  ooo  IO-I  inslslooi  .    . 

Talegnni  ttaa  fili  e  Onde  Hertaiu»  di  0.  uukjsl  di 

ftf.  iv-Wl.  COI)   173  inciaioni f 

Tslmetrla,  mlinra  delle  drstajize  ìa  gaerra,  dei  Cap.  O. 

Bebtblli,  di  pag,  iin-[46,  son  1!  imcooplB  .    .    .    .  : 
Telepatia  iTraamisaioae  del  peosleral,  di  A.  PAPPAI.ABDO, 

I*  edli.  di  gag.  iTl-na 1 

tuH  •mtkt  Maipsti*mo  h  [pnaEliaa  —  Occoiciimo- Spittltamo, 

TMipera  e  ceventuloM,  dell'ingegnai  Padda,  di  jigui* 

■  TIU-109,  eoB  ao  in^lsioDi r 

.      ,Prtml  BlameuB  della),  per  ti  Prof.  U. 

■OAKpia,  di  p»g.  vm-iaa _    . 

nvrla  delle  On^e.  eod  bo  ceaao   lal    chiaroBODia  e  i 
«olore  del  Corpi,  del  Praf.  B.  BONCI,  di  pif.  Vni-lSl.  e 

BS  Urole  e  M  Bgnre 

Terapia  delle  malattie  dell' lelkiula,  dal  Doti.  6.  catta- 

no,  di  ttg.  xa-bot 

"-■    ■■      Prof.  O.  CATTANuri,  pag.jE-lM.  1  llg. 
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rena  agrarfa.  Uinnale  di  dumica   dei   [amno.  i 

f*DNABO    di    Oaf,   Tin-200 

TMallare  iHiDoale  dell,  del  Prof.  P.  PlHoaXTTl.  J* 

"^ esenti  di  lana  e  d)  ootoDe  (Ansliai  e  tabbrieoiioDe  deli, 
litnoile  pratlfo  rulonale  di  0.  QtlTDIci,  di  ;■«.  xn-H64 
•ina   1098  Ineiaionl  colorate ■      ir 

'Mtaai»«tl  iHumale  dei),  per  san  del  Dott.  O.  Bekdia. 
]•  edli.  rivadala  ed  aii!nenu.U  di  pag.  IT-S12 

Tigri-tIal>aBO  (HsDoale),  cnn  dBe  dlxlooanelU  ltallMO-tl«ri 
3  tiKT^itallano  ed  una  canina  dlmiwlratlra  degli  IdloBl 
^arUtl  tB  SriErea.  del  Cap.  U.  Campekio,  di  pag.  [ 

Tlntare  'Uannale  dell,  di  Et.  LSPETIT,  *'  adiiIODa.  di  pa- 
i^oe  iTi-4a6    '!0a  20  innialani . 

Tlitarla  —  mfi  ladaitii*  Ustoria. 

Tlotvra  d»lla  seta,  andlo  ohlmie»  tMnieo,  di  T.  Pascal, 

di  pw-  rTI~«8ì - 

Tlpogralta  iVol.  ti.  Guida  per  ehi  aumpa  e  fa  atampara.  - 
Compoaitort.  Corrctlori,  Keviaon.  Ancori  ed  Bdlun.  di  B. 

La.tDi   di  pag.  :go ..,-,... 

Tipografia  iVol.  HI.  Leiioni  di  nompoaiiiane  ad  uo  degli 
—AllieTl  e  di  quanti  fanno  atainpan.  di  S.  Labdl  di  p.  vm- 

,,  eorredsto  di  Ignie  e  di  modeUL ,t 

'    "  leabolaiis  ttpognOco-  'M 


Tisici  e  I  Sanatarll  (La  can  nr.IonalB  deli,  del   Ddu.  A. 

ZUBiANI,  prefai.  dal  Prof.  B.  HILya,  p.  xu-340,  4  Inob.  1 
Titoli  DI  FsnaiU  -  eii^i  Uebllo  pn^blico  —  Vdnn  puDblloi 
Tom'aO*  •  l'Ili*'!  ~  •••^1  Curiogrtfli  —  C&tulo  -  OBlarlmso- 
lora   -  CompaDauiona  «itotL    -  Carré  --  DIh^o  lopogr^Boo 
—  Etitlmo  uirreoi  -  Bitlmo  runle  -  CaCogruniDeirK  -  Qta- 
metri!  pr«Mt»  -  ProepeitlT»  —  Rasoio   o»l(jcii»iurB  —  Tela- 

TopograRR  di  Roma  antica,  Ai  L.  Bobsaiu,  ai  psg.  vm- 

4SB.  «on  7  tavole 4  U) 

Torolturi  dalla  •■■■    -    diA  Pllatnnt. 
Toroltorc  OieCOanioo  (Uuldii  (irsUati  del),    e 
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~     '  otBte   smcahita  di  dUcb  100  problemi   rtiolH,  di 

RO,  8»  Bdlsione,  di  pag.  1-147 I 

praJutlore  tedesco  (lll.   oompendto   dell«   principali   dio- 
I   (gammati cali  della  Lilngna   Tedesca,   del    Pror.   K, 
MlNUTTT,  iti   PUH.   X?I-aS4 1 

r.  sfi|Hirll,  tarirre,  reclami  ferroviari  ed  operulonl  do* 

ganall.  Manuale  pralicn  ad  uso  dei   coaiineroUnil  e  pri- 

Tait,  colle  oorioe  per  l'iDtorpretasione  delle  larici)  nudati. 
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.    .      ,XV[[I-4eH 4 

iTrIanaaiatlonI  topografiche  e   triangolazioni  oitasttll, 

'    deinng,  0.  Jauoanoeli.  Uoilo  dì  loudarle  aalia  rata  goo- 

~    '   k.  di  rilevarle  e  aalcolsrlB,  di  jiui    xiv-H40.  oaa   II 

\    Intlflloril.  i  qasrlrl  denlj  elementi    geodellel,    Sì    modelli 

Il  calcoli  trigono mutrl l'I  e  tavole  saalllarie T 

atti*  —  fdt  C«  lari  man  lara  —    Biarolil  OeomBlrt»  ai- 

-  Deometiit  metrica  —  Logaiitnl 
JtMieBDiietrla  della  altra  ~  vtdi  Geometria  a  irlgnnani  della, 
■rine  <Le|   a  fuselli  In   Italia.    Loro   origina   dlKcuealoB*, 
Dnriontl,  cenai  blbliORraflel,  analisi,  dlvìaione.  latraalonl 
iO-pratlcha  ooa  ZOO  lllDetrozIoai  Interoalata  ael  WaM 
L  di  Giacinta  Souanelli<Uaronb.  di  pag.  rui-Bli  .    .  4 

■  —  Mi.  Tlriol. 
.jii  Ornllolugla. 
Dfllll  canori  (1  oontci  mlKllorl);  loro  caratteri  e  eoannit. 
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Y  CaniHno.  di  L.  Unteustbibeb.  di  pag.  xu-llft    ...  I 
melale  lUanoala  per  i')  del  Regio  Baarolto  Italiano,  di  U. 

KjloRDa,  di  pag.  XI-B8S ■ 

HHclale  sanitario  (Mannaie  dell'I  di  C.  ToHzie  e  0. 

t,BOATA  (In  Uvorol, 

ittà  assolute.  rjeflnliiloDa,  Dimengloni,  BappraHeotaRlona, 
rFrobleml  dell'lng.  O.  BBRxaUHI,  pag.  X-114.    .    .         .1 
1^  CoDOtlUtora. 
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Uvi  da  tavols.  Varietà,  co  Ili  irai  io  ne  e  commeraia.  dal  Dan. 
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Vanii  l«z  lo  ne  —  ci  A  Buldamento. 

Verbi  greoi  anomali  (1).  del  Prof.  P.  Spai^notti.  Beooado 
le  U  radunati  e  he  di  Curtius  e  Inama.  pa^.  xxjv-107     .  1  ec 

Verbi  Ialini  di  forma  particolare  nel  perfetto  e  nBl  bu- 
pino,  di  A.  P.  Pavanello,  con  Indice  alfibefici  di  detw 
(orma,  di  pag.  vi-216 l  M 

Varmoiilli  -  tnU  LlqDorliU 

Vernici  (Pabbrii'Bf.ione  deiisi,  e  prodotti  afnnl.  lanche, 
«astici.  Inchiostri  da  stampa,  ceralacohe,  deiriog.  vao 
PORKARl,  2'  ei\i,  riveduta  e  impilata  di  pag.  xn-S14  .  I  '- 

Vatn  artliUal  -  i«l<  Amaiors  oggetti  d'iurte  -  Hpeciml  -  Usto- 

Vetro  Illl  i'abbricaiiDiie,  lavora^loiie  meeoanloa.  applica- 
Elonl  alle  costruzioni,  alle  arti  ed  alle  indaairle,  dell'Ing. 
(ì.  D'ANOELO.  di  pag.  six-bZI,  con  32&  Agore  Interoslale, 
delle  qnall  25  In  trieromia 9  SO 

Vini  bianchi  da  pasto  e  Via!  mezzo  colore  (Ooida  pratica 


di  G.  A.  Prato,  di  pag.  zu-27S,  con  jo  ino.    .    .    .    .  >  — 
Vino  (111,  di  O.  aRAsai-BoNciNi.  di  pag.  xvi-i6Z.    .    .    .  1  — 

vino  «POiHllizato        iiijl  AdalteraitoDe  —  Cognac  -  Iiiqnotina, 

Violoncetio  (il)  il  violoncellista  ed  i  violoncellisti,  di  s. 

PURINO,  dt  pag.  XVUAU i  GO 

VltlOtllura.  Preeeitl  od  nao  dei  Viticoltori  ltalla,nl.  del  Frof. 
0.  Otta?!,  fi'  ed.  rivodata  ed  ampliala  da  A.  Struoohi, 

di  pag,  m-tìi,  oon  80  inotsloDi  .    .    .    , 1  — 

Vaoabolarletto  pei  Dumismatiol  Un  7  lingoe),  dal  Dott.  8. 

AHHRCISOLI,    di    pag.    VIU-181 1    JO 

Veoelwlaria  araldico  ad  uso  deell  Hallani.  del  Conte  0. 
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Vocabolario  compendioso  della  lingua  russa,  del  Prof, 

VOINOVICH.  di  pag.  XVl-ìiH I  — 

ibolirio  llpoQrsftco,  di  S,  Lanoi.  Un  lavoro). 
~1lt  (Dipanarlo  luUaao-TolasBl!),  precedalo  dalle   No- 
eompeadiOBa  di  grammaUoa  della  lìngua,  del  Praf. 
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dgl  Prof.  Kkrckboffs,  di  pag.  XXK-IBB 

VfllspOK  iDIxion.  Tolapak-lul.),  Prof.  C.  Mattei,  p.  xx-201. 

Valipik,  UBODtils  di  eon  vera  Mio  ne  e  raccolM  di  vacsboll 
t  dialoghi  HallanKolapmi.  per  pur»  di  K,  Hosa,  Tdm- 
MASi  e  i.  Zahbelli,  di  pag,  Ifi2 

Vtloarlsino,  del  Cap.  L.  Oatta,  di  pag.  vni-26»  e  !8  inii.  . 

lawlra  —  udì  Te  rial  noi  DB  la  monBUri». 

Zalti»  (Le  miniere  di|  di  0.  CaonI.  di  pag.  xn-2'G,  eoa  Bt 
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ZMloola.  del  Prof.  E.  H,  QlaLIOU  e  O.  Cavanna: 
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II.  Vertebrati,  Parta  1,  Oeaernlltà,  Ittlopaidi  (Pesci  ed 
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li,  CotiimfTno,  itn;>DrtEinca  economico  e  Ugietoriane 
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